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AVVERTENZA  DELL'AUTORE 


PER     LA     SECONDA     EDIZIONE 


Q. 


[uando,  il  1°  novembre  del  decorso  anno  1872,  ven- 
ne in  luce  quest'opera,  eravamo  ben  lungi  dall'  immagi- 
nare che  in  quattro  mesi  ne  sarebbero  esauriti  i  mille 
esemplari,  e  che  in  presenza  di  cosi  felice  risultamento, 
la  Tipografia  Emiliana  di  Venezia  avrebbe  assunto  di 
condurne  per  conto  proprio  una  seconda  e  più  copiosa 
edizione. 

A  questo  lusinghiero  sufifragio,  cosi  del  pubblico  che 
del  solerte  Editore,  abbiamo  cercato  di  corrispondere  per 
parte  nostra  nel  miglior  modo  che  la  strettezza  del  tem- 
po ci  consentisse  ;  e  ciò  col  rivedere  accuratamente  tutta 
l'opera,  rettificando  alcuni  luoghi  in  conformità  di  bene- 
voli avvertimenti,  avvalorandone  altri  con  nuove  argo- 
mentazioni e  nuove  testimonianze,  ed  aggiungendo  al- 
cune speciali  trattazioni,  che  qui  veniamo  sommariamente 
indicando. 

Al  Libro  I  abbiamo  aggiunto  un'Appendice  intitolata  : 
Religiosità  dei  grandi  naturalisti,  acciocché  alla  cri- 
tica del  moderno  naturalismo  non  mancasse  un  sussidio 
che  presso  molti  potrà  tornare  non  meno  efiìcace  degl'in- 
trinseci argomenti  per  noi  addotti,  e  dei  quali  la  stampa 
italiana  ed  estera  ci  ha  saputo  così  buon  grado. 
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Al  capo  sesto  del  Libro  IV,  abbiamo  discorso  con  suf- 
ficiente ampiezza  del  principio  di  autorità  e  dei  rap- 
porti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  onde  meglio  determi- 
nare il  criterio  di  quanto,  in  così  gravi  argomenti,  si 
svolge  ora  in  via  di  fatto  sotto  i  nostri  occhi. 

Al  medesimo  Libro  IV  abbiamo  poi  aggiunto  due  Ap- 
pendici, che  maggiormente  schiarissero  due  punti  princi- 
pali strettamente  a  quello  connessi  ; 

La  prima.  Sul  dominio  temporale  della  Chiesa;  la 
qual  materia  abbiamo  trattata  non  tanto  cogli  argomenti 
cattolici,  quanto  con  quelli  del  semplice  buon  senso,  av- 
valorati da  testimonianze  che  non  potranno  non  essere 
di  gran  peso  appresso  i  più  difflcih  spiriti,  siccome  quelle 
che  provengono  da  uomini  ai  quali  non  compete  certa- 
mente la  taccia  di  ortodossia,  ma  sono  anzi  reputati  fra 
i  più  strenui  difensori  del  libero  pensiero,  e  fra  i  più 
solleciti  dell'onore  e  della  prosperità  della  patria. 

Nell'altra  poi  delle  due  dette  Appendici,  ritornando 
sull'argomento  del  principio  di  autorità,  siamo  venuti 
naturalmente  a  toccare  dell'odierna  condizione  deirita- 
Ha;  dove  pure  abbiamo  più  specialmente  parlato  per 
bocca  di  autorità  non  sospette,  e  delle  quali  le  nostre 
conclusioni  non  sono  che  la  sintesi  fedele. 

Firenze,  il  31  Maggio  1873. 
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Volgono  già  più  di  trenta  secoli  che  il  mondo  ascolta 
reco  di  queste  gravi  parole: 

«  L'uomo  nato  di  donna  vive  breve  ora,  e  questa  fra 
1»  le  uììserìe.  Qual  fiore,  spuntato  appena,  vien  meno; 
»  passa  qual  ombra  senza  aver  posa  un  istante. 

»  L'albero  reciso  dalla  scure,  o  per  vecchiezza  caduto, 
B  non  perde  la  virtù  di  rinnovarsi,  e  tosto  che  nuova 
I»  acqua  lo  bagni  rìgermoglia,  e  rifa  la  sua  chioma  come 
»  quando  fu  da  prima  piantato.  Ma  l'uomo,  morto  e 
»  consunto  ch'egli  sia,  che  mai  diventa  ^  ?  » 

Ecco  la  condizione  dell'uomo  sulla  terra,  ecco  l'in- 
cognita che  di  buon'ora  lo  incalza,  e  lo  costringe  a  in- 
vestigarne il  mistero,  quando  pur  tema  di  far  capo  a 
risultanze  che  contrastino  co' suoi  più  accesi  appetiti; 
avvegnaché  un  intemo  senso  che  domina  le  volontà  più 
ribelli,  lo  richiami,  anche  abborrente,  al  pensiero  del 
suo  ultimo  fine,  e  lo  rimetta  costantemente  in  presenza 
di  questo  ineluttabile  problema. 


^  Giobbe,  cap.  XIV,  vera.  1  a  10. 
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D'onde  vien  l'uomo  e  dove  va?  Qual  è  la  ragion  d'es- 
sere di  tutto  ciò  che  vediamo  ?  È  dal  caso,  è  ab  eterno, 
0  da  una  causa  superiore  a  questo  mondo  sensibile  ?  In 
altri  termini,  esiste  egli  un  Dio,  una  suprema  intelligen- 
za, una  suprema  potenza,  che  abbia  dato  l'essere  a  noi 
e  a  questo  immenso  universo?  E  s'egli  è,  s'egli  è  l'au- 
tore di  tutto  quello  che  esiste,  si  cura  egli  dell'opera 
propria,  ovvero,  dopo  Tatto  creativo,  l'ha  egli  sottoposta 
a  leggi  fatali  e  quindi  abbandonata  a  sé  stessa?  E  l'esi- 
stenza dell'uomo  è  forse  tutta  in  questo  eflBmero  mo- 
mento perduto  fra  due  eternità,  al  quale  diamo  nome 
di  vita?  Tutto  insomma  finisce  per  lui  colla  morte? 

In  qual  modo  ha  cercato  e  cerca  l'uomo  di  risolvere 
questi  immensi  problemi,  di  soddisfare  all'imperioso  bi- 
sogno di*  aver  ragione  del  proprio  essere?  Percorrendo 
la  storia  dell' uman  genere  dai  più  remoti  tempi  ch'essa 
ci  rappresenti,  noi  lo  vediamo  costantemente  procedere 
in  quest'  assidua  ricerca  con  due  criterii  affatto  disparati, 
e  per  ciò  stesso  conducenti  a  soluzioni  essenzialmente 
tra  di  loro  contrarie;  Tuno  fondato  in  un  principio  su- 
periore alla  ragione,  l'altro  di  ragion  pura,  secondo  che 
predomini  in  lui  o  l'intuito  più  o  meno  chiaro  di  una 
causa  prima,  che  lo  assoggetta  spontaneo  a  certi  dogmi 
fondamentali  ed  indiscutibili,  o  un  esclusivo  sentimento 
delle  proprie  forze,  che  lo  fa  centro  a  sé  stesso,  e  lo 
ribella  all'idea  di  ogni  limitazione  della  sua  indipenden- 
za. Indi  gli  opposti  criterii  del  sopranaturale  e  del  na- 
turalismo, indi  la  lotta  incessante  tra  i  due  contrarìi 
principii  del  credere  e  del  non  credere,  della  fede  e 
dell'ateismo,  ai  quali  fanno  capo  in  ultimo  termine  tutte 
le  questioni  filosofiche  e  religiose  del  mondo.  Né  i  si- 
stemi intermedii,  escogitati  in  ogni  tempo  per  conciliare 
i  due  estremi,  sono  altra  cosa  che  vane  esercitazioni  di 
deboli  intelletti,  od  impotenti  conati  di  peritanti  coscien- 
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ze,  che  mai  non  valsero  ad  impedire  il  logico  processo 
della  mente,  la  quale  non  può  posar  nelle  ambagi,  e 
inevitabilmente  riesce  all'uno  o  all'altro  dei  due  accen- 
nati prìncipii. 

Indi  tre  distinte  categorie,  nelle  quali,  rispetto  alla  pro- 
posta questione,  si  parte  il  genere  umano  :  dei  credenti, 
degli  scettici  e  degl'increduli.  In  ordine  alle  quali  oc- 
corre innanzi  tratto  considerare,  che  la  prima,  quella  dei 
credenti  (che  dappertutto  e  in  ogni  tempo  è  stata  e  sarà 
sempre  di  gran  lunga  la  più  numerosa),  per  ciò  stesso 
che  obbedisce  a  un  intimo  convincimento  prima  ancora 
che  la  ragione  intervenga  a  corroborarlo,  compie  incon- 
sapevole un  alto  ufiQcio,  quello  cioè  di  attestare  che  il 
principio  di  fede  è  insito  nell'uomo.  E  questa  perenne 
testimonianza  dell'immensa  maggiorità  dei  viventi  è  già 
un  gravissimo  argomento  in  favore  di  quel  primo  crite- 
rio col  quale  abbiamo  detto  procedere  l'umanità  nella 
ricerca  delle  leggi  che  la  governano.  Né  vale  ad  infer- 
marla il  passaggio  che  talora  osserviamo,  anche  d'intere 
nazioni,  da  una  religione  ad  un'altra,  perchè,  sia  pro- 
gresso 0  regresso,  ciò  implica  pur  sempre  il  concetto 
del  sopranaturale,  che  in  tutte  le  religioni  s'incardina 
nell'esistenza  di  un  Dio  creatore  e  rettore  dell'universo 
e  nell'immortalità  dell'anima  umana. 

E  perchè  non  v'ha  essere  ragionevole  il  quale  non 
riconosca  come  a  queste  fondamentali  credenze  si  colle- 
ghino gli  esempi  di  più  preclara  virtù,  le  gesta  più  me- 
morande ed  ì  più  alti  interessi  cosi  dell'uomo  individuo 
che  dell'umano  consorzio,  ne  consegue,  che  anche  i  più 
difettivi  fra  i  sistemi  religiosi  che  si  dividono  il  mondo, 
per  ciò  solo  che  tutti  più  o  meno  s'informano  a  un 
principio  superiore  alla  natura,  riescano  sempre  men  fu- 
nesti delle  dottrine  che  lo  combattono.  Talché  il  Musul- 
mano che  sette  volte  al  giorno  si  prostra  al  Dio  di  Mao- 
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metto,  il  Buddista  che  tutto  adora  come  iucamazione 
della  divinità,  il  Selvaggio  che  allo  stormire  della  fore- 
sta crede  trovarsi  in  presenza  del  Grande  Spirito,  sono 
mille  volte  più  onesti  nella  loro  ignoranza  che  l'orgo- 
glioso razionalista,  il  quale  non  vede  nell'universo  nulla 
al  di  sopra  di  sé.  Quindi  è  pure  che  il  vero  e  proprio 
ateismo,  come  contraddittorio  e  repugnante  all'umana 
natura,  non  fu  né  sarà  mai  universale  i. 

Ma  così  grande  è  nonpertanto  l'impero  cheìe  libere 
dottrine,  come  oggi  si  chiamano,  han  conseguilo  nel 
mondo,  che  non  mai  fu  maggiore  il  bisogno  di  revo- 
carle in  esame,  per  dimostrare  a  coloro  che  ne  van  presi 
su  quali  principii  si  fondino,  con  qua!  diritto  si  amman- 
tino degli  speciosi  nomi  di  scienza  e  di  progresso,  e 
quel  che  importi  il  proposito,  al  quale  intendono  come 
ad  ultimo  fine,  di  cacciare  il  Cristianesimo  dal  mondo, 
anzi  di  sradicar  dalle  menti  ogni  idea  del  sopranaturale. 
Non  tutti,  è  vero,  coloro  che  si  lasciano  andare  allo  spi- 
rito novatore  dei  tempi  nostri  pensano  o  credono  di 
concorrere  ad  opera  cosi  funesta;  e  di  questi  é  la  ca- 
tegoria, cui  sopra  abbiamo  accennato,  degli  indifferenti 
0  degli  scettici  che  dir  si  voglia.  La  quale  non  si  com- 
pone già  di  dichiarati  avversarli  del  Cristianesimo,  ma  di 
persone  che,  mentre  non  disconoscono  i  vantaggi  che 
da  quello  ridondano  all'uomo,  alla  famiglia  e  alla  intera 
umana  società,  si  rifiutano  pur  tuttavia  a  investigare  le 
basi  su  cui  riposa,  per  non  trovarsi  costrette  ad  accet- 
tarne le  logiche  conseguenze,  che  si  presentano  come 
un  ostacolo  alla  piena  soddisfazione  dei  loro  men  cor- 
retti appetiti.  E  mentre  con  una  certa  buona  fede  sti- 
mano e  lodano  il  cristiano  che  fa  aperta  professione 

1  Come  bene  avverte  Cicerone  là  dove  dice:  Eos  (tantum)  qui 
phtlosophiae  dant  operam,  arbitrari  non  esse  Deos.  (De  Invent. 
1,29). 
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della  sua  legge,  e  spesso  ancora  ne  invidiano  la  felicità, 
riducono  per  conto  proprio  tutta  la  religione  a  una  vaga 
idealità,  a  un'astrazione  incapace  d'ogni  effetto  reale  sulla 
loro  condotta,  la  quale  per  ciò  stesso  finisce  non  di  rado 
col  trasmodare  in  deplorabili  eccessi. 

Né  a  questa  verità  generale  osta  il  caso  che  si  suole 
allegare  dì  gente  onesta  e  dabbene,  che  pur  s'incontra 
fira  quelli  che  fanno  professione  di  spiriti  indipendenti. 
Perchè,  chi  ben  guardi,  oltreché  la  loro  moralità  non  è 
mai  piena  e  perfetta,  e  ben  di  rado  alla  prova  dei  su- 
premi cimenti,  ciò  che  vediamo  di  lodevole  in  essi  non 
è  che  un  riverbero  di  quei  principi!  cristiani  nei  quali 
furono  nutriti,  e  la  cui  efficacia,  per  un  raro  e  felice 
concorso  di  circostanze,  non  é  in  loro  del  tutto  venuta 
meno.  Talché  se  si  mantengono  buoni  ed  amorevoli,  se 
resìstono  al  fascino  dì  certe  tentazioni,  se  non  sacrificano 
al  vitello  d'oro,  lo  devono  a  un  abito  primitivo  della 
coscienza,  che  tuttavia  li  regge  a  loro  insaputa  e  pro- 
testa contro  la  loro  filosofia. 

Che  se  vorremo  farci  ad  esaminare  onde  avvenga  che  la 
celeste  luce  del  cristianesimo  sia  nell'animo  di  tanti  otte- 
nebrata dalla  nube  del  dubbio,  o  spenta  nel  letargo  del- 
l'indifferenza, vedremo  di  leggieri  ciò  doversi  principal- 
mente ripetere  da  due  cagioni,  alle  quali  tutte  le  altre  son 
riducibili,  l'ignoranza  e  la  passione. 

Senza  indagare  per  ora  come  accada  che  quell'atmo- 
sfera religiosa  in  cui  già  si  svolgevano  la  famiglia,  la  scuola 
e  la  società,  sia  oggi  non  soltanto  dissipata  ma  infetta  dì 
pestiferi  prìncipii,  egli  è  un  fatto  che  il  giovine  entra  oggi 
nel  mondo  senza  avere  intomo  ì  grandi  problemi  che 
maggiormente  importano  all'uomo  verun  fermo  criterio, 
né  vincolo  che  lo  trattenga  dal  comportarsi  in  ordine  ai 
medesimi  come  meglio  a  lui  piaccia.  Onde  libero  di  sé  si 
lascia  andare  ad  ogni  vento  di  opinione  e  di  dottrina,  si 
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abitua  a  dubitare  di  tutto,  finché  rapito  nel  vortice  delia 
dissipazione  contrae  l'abito  di  una  vita  futile  e  spensierata, 
che  gli  preclude  la  via  di  tornare  sopra  sé  stesso  e  di  pro- 
porsi  pure  una  volta  d'investigar  di  proposito  d'onde  ven- 
ga e  dove  egli  vada. 

A  ciò  si  aggiunga  che,  per  le  idee  utilitarie  che  oggi 
tengono  il  campo,  l' insegnamento  non  mira  che  a  quelle 
cognizioni  che  più  celeremente  conducono  a  conquistare, 
come  si  dice,  una  posizione  nel  mondo  ;  onde  nel  gene- 
rale ordinamento  degli  studii  è  fatta  una  parte  prejponde- 
rante,  vera  parte  del  leone,  alle  scienze  matematiche  e  na- 
turali, con  discapito  di  ogni  altra  discipUna  che  diretta- 
mente non  conferisca  ai  materiali  interessi,  quali  sono  la 
logica  e  la  metafisica,  che  a  buon  dritto  i  nostri  maggiori 
ponevano  a  fondamento  d'ogni  cultura.  La  quale  trascu- 
ranza  ha  per  efietto  di  spegnere  negU  animi  ogni  alta  ispi- 
razione e  d'isterilire  le  stesse  facoltà  dello  spirito,  che  di- 
susato dal  suo  più  nobile  ufficio  rimane  come  preso  da 
vertigine  ogniqualvolta  venga  a  trovarsi  in  presenza  di 
questioni  ribelli  ai  metodi  delle  scienze  esatte  ;  come  ap- 
punto son  quelle  dell'origine  e  della  finaUtà  delle  cose,  del 
tempo  e  dell'eternità,  di  tutto  insomma  ciò  che  si  attiene 
all'ordine  delle  idee  religiose. 

Con  ciò  non  intendiamo  noi  già  di  scemar  pregio  alla 
scienza  della  materia  e  di  considerarla  ripugnante  alla  vita 
spirituale,  siccome  quella  che  insieme  ad  ogni  altra  facoltà 
ci  fti  da  Dio  conferita  per  dominar  l' universo,  per  disco- 
prirne gli  arcani,  e  accrescere  il  patrimonio  delle  utili  co- 
gnizioni nel  mondo  ;  tantoché  il  divino  Poeta  non  si  perita 
di  chiamare  l'umana  industria  quasi  nipote  a  Dio,  in  quan- 
to che  essa  procede  dalla  natura,  e  la  natura  da  lui  i.  E 
testimonio  irrefragabile  di  questo  vero  é  tutta  l'epoca  del 

i  Sì  che  Tostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  (If\f.  XI). 
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medio  evo,  la  quale,  nel  tempo  stesso  che  poggiò  all'apice 
d€ilo  spiritualismo,  cuopri  T  Europa  di  maraviglie  cosi  stu- 
pende d'arte  e  d' industria,  che,  fatta  ragione  dei  tempi, 
non  ha  nulla  da  invidiare  ai  presenti,  e  rende  manifesto 
che  una  vita  veramente  cristiana  è  tutt'altro  che  incompa- 
tibile colla  più  varia  attività  degli  uomini.  Bensì  dove  si 
ponga  niente  che  tanto  splendore  e  tanta  magnificenza  di 
opere  che  ancora  formano  l'ammirazione  del  mondo,  non 
ebbe,  come  oggi,  per  necessaria  condizione  quella  schifosa 
piaga  di  un  immenso  proletariato,  che  ormai  pone  a  re- 
penta^o  la  civiltà,  saremo  necessitati  a  concludere,  che 
allora  solo  torna  bella  e  profittevole  l'industria  umana 
quando  sia  accompagnata  dal  sentimento  cristiano  i. 

Ma  quando  i  materiali  interessi,  o  il  culto  stesso  della 
scienza,  non  ad  altro  indirizzata  che'  a  fine  di  mondana 
soddisfazione,  hanno  raggiunto  un  predominio  esclusivo 
che  assorbe  l'intera  vita  dell'uomo,  e  la  consuma  nel  vor- 
tice degli  afiEarì  o  nella  febbre  di  una  vana  nominanza, 
l'anima  perde  allora  l'aititrato  di  sé  medesima,  si  appaga 
di  verità  relative,  come  oggi  si  dicono,  per  le  quali  in 
conclusione  nulla  è  né  vero  né  falso  negli  ordini  spirituali, 
e  finisce  per  cader  nell'abisso  della  più  completa  indiffe- 
renza. Sotto  i  pomposi  nomi  di  tolleranza,  di  civiltà,  di 

i  Non  vogliamo  preterire  Toccasione  di  rendere  il  debito  omag^- 
^o  al  senatore  Alessandro  Rossi  per  là  sua  bella  Lettura  di  una 
nuova  econmiia  politica  (Padova  1871),  il  cui  intento  ò  appunto  di 
mettere  in  evidenza  la  necessità  di  ritemperare  il  principio  econo- 
mico nel  religioso,  air  infuori  del  quale  conduce  alle  miserie  ed 
alle  assurdità  del  socialismo.  «  Dee  prima,  egli  dice,  aver  corso 
»  la  voce  di  Dio,  e  venir  dopo,  e  sian  pure  i  benvenuti.  Adamo 
»  Smith,  Stuart-M  ili,  Schultz  ec.  Bccovi  la  nuova  Economia  poli- 
»  tica,  che  avrei  anzi  dovuto  chiamare  la  vecchia  cristiana,  dalla 
»  quale  uscirà  di  certo  il  migliore  benessere  materiale  e  morale 
»  deirumanità.  Questa  è  appunto  la  nuova  Economia  politica,  che 
»  io  vorrei  consigliare  all'Italia  ec.  »  (pag.  23). 
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progresso,  dichiara  tutte  le  religioni  egualmente  buone, 
siccome  quelle  che  reputa  non  ad  altro  destinate  che  a  te- 
nere in  rispetto  le  povere  e  ignare  moltitudini,  e  le  consi- 
dera come  un  puro  accessorio  per  chi  è  al  coperto  dalle 
tentazioni  della  miseria  e  dell'  ignoranza.  Ogni  pensiero  di 
Dio,  di  un'altra  vita,  si  estingue,  ogni  pratica  religiosa  è 
abbandonata,  e  l'uomo  non  pensa  più  nemmeno  se  ha 
un'anima. 

Questa  condizione  di  spirito,  pur  troppo  cosi  comune 
oggigiorno,  sebbene  paia  contraddittoria  all'acume  di  cui 
tanti  fan  prova  nei  più  ardui  problemi  della  scienza  e  nel 
maneggio  dei  pubblici  e  dei  privati  negozii,  è  maestrevol- 
mente delineata  in  questo  brano,  che  ci  piace  riferire,  di 
Lamennais  :  «  Non  v'  ha  cosa  che  più  apertamente  dimo- 
i>  stri  la  miseria  dell'uomo  che  la  sua  incredibile  facilità  a 
D  contentarsi  d'ogni  minima  dilettazione,  mentre  è  da  Dio 
»  potenziato  a  spaziare  nel  campo  dei  sommi  veri.  Non 
»  parlo  uè  del  povero  popolo  curvato  sotto  la  quotidiana 
»  fatica,  né  del  ricco  inebetito  nei  godimenti;  parlo  di 
»  tanti  che,  insieme  ad  una  condizione  indipendente,  han- 
n  no  sortito  il  dono  di  una  non  comune  intelligenza.  Or 
»  bene,  di  che  cosa  credete  voi  che  abitualmente  si  occu- 
T>  pino?  Forse  dell'Essere  eterno  e  delle  leggi  da  lui  poste 
»  al  creato?  Oibò;  voi  U  vedrete  consumare  in  tutt' altro 
»  le  belle  facoltà  di  cui  la  Provvidenza  fu  cosi  larga  con 
»  essi.  Provatevi  infatti  a  parlare  di  Dio  a  questo  scien- 
)  ziato  che  già  riempie  il  mondo  del  nome  suo.  Come  vor- 
>  rete  voi  che  vi  ascolti  ?  Non  vedete  che  in  questo  mo- 
»  mento  il  suo  spirito  è  tutto  inteso  alla  decomposizione 
»  di  un  sale  fin  qui  ribelle  all'analisi?  Aspettate  ch'egli  ab- 
»  bia  arricchita  la  chimica  di  un  nuovo  acido,  e  allora  forse 
»  vi  sarà  dato  d'intrattenerlo  dell'Essere  infinito,  che 
»  quasi  scherzando  ha  creato  questo  immenso  universo  e 
»  tutto  ciò  che  in  esso  si  contiene.  Quest'altro  sta  compo- 
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»  nendo  una  storia,  un  poema,  un  romanzo  che  deve  as- 
»  sicurare  la  sua  fama.  Non  lo  disturbate,  perchè  se  gli 
»  venisse  a  mancare  il  tempo  di  condurre  a  fine  il  suo  la- 
»  Yoro,  qual  non  sarebbe  la  sua  desolazione  !  È  ben  vero 
»  ch'egli  non  sa  nulla  della  sua  propria  natura,  della  sua 
»  origine,  de'suoi  futuri,  destini,  di  ciò  che  può  sperare  o 
1  temere  ;  non  sa  se  esista  un  Dio,  una  vera  religione,  una 
»  giustizia  eterna  ;  ma  egli  ha  già  preso  il  suo  partito  in- 
»  torno  a  tutte  queste  cose,  delle  quali  né  s'inquieta,  né  vi 
»  pensa  perchè  tutto  ciò  non  gli  par  chiaro,  mentre  poi  si 
^  conduce  come  se  fosse  chiaro  che  non  sian  altro  che  un 
»  sogno  1.  » 

Cosi  mentre  i  più  meschini  interessi  di  fortuna  o  di 
mondano  onore,  o  la  fugace  soddisfazione  di  sensuali  ap- 
petiti, attireranno  ogni  nostra  sollecitudine,  ci  spìngeranno 
ai  più  arrischiati  ardimenti,  le  immense  e  capitali  questioni 
di  Dio,  dell'anima,  dell'immortalità,  che  la  voce  dell' uman 
genere,  che  i  più  gran  genii  di  tutti  i  tempi  e  i  fatti  più 
ponderosi  della  storia  umana  non  cessano  di  richiamarci, 
nostro  malgrado,  al  pensiero,  ci  troveranno  freddi  ed  in- 
differenti come  cose  che  non  ci  tocchino.  Alle  prove  più 
perentorie  risponderemo  con  arbitrarii  dinieghi  o  colle  più 
chimeriche  supposizioni;  ai  più  pesati  argomenti  oppor- 
remo i  più  futili  sofismi;  ci  studieremo  insomma  di  far 
credere  altrui  ciò  che  in  fondo  non  crediamo  noi  stessi, 
che  non  vi  sia  niente  di  vero  in  tutto  ciò  che  insegna  la 
religione  2. 

Ma  questa  stupida  incuria,  che  non  di  rado  degenera  in 
vera  ostilità,  porta  con  sé  la  sua  pena.  Finché  ci  montano 
al  capo  i  filmi  di  una  bollente  giovinezza,  finché  ci  sentia- 

1  Sssai  sur  Vlniiférence  en  matière  de  religion.  Par.  II,  cap.  I . 
^        A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 

E  così  ferman  loro  opinl'ooe, 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti.  (Purg.  XXVI). 
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mo  nel  pien  vigore  delle  nostre  forze,  e  dura  il  fascino 
della  voluttà  e  dell'orgoglio,  non  è  duopo  di  grande  sforzo 
a  cacciare  dal  nostro  spirito  ogni  pensiero  che  ci  comandi 
di  distaccarci  dagl'idoli  che  vagheggiamo.  Ma  quando  la 
coppa  del  piacere  è  vuotata,  o,  come  più  sovente  intervie- 
ne, riman  spezzata  d'un  tratto,  e  all'ebbrezza  del  godi- 
mento succedono  gli  amari  disinganni,  o  un'improvvisa 
infermità  ci  mette  a  fronte  di  queir  istante  supremo,  di  cui 
avevamo  fino  allora  cercato  di  sbandire  il  pensiero  ;  quan- 
do ci  sentiamo  come  sospesi  per  un  capello  sull'abisso 
dell'eternità,  allora  conosciamo  il  vuoto  che  si  è  fatto  dentro 
di  noi  ;  e  la  menzognera  sicurezza  nella  quale  ci  eravamo  fi- 
no allora  cullati  si  converte  in  un  intemo  supplizio,  in  un'an- 
goscia disperata,  cui  non  sappiamo  come  trovar  refrigerio. 

Né  sempre  è  necessario  un  cosiffatto  rivolgimento  di 
sorti  perchè  l' azione  del  dubbio  riveli  la  sua  crudele  po- 
tenza sul  cuore  dell'uomo.  Avvegnaché  mille  volte,  an- 
che nell'ordinario  corso  della  vita,  lo  scettico  sia  preso 
da  una  profonda  tristezza,  da  un  indefinibile  tormento 
dello  spirito,  che  non  proviene  da  contrarietà  di  fortuna 
0  da  mala  riuscita  de'  suoi  disegni,  ma  dalla  nausea  di 
tutto  ciò  in  cui  aveva  fino  allora  cercato  la  propria  sod- 
disfazione, la  quale  o  prima  o  poi  vien  meno  nella  stan- 
chezza dei  sensi  e  nei  limiti  che  incontra  per  ogni  parte 
l'intelligenza.  L'uomo  si  accorge  allora  che  quella  feli- 
cità a  cui  aspira  per  un  intemo  senso,  che  già  dovrebbe 
rivelargli  il  secreto  della  sua  destinazione,  é  inattendibile 
in  terra.  Ma  smarrita  la  via  che  sola  potrebbe  ricondurlo 
dal  pelago  del  dubbio  al  porto  della  fede  e  della  speranza, 
rimane  in  preda  a  un  verme  roditore,  che  ne  consuma 
la  vita  in  uno  strazio  non  sempre  dissimulato  dalle  bu- 
giarde apparenze  di  un  felice  di  questo  mondo. 

Ma  oltre  l' indifferenza  che  proviene  dalla  spensieratezza 
e  si  alimenta  nella  vanità,  un  nemico  più  fatale  alla  fede 
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religiosa  è  il  demone  della  passione,  che  sotto  diverse 
forme  s' impadronisce  del  cuore  dell'  uomo,  e  lo  trasforma 
in  un'  arena,  dove  le  furie  dell'  ambizione,  dell'  avarizia  e 
della  concupiscenza  combattono  ad  oltranza,  e  finiscono 
col  soffocarvi  la  voce  della  verità  e  della  giustizia.  Invano 
r  uomo  travolto  dalla  passione,  ritornando  talora  col  pen- 
siero alle  gioie  innocenti  de'  suoi  primi  anni,  sentirà  esa- 
cerbarsi la  pena  che  pur  sempre  accompagna  gli  affetti 
disordinati;  invano  il  grido,  non  mai  del  tutto  sopito, 
della  coscienza  lo  farà  più  di  una  volta  vergognare  di  sé 
medesimo  ;  invano  la  verità  religiosa  tornerà  a  quando  a 
quando  a  balenar  nel  suo  spirito  e  a  far  prova  di  ricon- 
durlo, eh'  egli  costantemente  insorgerà  contro  la  voce  di 
tutti  questi  richiami,  e  nulla  lascierà  d'intentato  per  in- 
gannare sé  stesso.  E  quante  volte  l' imponenza  delle  prove 
del  cristianesimo  porrà  a  cimento  la  sua  ragione,  egli, 
come  dice  il  DoUinger,  la  cui  autorità  ci  sembra  qui  a 
proposito  di  riferire,  e  si  darà  in  braccio  a  quegli  scrit- 
»  tori  che  lusingano  le  più  perverse  tendenze,  assegnando 
»  agli  efifetti  più  stupidi  meschine  e  indegne  cagioni,  e 
»  soprattutto  accumulando  le  tenebre  del  dubbio  intorno 

>  alle  più  alte  questioni,  con  maligna  alterazione  dei  fatti, 
»  con  pitture  di  fantasia,  e  col  mettere  insidiosamente  in 

»  rilievo  quello  che  vi  si  trovi  di  umano  e  di  terrestre 

»  E  cosi  si  ribadisce  l' inganno,  e  torna  confermata  quella 
1»  gran  legge,  che  non  può  enti^re  nella  testa  dell'  uomo 
»  ciò  che  non  gU  entra  nel  cuore  :  onde  ogni  volta  ch'ei 
»  si  ricusa  al  ben  fore,  la  sua  intelligenza  riman  chiusa 
»  alla  verità.  Perchè,  diciamolo  apertamente,  la  vera  sca- 

>  turìgine  dell'  errore  non  è  già  l' ignoranza,  ma  il  per- 

>  vertimento  della  volontà,  che  ci  toglie  la  vera  idea 
»  delle  cose,  e  ci  abbandona  alle  fallaci  illusioni  dell'  or- 
»  goglio,  del  sensualismo  e  della  vanità  l  » . 

i  Srrore,  Dubbio,  Verità.  Monaco^  1848,  pagr*  38. 
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Né  qui  si  arrestano  le  conseguenze  del  volontario  in- 
ganno dì  noi  medesimi  ;  che  mentre  in  questa  lotta  del- 
l'intelletto  colla  passione  cadono  molti  in  quel  morale 
abbattimento  cui  sopra  abbiamo  accennato,  altri,  per  uscire 
di  peritanza  e  soffocare  ogni  eco  di  quella  voce  che  pure 
a  quando  a  quando  reclama  dal  fondo  della  coscienza, 
prendono  partito,  non  più  soltanto  di  professare,  ma  di 
giustificare  la  negazione  di  tutto  ciò  che  fa  obice  allo 
sfrenato  esercizio  della  volontà.  Non  è  più  quella  pavida 
ostilità  che  inizia  la  ribellione,  è  l'orgoglio  dell'intelli- 
genza che  la  consuma.  11  quale  essendo  ne'  suoi  effetti 
ben  altrimenti  fatale  cosi  all'  uomo  individuo  che  al  civile 
consorzio,  siccome  quello  che  non  solo  preclude  l'adito  ad 
ogni  superiore  richiamo,  ma  si  estrinseca  in  atti  che  in- 
volgono i  destini  delle  nazioni,  è  mestieri  che  vi  si  spenda 
intorno  qualche  più  larga  parola. 

Come  la  vita  fisica  dell'  uomo  è  sottoposta  a  condizioni 
e  limitazioni,  eh'  egli  non  può  sforzare  senza  che  ne  de- 
rivi il  disordine  e  la  morte  del  corpo,  non  altrimenti  la 
sua  vita  intellettuale  è,  in  tutte  le  sue  operazioni  e  ma- 
nifestazioni, costretta  dentro  certi  confini  più  o  meno 
estesi  secondo  la  varia  potenzialità  di  ciascuno,  ma  dei 
quali  non  può  mai  rompere  il  cerchio.  Ciò  che  v'  ha  di 
più  grande  e  ciò  che  v'ha  di  più  piccolo.  Dio  e  l'atomo, 
sfuggono  egualmente,  come  osserva  Aristotile,  all'occhio 
dello  spirito  più  penetrante  ^  ;  ne  v'ha  potenza  di  umano 
ingegno,  come  dice  Cicerone,  che  valga  a  dissipare  inte- 
ramente le  tenebre  di  cui  ogni  cosa  è  circonftisa  cosi  in 
cielo  che  in  terra  ^.  Onde  a  buon  diritto  scriveva  Gali- 
leo :  «  Estrema  temerità  mi  è  parsa  sempre  quella  di  co- 
»  loro  che  voglion  fare  la  capacità  umana  misura  di  quanto 
)  possa  e  sappia  operare  la  natura  ;  dove  che  all'  incon- 

i  Metaphys.  II,  1. 

«  Acad,  Quait.  lib.  IV. 
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I»  tro  non  è  effetto  alcuno  in  natura,  per  minimo  che  sia, 
9  all'intera  cognizione  del  quale  possano  arrivare  i  più 
»  speculativi  ingegni.  Questa  cosi  vana  presunzione  d'in- 
)  tendere  il  tutto,  non  può  avere  principio  da  altro  che 
»  dal  non  avere  inteso  mai  nulla  i.  » 

La  scienza  ha  certamente  raggiunto  i  più  mirabili  ef- 
fetti ed  allargata  immensamente  la  sfera  dell'  umana  atti- 
vità. L'astronomia  è  pervenuta  a  distinguere  in  regioni 
gli  spazii  del  firmamento,  a  classificare  le  stelle,  a  calco- 
larne le  distanze  e  le  rivoluzioni,  e  ad  esprimere  in  for- 
mule precise  il  meccanismo  celeste.  La  geologia  ha  esplo- 
rate le  viscere  della  terra  e  vi  ha  sorpreso  i  misteri  della 
sua  costituzione.  La  fisica  ha  scoperto  le  leggi  della  re- 
ciproca azione  dei  corpi,  mentre  la  chimica  ha  precisato 
gli  elementi  costitutivi  di  essi.  L'anatomia  e  la  fisiolo- 
gia son  penetrate  negl'  intimi  recessi  della  struttura  e  del- 
l'azione dell'iHnano  organismo.  E  pei  progressi  non  meno 
splendidi  coi  quali  le  scienze  esatte  son  venute  in  sussi- 
dio delle  naturali,  l'uomo  è  posto  oggi  in  istato  di  far 
servire  ai  suoi  bisogni  e  alle  sue  comodità  tutle  le  forze 
della  natura  in  un  modo  che  in  tempi  non  remoti  da 
noi  non  avrebbe  né  pur  potuto  sognare.  E  non  solo  è 
pervenuto  a  scrutare  i  secreti  della  natura,  ma  eziandio 
quelli  del  tempo,  per  le  scoperte  operate  nel  campo  della 
storia,  dell'etnografia  e  della  linguistica,  che  ci  fanno, 
per  così  dire,  rivivere  dinanzi  i  secoli  passati  ed  assistere 
alle  più  remote  vicissitudini  dell'umanità. 

Ma  queste  grandi  conquiste  dell'intelligenza  non  ba- 
stano a  soddisfare  interamente  il  nostro  spirito,  perchè 
l'intima  ragione  di  tutti  quanti  i  fenomeni,  ossia  l'ori- 

i  Sul  fine  della  prima  giornata  del  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemi, Che  è  quanto  ripete  Pascal  con  quella  nota  sua  frase: 
Nous  ne  savons  le  tout  de  rien  ;  e  avrebbe  potuto  aggiungere, 
che  noi  sapremo  giammai. 
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gine  e  la  finalità  delle  cose  ci  sfuggono  costantemente.  E 
qui  è  la  gran  prova  dell' umanità  ;  che  mentre  gli  spi- 
riti più  eletti,  quelli  appunto  che  maggiormente  V  ono- 
rano, s' inchinano  ad  un  arcano  principio,  che  quanto  sti- 
mola all'uso,  altrettanto  contiene  dall'abuso  della  ragione  ; 
coloro  ai  quali  ripugna  ogni  limitazione,  che  consentita 
nel  campo  delle  cose  esteriori,  mal  potrebbero  escludere 
da  quello  della  volontà,  con  sofismi  distruttivi  d'ogni  filo- 
sofia, insorgono  contro  ciò  eh'  essi  chiamano  il  feticismo 
delle  deboli  intelligenze,  e  proclamano  come  primo  prin- 
cipio l'assoluta  indipendenza  del  pensiero  da  ogni  legge 
sopranaturale.  E  con  sforzi  talora  maravigliosi  d' ingegno, 
abusando  dei  reali  progressi  conseguiti  dalla  scienza,  e 
cavando  da  pochi  fatti,  né  sempre  bene  appurati,  le  più 
arbitrarie  illazioni,  finiscono  per  dichiarare  la  ragione  es- 
ser r  unica  sorgente  d' ogni  conoscenza,  e  non  darsi  per 
essa  secreto  superiore  alle  sue  forze.  Ma  nel  mentre  che 
per  tal  modo  intendono  deificarla,  prendendo  la  sensibile 
esperienza  per  misura  di  tutta  la  verità,  la  immiseriscono 
in  fatto  col  circoscriverla  nell'ambito  di  ciò  che  cogli  occhi 
si  vede  e  colle  mani  si  tocca. 

Non  è  qui  luogo  di  entrare  nella  discussione  di  que- 
sto tema,  che  forma  appunto  uno  degli  assunti  del  no- 
stro libro,  ma  non  possiamo  trattenerci  dall'  avvertire  che 
r  esclusione  d' ogni  idea  soprasensibile,  d' ogni  conoscenza 
superiore  a  quella  che  ci  proviene  dai  sensi,  renderebbe 
impossibile  la  scienza  stessa  della  natura,  anzi  ogni  scienza. 
Avvegnaché  tutte  si  fondino  sopra  certe  idee  generali  e 
necessarie,  quali  son  quelle  di  esistenza,  di  ordine,  di  fini 
e  di  mezzi,  di  causa  e  di  effetto,  che  non  possono  ve- 
nire apprese  dai  sensi  poiché  non  hanno  né  colore  né 
dimensione.  Di  guisa  che,  se  queste  idee  non  ci  prove- 
nissero d'altronde,  la  stessa  natura  sarebbe  per  noi  un 
libro  chiuso,  in  quanto  che  non  rappresentandoci  i  sensi 
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che  il  particolare  ed  il  contingente,  verrebbe  a  mancarci 
ogni  criterio  dell'  insieme  e  degU  intimi  rapporti  delle  cose, 
nel  che  solo  consiste  la  vera  scienza.  Ogni  progresso  in 
matematica,  in  fisica,  in  medicina  tornerebbe  impossibile 
senza  le  idee  di  quantità,  di  moto,  di  vita,  in  cui  s' incar- 
dina la  scienza  della  natura,  e  le  quali  non  si  apprendono 
per  altr'occhio  che  per  quello  della  mente.  E  bene  avver- 
tiva, son  già  quattordici  secoli,  un  gran  metafisico,  S.  Ago- 
stino, che  se  non  si  dovesse  ammettere  altra  fonte  delle 
nostre  cogitazioni  che  la  percezione  dei  sensi,  sarebbe  inam- 
missibile l'idea  stessa  di  verità,  della  quale  nonpertanto 
tutti  ci  occupiamo  senza  che  ci  sia  dato  di  odorarla  o  di 
gustarla,  e  V'ha  dunque,  egli  dice,  qualche  cosa  che  lo 
»  spirito  vede  senza  percepirlo  sensatamente,  ma  che  co- 
»  nosco  per  sé  stesso,  come  accade  dell'  idea  di  unità,  che 
»  si  percepisce  colla  ragione  e  non  coi  sensi,  perchè  nulla 
»  nell'universo  sensibile  è  uno,  ma  tutto  è  necessaria* 
9  mente  multiplo  i.  » 

Ma  gli  sfidati  avversarii  del  sopranaturale,  che  nelle  va- 
ne lucubrazioni  da  loro  lungamente  proseguite,  si  sono 
troppo  bene  certificati  del  pericolo  del  ragionare,  han  fi- 
nito per  ricorrere  ad  un  temperamento  più  accomodato 
alla  loro  necessità,  che  è  quello  delle  recise  negative,  e  so- 
prattutto delle  più  arbitrarie  affermazioni.  Essi  afiermano 
là  dove  la  scienza  si  tiene  nel  più  prudente  riserbo,  ed  af- 
fermano come  se  avessero  assistito  all'opera  della  crea- 
zione, anzi  creato  essi  medesimi  il  mondo.  E  sebbene  il 
più  delle  volte  in  ciò  ch'essi  allegano  non  sia  pur  l'ombra 
di  un  argomento  scientifico,  intendono  nonpertanto  d'ia^ 
porsi  come  i  veri  rinnovatori  della  scienza,  e  di  erigere  in 
principio  i  portati  di  un  orgoglioso  empirismo.  Che  se,  per 
cattivarsi  il  favore  dei  semplici,  ostentano  riverenza  a  quei 

1  BpisL  56  in  JP$.  XLL 

III 
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sommi  ai  quali  il  mondo  s' inchina,  li  scherniscono  in  fatto 
col  procedere  per  vie  del  tutto  opposte,  non  solamente  nel 
metodo  delle  ricerche  scientifiche,  ma  nello  spregio  di 
quei  principii  superiori  nei  quali  solo  ha  radice  la  vera 
scienza.  Perchè  i  più  grandi  genii  d'ogni  t^mpo,  quelli  ai 
quali  il  mondo  va  debitore  dei  maggiori  progressi  anche 
nelle  naturali  discipline,  Keplero,  Galileo,  Newton,  Linneo, 
Volta,  Malpighi,  Herschel,  Cuvier,  ed  altri  infiniti  cosi  an- 
tichi che  recenti  luminari  dell'astronomia,  della  fisica,  della 
botanica,  della  fisiologia,  di  tutte  insomma  le  scienze  della 
natura,  furono  religiosi,  e  per  ciò  solo  furono  grandi,  e  il 
loro  nome  è  rimasto  incancellabile  nella  memoria  degli 
uomini.* 

Oggi  all'  incontro  i  nuovi  sacerdoti  della  scienza  non  si 
peritano  di  proclamare  che  fino  ad  ora  si  barcollò  nelle 
tenebre,  e  che  da  loro  soltanto  data  il  cominciamento  di 
ogni  vero  progresso,  siccome  quelli  che  svincolando  la  ra- 
gione e  la  coscienza  dai  ceppi  che  le  avevano  fin  qui  tor- 
turate ed  immiserite,  hanno  iniziato  il  regno  della  verità  e 
apparecchiato  la  salutare  trasformazione  del  mondo.  E  il 
pervertimento  degl'  intelletti  è  giunto  a  tale,  che  in  nome 
della  ragione  si  proscrive  il  ragionamento,  in  nome  del 
progresso  si  retrocede  di  venti  secoli  alle  abbiette  dottrine 
di  Epicuro,  in  nome  dell'umana  dignità  si  accomuna  l'ori- 
gine dell'uomo  a  quella  del  bruto,  e  in  nome  della  libertà 
si  mettono  in  voce  di  nemici  del  comun  bene  queUi  che 
tentano  tuttavia  di  far  argine  alla  piena  dell'errore  che  di- 
laga per  ogni  parte.  Così  il  più  logico  portato  della  ragio- 
ne, che  è  quello  di  riconoscere  il  suo  limite  naturale,  vien 
meno  ;  il  senso  del  divino  e  quello  della  coscienza,  che  ne 
è  il  riflesso,  resta  afibgato  in  un'onda  di  orgoglio  e  di  vo- 
luttà ;  la  negazione  del  sopranaturale  è  completa,  e  il  pretto 
materialismo  riman  padrone  del  campo. 

É  ovvio  immaginare  quel  che  divengano  l'uomo  e  il 
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consorzio  umano  sotto  V  impero  di  cosiffatte  dottrine,  che 
intronizzando  il  culto  della  materia  e  dei  sensi,  soffocando 
ridea  dell'infinito,  e  precludendo  la  via  d'ogni  speranza 
avvenire,  abbnitiscono  gli  animi  nel  tempo  stesso  che  li 
licenziano  alla  soddisfazione  delle  più  ree  cupidigie.  II 
mondo  ne  ha  già  fatto  più  d'una  volta  l'esperimento;  ma 
oggi  deve  tanto  più  paventarne  le  conseguenze  per  una  con- 
dizione che  differenzia  essenzialmente  l'età  nostra  da  tutte 
quelle  che  l'hanno  preceduta;  la  quale  consiste  nella  libe- 
ra, universale  ed  impune  predicazione  oggi  concessa  al- 
l'errore in  forma  non  più  veduta  nel  mondo.  Il  raziona- 
lismo, il  materialismo,  lo  scetticismo,  diversi  aspetti  del- 
Tetemo  vaneggiar  delle  menti,  ebbero,  son  già  due  mila  e 
più  anni,  maestri  ed  espositori,  che  raggiunsero  ben  presto 
gli  estremi  termini  cui  di  nuovo  è  pervenuta  la  ragion  fi- 
losofica dei  tempi  nostri.  Ma  per  tutta  la  durata  del  paga- 
nesimo l'intemperanza  dello  spirito  umano  fu  contenuta 
in  una  certa  misura  dalla  ragione  di  -stato,  che  assai  bene 
ne  intravedeva  i  pericoli,  dal  privilegio  dei  Uberi,  che  po- 
neva nelle  mani  di  pochi  la  somma  delle  cose,  e  dalle  dif- 
ficoltà che  allora  si  frapponevano  al  rapido  commercio 
delle  idee.  Dirò  di  più,  che  fu  costante  sollecitudine  di 
tutte  le  antiche  sètte  filosofiche  l'appartarsi  dalle  moltitu- 
dini, affermando  con  superba  e  crudele  indifferenza  che  il 
genere  umano  non  esiste  che  a  vantaggio  di  pochi  K  Ciò 
nonpertanto  la  gran  macchina  dell'Impero  Romano,  che 
vuol  dire  tutto  l'antico  mondo  civile,  perduto  ogni  resto 
di  quei  principiì  superiori  senza  cui  vengon  meno  l'uomo 
e  la  società,  precipitò  nel  fondo  della  più  abbietta  corru- 
zione, e  già  stava  p^  cadere  sfasciato  sotto  il  peso  dei 
proprii  vizii  quando  le  orde  barbariche  vennero  a  consu- 
mare sopra  di  lui  la  gran  vendetta  di  Dio. 

^  ffumanum  poMCis  vMt  geniti.  Lacano,  V,  543. 
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E  qualche  remora,  abbiamo  detto,  era  tuttavia  interve- 
nuta a  contenere  presso  gli  antichi  le  esorbitanze  dell'uma- 
no pensiero.  Oggi  all'  incontro  le  dottrine  più  assurde,  più 
spietate  ed  antisociali,  la  negazione  dell'anima  immortale, 
la  negazione  dell'  imputabilità  delle  opere,  la  negazione  del 
diritto  e  del  dovere,  la  distruzione  insomma  di  tutti  gli 
elementi  costitutivi  del  civile  consorzio,  sono  per  tutto,  ad 
ogni  ora,  e  nei  modi  più  solenni,  predicate  alle  moltitudini 
nel  pubblico  insegnamento,  nelle  autorizzate  associazioni 
dei  più  sfrenati  novatori,  nei  teatri  fatti  scuola  di  perdizio- 
ne, nelle  aule  stesse  delle  nazionali  rappresentanze,  in  libri 
accotaodati  ad  ogni  ordine  e  condizione  di  lettori,  e  sopra 
tutto  in  quella  sterminata  colluvie  di  effemeridi,  che  è  di- 
venuta oramai  la  sovrana  potenza  degli  Stati,  e  che  a  buon 
dritto  fu  non  ha  guari  denominata  il  quarto  flagello  deU 
Vumanità  da  chi,  con  una  franchezza  alla  quale  ci  piace 
rendere  omaggio,  per  propria  esperienza  ne  rivelava  l' in- 
tima natura  'i.  Natura,  che  il  Gioberti  ha  in  più  incontri 
stigmatizzata  con  parole  di  fuoco,  delle  quali  è  pregio  del- 
l'opera il  conservare  memoria. 

«  1  fogliettisti,  egli  dice,  sono  una  gente  che,  per  an- 
»  dare  a  versi  di  un  volgo  frivolo  e  fazioso,  adula  gì'  indi- 
»  vidui  e  le  sètte,  riprende  o  loda  contro  coscienza,  sof- 
»  foca  i  suoi  sentimenti,  tace  o  travisa  il  vero,  corrobora 
»  il  falso,  secondo  T  interesse  o  il  capriccio  della  loro  fa- 

»  zione E  guai  a  chi  osa  loro  resistere,  che  tosto  pio- 

»  vongli  addosso  le  ingiurie,  le  invettive,  le  calunnie.  Non 
)x  rispettano  i  nomi  più  chiari,  né  le  riputazioni  più  illi- 
ì>  bate  ;  cosicché  il  valentuomo  che  da  un  lato  non  vuol 
r  dichiararsi  e  mentire  a  sé  stesso,  e  dall'altro  canto  non 
»  ama  di  essere  lacerato,  è  costretto  a  tacere.  Somigliano 
»  agli  oratori  demagogici  dell'antica  Grecia  e  ai  sofisti  fla- 

^  Nel  giornale  fiQreQtUio  La  QmzeHa  d'Italia,  13  grennaio  1871. 


I   TERMINI  DEL  PROBLEMA  XXIX 

ì  gellati  da  Platone  ;  Scendo  anch'essi  un  mercati)  ed  un 
B  traffico  delle  lettere  e  della  politica,  e  scrivendo  per  vile 
ì  goadagneria  o  per  intento  fazioso.  Sono  ingrati  e  inge* 
)  nerosi  :  vituperano  oggi  chi  poco  prima  levavano  a  eie* 
)  lo  :  dimenticano  i  servigi  :  applaudono  ai  fortunati  e  cal^ 

>  pestano  i  caduti.  E  quando  non  osano  assalire  uno  di 
)  fronte,  lo  fiancheggiano,  lo  bezzicano,  lo  punzecchiano,. 
»  lo  mordono,  lo  sgraffiano,  lo  cincischiano  con  cenni  in^ 

>  diretti,  bottoni  coperti,  allusioni  maligne,  accuse  in  ma- 
»  schera  tanto  più  vili  ed  ignobili  quanto  che  l'offeso  non 
»  ha  modo  di  richiamarsene.  Sono  fallaci  e  sofistici,  ap- 
»  passionati  e  partigiani  :  cercano  di  adulterare  i  fatti,  di 
»  falsare  l' istoria,  di  fare  e  disfare  le  riputazioni,  mirando 
»  nel  lodare  e  nel  riprendere,  non  mica  al  vero  ed  al  he- 

»  ne,  ma  al  proprio  utile  o  a  quello  della  loro  setta Il 

»  giornalismo,  in  una  parola,  ha  messo  in  voga  la  ciarla- 
la taneria,  l'impostura  e  il  traffico  delle  dottrine;  tre  pesti 
1»  che  minacciano  di  una  seconda  barbarie  ^.i> 

E  il  veleno  di  questa  formidabile  potenza  è  reso  tanto 
più  micidiale  dagli  artificii  e  dai  lenocinli  coi\  cui  per  tutto 
si  insinua,  e  dalla  celerità  con  cui  oggi  gli  è  dato  di  pro- 
pagarsi dall'uno  all'altro  canto  dell'universo.  Talché,  dire- 
mo col  Guizot,  «  il  soffio  delle  perverse  dottrine  penetra 

>  oggi  come  un  miasma  sottilissimo  ed  irresistibile  anche 
»  là  dove  ne  era  dianzi  sconosciuto  perfino  il  nome;  e 
»  quella  facilità,  quella  rapidità,  quella  universalità  di  mezzi 
»  di  comunicazione,  che  parevano  dover  formare  la  gloria 
»  e  la  forza  della  moderna  civiltà,  messe  a  servizio  del 
»  male  e  dell'  errore,  hanno  dilagato  per  ogni  dove  il  con- 

>  tagio  così  nell'ordine  intellettuale  che  nel  morale  2.  » 


^  Del  Jtinnovamento  civile  d'Italia,  1851,  t  II,  pag.  835,  e  In- 
trod.  allo  studio  della  Filosofia,  1. 1,  pag.  210. 

2  Sur  Vétat  actuel  de  la  Religion  Chretieune,  8e  Méditation. 


XXX  INTRODUZIONE 

La  vera  idea  del  diritto,  che  s' immedesima  con  quella 
stessa  di  Dio,  il  rispetto  di  quella  legge  divina,  di  quel- 
YcBternum  qtuddam,  come  dice  Cicerone  i,  precedente  e 
superiore  ad  ogni  umana  legge,  che  in  ogni  tempo  gli  uo- 
mini hanno  riconosciuto  come  regola  del  comandare  e  del* 
l'obbedire,  e  che  il  Cristianesimo  aveva  rafforzato  d'una 
sanzione,  che  procacciò  all'umana  società  il  più  splendido 
periodo  della  sua  vita  ;  quel  concetto,  quel  principio,  quel 
sentimento,  per  ciò  solo  che  si  accoppiava  all'  idea  di  Dio, 
è  oggi  con  lui  reietto  ed  imprecato  come  incompatibile  col- 
l'umana  dignità,  e  sostituito  da  un  diritto  nuovo,  scoperto 
dai  filosofi  del  secolo  decorso,  e  intronizzato  nel  1789  colla 
famosa  dichiarazione  dei  diritti  delVumio,  ultimo  portato 
di  quel  morale  pervertimento  che  da  tre  secoli  si  ammanta 
col  nome  di  Riforma  2.  La  quale,  mentre  aveva  preteso  di 
affrancare  i  popoli  dal  giogo  della  Chiesa,  non  affrancò  in 
effetto  che  i  prìncipi,  i  quali,  sua  mercè,  sciolti  oramai  dal 
freno  religioso  poterono  trasmodare  a  lor  grado,  ed  in- 
staurare in  Europa  il  vero  dispotismo.  Ma  questa  loro 
ribellione  al  principio  spirituale,  che  solo  ne  legittimava 
l'autorità,  insegnò  ai  popoli  di  dare  un  passo  più  innanzi  ; 
e  la  rivoluzione  francese,  rinnegando  non  solamente  la 

i  ScBculis  omnibus  ante  nata^  quam  scripta  lex  ulta  ;  ed  anco> 
ra:  lex  est  summa  et  a  numine  Deorum  tracta  ratio.  De  legib., 
lib.  I. 

«  Avverte  con  gran  senno  il  conte  Solare  della  Margherita  nel 
suo  Uomo  di  Stato,  che  questa  dichiarazione  deirassemblea  nazio- 
nale «  fu  un'insensata  manifestazione  deirorgogliosa  impudenza 
»  e  delPignoranza  di  coloro  che  sMmmaginarono  di  poter  stabilire 
»  quali  siano  i  diritti,  quali  i  doveri  degli  uomini,  che  da  ben  al- 
»  tro  codice  e  da  ben  altro  legislatore  furono  prescritti.  »  B  per 
vero  non  v*ha  nulla  di  più  ridicolo  che  attribuire  una  data  ai 
principi!,  che  debbono  essere  eterni.  Principii  nulla  est  origo, 
diceva  Cicerone  nelle  Questioni  Tusculane;  e  siccome  i  principii 
non  possono  mai  morire,  cosi  né  pure  nascono,  perchè  tutto  ciò 
che  nasce,  muore  quaggiù. 
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Chiesa  ma  Dio  stesso,  divinizzò  T  umana  ragione,  e  ro- 
Tesciando  e  calpestando  i  troni,  sostituì  alla  regia  l'au- 
torità popolare,  e  trasferì  nei  singoli  individui  il  diritto  di 
decretare  le  leggi  ^ . 

Ma  fitio  d^l  primo  istante  i  banditori  di  questo  nuovo 
diritto  fetero  lùonifesto  dove  approdi  l'umana  ragione  ogni- 
qualvolta ^  separa  da  Dio,  col  chiamare  fondamentale  ed 
irrevocabUe  il  imovo  patto  secondo  il  quale  oramai  dovesse 
reggersi  la  società.  Perchè  questo  non  essendo  che  una 
convenzione,  un  accordo  presunto  fra  le  parti,  non  solo  è 
revocabile,  come  ogni  altro  contratto,  a  lor  talento,  ma 
non  può  in  verun  modo  costringere  i  successori,  che  in 
quello  non  sono  intervenuti,  e  che  in  virtù  del  procla- 
mato principio  sono  pur  essi  investiti  del  medesimo  di- 
ritto legislativo.  Senza  il  dogma  di  un  Dio  legislatore 
supremo,  ogni  morale  obbligazione  è  chimerica,  e  non 
v'ha  altro  modo  di  feria  rispettare  die  la  forza.  Ma  alla 
forza  organizzata  dello  Stato  risponde  la  forza  bruta  delle 
plebi,  le  quali  poi  ricadono  a  ìor  volta  sotto  gli  scaltri- 
menti  e  le  sorprese  di  un  nuovo  despota.  E  in  questa 
perpetua  alternativa  s' ingenera  la  stanchezza,  la  disillu- 
sione e  quel  pervertimento  della  coscienza,  onde  vediamo 
ogni  autorità  sempre  più  disconosciuta,  i  doveri  più  sacri 
calpestati,  irrisa  la  virtù,  spento  ogni  nobile  affetto,  rotto 
il  freno  del  pubblico  pudore,  e  la  soddisfazione  dei  ma- 
teriali appetiti  divenuta  il  vangelo  dei  nuovi  tempi.  In- 
torno a  che  ci  piace  di  ricordare  una  pagina  del  più  po- 
tente ingegno  che  sia  comparso  nell'italiana  rivoluzione, 
L.  G.  Farìni,  tuttoché  nelle  opere  abbia  tanto  discordato 
dalle  dottrine. 

*  Za  loi  est  Vexpression  de  la  volonté  generale.  Tous  les  cito- 
yens  ont  droit  de  concourir  personellement,  ou  par  leur  repré" 
tentanti,  à  sa  formation.  Articolo  VI  della  Dichiarazione  dei  di- 
ritti deiruomo. 
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«  I  perversi  insegnamenti,  egli  dice,  coi  quali  si  è 
»  cercato  d'inculcare  che  nel  popolo  sovrano  risieda  fon- 
D  talmente  quel  diritto  la  cui  vera  scaturigine  è  sola- 
»  mente  da  Dio,  lo  hanno  grado  a  grado  condotto  a 
»  calpestare  ogni  idea  di  dovere,  ed  a  santificare  le  sue 
»  più  abbiette  passioni.  E  mentre  altra  volta  gli  uomini 
»  combattevano  per  la  libertà,  per  la  gloria,  per  la  re- 
»  ligione,  oggi,  in  virtù  delle  novelle  dottrine,  non  sì 
»  dmentano  con  ardore  che  pel  possesso  di  godimenti 
»  terreni  ;  e  nella  corruzione  che  ne  consegue  vien  meno 
»  non  solo  ogni  virtù,  ma  perfino  quell'ira  e  quello  sde- 
»  gno  che  talvolta  ne  vestiva  la  sembianza.  Si  rovesciano 
»  troni,  s'instaurano  repubbliche,  che  a  lor  volta  cedon 
»  luogo  a  nuovi  dispotismi,  non  per  difendere  o  conqui- 
^  stare  la  libertà  o  ahneno  la  gloria,  ma  per  saziare  una 
»  vile  cupidigia,  per  togUere  a  quelli  che  hanno  e  dare 
»  a  quelli  che  non  hanno.  L'uomo  che  fa  più  larghe 
»  promesse  è  quello  che  da  principio  si  attira  maggior 
»  favore;  ma  siccome  nessuno  può,  né  potrà  mai,  sòd- 
»  disfare  a  desiderii  non  temperati  dalla  religione,  dal 
»  dovere  e  dalla  morale,  ogni  fazione,  ogni  setta,  ogni 
ì>  despota  si  ritrova  ben  presto  destituito  di  amici  e  di 
»  prestigio.  E  così  si  perpetuano  le  congiure  e  le  ribel- 
»  lioni,  e  non  rimane  più  ombra  né  di  senso  morale  né 
»  di  pudore  ^.  » 

E  questa  morale  degradazione  passa  dalle  conventicole 
nei  gabinetti,  dai  privati  nei  pubblici  ufficiali,  e  non  si 
manifesta  soltanto  in  quelle  parzialità  e  in  quelle  mal- 
versazioni delle  quali  tutto  giorno  deploriamo  i  miserabili 
esempi,  ma  in  quelle  perplessità,  in  quelle  contraddizioni, 
in  quello  sprezzo  della  propria  parola,  in  quell'obblio  del 
proprio  decoro,  onde  dobbiamo  arrossire  dinanzi  alla  fede 

i  Lettrei  sur  les  affaires  d*  Italie.  Lettera  a  Gladston. 
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e  air  eroismo  degli  stessi  pagani.  Oggi  solo  si  è  veduto 
tatti  ì  potentati  d'Europa  protestare,  dopo  Gastelfidardo, 
contro  la  violazione  di  quelle  eterne  leggi  senza  cui  non 
può  sussistere  ordine  sociale  1,  contro  una  politica  che 
sconosceva  il  rispetto  dovuto  al  principio  del  diritto  ^, 
contro  atti  che  insultavano  ad  un  tempo  al  diritto  delle 
genti,  ai  trattati  e  aila  morale  3,  rompere  le  relazioni 
col  governo  che  si  stigmatizzava  in  cotal  guisa;  e  pochi 
mesi  dappoi,  dimenticare  il  passato,  legittimare  il  fatto 
compiuto  e  riannodare  i  vincoli  dell'  amicizia.  Oggi  solo 
si  è  veduto  quei  medesimi  governanti  dell'assediata  Pa- 
rigi, che  avean  giurato  di  seppellirsi  sotto  le  sue  rovine, 
implorare  mercè  dal  vincitore,  e  segnare  essi  stessi  i  patti 
più  dolorosi  che  mai  subisse  la  Francia.  Oggi  solo  si  è 
veduto  i  ministri  del  Regno  d'Italia  dichiarare  in  faccia 
al  Parlamento  ed  al  mondo,  che  giammai  avrebbero  at- 
tentato a  Roma  colle  armi,  che  giammai  avrebbero  as- 
sunta  una  responsabilità  dalla  quale  non  erano  esonerati 
neppure  i  sultani  degli  Stati  barbareschi;  che  giammai 
avrebbero  attaccato  o  lasciato  attaccare  la  frontiera  ponr 
tificia  posta  sotto  la  sanzione  del  comune  diritto  delle 
genti  ^;  che  respingevano  assolutamente  il  ricorso  alla 
violenza  ed  alle  arti  vigliacche,  peggiori  della  violenza  5  ; 
e  nonpertanto,  indi  a  pochi  giorni,  in  onta  ai  trattati,  al 
giure  pubblico  e  alle  più  perentorie  dichiarazioni,  muo- 
vere un  formidabile  esercito  contro  un  principe  inoflfen- 

^  Nota  del  prìncipe  GortcbakofT,  ministro  russo  degli  affari 
esteri,  in  data  del  28  settembre  (10  ottobre)  1860. 

^  Nota  del  barone  Scbleinitz,  ministro  prussiano  degli  affari 
esteri,  in  data  del  13  ottobre  1860. 

3  Nota  del  governo  Bavarese,  inserita  nel  Monitore  officiale 
di  Monaco  del  23  ottobre  1860. 

4  Atti  ufficiali  della  Camera,  seduta  del  19  agosto  1870. 

^  L'Opinione,  organo  ufficioso  del  gabinetto  italiano,  n.  230, 
20  agosto  1870. 
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sivo,  e  sfondare  a  colpì  di  cannone  le  porte  dell'eterna 
città,  senza  che  almeno  li  pungesse  la  verecondia  del  ri- 
manere in  ufficio  quando  queir  attentato,  di  cui  troppo 
tardi  conosceran  le  sequele,  fo  da  loro  stimato  indispen- 
sabile alla  salute  del  regno. 

Ben  s' intende  come,  in  presenza  di  tanto  decadimento 
morale,  anche  gli  uomini  di  buona  fede,  che  pur  tanti 
ve  n'hanno  illusi  lunga  pezza  da  un  ingannevole  prisma, 
ricadano  pur  essi  in  uno  sgomento,  che  lascia  ai  più 
sfrenati  la  via  di  trasmodare  a  lor  grado.  «  Le  convin- 
»  zioni  intermedie  e  temperate  si  sfibrano,  si  nascon- 

>  dono,  si  accovacciano;  e  pigliano  balia  e  menano  vanto 
»  quelle  non  più  convinzioni  ma  passioni,  ma  acceca- 
»  menti,  ma  furori,  ma  pregiudizi,  che  procedono  dal- 
»  l'impotenza  dell'animo  e  dall'ignoranza  della  mente,  e 
»  trovano  applauso  nelle  moltitudini,  sdegnose  d'ogni 

>  freno  d'autorità  morale  o  civile.  Tutti  quelli  il  cui  co- 
»  raggio  è  la  paura  altrui,  diventano  impavidi  ;  e  tutta  la 
»  parte  onesta  del  paese,  soprafatta  da  tanti  che  osten- 
»  tano  ogni  falsa  cosa  che  non  hanno,  e  soverchiano 
»  colle  grida,  e  s'affaticano  coi  maneggi,  e  limano  colle 
»  calunnie  ogni  riputazione  più  intatta,  si  ritrae  sgomenta 
»  0  è  cacciata  con  infamia Non  son  questi  fenomeni 

>  nuovi,  e  chiunque  ha  letto  le  storie  U  conosce.  Ma  son 
»  fenomeni  tristi;  e  se  non  si  ritrova  a  tempo  un  mezzo 
^  a  frenarne  il  corso,  accennano  a  un  sovvertimento  mo- 

>  rale  che  progredisce,  e  del  quale  potrebb' essere  in 
»  breve  l'accompagnamento  o  la  conseguenza  un  sov- 
»  vertimento  politico  più  profondo  che  non  sono  stati 

>  quelli  che  l'Europa  ha  finora  subito  l.  » 

E  di  questo  morale  e  politico  sovvertimento,  di  questa 
nuova  barbarie  non  più  estema  ma  interna  che  ci  mi- 

i  RuGOBBO  Bonghi  nella  Nuova  Antologia^  voi.  V,  pag.  626. 
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naccia,  cediamo  già  fervere  i  conati  nella  triplice  rivolu- 
zione, religiosa,  polìtica  e  sociale,  che  dilaga  per  ogni 
parte,  e  della  quale  ognuna  delle  tre  forme  è  per  sé  sola 
bastante  a  scuotere  i  fondamenti  delle  nazioni.  L'intento 
dei  nuovi  demolitori  non  si  ravvolge  più  nel  mistero, 
Don  più  si  vela  colle  blandizie  onde  si  venne  di  lunga 
mano  insinuando,  ma  si  pronuncia  aperto,  radicale  e  pe- 
rentorio. In  religione  mira  all'annientamento  non  più  sol- 
tanto del  cristianesimo  sotto  qualsiasi  forma,  ma  di  ogni 
fede  sopranaturale;  in  politica,  alla  instaurazione  di  gi- 
gantesche democrazie  sulla  rovina  degli  stati  storicamente 
costituiti  ;  in  economia,  alla  soppressione  del  capitale  ed 
al  livellamento  delle  classi  ^. 

<  Il  mondo  è  ormai  pieno  dei  disegni  e  delle  gesta  dell' In- 
ternazionale, di  questo  quarto  stato  sociale^  come  Io  chiamano, 
che  d'ora  innanzi  dovrà  solo  imperare  sulle  rovine  d'ogni  or- 
dine governativo.  Noi  ricorderemo  soltanto  che,  fino  dal  1867, 
essa  8i  annunziò  pubblicamente  per  mezzo  di  un  libretto  stam- 
pato in  Londra  col  titolo  :  Il  diritto  degli  operai ^  che  proponeva 
una  associazione  internazionale  per  abolire  dappertutto,  come 
mostruosi  pregiudizii,  la  religione,  la  proprietà,  la  famiglia, 
Teredità  e  lo  Stato.  «  Nò  si  cerchino,  diceva,  sistemi  per  giun- 
»  gere  ad  un  intento^  che  solo  la  forza  può  conseguire.  La  forza 
»  ò  quella  che  metterà  in  mano  agli  operai  lo  scettro  del  mondo.» 

E  i  congressi  d'allora  in  poi  annualmente  tenuti  in  Parigi, 
nel  Belgio,  in  Svizzera,  in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  Italia, 
tutti  fra  di  loro  collegati,  non  han  fatto  che  svolgere  sempre 
più  quei  principi!,  e  predicare,  come  in  quello  di  Bologna  del 
marzo  1873,  la  liquidazione  sociale,  V emancipazione  della  scien* 
za,  V  eguaglianza  dei  sessi,  il  collettivismo ,  la  famiglia  delV  a^ 
more  ec.  ec.  E  nell'ultimo  di  Bruxelles,  secondo  il  resoconto  ivi 
pubblicato  nel  febbraio  1873,  oltre  quanto  si  riferisce  agli  altri 
argomenti,  così  fu  concluso  in  materia  di  religione:  «  Chi  parla 
»  di  religione,  parla  di  cosa  assurda  ;  onde  il  Libero  Pensiero  ri- 
»  tiene  che  i  culti  sono  inutili,  anzi  pericolosi,  e  si  è  costituito 
»  in  società  a  fine  di  poter  meglio  adoperarsi  a  distruggerli.  Le 
»  sepolture  civili  non  sono  che  una  parte  del  suo  compito  e  del 
»  suo  programma;  bisog^na  ancora  allontanare  il  ministro  del 
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E  questo  il  baratro  nel  quale  oggi  minaccia  di  spro- 
fondare il  consorzio  umano,  ed  è  colpevole  della  sua  ce- 
cità chi  non  lo  vede  alla  luce  di  quel  che  accade  nel 
mondo.  Ma  chi,  libero  dalle  bende  di  un  sordido  egoismo 
0  di  una  insanabile  complicità,  misura  coir  occhio  della 
mente  l'abisso  che  ci  sta  aperto  dinanzi,  ha  l'obbligo  im- 
prescindibile di  darsi  tutto,  nella  misura  delle  sue  forze, 
a  scongiurare  il  pericolo  o  ad  abbreviare  almeno  il  corso 
di  quelle  prove  che  sono  inevitabile  sequela  della  pub- 
blica depravazione.  Della  quale,  più  che  gli  stessi  sov- 
vertitori che  ora  vediamo  in  atto,  sono  imputabili  coloro 
che  dimentichi  dei  sacrosanti  doveri  imposti  ai  reggitori 
dei  popoli,  per  soddisfazione  di  male  cupidigie  o  per  col- 
pevole incuria,  primi  infransero  o  lasciarono  infrangere 
le  leggi  del  diritto  e  della  giustizia;  le  quali  oggi,  per  un 
vile  sgomento,  che  è  parte  della  loro  punizione,  si  tro- 
vano impotenti  a  rivendicare.  Nessuno  potrebbe  dire  quale 
sarà  per  essere  l'esito  della  crise  solenne  che  attraver- 
siamo, ma  questo  senza  tema  di  errore  si  può  affermare, 
che  non  mai  fu  più  instante  il  pericolo  e  per  ognuno 
più  perentorio  il  dovere  di  prendere  il  suo  posto  di  bat- 


»  «ulto  dalle  cerimonie  della  Dascita  e  del  matrimoirio,  come  da 
»  quelle  della  morte.  Noi  vogliamo  che  non  vi  abbia  più  poHo 
»  per  lui  nelle  cose  della  vita  umana.  » 

Tremenda  sanzione  di  quel  detto  di  Giuseppe  Ferrari,  che 
«  l'ultimo  termine  del  progresso  sarebbe  stato  rirrelig^ione  e  la 
»  legge  agraria  »  (La  federazione  repubblicana  dei  popoli)  ;  e  che 
ci  fa  risovvenire  del  lugubre  presagio  di  un  illustre  alemanno, 
lo  storico  Niebuhr,  il  quale,  fino  dal  5  ottobre  del  1830  (e  noi 
sappiamo  quel  che  è  accaduto  dappoi!)  così  scriveva:  «  Se  Dio 
»  non  viene  miracolosamente  in  nostro  aiuto,  non  sfuggiremo  a 
»  un  cataclisma  eguale  a  quello  che  subì  il  mondo  romano  nel 
»  quinto  secolo,  la  distruzione  cioè  della  civiltà,  della  libertà 
»  e  della  scienza.  »  Citato  da  Dòllinger  nel  suo  libro  Za  Chiesa 
e  le  Chiese  (Eirche  und  Kirchen),  pag.  *?. 
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taglia;  che  se  ìi  combattere  non  dà  sempre  la  certezza 
della  Vittoria,  ne  è  pur  sempre  la  prima  coodizione. 

E  perchè,  come  sopra  abbiamo  detto,  la  vera  scaturi- 
gine dell'errore  e  del  pericolo  sociale  che  ne  consegue,  è 
non  tanto  l'ignoranza  quanto  l'irreligione,  la  quale  non 
solo  perverte,  ma  mutila  in  certo  modo  lo  spirito  umano, 
bisogna  scendere  in  campo  armati  ad  un  tempo  della 
spada  della  scienza  e  della  fiaccola  della  religione.  La  quale 
col  richiamarci  costantemente  ad  un  pensiero  immortale, 
non  solo  illumina  e  rinfranca  l'intelletto  e  scorge  l'uomo 
al  suo  vero  fine,  ma  è  suprema  moderatrice  dei  popoli  ed 
unica  garante  di  quella  felicità  che  sia  possibile  in  terra. 
Verità,  che  all' infuori  degl'intrinseci  argomenti  che  sov- 
vengono spontanei  a  chi  non  abbia  del  tutto  divorziato 
dalla  ragione,  ha  ricevuto  in  ogni  tempo  l'omaggio  non 
solo  dei  più  alti  intelletti  cosi  del  paganesimo  che  della 
cristianità,  ma  eziandio  dei  più  celebrati  fra  quegli  stessi 
campioni  del  libero  pensiero,  che  i  nuovi  riformatori  non 
cessano  di  venerare  come  loro  antesignani  e  maestri. 

Che  mentre  infatti  abbiamo  da  Platone  :  la  famiglia  e  la 
patria  precipitare  quante  volte  venga  meno  il  rispetto  della 
divina  legge  i  ;  —  e  da  Aristotile  :  il  più  importante  degli 
uflBcii  sociali  essere  l'amministrazione  del  culto  2  ;  —  e  da 
Cicerone:  non  darsi  virtù  e  consorzio  d'uomini  se  non  si 
fondi  nella  pietà  verso  Dio  3  ;  —  udiamo  il  Machiavelli  in 
lunghi  ragionamenti  inculcare  :  che  la  religione  è  al  tutto 
necessaria  a  voler  mantenere  una  civiltà  e  preservare  gli 
Stati  dalla  rovina  4  ;  —  e  Voltaire  :  che  a  fare  esistere  una 
società  bisogna  una  religione  5;  —  e  Rousseau:  che  se 

1  Leggi,  IV  e  X,  ed  altrove. 
«  Politic,  VII,  8. 

3  De  Nafur,  Dtor,  I,  2,  e  in  molti  altri  luogrbi. 

4  Discorsi  ec.  lib.  I,  e.  II.  VeggaDsi  ancora  i  cap..I2, 13, 14, 15. 

5  Tratte  dt  la  tolerance,  e.  XX. 
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Dio  non  esistesse,  il  solo  logico  sarebbe  lo  scellerato  ^  ;  — 
e  Hegel:  che  la  più  alta  garanzia  che  possano  avere  le 
leggi  è  la  religione  2  ;  —  e  Proudhon  :  che  la  religione  è 
per  r  immensa  maggiorità  degli  uomini  il  fondamento  del- 
la morale  e  il  baluardo  delle  coscienze  3.  —  E  per  tacer 
d'altri,  Mirabeau  pronunciava  dalla  tribuna  dell'assemblea 
nazionale  queste  memorabili  parole:  «  Proclamiamo  in  fac- 
»  eia  a  tutte  le  nazioni  e  a  tutti  i  secoli,  che  Iddio  ci  è  ne- 
»  cessano  quanto  la  Ubertà  ;  e  sulle  cime  di  tutti  i  dipar- 
»  timenti  piantiamo  l'augusto  segno  della  Croce,  perchè 
»  non  ci  venga  imputato  il  delitto  di  avere  preterito  l'ul- 
»  timo  rifugio  dell'ordine  pubblico  4.  »  E  tutta  la  storia 
umana  è  là  per  attestare  che  quante  volte  il  sentimento 
religioso  vien  meno  nelle  nazioni,  ogni  virtù  civile  a  breve 
andare  si  estingue,  ed  all'antica  grandezza  succede  un 
duro  e  ignominioso  servaggio  ;  «  perchè  un  Nerone  com- 
»  parirà  sempre,  sia  col  berretto  frigio,  sia  colla  corona  di 
»  un  despota,  ad  insegnarci  quello  che  importi  la  nega- 
»  zione  di  quei  principii  che  soli  possono  assicurare  la  so- 
»  cietà  5.  »  Che  se,  come  dice  Beniamino  Constant  «  pò- 
»  poli  reUgiosi  han  potuto  essere  ridotti  in  schiavitù,  nes- 
»  sun  popolo  irreligioso  ha  potuto  conservare  la  libertà  6.  » 

i  JSmile,  lib.  IV. 

2  Pkilos.  der  Oesch.  t.  II,  pag.  538. 

3  La  Féàération  et  V  Unite  en  Italie ,  1862,  p.  51. 

4  Id  una  delle  sue  Arringhe  stampate  a  Milano  nel  1802. 

5  II  professore  Giuria  deirUniversità  di  Genova  nel  suo  bellis- 
simo libro  :  L*uomo  nella  creazione  e  il  materialismo  nella  scienza 
moderna.  Genova,  1869,  pag.  8. 

6  De  la  Heligion,  iota.  I.  —  E  di  questa  gran  verità  sono  im- 
prontate le  desolanti  parole  colle  quali  Jules  Simon,  ministro  della 
pubblica  istruzione,  nella  solenne  adunanza  delle  Accademie  di 
Parigi,  il  25  ottobre  1871,  descriveva  lo  stato  morale  della  Francia. 

«  A  lato  dei  materiali  disastri  abbiamo  da  deplorare  molte  ro- 
»  vine  morali. 

»  Sostituire  il  denaro  alla  gloria,  Tagiotaggio  al  lavoro,  lo 
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Dal  fin  qai  detto  apparirà  di  leggieri  come  la  presente 
fatica  s' indirizzi  non  tanto  ai  credenti,  ai  quali  potrà  tor- 
nare di  qualche  soddisEazione  per  la  conformità  dei  prin- 
cipii,  quanto  a  coloro  la  cui  fede  nei  sommi  veri  vacilla  o 
è  del  tutto  venuta  meno,  non  per  proposito  deliberato,  ma 
pel  fascino  che  esercita  sopra  i  deboli  spiriti  queir  insi- 
diosa dottrina  che  si  vanta  di  appagarne  le  più  ardite  esi- 
genze, e  per  l'applauso  che  in  tanta  vanità  delle  menti 
suole  accompagnare  purtroppo  i  facili  sentenziatori.  I  qua- 
li, nella  vana  supposizione  che  una  vaga  tendenza  verso  il 
bene  tenga  luogo  d'ogni  regola  positiva,  si  persuadono  che 
la  morale  sia  possibile  senza  la  religione,  non  avvertendo 
che  quella  separata  da  questa  è  un  albero  divelto  dalla  radi- 
ce, che  sola  può  conferirgli  una  vita  durevole  e  rigogliosa. 

»  scetticismo  alla  fede,  le  contese  d'interesse  alle  lotte  dei  partiti, 
»  i  elubs  alle  scuole  ; 

»  Assolvere  e  glorificare  i  cattìTi  costumi,  fare  un  regno  alle 
»  donne  perdute,  appagare  1  nostri  occhi  collo  spettacolo  del  loro 
»  lusso,  le  nostre  orecchie  colle  relazioni  delle  loro  orgie,  lo 
«  spirito  colle  loro  demenze,  il  cuore  colle  loro  turpi  passioni; 

»  Aiutare  nelle  loro  rapine  i  ladri  pubblici,  o  per  lo  meno  ap« 
»  plaudirli  ; 

i»  Ridersi  della  morale,  negarla  ;  non  creder  più  che  al  suc- 
»  cesso,  non  amare  che  il  godimento,  non  adorare  che  la  forza  ; 

»  Calunniare  gli  atti  e  le  dottrine  per  dispensarsi  dall'obbedire 
»  e  dal  credere;  erigere  in  sistema  la  menzogna; 

»  Non  è  forse  questo  lo  spettacolo  che  abbiamo  veduto,  la  so- 
»  cietà  che  abbiamo  formata  ?  E  se  cosi  è,  non  dobbiamo  noi  con- 
»  fessare  che  malgrado  Teroismo  deiru  Iti  m'ora,  noi  eravamo  vinti 
»  prima  di  Sedan  ?  » 

E  dove  ciò  non  bastasse,  ecco  come  si  esprime  il  Montégùt  nel 
fascicolo  del  15  novembre  1871  della  Revue  des  Deux-Mondes,  la 
grande  apologista  per  tanti  anni  &Q^Vimmortali  principi!  del  1789: 
«  Confessiamolo  una  volta  ;  la  Rivoluzione,  non  che  realizzare  una 
»  sola  delle  sue  promesse,  ha  finito  coiruccidere  la  Francia,  pro- 
»  fanando  due  cose  senza  cui  non  v'ha  patria,  l'altare  e  la  fami* 
»  ^lia  ». 
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Noi  moveremo  pertanto  dall'esame  di  quel  che  possa  il 
naturale  discorso  nella  risoluzione  degli  ardui  problemi 
che  maggiormente  interessano  l'umanità;  e  solo  dopo  aver 
dimostrato  l'inefficacia  delle  dottrine  onde  l'uomo  si  ar- 
gomenta di  penetrare  colle  sole  sue  forze  nell'arcana  ra- 
gione delle  cose,  ci  studieremo  d' introdurre  il  lettore  nel 
sacrario  di  quella  scienza  che  ha  fondamento  in  ben  altro 
che  nei  dettati  delle  cattedre  umane,  e  sola  può  moderare 
l'irrequietudine  del  nostro  spirito,  e  soddisfare  a'suoi  più 
veri  bisogni.  Che  gran  parte  degl'  inciampi  è  già  rimossa 
quando  l'uomo  sia  costretto  a  confessare  che  la  ragione 
umana  è  insufficiente  a  trovare  in  sé  stessa  la  propria  sod- 
disfazione. Allora,  procedendo  in  buona  fede  nella  ricerca 
del  vero,  una  virtù  da  lui  fino  a  queir  ora  ignorata  com- 
moverà di  nuovi  affetti  il  suo  cuore,  rischiarerà  la  sua 
mente  di  nuova  luce,  e  per  soave  cammino  lo  condurrà  al 
conquisto  della  Fede,  che  è  la  sola  e  vera  porta  della  sa- 
pienza i.  Dio  allora,  la  Creazione,  la  Provvidenza,  i  Dogmi, 
i  Doveri  positivi,  le  Leggi  della  vita  e  della  morte,  diver- 
ranno per  lui  verità  non  meno  di  sentimento  che  di  ra- 
gione; trasformato  in  altr'uomo  da  quel  di  prima,  angelica 
farfalla  scaturita  dal  verme  entro  il  quale  giaceva  inconscia 
di  sé  medesima,  s'innalzerà  a  nuovi  cieli,  pregusterà  quella 
beatitudine,  di  cui  la  ragione  rischiarata  dalla  fede,  e  la 
fede  avvalorata  dalla  ragione  gli  faranno  fin  di  quaggiù  in- 
travedere l'eterna  sede. 


1  Fides  est  substantia  rerum,  argumentum  non  apparentium. 
Hebr.  XI,  1,  E  aroma  scientiarum  la  diceva  Bacone. 
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CAPITOLO  I. 

Dualismo  -  Panteismo  -  Materialismo 


Nel  farci  ad  esaminare  i  portati  del  pensiero  indivi- 
duale intorno  l'origine  e  la  natura  delle  cose  e  dell'uomo, 
che  altro  infine  non  sono  i  sistemi  filosofici  succedutisi 
fino  ad  ora  nel  mondo,  stimiamo  innanzi  tratto  neces- 
sario fermare  V  attenzione  su  quello  che  chiameremo  il 
pensiero  collettivo  dell' uman  genere,  vogliam  dire  su 
quelle  universali  credenze  dalle  quali  lo  vediamo  go- 
vernato fin  da  principio  ;  non  per  discuterle  ed  apprez- 
zarle fin  d'ora,  ma  perchè  consti  di  un  fatto  che  do- 
mina la  storia  dell'  intera  umanità,  riserbandoci  a  farvi 
sopra  discorso  quando,  compiuta  la  necessaria  prepara- 
zione, saremo  in  grado  di  giudicarne  con  più  sicuro  cri- 
terio. E  perchè  tutte,  più  o  meno  distintamente,  hanno 
riscontro  nel  più  antico  monumento  scritto  che  sia  a  noi 
pervenuto,  da  questo  ne  trarremo  in  brevi  detti  la  sin- 
tesi, finché  l'ordine  del  presente  lavoro  ci  conduca  ad 
esporle  coU'ampiezza  che  l'argomento  richiede.  Questo 
hbro,  il  più  antico,  come  abbiam  detto,  che  il  mondo  pos- 
^^&ga,  siccome  quello  che  fu  scritto  già  tremila  cinque- 
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cent'  anni,  e  la  cui  autenticità  è  posta  fuori  d' ogni  contro- 
versia, è  la  Genesi,  il  primo  dei  libri  biblici,  dove  ab- 
biamo una  esposizione  dell'origine  delle  cose  e  dell'uo- 
mo subordinata  al  concetto  dell'esistenza  ab  eterno  di 
un  principio  superiore  e  indipendente  dalla  materia. 

Ivi  è  detto  :  In  principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra  ; 
la  quale,  dallo  stato  embrionico  ed  informe  in  cui  da 
prima  comparve  nella  immensità  dello  spazio,  per  atti 
successivi  della  suprema  onnipotenza,  pervenne  alla  sua 
definitiva  costituzione,  abbellita  d' ogni  specie  di  piante 
e  di  animali.  Compiute  le  quali  cose.  Dio  creò  l'uomo, 
e  lo  creò  maschio  e  femmina,  conferendogli  l'impero 
sopra  tutte  le  cose  della  terra,  salvo  un  divieto  da  do- 
versi per  lui  rispettare  sotto  minaccia  di  morte,  ossia  di 
divenire  infelice  e  mortale,  di  felice  e  immortale  che  fu 
creato.  Ma  l' uomo  mancò  all'  impostogli  precetto,  onde 
perduto  il  favore  della  divina  grazia,  fu  cacciato  dal 
luogo  di  delizie  nel  quale  Dio  l'aveva  da  prima  costi- 
tuito, e  condannato  a  languire  sulla  terra,  egli  e  tutta 
la  sua  discendenza,  finché  con  adeguata  riparazione  non 
fosse  espiato  quel  fallo.  Del  che  Dio  stesso,  nell'atto  che 
da  sé  lo  respingeva,  gli  fece  intravedere  la  speranza  i. 

Senza  indagare  per  ora  se  altra  dalla  suddetta  possa 
credersi  l'orione  del  mondo,  se  veramente  l' uomo  na- 
scesse in  prospero  stato  e  poscia  degenerasse,  ossivero 
incominciasse  ad  esistere  in  istato  di  abbrutimento,  d'onde 
di  per  sé  stesso  a  poco  a  poco  si  sollevasse,  cose  tutte 
delle  quali  avrem  ragione  più  innanzi;  ciò  solo  dob- 
biamo ora  considerare,  che  di  questa  divina  origine  delle 
cose,  di  una  colpa  primitiva  dell'uomo,  del  conseguente 
decadimento  di  tutta  l'umanità,  e  dell'aspettazione  di 
un  redentore,  sono  improntate  le  più  antiche  memorie 
di  tutti  i  popoli  2.  E  per  ciò  stesso  si  riscontrano  tutti 

^  Genesi,  I,  II,  III.  —  Della  Bibbia  dovremo  largamente  in- 
trattenerci più  innanzi. 

2  Ne  produrremo  più  oltre  le  prove  con  una  lucidità  che  tolga 
luogo  ad  ogni  dubitazione. 
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dominati  a  principio  da  un  sentimento  che  li  portava 
a  riconoscere  al  di  sopra  di  loro  e  di  tutte  le  cose  esi- 
stenti una  infinita  potenza,  alla  quale  s' inchinavano  tre- 
manti, e  la  quale  cercavano  esorare  con  due  atti  so- 
lenni e  caratteristici,  che  furon  detti  a  ragione  il  hn- 
guaggio  universale  del  genere  umano,  e  formarono  la 
base  di  tutti  i  culti,  la  preghiera  ed  il  sacrifizio.  Ed  in- 
vero, che  altro  esprime  la  preghiera  se  non  il  senti- 
mento dell'  umana  infermità  che  anela  ad  uno  stato  mi- 
gliore, e  lo  invoca  da  colui  che,  come  arbitro  dell'uni- 
verso, ha  solo  facoltà  di  conferirlo  ?  Ed  il  tremendo  rito 
del  sacrifizio  che  altro  attesta  se  non  il  sentimento  della 
colpa  ed  il  terrore  d'ima  suprema  giustizia,  che  l'uo- 
mo cerca  di  placare  perfino  con  ciò  che  più  ripugna  alla 
natura,  l'effusione  del  sangue  1? 

Ma  la  fede  in  un  Dio  creatore  e  padrone  dell'uni- 
verso importando  nell'uomo  l'idea  correspettiva  del  do- 
vere, che  contrasta  col  suo  libero  arbitrio  e  ne  infrena 
le  cupidigie,  non  tardò  esso  gran  fatto  a  cercar  modo 
di  prosciogliersi  da  quel  ritegno,  escogitando  le  più  ardite 
dottrine  che  dell'ordine  universale  delle  cose  gli  dessero 
una  ragione  più  accomodata  al  suo  intento,  fosse  pur 
anco  a  prezzo  di  rinunziare  alla  speranza  di  una  vita 
oltremondana,  che  più  o  meno  strettamente  si  connet- 
teva colle  pratiche  della  preghiera  e  del  sacrifizio. 

Certamente  non  senza  peritanza  si  avventurarono  gli 
ingegni  speculativi  all'  opera  demolitrice  di  nozioni  fino 
allora  ricevute  per  vere;  perchè  la  negazione  di  una 
verità  generale  ripugna  all'intelletto  non  meno  che  la 
violazione  di  una  legge  morale  ripugni  al  cuore,  essendo 
quello  connaturato  alla  fede  come  questo  a  virtù.  Ond'  è 

^  Il  concetto  e  la  pratica  del  sacrifizio  Don  sono  mai  venuti 
meno  nel  mondo,  nò  pure  quando  il  cristianesimo  ha  sembrato 
in  certo  modo  abolirlo.  Avvegnaché  il  più  solenne  de*  suoi  riti, 
sebbene  sotto  forma  incruenta,  simboleggi  e  ricordi  perennemente 
il  maggiore  sacrifizio  di  sangue  consumato  per  la  salute  del* 
r  uman  genere. 
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che  prima  di  passare  agli  estremi  termini,  di  venire  alla 
recisa  negazione  di  Dio,  ultima  risultanza  del  pensiero 
emancipato,  si  cercò  di  attenuarne  il  concetto  coir  af- 
fermare la  coesistenza  di  due  principii  egualmente  e- 
temi,  la  materia  generale  dell' universo,  e  uno  spirito 
operante  su  di  essa,  che  è  la  dottrina  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Dualismo.  Talché  mentre  si  seguitava  a  con- 
siderare il  principio  spirituale.  Dio,  come  causa  prima 
del  moto,  dell'  ordine  e  della  bellezza  dell'  universo  ;  col 
sostenere  ad  un  tempo  che  dal  nulla  nulla  può  trarsi  1, 
si  concluse  che  Dio  fabbricò  il  mondo  d'una  materia 
inerte  che  gli  si  ofiriva  a  tutto  apparecchiata,  ed  alla 
quale  altro  non  fece  che  dare  ordine  e  forma,  non  al- 
trimenti d' un  architetto  che  costruisce  la  casa  con  ma- 
teriali posti  a  sua  disposizione  2. 

Questa  dottrina,  che  presso  i  Persiani,  gl'Indi  e  gli 
Egizii  si  tradusse  nella  coesistenza  dei  due  contraddittoiii 
principii  del  bene  e  del  male,  dall'Oriente,  culla  d'ogni 
verità  e  d' ogni  errore  3,  trapassata  in  Occidente,  vi  fu 
accolta  dai  più  alti  intelletti  di  cui  si  onori  il  mondo 
pagano,  Socrate,  Platone  ed  Aristotile,  i  quaU  tutti  ne- 
garono la  creazione  sostanziale.  Che  anzi  là  dove  Socrate 
e  il  suo,  come  fu  detto,  divo  continuatore  Platone,  af- 
fermavano bensì  la  materia  increata  ed  eterna,  ma  Dio 
organatore  e  regolatore  di  quella  inerte  sostanza,  di  quel 
sustrato  universale  degU  esseri  4;  Aristotile,  negando 


^  II  famoso  ex  nihilo  nihil  di  tutta  Tantica  filosofia,  del  quale 
avrem  ragfione  più  innanzi. 

^  Dicunt,  ut  scis,  Stoici,  duo  esse  in  rerum  natura,  ecs  quibus 
omnia  fiant  :  causam  et  materiam.  Materia  jacet  iners,  res  ad 
omnia  parata.  Causa  autem,  idest  ratio,  materiam  quocumque  vult 

wrsatj  et  eo)  illa  varia  opera  produeit Universa  ex  materia 

et  Beo  Constant.  Seneca,  Bpist.  LXV,  3,  24. 

'à  Delie  dottrine  filosofiche  e  religiose  deirOriente  sarà  discor- 
so più  oltre. 

.  4  Questa  dottrina  è  più  specialmente  svolta  nel  Timeo,  dove 
8i  vede  che  Platone  considerava  il  mondo  come  un  fanciullo  che 
avesse  avuto  Dio  per  padre  e  la  materia  per  madre,  ma  che  que> 
sta  sarebbe  rimasta  sterile  senza  razione  fecondatrice  di  quello. 
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che  possa  darsi  materia  senza  forma  ^,  e  conseguen- 
temente respingendo  come  chimerico  il  concetto  di  im 
informe  primordiale  elemento,  sostenne  Y  essenza  stessa 
delle  cose  esistere  da  tutta  Tetemità,  e  Dio  non  avere 
contribuito  che  a  pome  in  atto  le  facoltà  potenziali,  a 
lui  coeve,  ma  non  da  lui  organate.  E  questo  effetto  es- 
sersi operato  non  per  atto  di  volontà  o  per  bisogno  di 
estrinsecarsi  che  fosse  in  lui,  il  quale,  come  supremo 
bene,  nulla  può  avvertire  ed  appetire  fuori  di  sé,  né  tro- 
vare soddisfazione  che  in  sé  medesimo  ;  ma  per  sola  e 
inconsapevole  ùradiazione  della  sua  vita  averla  susci- 
tata nella  materia,  quasi  calamita  che  per  arcana  virtù 
commuove  le  latebre  del  ferro  e  a  sé  l'attira  2. 

Ma  perché  l'uomo  non  può  trovare  riposo  che  nel  ve- 
ro, o  ricevuto  per  fede  o  dimostrato  in  modo  irrepugna- 
bile dalla  ragione,  i  filosofi  stessi  dell'  antichità  non  tar- 
darono a  cadere  in  gravi  dubitazioni  intomo  la  dottrina 
dualistica.  Non  già  che  loro  sovvenisse  l'argomento  che 
solo  basta  a  crollarla  dai  fondamenti,  che,  cioè,  se  Dio 
aveva  potuto,  per  sempUce  portato  della  sua  propria 
natura,  secondo  la  dottrina  di  Aristotile,  irradiare  la 
vita  nell'universo,  o  secondo  Platone,  per  atto  delibe- 
rato di  onnipotenza,  dare  ordine  e  forma  alla  materia 
caotica  od  embrionica,  cavar  dal  nulla  le  proprietà  delle 
quali  la  vediamo  investita,  non  sarebbe  stato  maggior 
prodigio  cavar  dal  nulla  la  materia  stessa.  Ma  ben  si 
accorsero  di  un'  altra  conseguenza  inaccettabile  dalla  ra- 
gione, che  derivava  dall' ammettere  l'ingerenza  divina 
in  una  materia  esistente  di  per  sé  stessa  ab  eterno.  Av- 
vegnaché l'eternità  altro  non  essendo  che  permanenza 
perfetta  ed  assoluta  dell'  essere,  non  solo  nella  durata, 
ma  in  tutte  le  ragioni  ed  attributi  della  sua  essenza  3, 
la  materia  ab  eterno  esistente  esser  doveva,  al  pari  di 
Dio,  indipendente  da  ogni  aliena  influenza,  e  godere  di 

^  Forma  est  qua  dai  esse  rei. 
^  Metaph,  XII,  *1,  e  altrove. 
3  Modus  essendi  sequitur  esse. 
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per  sé  stessa  di  tutti  gli  attributi  che  le  son  proprii. 
Doversi  quindi  concludere,  la  materia  esistere  ab  eterno 
organizzata  con  proprie  leggi  ed  operante  per  propria 
forza,  e  Dio  non  essere  né,  secondo  Platone,  l'ordina- 
tore, né,  secondo  Aristotile,  l'animatore  dell'universo, 
ma  unicamente  l'archetipo  del  bello  etemo,  che  di  sé 
vive  e  per  sé  in  un  etemo  ripose,  e  che  l'umana  mente 
non  può  escogitare  che  sorvolando  a  tutte  le  contin- 
genze della  materia. 

Se  non  che  anche  questa  conclusione,  anziché  conferire 
a  dissipar  le  dubbiezze,  a  fermare  il  criterio  umano  in- 
torno questi  fondamentali  problemi,  apri  la  via  all'estre- 
ma conseguenza  dell'errore.  Avvegnaché  ponendosi  in 
principio  la  coesistenza  di  due  enti  eterni,  infiniti  ed  im- 
mutabiU,  in  una  parola  due  Dei,  le  condizioni  di  cia- 
scheduno dei  quali  necessariamente  escludevano  quelle 
dell'altro,  perché  l'eterno  e  l'infinito  non  patiscono  com- 
partecipazione, forza  era  infine  negare  l'uno  dei  due  per- 
ché l'altro  rimanesse  possibile.  E  una  volta  posti  a  ci- 
mento gh  uomini  di  optare  fra  il  Dio  spirito  e  il  Dio 
materia,  la  scelta  non  poteva  a  lungo  esser  dubbia  per 
la  corrotta  ragione  fra  il  sensibile  e  il  soprassensibile, 
fra  r  intelhgibile  e  il  sopraintelligibile  ;  il  concetto  pri- 
mitivo di  Dio  doveva  affatto  sparire,  e  l'esistenza  ab 
eterno  della  materia  tener  sola  il  luogo  di  primo  vero, 
che  é  la  formula  àelY  Ateismo  1. 


i  Né  meno  assurdo  è  il  dualismo  considerato  sotto  il  rispetto, 
oui  sopra  abbiamo  accennato,  della  coesistenza  dei  due  principii 
del  bene  e  del  male,  che  furono  appunto  escogitati  per  spiegare 
V  esistenza  del  male  sulla  terra  ;  perchè,  come  dice  il  Tarino, 
«  questi  due  principi!  o  si  suppongono  eguali  o  disuguali  in  po- 
tenza :  se  eguali,  non  dovrebbe  nel  mondo  esistere  male  di  sorta, 
poiché  due  forze  eguali  e  contrarie  si  elidono:  se  poi  si  suppon- 
gono diseguali,  ossia  Tuno  più  potente  deiraltro,  allora  o  pre- 
vale il  principio  del  bene,  e  non  dovrebbe  esistere  più  nessun 
male,  o  la  vince  il  principio  del  male,  e  dovrebbe  farla  finita  con 
qualunque  sorta  di  bene  ;  la  qual  cosa  è  contraddetta  dall'espe- 
rienza ».  Istituzioni  di  logica  e  Metafisica,  Biella,  1866,  p.  I233. 


I   SISTEMI  FILOSOFICI  9 

In  presenza  di  questo  spaventevole  ma  logico  portato 
di  una  dottrina  che  attribuiva  l'origine  e  rarmonia  delle 
cose  a  due  elementi  contraddittorii,  sorse  una  nuova 
scuola  1,  la  quale,  volendo  pur  soddisfare  a  quel  bisogno 
dell'infinito,  a  quel  senso  del  divino  che  agita  le  più 
nobili  intelligenze,  si  argomentò  di  salvare  ad  un  tratto 
e  i  diritti  della  ragione  e  quelli  dell'umana  coscienza 
proclamando  arditamente,  doversi  il  tutto  riconoscere  da 
un  sol  principio,  da  un  solo  Dio.  Se  non  che,  nel  mentre 
che  a  buon  dritto  escludeva  il  concetto  della  materia 
esistente  di  per  so  stessa,  ferma  pur  tuttavia  nell'as- 
sioma che  dal  nulla  nulla  si  trae,  si  trovò  necessitata  a 
concludere,  Dio  avere  formato  il  mondo  con  una  estrin- 
secazione di  sé  medesimo  ;  tutte  le  cose  esistenti  e  con- 
tingibiU  altro  non  essere  che  parti  o  emanazioni  del- 
l'ente unico;  il  mondo  sensibile,  in  una  parola,  essere 
il  corpo  che  Dio  si  è  dato  della  sua  propria  sostanza. 

Ed  ecco  il  Panteismo,  che  dominò  a  sua  volta  il  mondo 
pagano,  e  domina  tuttora  l'Oriente,  e  che  rinato  nella 
società  cristiana  dopo  che  la  riforma  protestante  riaprì 
la  via  a  tutte  le  intemperanze  della  ragione,  è,  si  può 
dire,  l'apogeo  dello  spirito  filosofico  dell'età  nostra.  Né 
le  difierenze  che  intervengono  nelle  diverse  scuole  ri- 
spetto al  modo  di  conciUare  l'unità  di  sostanza  colla 
infinita  varietà  delle  cose  e  dei  fenomeni  che  il  mondo 
ci  rappresenta,  toccano  al  fondamento  della  dottrina,  la 
cui  essenza  è  pur  sempre  :  una  essere  la  sostanza  del- 
l'universo, e  questa  divina,  ed  ogni  parte  di  esso  esser 
parte  sostanziale  di  Dio,  avvegnaché  Dio  sia  il  tutto, 
e  il  tutto  sia  Dio  2. 


1  Alla  qaale  appartennero  i  Pitagorici. 

^  Onde  la  distinzione  che  si  suol  fare  tra  panteismo  mate- 
rialista e  panteismo  spiritualista  è  più  apparente  che  reale,  e 
noD  muta  la  sostanza  della  dottrina,  perchè  tanto  vale  il  dire 
Dio  trasfuso  nella  materia,  quanto  la  materia  trasfusa  in  Dio, 
come  lo  confessa  Io  stesso  Cousin  colle  seguenti  parole:  À  la 
figueur  et  dans  le  fin  fond  des  choses,  il  n'y  a  petU-étre  là 
^u'un  Seul  et  méme  sy stèrne,  mais  uvee  deux  formes  diferentes^ 
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Ma  qui  pure  vuol  essere  avvertito  che  con  ciò  niente 
resta  del  concetto  fondamentale  di  Dio,  il  quale  non  è 
più  pei  panteisti  un  ente  a  parte,  sussistente  di  per 
sé  e  vivente  della  sua  propria  vita,  un  essere  perso- 
nale distinto  sostanzialmente  dal  mondo  e  da  ciascuno 
di  noi,  un  essere  dotato  di  propria  intelligenza  e  vo- 
lontà ;  ma  è  la  sostanza  universale  che  si  esplica  sotto 
la  forma  del  mondo  e  dell*  umanità,  e  che  si  svolge  di 
continuo  in  questa  necessaria  manifestazione  della  sua 
vita.  Dio  più  non  esiste  senza  il  mondo  e  senza  l'uomo, 
e  non  ha  realtà  che  in  loro  e  per  loro;  talché,  infine, 
l'uomo  ed  il  mondo  sono,  a  rigor  di  termini,  non  più  le 
fatture  ma  i  fattori  di  Dio  ^. 

E  avvegnaché  questa  esplicazione  della  materia  sia  ab 
eterno  ed  in  eterno,  il  Dio  stesso,  che  ne  è  la  risultanza, 
viene  ad  essere,  secondo  l'espressione  di  Hegel,  supremo 
legislatore  del  panteismo,  non  in  atto  ma  in  fieri  2,  e  ad 
acquistare  soltanto  un  successivo  complemento  via  via 
che  la  sostanza  unica  si  svolga  in  gradazioni  ognor  più 
elaborate  e  perfette,  delle  quaU  la  culminante  é  finora 
l'umanità.  E  perché  in  questo  sistema  il  mondo  non  ha 
avuto  principio  nel  tempo,  e  non  avrà  mai  fine  nel  suo 
perpetuo  svolgimento,  ne  consegue  che  Dio,  il  quale  ne 
do vrebb' essere  l'ultimo  portato,  rimanga  eternamente 
impossibile.  Ond'é  che  il  Renan  manca  a'suoi  stessi  prin- 
cipii  là  dove  dice  con  uno  sciocco  cinismo,  che  un  giorno 
la  scienza  completerà  Dio  3. 

Dio   adunque,  nel  vero  significato  della  parola,  non 


Vune  où  Dieu  n'est  que  Vunivers,  Vautre  où  Vuniven  n'ewiste 
qu'en  Dieu.  Histoire  gónérale  de  la  philosophie  ec,  ediz.  del 
1863,  p.  433. 

^  Dieu  n*est  que  V  idéal  du  monde ,  et  le  monde  est  la  seule 
realité  de  Dieu.  È  questa  la  celebre  formala  del  Vachbrot, 
uno  dei  filosofi  che  vanno  in  Francia  per  la  mag^friore,  da  lai 
posta  a  fondamento  di  un^opera  in  dae  volami  :  La  Métaphy- 
sique  et  la  Science,  destinata  a  provare  che  Dio  non  esiste. 

2  im  iverden,  in  via  di  farsi. 

3  Dieu,  qui  est  en  voie  de  se  f aire,  sera  alors  compiei,  Revae 
des  Deox-Mondes,  1863,  t.  XLI,  p.  772. 


I  SISTEMI  FILOSOFICI  11 

esiste  pei  panteisti,  i  quali  ne  mantengono  il  nome  per 
sola  comodità  di  discorso  e  per  velare  ai  semplici  la 
vera  essenza  di  cosiffatta  dottrina;  avvegnaché  per  loro 
ciò  che  sta  in  cima  di  tutto  Tessere  non  sia  altro  che 
Tuomo.  «  I  meno  spietati  lasciano  sussistere  nel  mondo 
quel  che  diremo  la  statua  di  Dio,  un'immagine,  un  si- 
mulacro, ma  il  vero  Dio  più  non  esiste  per  loro  1.  »  Tal- 
ché r  ultima  risultante  del  panteismo,  non  meno  che 
della  dottrina  dualistica,  é  pur  sempre  Yateismo,  mal 
velato  dalle  forme  artificiose  con  cui  la  scuola  ha  cer- 
cato lunga  pezza  dissimulare  le  estreme  conseguenze 
de' suoi  principii  2. 

Ond'è  che  se  sovente  udiamo  i  panteisti  parlare  di 
Dio,  di  religione  e  d' immortalità,  questi  vocaboli  hanno 
per  loro  tutt' altro  significato  da  quello  del  comune  lin- 
guaggio; e  il  loro  Dio  non  è  già  un  essere  reale,  ma 
l'essenza  virtuale  dell'universo,  che  per  continua  evo- 
luzione si  concreta  nell'infinita  varietà  delle  cose;  la 
loro  reUgione  é  il  culto  di  questo  interminabile  proces- 
so; e  la  loro  immortaUtà,  la  persistenza  della  materia 
nella  perpetua  vicenda  delle  sue  combinazioni  3.  E  se 
non  isdegnano,  anzi  si  fanno  belU  delle  formule  del  cri- 
stianesimo, non  è  che  per  ridurne  la  sostanza  ad  una 


1  GuizoT,  nella  prefazione  alle  sue  Méditations  et  études  mo* 
rales.  Parigi,  1851.  Cicbromb  aveva  già  detto:  Bpicurus  re  toU 
Ut,  oratione  relinquit  Deos.  De  Nat.  Deor.,  I,  44. 

^  Eccone  la  cinica  confessione  di  Renan:  Le  mot  Dieu  étant 
en  possession  des  respects  de  Vhumanité,  ce  mot  ayant  pour 
lui  une  longue  prescription,  et  ayant  été  employé  dans  les  belles 
poésies,  ce  serait  renverser  toutes  les  habitudes  du  langage  que 
de  Vahbandonner.  Dieu,  Providence,  Immortalité,  autant  de  bons 
vieux  raots,  un  peu  lourds,  peut  étre,  que  la  philosophie  inter- 
preterà dans  un  sens  de  plus  en  plus  rajìnéf  mais  qu' elle  ne 
remplacera  jamais  avec  avantage.  Études  d'bistoire   reli^ieuse. 

3  Onde  un  filosofo  di  questa  scuola  potrà  dare  questa  bella 
consolazione  a  cbi  pianga  la  morte  di  un  suo  diletto:  Tran* 
quillizzatevi  ;  il  vostro  morto  non  è  già  morto,  ma  vive  tuttora 
in  qualità  di  concime  o  d'erba  o  d'animale,  e  forse  tornerà  un 
giorno  a  vivere  in  forma  di  un  altro  uomo. 
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pura  astrazione,  sotto  specie  di  sviscerarne  il  vero  signi- 
ficato. Ecco  infatti  come  Hegel  ne  svolge  il  fondamento 
dogmatico  nella  sua  Filosofia  della  Religione,  Per  Tri" 
nità,  egli  dice,  si  deve  intendere  l'infinito,  il  finito,  e  la 
loro  identità,  ossia  l'identità  universale.  Ciò  posto,  l'es- 
senza primordiale  dell'universo,  il  principio  vitale  ed  in- 
telligente, considerati  nello  stato  di  astratta  generalità, 
ossia  prima  del  loro  esplicamento,  stanno  a  rappresen- 
tare la  prima  persona  di  essa  Trinità,  che  il  cristianesimo 
designa  col  nome  di  Padre.  Il  passaggio  della  sostanza 
indeterminata  all'esistenza  concreta,  la  trasformazione 
dell'essenza  universale  nell'infinita  varietà  delle  cose, 
l'apparizione  dell'idea  nella  forma,  son  proprie  figure 
dell'Incarnazione,  ossia  del  Figlio  di  Dio,  seconda  per- 
sona della  Trinità.  E  quando  finalmente  l'idea,  giunta 
nell'uomo  all'apogeo  del  suo  svolgimento,  riconosce  sé 
stessa,  e  perviene  ad  aSermare  l'identità  del  finito  e 
dell'infinito,  ossia  l'identità  universale,  essa  è  lo  Spirito 
Santo,  terza  persona  e  complemento  della  Trinità.  E 
poiché  lo  sviluppo  dell'  essenza  universale  é.  continuo, 
continuo  é  l'atto  dell'Incarnazione,  e  continua  l'azione 
dello  Spirito  nell'umanità. 

Il  Dio  dei  panteisti  non  é  altro,  in  conclusione,  che 
lo  spirito  umano,  il  quale  in  un  perpetuo  svolgimento 
da  sé  stesso  si  elabora  e  si  perfeziona  ;  e  il  vero  Dio, 
quegli  che  la  fede  dell' uman  genere  e  la  voce  della  co- 
scienza proclamano  come  l'essere  perfetto  e  l'autore  e 
rettore  supremo  dell'universo,  é  da  loro  relegato  come 
un  fuor  d'opera  nella  regione  dei  miti.  E  se  talora,  per 
quelle  inconscie  aspirazioni  dell'anima,  cui  sopra  ab- 
biamo accennato,  si  sforzano  d'intuire  la  più  alta  su- 
bUmazione  del  principio  intellettivo,  destituiti  del  sus- 
sidio della  fede,  che  sola  può  governare  il  sentimento 
dell'infinito,  non  riescono  che  a  un  misticismo  abusivo, 
che  non  é  altro  infine  che  l'adorazione  di  sé  medesimo; 
come  appunto  conclude  il  Vacherot  nell'opera  sopraci- 
tata, col  dire  che  «  nulla  essendo  di  più  perfetto  che  lo 
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spirito  umano,  questo  è  dunque  la  cima  dell*  universo, 
e  lui  solo  bisogna  adorare  ^.  > 

n  panteismo  insomma,  come  bene  lo  definisce  un  filo- 
sofo di  buona  fede,  non  è  altro  che  la  forma  dotta  del- 
l'ateismo ;  ma  per  ciò  stesso  mille  volte  peggiore  di  quello 
che  scaturisce  talora  dair  ebbrezza  delle  passioni.  Il 
quale  non  è  mai  cosi  intero  né  così  trincerato  che,  nei 
disinganni  della  vita,  Tidea  di  Dio  non  possa  riaprirsi 
un  varco  all*anima  desolata.  Mentre  invece  il  panteismo, 
pervertendo  il  criterio  della  divina  essenza  col  trasfe- 
rirla neir  uomo,  lo  induce  nel  peggiore  di  tutti  gli  ac- 
cecamenti, quello  dell*  orgoglio  ;  onde  confuse  le  sue 
passioni  coi  diritti  della  sua  preeminenza,  si  stima  su- 
periore ad  ogni  legge  e  licenziato  alla  piena  soddisfa- 
zione d*  ogni  sua  voglia.  E  mentre  il  semplice  ateo  opera 
il  male  non  in  quanto  ne  disconosca  la  natura,  ma  solo 
in  quanto  si  persuada  di  non  patirne  la  pena  oltre  la 
tomba;  Tateo  panteista,  col  reputarsi  la  cima  dell'or- 
dine universale,  giustifica  e  ragiona  gli  eccessi  del  pro- 
prio arbitrio  qual  privilegio  della  sua  irresponsabile 
sovranità. 

La  ricomparsa  di  cosiffatte  dottrine,  delle  quali  il 
cristianesimo  aveva  per  lunghi  secoli  purgato  il  mondo, 
ebbe  il  suo  primo  fomite  dalla  riforma  protestante;  la 
quale  per  quanto,  dal  carattere  dogmatico  che  presu- 
meva di  conservare,  possa  a  prima  giunta  parere  a 
quelle  contraria,  nonpertanto  coir  emanciparsi  dalFau- 
torità  tradizionale  della  Chiesa,  sola  garante  della  fe- 
dele interpretazione  della  Scrittura,  preparava  al  razio- 


^  Onde  bene  avverte  il  Ferbi:  Dieu  n'étant  pai  personnel, 
mais  s'identifiant  avec  la  loi  du  développement  universel^  il  s'en- 
suit  qu'il  n'y  a,  ni  ne  peut  y  avoir  de  religion  dans  un  pareti 
iystème.  Car  la  religion,  doni  Vessence  est  la  prière.  est  un  dia- 
logue  ou  commerce  entre  Dieu  et  Vhomme..,.  L'homme  est  ainsi 
dans  Vunivers  comme  dans  une  solitude  ;  il  ne  peut  parler  qu* avec 
lui-tnéme.  Essai  sur  l'histoire  de  la  philosopbie  en  Italie.  Paris, 
1869,  t.  II,  p.  169. 
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nalismo  un  facile  trionfo  contro  quest'ultimo  riparo  che, 
nella  sua  ribellione,  rimanesse  alla  fede  del  protestante. 
Avvegnaché  come  questi  si  era  arrogato  di  affrancar  la 
coscienza  dal  giogo  della  Chiesa,  sorse  quegli  con  egual 
diritto  a  protestare  contro  il  giogo  di  un  libro,  dichia- 
rando runa  e  l'altra  autorità  egualmente  contraddittorie 
al  principio  essenziale  della  Riforma,  che  è  quello  del 
libero  esame.  Ond'è  che,  sotto  specie  di  rivendicare  i 
diritti  della  ragione,  la  scienza  razionale  finì  ben  presto 
per  usurpare  le  appartenenze  della  rivelata,  per  to- 
gUere  ogni  distinzione  tra  i  veri  intelligibili  e  i  sovrain- 
telligibili,  per  ridurre  ogni  effetto  a  legge  di  natura, 
e  ripetere  dal  solo  umano  intelletto  il  criterio  assoluto 
del  vero.  Assorbita  pertanto  la  teologia  dalla  filosofia, 
annullata  la  dualità  governatrice  del  mondo,  divinizzata 
Fumana  ragione,  a  questa  unicamente  fu  dichiarato  ap- 
partenere la  soluzione  dei  problemi  religiosi  noumeno 
che  degli  scientifici. 

Ma  non  appena  abbandonata  a  sé  stessa,  questa  po- 
vera divinità  incominciò  a  fare  esperimento  della  sua 
propria  impotenza  contro  gli  assalti  del  senso,  i  cui 
freni  aveva  essa  medesima  infranti,  e  del  quale  a  sua 
volta  non  tardò  guari  a  divenire  l'ancella.  E  dopo  avere 
rapidamente  percorsi  i  gradi  del  panteismo,  dell' ecclet- 
tismo  e  dello  scetticismo,  è  da  ultimo  pervenuta  alle 
recise  affermazioni  del  puro  materialismo;  il  quale  in- 
fatti, sotto  i  nomi  di  positivismo  in  filosofia  e  di  natu- 
ralismo nella  scienza,  torna  oggi  a  mostrarsi  nella  sua 
più  schifosa  nudità,  e  a  farci  retrogradare  fino  ai  peg- 
giori tempi  del  paganesimo.  Nemmeno  la  statua  di  Dio, 
come  3i  esprime  il  Guizot,  resta  più  in  piedi;  Dio  è 
sbandito  addirittura  dal  mondo;  reietta  come  vana  ed 
insensata  la  ricerca  di  una  causa  prima;  denunciato 
il  sentimento  religioso  come  una  debolezza  dell'intel- 
letto ed  una  confessione  d' impotenza  dello  spirito  uma- 
no, che  nel  suo  smarrimento  cerca  rifugio  in  una  volontà 
superiore;  posto  come  primo  principio,  come  assioma 
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fondamentale,  che  la  materia,  le  sue  forze  e  le  sue  leggi 
soQo  r  unico  vero,  Y  unico  oggetto  della  scienza,  il  solo 
campo  deir  umana  attività  ;  onde  Y  uomo,  fondato  nella 
sensata  esperienza,  e  prosciolto  dal  tormentoso  pensiero 
di  una  vita  oltremondana  che  non  esiste,  dee  cercare  la 
sua  vera  soddisfazione  dove  solo  la  può  rinvenire,  che  è 
in  ciò  che  cogli  occhi  si  vede  e  colle  mani  si  tocca.  Ecco 
r  abisso  in  cui  Y  uomo  è  sprofondato  dalla  superba  altez-* 
za  a  cui  r  orgogho  filosofico  aveva  preteso  di  sublimarlo, 
e  che  per  logica  inesorabile  fa  capo  ad  un  materialismo 
che  lo  abbrutisce.  Udiamo  infatti,  per  quanto  sia  doloro- 
so il  registrare  le  prove  del  pervertimento  intellettuale  e 
morale  dei  nostri  tempi,  udiamo  come,  sotto  sembianza  di 
arcani  e  peregrini  trovati,  i  novelU  plagiarti  dei  Demo- 
criti e  degli  Epicuri  osano  insultare  alla  fede  e  alla 
ragione  dell*  uman  genere  : 

€  Ciò  solo  che  cade  sotto  i  sensi,  il  solo  sensibile,  è 
»  realmente  vero  ^.  » 

«  La  nuova  scienza  esclude  onninamente  ogni  pretesa 
»  di  agenti  sopranaturaU  conosciuti  sotto  il  nome  di 

»  di  Dio  e  di  Provvidenza e  ci  rivela  come  suprema 

»  esistenza  T  Umanità  ^.  > 

«  L'idea  di  Dio  è  divenuta  oggimai  non  meno  anar- 
»  chica  che  retrograda  3.  > 

«  Tocca  air  umanità  riparare  all'  impotenza  di  Dio.... 
»  e  spetta  agli  amici  teorici  e  pratici  dell'  umanità  il 
»  prendere  la  direzione  degU  afiiari  terrestri,  escludendo 
»  irrevocabilmente  da  ogni  supremazia  politica  tutti  i 
»  diversi  schiavi  di  Dio,  cattolici,  protestanti  o  deisti, 
»  come  retrogradi  e  perturbatori  4.  > 


^  Feuerbach,  il  patriarca  del  materialismo  moderno. 

2  CoMTB,  fondatore  del  Positivismo,  nell'opera  del  sno  disce- 
polo Littré  :  Conservation,  Revolution  et  Positivisme,  pagine  XXVI 
e  XXXI. 

3  uMsi  anarchique  que  retrograde.  Il  medesimo,  Étude  de  fhi* 
hsophie  positive,  p.  183. 

4  il  medesimo  in  una  Ck)nferenza  tenuta  al  Palais  Rojal  nel- 
Tottobre  1851. 
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«  Nessun  agente  sopranaturale  influisce  nell'  anda- 
»  mento  dell'  universo  e  nei  destini  dell'  umanità.  Non 
»  esiste  intelligenza  superiore  a  quella  dell'uomo,  e  l'as- 
»  soluto  della  ragione  non  risiede  che  nell'umanità  1.  » 

«L'anima  non  ha  altra  immortalità  che  il  ricordo 
che  il  mondo  serba  delle  opere  dei  trapassati  2.  > 

«  Le  vecchie  istituzioni  religiose  non  hanno  più  altra 
»  riuscita  che  transigere  o  morire  3.  » 

«  D  principio  dominante  della  vera  scienza  è  che  tutto 
»  ciò  che  non  è  nella  natura  è  niente,  è  una  pura  idea 
»  senza  realtà,  onde  l' ipotesi  del  sopranaturale  è  inac- 
»  cettabile  perchè  parte  dall'  impossibile  4.  » 

«  La  filosofia  positiva  mette  fuor  di  causa  ogni  teo- 
»  logia,  sia  sotto  forma-  di  feticismo,  sia  di  politeismo, 
»  sia  di  monoteismo,  le  quali  tutte  suppongono  il  so«- 

»  pranaturale e  non  conosce  altra  esistenza  che  quella 

»  della  materia  e  delle  sue  proprietà  5.  » 

«  L' idea  di  Dio  è  una  debolezza  dell'  intelletto,  una 
5>  confessione  della  sua  impotenza  6.  » 

€  Dio  non  è  che  l' ideale  del  mondo,  e  il  mondo  è  la 
»  sola  realtà  di  Dio  7.  » 

«  Dio  è  una  vecchia  ipotesi  ormai  sbandita  dal  do- 
»  minio  della  scienza,  e  alla  quale  non  ci  rimane  che 
»  a  dar  gli  ultimi  colpi  8.  > 

«  La  fede  in  un  Dio  personale  e  vivente  è  1'  origine 
»  e  la  causa  fondamentale  d' ogni  miseria  umana.  Bi- 
»  sogna  dunque  distruggerla  ed  insegnare  all'uomo  che 


*  Renan,  nella  JSevue  des  Deux-Mondet,  1860,  p.  383. 
^  Il  medesimo,  nella  prefazione  alia  sua  traduzione  del  libro 
di  Giobbe. 

3  Jléchir  ou  mourir.  Il  medesimo  nella  prefazione  dell'altra  sua 
opera:  Les  Apótrei, 

4  Havet,  nella  Revue  des  Deux-Mondes,  1.®  arrosto  1863. 

5  LiTTRÉ  neirop.  cit.  p.  61,  e  nella  Bevue  de  Philosophie pih 
sitive  da  lui  diretta.  Parigri,  1867,  t.  I,  p.  21. 

6  II  medesimo  nella  sua  Biografia  di  Augusto  Comte. 

7  Vachbrot,  nella  citata  sua  opera:  La  Métaphi^sique  et  la 
Science. 

8  Naquet,  De  la  Jféthode,  p.  52. 
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»  non  v'  ha  altro  Dio  che  egli  stesso,  eh'  egli  è  Talfa  e 
»  l'omega  di  tutte  le  cose  ^.  » 

«  Quanto  eccede  la  sfera  del  senso  è  falso  e  di  mala 

>  provenienza,  sia  che  voglia  farsi  valere  nella  religio- 
»  ne,  nella  filosofia,  nella  scienza,  o  nella  pratica  della 
»  vita  giornaliera  2.  » 

«  Nessuna  potenza  sopranaturale  impone  condizioni 
»  alla  natura,  la  quale  dal  principio  alla  fine  si  sviluppa 
»  da  sé  stessa  e  senza  posa  3.  > 

4C  L'idea  di  Dio  non  è  altro  che  un  portato  dell' u- 

>  mana  immaginazione  <  » 

«  L'anima  è  il  prodotto  ideale  di  una  certa  combi- 

>  nazione  di  materie  dotate  di  forze Coloro  che  ne 

>  sostengono  Timmortalità  non  valgono  la  pena  che  loro 

>  si  porga  ascolto L'anima  animale  e  la  umana  sono 

>  sostanzialmente  le  stesse  ^.  » 

«  L' uomo,  tanto  come  essere  fisico  che  come  essere 

>  intelligente,  è  opera  della  natura  ;  d' onde  segue  che 

>  non  soltanto  il  suo  essere,  ma  le  stesse  sue  azioni,  i 

>  suoi  pensieri,  la  sua  volontà,  tutti  i  suoi  sentimenti 

>  sono  fatalmente  soggetti  alle  leggi  regolatrici  dell'u- 

>  niverso Tutto  in  lui  è  determinato  dalle  influenze 

>  fisiche  che  ne  limitano  il  libero  arbitrio,  e  le  sue  ri- 
»  soluzioni  variano  col  barometro  6.  > 

«  Quegli  solo  che  sa  apprezzare  le  idee  che  noi  di- 

>  fendiamo,  e  perseguita  ad  oltranza  tutta  la  caterva 

>  dei  farisei,  degl'  ipocriti,  dei  gesuiti,  dei  mistici,  dei 

>  pietisti,  può  rappresentare  un  edifizio  sociale  più  per- 
»  fette,  perchè  fondato  sulla  dignità  e  l'eguaglianza  di 

>  tutti  gli  uomini  7,  > 

^  G.  Mabr,  citato  dal  prof.  Giuria  a  pir  2*7  della  sua  belTo* 
pera:  L'uomo  nella  Creazione^  Genova,  1860. 

3  BtiCHNBR,  Forza  e  Materia,  tradaz.  di  L.  Stefanoni,  2."  ediz. 
Milano,  1868,  p.  31. 

3  id.  ibld.,  p.  254. 

4  Ibid.,  p.  263. 

5  Ibid.,  p.  273,  288,  285. 

6  Ibid.,  p.  818,  825. 

7  Ibid.,  p.  330, 
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«  L'uomo  non  è  un  essere  a  parte  venuto  al  mondo 
»  in  modo  speciale  e  diverso  dagli  altri  animali,  e  do- 
»  tato  di  un'  anima  sua  propria  inspiratagli  da  un  soffio 
»  divino,  ma  è  semplicemente  il  prodotto  dell'  ultimo 
»  sviluppo  della  serie  animale  progressivamente  perfe- 
»  zionata,  e  procede  dal  gruppo  dei  mammiferi  più  con- 
»  formi  alla  sua  organizzazione,  che  sono  le  scimmie  ^,  » 

«  L'anima  è  il  prodotto  del  semplice  sviluppo  del 
»  cervello,  come  l' attività  musculare  è  il  prodotto  dello 
»  sviluppo  dei  muscoli  ;  e  come  le  reni  fanno  la  secre- 
»  zione  dell'  orina,  e  il  fegato  della  bile,  cosi  il  cervello 
»  fa  quella  dei  pensieri  2.  » 

«  Il  vizio  e  la  virtù  sono  il  prodotto  di  agenti  fisici 
»  come  lo  zucchero  e  il  vitriolo  3.  » 

Né  cosiffatte  dottrine  si  arrestano  nell'ambito  della 
nazione  che  prima  le  revocava  alla  vita,  né  della  terra 
fatale  che  sembra  destinata  a  rivestire  l'errore  delle 
forme  più  prestigiose.  Che  dall' Alemagna  e  dalla  Fran- 
cia dilagando  per  ogni  dove,  sono  pur  giunte  ad  am- 
morbare la  patria  di  Dante  e  di  Galileo,  dalle  cui  cat- 
tedre se  ne  distilla  il  veleno  con  una  intrepidità  che  non 
sarebbe  creduta  senza  il  testimonio  delle  parole  che  qui 
rechiamo  fra  mille  ^: 

«  Tutto  é  materia.  L'uomo  non  è  altro  che  ciò  ch'e- 
»  gli  mangia.  Il  pensiero  proviene  dal  fosforo  contenuto 
»  nella  sostanza  cerebrale.  La  coscienza  è  pur  essa  una 
»  proprietà  della  materia.  La  volontà  poi  non  é  che  l'e- 
»  spressione  necessaria  di  uno  stato  del  cervello  pro- 
»  dotto  da  influenze  esterne  ;  per  cui  non  vi  ha  volontà 

'  ^  VoOT,  legioni  fulVuomOf  Lezione  XVI. 

S  II  medesimo,  citato  da  Biichner  a  pag.  201  e  271. 
.  3  Tainb,  neirintrod.  alla  sua  ffistoire  de  la  littérature  an- 
gìaise. 

4  Si  consenta  al  nostro  pudore  di  italiani  il  passare  sotto  si- 
lenzio le  esorbitanze,  che  pur  troppo  non  mancano,  di  nostri  con- 
nazionali, e  il  segrnalare  soltanto  fra  i  nostri  cattedratici  quegli 
stranieri  ai  quali  fu  di  recente  affidata  Tinstituzione  scientifica 
dei  nostri  figli. 
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»  libera  né  fatti  di  volontà  indipendente  da  influenze 

»  che  circondano  V  uomo  con  limiti  insormontabili 

»  Onde  le  buone  azioni  e  i  delitti,  il  coraggio  e  la  pau- 
»ra,  l'amore  e  l'odio  sono  conseguenze  necessarie  in 
»  proporzione  diretta  con  cause  inevitabili,  il  tutto  come 

»  il  moto  della  terra Onde  il  male  è  una  necessità 

»  naturale,  che  ci  deve  inspirare  il  sentimento  del  per- 
»  dono  per  ogni  eccesso  ^.  » 

E  un  altro  della  medesima  scuola,  dopo  aver  detto 
che  dalla  sostanza  grigia  del  cervello  procedono  il 
pensiero  e  la  volontà,  così  conclude: 
€  Ogni  nostra  azione  dipende  da  tre  fattori  essenziali  : 

»  1.^  Dalla  nostra  organizzazione  individuale; 

»  2.^  Dallo  stato  in  cui  una  impressione  dal  di  fuori 
»  trova  i  nostri  nervi  in  un  dato  momento  ; 

»  3.^  Dal  complesso  di  impressioni  che  in  quel  dato 
»  momento  riceviamo  dal  mondo  esterno. 
»  E  se  da  queste  conclusioni  vogliamo  trarre  un'ap-- 

>  plicazione  alla  vita  pratica,  essa  sarà  veramente  di 

>  natura  tale  da  far  andare  la  scienza  superba  del  suo 

>  lavoro  ;  essa  non  sarà  altro  che  ima  raccomandazione 

>  di  usare  della  massima  indulgenza  verso  le  parole  e 
»  gli  atti  del  prossimo,  tenendo  sempre  in  mente  che 

1  MoLBSCHOTT,  alemanno,  professore  di  Fisiologia  oeir  Uni- 
versità di  Torino,  nelle  sue  lettere  intitolate  :  La  circulation  de 
la  vie,  ec.  —  Per  formarsi  un'idea  del  realismo  fisico-chimico  di 
questi  Signori,  oltre  le  mostruosità  morali  a  cui  fan  capo,  ecco 
un  saggio  della  loro  disinvoltura  anche  nel  trattare  dei  rapporti 
materiali  della  vita;  saggio,  del  quale  di  leggieri  s'intenderà 
perchè  da  noi  sia  lasciato  nelToriginale  francese  del  signor  Mo- 
leschott.  Quand  nous  respirons  le  parfum  embeaumé  de  noe  par- 
terree,  nous  oipirone  de  vraies  euhstancee  ewcrémentiellee  vègeta- 
Ics.  Ceriee,  none  n'avons  pas  le  droit  de  nous  étonner  que  les  co- 
léoptèree  fimicolee  et  dee  animauw  d*un  ordre  eupérieur  mangent 
dee  carognee  et  dee  excrémenle,  ni  que  tout  le  monde  vegetai  vive 
dee  excrétione  dee  animàux,  puisque  noue  eavourone  avee  délice 
dee  euhetancee  qui  ee  eont  décompoeéee  par  l'^et  de  la  vie  dee  pian- 
tee,  et  qui  ont  une  origine  analogue  à  celle  de  V urine  et  dee  ma- 
tièret  fécales.  E  tutta  questa  porcheria  è  infine  un  nonsenso,  per- 
chè appunto  la  decomposizione  ha  tolto  alle  sostanze  di  cui  ci 
nutriamo  ogni  analogia  con  quelle  alle  quali  si  riferisce  Fautore. 
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»  l'azione  sua  è  il  prodotto  di  tre  fattori  indipendenti  da 
»  lui,  di  tre  fattori  dei  quali  esso  non  è  punto  padro- 
»  ne,  di  tre  fattori  che  al  contrario  dominano  lui  ^.  » 
Onde,  come  ripete  altrove  lo  stesso  autore,  «  l'ipotesi 
»  del  libero  arbitrio  è  assurda,  ridicola,  senza  alcun  fon- 

>  damento,  anzi  contraria  al  buon  senso  ed  alla  più  ele- 
»  mentare  evidenza  di  fatto  ^.  » 

E  dove  ciò  non  bastasse,  ecco  un'  altra  non  meno  a- 
perta  testimonianza: 

«  Ciò  che  si  chiama  Vanima  è  un  essere  esteso  e 
»  quindi  composto.  Questa  è  la  conclusione  inevitabile 
»  che  risulta  dai  fatti  ;  conclusione  che  rompe  per  sem- 
»  pre  collo  spiritualismo,  il  quale  riguarda  l'anima  come 

»  un  essere  semplice  e  senza  estensione La  sem- 

»  plicità  dell'anima  sarebbe  forse  un  innocente  errore 
»  metafisico  se  non  fosse  una  delle  grandi  leve  sopra  le 
»  quali  si  appoggiano  i  nemici  della  patria  e  della  civi- 
»  lizzazione,  '  i  propugnatori  dei  pregiudizii  e  dell'  odio 
»  per  mantenere  e  per  estendere  la  loro  funesta  influenza 
»  sopra  il  popolo.  E  non  avrei  io  fatto  il  mio  dovere 
»  come  cittadino  e  come  scienziato,  non  sarebbe  com- 
»  pletamente  raggiunto  lo  scopo  di  una  lezione  pubblica 
»  e  popolare,  se  mi  fosse  riuscito  di  preservare  soltanto 
»  alcuni  contro  la  logica  illusoria  di  queste  bande  ne- 
»  re?.....  Se  la  verità  dei  risultati  della  scienza  dovesse 

>  essere  giudicata  da  una  potenza  (la  metafisica}  che 
»  non  può  giustificare  né  i  suoi  mezzi  né  i  suoi  metodi, 
»  che  non  può  provare  il  loro  valore  generale,  a  noi 
»  pare  che  si  porrebbe  come  giudice  della  verità  l'ar- 

^  A.  Hbrzbn,  russo,  aiuto  al  laboratorio  di  Fisiologia  in  Fi- 
renze, in  una  Lettura  fatta  al  Museo  di  Jlst'ca  e  di  storia  natu- 
rale il  6  gennaio  1867,  e  stampata  in  Firenze  dagli  editori  della 
Scienza  del  Popolo. 

^  Analisi  fisiologica  del  libero  ardtYrto  «marito,  seconda  edizio- 
ne, Firenze  1870,  p.  20.  Intorno  la  quale  scrittura  non  possia- 
mo astenerci  dal  segnalare  noi  pure  questo  incredibile  procedi- 
mento, che  Tautore,  per  far  credere  di  avere  dalla  sua  San  Tom- 
maso, dà  per  dottrina  di  questo  gran  padre  le  obbiezioni  ch'esso 
•produce  appunto  per  confutarle* 
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»  bitrario  e  il  fantastico,  si  farebbe  della  scienza  la  schia- 
»  va  di  una  simpatia  personale  o  di  un  beneplacito  non 
»  motivato.  Questo  sarebbe  un  ricondurci  nelle  tenebre 
»  del  medio  evo,  e  dirimpetto  a  tali  tentativi  il  tacere 
»  sarebbe  un  delitto,  un  delitto  contro  lo  spirito  dell'u- 
»  inanità,  il  solo  spirito  santo  ohe  esista  ^.  » 

Ecco  i  dettati  di  una  dottrina,  la  quale  collo  sbandire 
il  sopranaturale  dal  mondo,  col  precludere  il  varco  a  ogni 
futura  speranza,  col  negare  l'imputabilità  delle  opere, 
col  porre  come  suprema  legge  una  cieca  e  inesorabile 
fatalità,  perverte  V  intelletto  e  la  coscienza,  distrugge 
ogni  idea  di  diritto  e  di  dovere,  sparge  nei  cuori  il  ve- 
leno delle  più  ree  cupidigie,  scioglie  il  freno  ad  ogni 
perversità,  e  minaccia  il  consorzio  umano  di  una  spa- 
ventevole dissoluzione,  della  quale  non  è  ormai  chi  non 
vegga  i  lugubri  presagi. 

A  cosi  instante  pericolo  ognuno  che  serbi  in  cuore  un 
resto  di  umana  probità  ha  l'obbligo  imprescindibile  di 
provvedere  nella  misura  delle  sue  forze,  e  a  questo  fine 
noi  pure  ci  proponiam  di  concorrere  colla  presente  fatica. 
Non  già  che  qui  s' intenda  da  noi  di  rilevare  ad  uno  ad 
uno  i  perfidi  aforismi,  che  non  senza  un  fremito  d'in- 
dignazione siamo  venuti  accennando,  né  di  intraprendere 
una  piena  confutazione  del  materialismo,  che  importe- 
rebbe per  sé  sola  un  ampio  volume  ;  ma  stimiamo  suf- 
ficiente al  nostro  intento  il  dimostrare  l'inanità  dei  suoi 
fondamentali  principii,  e  mettere  in  evidenza  come  esso 
imponga  alla  ragione  maggiori  sacrificii  che  i  più  alti 
misteri  della  fede  ;  riserbandoci  a  darne  la  controprova 
nella  esposizione  del  Cristianesimo,  il  quale  solo  risolve 
il  problema  dell'uomo  e  delle  cose,  solo  rivendica  l'in- 
telligenza dall'onta  di  un  vergognoso  servaggio,  solo  ci 
addita  e  ci  dischiude  il  sentiero  delle  immortali  speranze. 

^  M.  ScHiFF,  aleinanno,  professore  di  Fisiologia  nel  R.  Museo 
di  Storia  naturale  in  Firenze,  nella  sua  Lettura  sulla  misura  della 
sensazione  e  del  movimento,  18  aprile  1869,  p.  60,  65,  72. 


22  LIBRO   PRIMO 


CAPITOLO  II 

Confutazione  delle  esposte  dottrine  e  delle  teoriche 
della  generazione  spontanea  e  delta  traslbrmazione 
della  specie. 


La  dottrina  che  impugna  il  sopranaturale  si  assomma 
in  questa  sentenza:  che  nulla  esista  all' infuori  della 
materia,  e  questa  esista  di  per  sé  stessa  ab  eterno,  go- 
vernata da  forze  insite  in  essa,  e  per  conseguenza  esse 
pure  eterne  ed  indistruttibili,  nelle  quali  è  la  ragione 
del  moto,  della  vita  e  di  tutti  i  fenomeni  dell'universo; 
che  quindi  la  natura  non  è  opera  di  una  causa  perso- 
nale, intelligente  e  distinta  dalla  materia,  ma  è  essa 
sola  tutto  l'esistente  e  basta  a  sé  stessa;  in  una  pa- 
rola, che  l'ordine  materiale  é  tutto,  e  il  sopranaturale 
una  chimera.  È  questo  il  concetto  fondamentale  del  ma- 
terialismo, che  sorto  nelle  tenebre  del  paganesimo,  poi 
cacciato  per  lungo  tempo  di  seggio  dalla  cristiana  filo- 
sofia, si  tenta  oggi  con  forme  più  artificiose,  e  coU'a- 
buso  degli  stessi  progressi  conseguiti  nello  studio  della 
natura,  di  rivocare  in  onore  come  il  più  squisito  por- 
tato della  scienza,  e  di  offerirlo  alle  ignare  moltitudini 
come  panacea  universale  di  tutti  i  mali  dell'umanità. 
Or  bene,  noi  siamo  per  dimostrare  che  la  fisica,  cioè 
la  scienza  stessa  della  natura,  la  metafisica,  cioè  la 
scienza  delle  cose  oltre  natura,  e  la  coscienza  umana 
smentiscono  ed  annientano  queste  superbe  e  inani  af- 
fermazioni. 

Perché  la  materia  sia  tutto  l'esistente,  e  lo  sia  da  tutta 
Teternità,  bisogna  altresì  che  sia  infinita,  perché  altri- 
menti dovremmo  immaginarla  contenuta  dal  nulla,  il 
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quale  non  essendo  né  spazio  né  tempo  non  può  capii'e  in 
sé  cosa  alcuna.  Ed  infinita  la  considera  in  fatti  il  mate- 
rialista, il  quale  ha  bisogno  di  precludere  la  via  ad  ogni 
altra  esistenza  che  non  sia  quella  della  materia,  e  di  ciò 
ch'egli  chiama  gli  attributi  ad  essa  inerenti.  Ora  lascian- 
do stare  che  il  concetto  della  materia  infinita  è  assurdo 
per  sé  medesimo,  in  quanto  che  l'universo  non  è  che 
l'aggregato  di  esseri  finiti,  e  che  una  serie  di  esseri  fini- 
ti, per  quanto  venga  ad  accrescersi,  non  può  mai  dare 
che  un  numero  finito,  onde  numero  ed  infinito  sono  con-» 
Getti  contraddittorii,  questo  solo  ci  basti  considerare,  che 
l'inani to  importa,  come  abbiamo  veduto,  perfezione  as- 
soluta, e  quindi  l'assoluta  immutabilità.  Ma  né  l'una  né 
l'altra  di  queste  due  condizioni  verificandosi  nella  mate- 
ria, essa  non  é  adunque  infinita  ;  e  se  non  é  infinita,  non 
é  neppure  ab  eterno  ;  e  se  non  é  ab  eterno,  ha  dunque 
avuto  un  principio. 

GU  awersarii  del  sopranaturale,  siasi  qualsivoglia  il 
nome  che  loro  piaccia  di  assumere,  si  persuadono  di 
eludere  questo  argomento  col  pretenderlo  contraddittorio 
al  principio  medesimo  su  cui  si  appoggia,  allegando 
che  i  sostenitori  della  materia  finita  sono  pur  essi  co- 
stretti ad  accamparla  nel  nulla,  e  che  l'attribuirle  un'o-* 
rigine,  un  cominciamento  là  dove  nulla  esisteva,  li  sforza 
a  contraddire  l'assioma  che  dal  nulla  nulla  si  trae,  ed  a 
cader  nell'assurdo.  Speciose  inferenze,  che  si  risolvono 
in  una  petizione  di  princìpio,  nella  esclusione  a  priori 
dell' eflSciente  sul  quale  appunto  s'incardina  il  nostro 
ragionamento.  Dio,  cioè,  la  cui  onnipotenza  é  pel  so* 
pranaturaUsta  la  causa  prima  di  tutto  quello  che  esi-, 
ste,  dello  spazio,  del  tempo  e  della  materia,  l'origine, 
la  legge,  il  continente  dell'universo;  quell'uno,  come 
dice  Dante,  il  quale 

Non  circoscritto,  tutto  circoscrive.  {Par.  XIV,  30) 

Creare  dal  nulla,  non  significa  già,  come  avverte 
S.  Tommaso,  cavare  da  quello  l'esistenza  di  alcuna  cosa. 
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ma  far  che  esista  una  cosa  che  prima  non  esisteva.  Lo 
che  se  è  impossibile  alle  forze  finite  della  natura  e  del- 
l'uomo, non  lo  è  già  alla  potenza  infinita,  e  per  ciò 
stesso  capace  di  far  essere  ciò  che  prima  non  era'l.  Onde 
le  cose  esistenti,  non  dal  nulla  come  da  loro  causa  si 
debbono  ripetere,  ma  dalla  forza  creatrice  ed  immanente 
dell'essere  assoluto;  e  l'espressione  —  dal  nulla  —  im- 
porta solo  ^  la  negazione  di  qualunque  materia  preesi- 
stente alla  causa  vera,  che  è  Dio.  E  per  ciò  appunto 
che  il  mondo  non  ha  potuto  essere  di  per  sé  stesso  ab 
eterno,  né  essere  formato  di  una  materia  preesistente, 
e  nonpertanto  esiste,  il  famoso  ew  nihilo  nihil  anzi- 
ché contraddire- all'esistenza  subiettiva  della  materia,  si 
converte  in  ulteriore  riprova  della  medesima.  Che  se  la 
ereazione  dal  nulla  riman  pur  sempre  un  mistero  im- 
penetrabile all'uomo,  è  un  mistero  che  la  ragione  com- 
porta perché  s'incardina  nell'infinito,  ch'essa  non  può 
negare  sebbene  non  le  sia  dato  comprenderlo,  mentre 
non  può  piegarsi  all'assurdo  che  la  materia  finita  e 
contingente  esista  di  per  sé  stessa  senza  che  alcuno 
l'abbia  creata  2. 

Il  principio  creativo,  che  s'identifica  con  l'idea 
stessa  di  Dio,  include  le  più  formali  risposte  a  tutte  le 
obbiezioni  dei  materialisti,  talché  a  quello  basterebbe 
costantemente  appellarsi  per  confondere  ogni  loro  pre- 
tesa. Se  non  che  l'atmosfera  intellettuale  dei  tempi  no- 
stri é  cosi  ottenebrata,  e  l'errore  trova  nelle  passioni 
così  potenti  ausiliarii,  che  quelle  deduzioni  che  sono  ov- 
vie agli  spiriti  disciplinati  ed  ingenui,  non  approdano 
guari   agl'intelletti    pregiudicati    e    incapaci   d'intuire 


i  Sum.  Tkeolf  p.  I,  q.  65,  art.  8. 

9  La  stessa  legge  deUa  gravitazione  universale,  della  quale 
or  ora  cMntratterremo,  e  che  il  materialismo  accetta  pure  come 
canone  incontrovertibile,  protesta  contro  l'idea  della  materia 
infinita;  in  quanto  che  questa  legge  suppone  necessariamente 
un  centro,  e  questo  centro  esclude  di  sua  natura  il  concetto  di 
una  estensione  infinita,  la  quale  per  ciò  stesso  non  potrebbe 
avere  centro  veruno. 
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Tampiezza  dei  generali  principii.  Ond'è  mestieri  proce- 
dere con  più  serrati  argomenti,  e  dimostrare  come  da 
tutti  i  grandi  fatti  della  natura  emerga  costantemente 
e  sfavilli  di  ognor  più  splendida  luce  la  riprova  di  un 
Dio  personale  ed  onnipotente,  creatore  e  rettore  del- 
l'universo. 

È  assioma  delle  scienze  fisiche  che  la  materia  è  iner-* 
te,  cioè  egualmente  incapace  di  muoversi  da  sé  stessa, 
come  di  fermarsi  quando  abbia  ricevuto  un  impulso, 
finché  altra  cagione  non  intervenga  a  rallentare  o  so- 
spendere il  moto  impresso.  Ora,  essendo  T  universo  in 
un  perpetuo  moto,  diventa  necessità  di  ragione  che  una 
forza  estrinseca  glielo  abbia  da  prima  conferito.  Nò 
giova  mettere  innanzi  che  le  sue  diverse  parti  si  muo- 
vano per  azione  reciproca  delle  une  sopra  le  altre  ;  per-* 
che  il  loro  movimento  non  è  altra  cosa  da  quello  dei 
diversi  ingranaggi  di  una  macchina,  i  quali  non  sono 
messi  in  azione  che  per  opera  esterna  di  un  motore  a 
quella  applicato.  E  ben  lo  comprese  lo  stesso  Newton, 
il  grande  scopritore  della  legge  d'attrazione,  il  quale 
non  osò  già  di  riferirne  la  causa  alla  materia  stessa, 
ma  solo  intese,  nelF  affermare  quel  fatto,  di  additarlo 
come  imo  dei  modi  con  cui  all'artefice  e  motore  su- 
premo della  materia  era  piaciuto  di  regolarne  Fazione  1, 
Ed  Eulero,  per  rendere  più  chiaro  il  concetto  che  in 
questa  legge  non  si  tratta  della  reciproca  azione  di  due 
corpi  che  agiscano  Tuno  sull'altro,  non  di  una  dualità 
impossibile  fra  corpi  inerti,  ma  di  una  unità  spiri- 
tuale che  opera  ad  un  tempo  sopra  di  entrambi,  vuol 


i  «  Considerare»  egli  dice,  Tattrazione  come  una  qualità  ine- 
»  rente  ed  essenziale  alla  materia,  di  gruisa  che  un  corpo  possa 
»  per  sé  stesso  agire  su  di  un  altro  a  distanza  e  a  traverso  il  vuo- 
»  to,  mi  sembra  una  si  enorme  stoltezza,  chMo  non  credo  che 
»  alcuno  mediocremente  versato  nella  scienza  deUa  natura  possa 
»  capacitarsene.  L'attrazione  non  può  spiegarsi  altrimenti  che 
:»  per  l'intervento  di  un  agente  superiore  ed  universale,  eh» 
»  opera  con  una  legge  costante.  »  (Lettera  a  Bentley  deiril  feb- 
braio 1693). 
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persino  mutato  il  nome  di  attrazione  in  quello  d'impul- 
sione ^. 

Correlativo  al  principio  motore,  anzi  una  cosa  stessa 
con  esso,  è  quello  dell'ordine,  onde  sono  con  rigore  ma- 
tematico disposte,  e  con  stupenda  armonia  tra  loro  col- 
legate così  le  massime  che  le  minime  parti  deiruniversò. 
Ond'è  che  vediamo  nella  immensità  dello  spazio  rotare 
miriadi  di  mondi  con  leggi  così  costanti  e  perfette,  che 
ci  consentono  di  calcolare  a  secoli  di  distanza,  e  colla 
più  squisita  precisione,  il  giorno,  Torà,  l'istante  del  loro 
riapparire  in  quel  punto  dell'orbita  rispettiva  che  più 
ci  piaccia  determinare.  E  similmente  vediamo  gli  atomi 
elementari,  tuttoché,  come  dimostra  la  scienza,  isolati 
l'uno  dall'altro  in  quel  modo  che,  serbata  la  ragione, 
delle  grandezze,  lo  sono  i  corpi  celesti,  risultare  non  per- 
tanto concatenati  tra  loro  in  ragioni  cosi  squisite  da 
costituire  tutti  i  varii  modi  della  materia,  con  prova  ma- 
nifesta che  un'estrinseca  ed  eguale  potenza  presiede 
all'ordinamento  cosi  del  massimo  che  del  minimo  nel- 
l'universo. 

E  già  lo  stesso  materialista  tenta  invano  di  sbandire 
l'idea  di  Dio,  che  emerge  inesorabile  sin  dalla  formula 
Forza  e  Materia  da  cui  s'intitola  la  sua  dottrina  2.  Av- 
vegnaché nel  tempo  stesso  ch'egli  dichiara  tutto  essere 
materia  nell'universo,  si  senta  nonpertanto  costretto  a  do- 
tarla di  un  principio  evolutivo  e  produttivo,  da  lui  chia- 
mato forza  0  complesso  di  forze.  Le  quali  per  quanto, 
in  omaggio  al  postulato  dell'unica  sostanza  ch'egli  dice 
di  riconoscere,  si  affretti  a  definire  come  proprietà  im- 
manente della  materia,  cioè  una  stessa  cosa  con  essa  3, 


i  Léttres  à  une  princesse  allemande.  Lettera  68. 

2  Kraft  und  i9/(22r( Forza  e  Materia)  è  il  titolo  del  libro  col  quale 
Biicbner  si  atteprgia  a  supremo  legislatore  del  Materialismo,  co- 
me già  Hegel  del  Panteismo. 

3  La  forza  non  è  un  Dio  che  dia  Vimpuleo^  né  un  essere  separato 
dalla  materiale  sostanza  delle  cose,  ma  è  la  proprietà  inseparabile, 
immanente  della  materia  da  tutta  Vetemità.  Cosi  il  Moieschott,  ci- 
tato nel  primo  capitolo  di  Biicbner. 
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sono  in  effetto  cosi  diverse  quanto  è  diverso  T  eserci- 
tare dal  soggiacere  all'azione.  E  i  due  termini  della  sua 
formula,  che  sarebbero  im  vero  paralogismo  nel  suo 
<x)ncetto,  non  sono  in  conclusione  che  un  misero  rifu- 
gio per  sottrarsi  all'impero  di  una  legge  superiore  alla 
materia,  che  suo  malgrado  lo  incalza. 

E  per  vero,  queste  forze,  questi  principii  attivi  ed  uni- 
versali, che  determinano  le  reciproce  influenze  dei  corpi 
e  quella  serie  indefinita  di  atti  onde  risulta  l'armonia 
del  mondo,  come  potrebbero  considerarsi  identici  alla 
materia  inerte  ed  inconsciente  ?  E  come  nelle  loro  di- 
verse e  non  di  rado  oppugnanti  attività,  potrebber  essi 
concorrere  a  un  fine  determinato  se  un  agente  superiore 
non  presiedesse  ad  accordarne  l'azione?  L'esistenza  della 
materia  e  il  costante  ordinamento  delle  forze  che  la  go- 
vernano ci  costringono  dunque  a  risalire  ad  un  più  alto 
principio,  a  riconoscere  una  suprema  potenza,  la  causa 
delle  cause,  la  forza  delle  forze.  Dio  insomma,  del  qua- 
le, con  intento  più  stolto  ancora  che  empio,  si  cerca  in- 
vano di  eliminare  l'idea  *. 

Ma  un  testimonio  ancor  più  stupendo  dell'  infinita  po- 
tenza che  ha  creato  e  regge  l' universo  è  il  fatto  della 
vita,  onde  gli  esseri  organizzati  hanno  forma  e  svolgi- 
mento lor  proprio  ;  vita  organica  nei  corpi  inanimati,  vita 
sensitiva  nei  bruti,  e  vita  intellettuale  nell'uomo,  in  cui 
si  assommano  e  sr  perfezionano  i  tre  modi  dell'esisten- 
za. Nei  quali  vediamo  esercitarsi  non  solo  la  legge  di 
moto  e  d'ordine  che  presiede  all'universa  natura,  ma 
una  speciale  facoltà  di  appropriarsi  e  dominar  la  mate- 
ria, che  sempre  più  ci  dimostra  come  questa  sia  soggetta 
all'azione  di  un  principio  a  lei  estraneo  e  superiore. 

E  che  ciò  sia  veramente  è  manifesto  da  ciò,  che  tutti 
quanti  i  corpi  organizzati  constando  di  elementi  inor- 
ganici affatto  indifferenti  per  sé  medesimi  ad  atteggiarsi 


^  Nò  altrimenti  coocludono  i  più  insignii  naturalisti  di  cui  tut- 
tora si  onori  la  scienza,  come  saremo  per  vedere  via  via. 
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in  una  o  in  altra  forma,  vengano  questi  non  pertanto  a 
comporsi  in  prodotti  così  diversi  e  molteplici  quanti  sono 
i  generi  e  le  specie  degli  esseri  animati  sulla  terra;  e 
ciò  in  ordine  a  due  leggi  maravigliose  che  presiedono 
alla  perpetuità  delle  specie  e  alla  individuazione  di  ogni 
singulo  membro  delle  medesime,  quali  sono  la  propor- 
zione che  vediamo  mantenersi  negli  esseri  viventi  tra 
maschi  e  femmine,  senza  cui  ogni  specie  verrebbe  in 
breve  a  mancare,  e  quelle  differenze,  per  quanto  minime 
talvolta,  che  ci  permettono  di  distinguere  Tun  dall'altro 
ogni  individuo  della  stessa  specie,  senza  di  che  man- 
cherebbe ogni  prestigio  alla  vita.  I  quali  effetti  ci  ri-« 
velano,  come  dice  un  gran  fisiologo,  Giovanni  MùUer  1, 
che  in  base  d'ogni  organismo,  e  a  quello  preesistente, 
è  un  principio  superiore  che  informa  l'essere,  e  presiede 
al  suo  tipico  sviluppo  con  suprema  padronanza  sulla  ma- 
teria 2. 

Certamente  la  vita  si  manifesta  sempre  collegata  a 
condizioni  fisico-chimiche,  ma  non  per  questo  è  lecito 
inferire  che  ne  risulti  come  da  suo  principio.  Un  orga- 
nismo, dice  un  eminente  scienziato,  e  non  dei  meno  ar- 
diti nelle  sue  speculazioni,  dal  momento  che  si  trova  co- 
stituito, è  una  macchina  che  funziona  bensì  in  ordine  alle 
proprietà  fisiche  e  chimiche  degli  elementi  dei  quaU  con- 
sta ;  ma  ciò  che  la  scienza  positiva  non  sarà  mai  in  grado 
di  spiegare  è  l'origine  e  il  modo  di  questo  vivente  mec- 
canismo, che  viene  all'essere  e  si  svolge  nelle  condi- 
zioni che  gli  son  proprie.  Questo  è  il  problema  del  quale 
invano  si  cerca  la  soluzione  nelle  proprietà  della  mate- 
ria bfuta,  e  che  è  forza  rintracciare  in  una  idea  crea- 
trice, che  determina  la  natura  dell'essere  e  ne  dirige 
F  evoluzione  vitale  ^ 

"l  Manuale  di  Fisiologia  ec.  (Handbuch  der  Physiologie  ec.) 
4.*  ediz.  Coblenza,  1844. 

^  Principio  ^\k  avvertito  da  Aristotile  in  quella  celebre  boq- 
tenza:  Forma  est  magis  substantia  quam  materia. 

3  Claudb  Bernabò,  Introduction  à  la  médecine  ewpérimentale^ 
p.  161-1.62. 
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Se  infatti  Torganismo  non  fosse  che  il  risultato  di  mo- 
vimenti meccanici  e  di  azioni  chimiche,  bastar  dovrebbe 
un'appropriata  combinazione  di  materiali  elementi  per 
produrre  un  essere  vivente.  Ma  per  quanto  i  progressi 
delle  scienze  naturali  ci  abbiano  rivelato  le  qualità,  e 
indicato  con  esattezza  aritmetica  la  proporzione  degli 
elementi  costitutivi  dei  corpi,  e  ci  abbiano  offerto  i  mezzi 
di  dirigerne  a  piacer  nostro,  di  accrescerne,  diminuirne, 
neutralizzarne  la  forza  attiva,  giammai,  diremo  col  Lie- 
big  ^,  ci  sarà  dato  di  far  uscire  dal  crogiuolo,  non  che 
un  complesso  organico,  la  minima  sua  parte,  una  foglia, 
una  cartilagine  dotate  delle  loro  vitali  proprietà.  E  ciò 
perchè  un  principio  ci  manca,  principio  che  non  è  a  di- 
sposizione della  scienza,  che  è  il  secreto  e  il  privilegio 
di  Dio,  il  principio  vitale  e  formativo  dell'essere,  che 
fa  concorrere  al  suo  fine  tutte  le  energie  della  materia  2. 
.  Il  quale  principio,  tuttoché  uno  ed  unico  in  essenza, 
agisce  in  diversa  guisa  sugli  elementi  di  cui  si  serve  ;  e 
procedendo  per  una  scala  ascendente  dal  minerale  al 
vegetabile,  e  da  questo  all'animale,  si  spiega  nella  sua 
interezza  nell'uomo,  in  cui  si  trovano  riunite  le  diverse 
attività  che  vediamo  separate  nella  natura.  Perchè  in 
quel  modo  che  la  facoltà  aumentativa  del  minerale  si 
riproduce  nella  pianta  congiunta  colla  vita  vegetativa, 
e  questa  si  riproduce  nel  bruto  congiunta  colla  vita 
animale,  l'una  e  l'altra  di  queste  inferiori  forme  vitali 
ricomparisce  nell'uomo  in  stretta  unione  con  una  terza 
preeccellente,  che  è  la  vita  intellettuale. 

Importa  quindi  che  il  materialista,  il  quale  non  am- 
mette l'intervento  d'alcuna  causa  estrinseca  alla  mate- 

^  Lettere  sulla  Chimica, 

%  E  quando  si  è  preteso  di  paragonare  il  processo  della  natura 
al  lavorio  di  un  chimico  laboratorio,  non  si  è  avvertito  ad  una 
circostanza  che  converte  questa  comparazione  in  condanna  del* 
r  inferenza  che  si  voleva  dedurne.  Perchè  in  quel  modo  che  nel 
laboratorio  della  chimica  ò  necessaria  la  mano  di  un  operatore 
per  decomporre  e  ricompor  le  sostanze  e  dar  luogo  a  nuove  for- 
mazioni, il  simile  è  mestieri  che  intervenga  nel  laboratorio  della 
natura. 
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ria,  sia  in  grado  di  dimostrare  in  che  consista  per  lui 
il  fatto  della  vita,  e  come  e  quando  incominciasse  ad 
apparire  nel  mondo;  giacché  non  possa  negare  che  il 
nostro  globo  non  sia  stato  un  tempo  destituito  d'ogni 
vita  vegetativa  ed  animale. 

Dì  fronte  ad  un'  inchiesta  cosi  formidabile  che  po- 
neva a  repentaglio  tutto  Tedifizio  materialistico,  ten- 
tarono taluni  di  eluderne  la  soluzione  col  dichiararla 
inutile  all'esame  di  quegli  effetti  che  soli,  secondo  loro,, 
debbono  formare  oggetto  della  scienza  ^.  Ma  incalzati 
dai  sopranaturalisti,  che  indi  traggono  un'ulteriore  ri- 
prova di  quell'ente  supremo  dal  quale  tutte  le  cose 
hanno  l'essere;  i  più  intrepidi  presero  partito  di  defi- 
nire la  vita  come  un  principio  latente  nella  materia 
eterna,  che  solo  abbisognava  per  manifestarsi  del  con- 
corso di  certe  circostanze,  che  son  venute  a  suo  tempo 
realizzandosi  nel  successivo  sviluppo  della  medesima.. 
Onde  per  essi  la  vita  non  è  altro  che  una  forma  acci- 
dentale della  materia,  nella  quale  soltanto  si  deve  per 
conseguenza  investigarne  il  mistero,  come  pur  ora  uno 
dei  maggiorenti  di  quella  scuola  ha  ripetuto  in  termini,, 
che  voglionsi  testualmente  riferire.  «  Le  funzioni  vitali 
»  ed  intellettuali  (dice  l' Huxley)  non  sono  che  il  risul- 
»  tato  di  cambiamenti  nella  disposizione  molecolare  della 
»  base  materiale  onde  constano  tutti  gli  esseri  organiz- 
»  zati;  la  qual  base,  sebbene  si  componga  di  elementi 
»  inanimati,  quando  questi  vengano  a  trovarsi  tra  di 
»  loro  in  certe  combinazioni,  danno  origine  a  un  corpa 
»  più  complesso  che  offre  i  fenomeni  della  vita  2.  »  E 
queste  combinazioni,  soggiunge  la  scuola,  si  awerarona 
specialmente  allorquando  la  natura  giunse  al  massimo 
sviluppo  delle  sue  forze;  al  cui  successivo  indeboli- 


^  Così  il  Comte,  e  in  generale  la  scuola  dei  positivisti,  e  talora 
lo  stesso  Biichner. 

s  Da  una  Lettura  sulla  base  fisica  della  vita,  da  lui  fatta  ia 
Edimburgo,  ed  inserita  nel  numero  di  febbraio  1870  della  Fort- 
nightlif  Bevieto. 
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mento  venne  poi  a  sopperire  la  virtù  generativa  degli 
esseri,  da  lei  la  prima  volta  prodotti. 

A  farci  ragione  di  cosi£fatte  esorbitanze  basterebbe 
questa  sola  avvertenza,  che  nell'  ipotesi  della  materia 
etema,  che  i  materialisti  sono  costretti  di  sostenere  per 
escludere  l'azione  divina,  non  vi  ha  successione  di  tempo 
^è  di  operazioni  per  cui  la  vita  si  esplichi  e  si  indivi* 
dualizzi,  onde  tutto  quello  che  è  dovrebbe  essere  ^tato 
in  eterno.  Ma  perchè  non  debba  ad  essi  sembrare  che 
da  noi  si  rifugga  di  avventurarci  nel  campo  in  cui  si 
credono  inespugnabili,  dell'innato  e  perpetuo  svolgimento 
della  materia,  prendiamo  a  considerare  i  due  modi  coi 
quali,  secondo  loro,  si  manifesta  il  processo  della  forza 
vitale  nella  natura,  che  sono  quelli  che  vanno  sotto  il 
nome  di  generazione  spontanea  e  di  trasformazione 
delle  specie. 

Per  generazione  spontanea  s'intende  una  facoltà  nella 
materia  inorganica  di  produrre  da  per  sé  stessa,  e  senza 
germe  né  seme  preesistente,  esseri  organizzati.  Questa 
ipotesi  escogitata  per  spiegare  i  fenomeni,  lungo  tempo 
incompresi,  degl'  insetti  che  si  veggono  comparire  nei 
cadaveri  in  putrefazione  o  sulle  acque  stagnanti,  o  di 
quelli  che  sembrano  scaturir  dalla  terra  in  una  pioggia 
di  estate,  o  svilupparsi  entro  le  frutta  ed  il  cacio  e  per- 
sino nel  corpo  umano;  questa  ipotesi,  diciamo,  la  cui 
origine  risale  alla  prima  infanzia  delle  scienze  naturali, 
regnò  quasi  incontrastata  non  solo  presso  gli  antichi, 
ma  lungo  tratto  posteriormente,  finché  metodi  di  osser- 
vazione più  razionali,  e  sussidii  più  accomodati  allo  stu- 
dio della  natura,  vennero  finalmente,  son  già  due  secoli, 
a  destituirla  del  suo  prestigio,  e  a  dimostrarla  affatto 
priva  di  fondamento  1.  Ma  rinata,  sul  fine  del  secolo  de- 

^  E  ciò  specialmente  per  opera  della  celebre  Accademia  del 
Cimento,  instttuita  in  Firenze,  nel  secolo  deci mosett imo,  a  cu- 
stodire e  svoigrere  le  dottrine  del  vero  fondatore  della  filosofia 
naturale,  Galileo  Galilei. 
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corso,  quella  guerra  che  oggi  più  apertamente  che  mai 
si  combatte  contro  il  principio  creativo,  la  generazione 
spontanea  fu  messa  innanzi  di  nuovo  con  tanto  maggior 
calore,  che  il  suo  ultimo  termine  esser  doveva  di  rive- 
larci il  secreto  della  comparsa  dell'uomo  sulla  terra. 

Senza  né  pure  appellarci  alla  sensata  esperienza,  ba- 
sterebbe il  semplice  buon  senso  a  dimostrare  l'assurdità 
di  cosiffatta  pretesa.  Avvegnaché^  come  osserva  acuta- 
mente un  nostro  filosofo,  «  la  generazione  spontanea 
supponga  un  essere  che  nel  medesimo  tempo  sia  e  non 
sia;  che  sia,  perchè  si  sviluppa,  ma  che  ancora  non  sia, 
perchè  ha  tuttavia  da  prodursi;  un  essere  che  ha  biso- 
gno di  prodursi  per  esistere,  ma  che  ad  un  tempo  non 
ha  questo  bisogno  perchè  non  solo  esiste  ma  si  svilup- 
pa ;  un  essere,  insomma,  che  mentre  ancora  non  è  pro- 
duce sé  medesimo  1.  » 

Ma  per  procedere  in  modo  più  accomodato  alla  na- 
tura di  quegU  empirici  cui  non  approdano  che  gli  ar- 
gomenti eh'  essi  dicono  positivi  o  di  fatto,  e  stringere 
nel  campo,  in  cui  tuttavia  si  trincerano,  i  rari  propu- 
gnatori della  generazione  spontanea,  che  è  pur  sempre 
quello  dei  fenomeni  insettologici  cui  sopra  abbiamo  ac- 
cennato ;  ricorderemo  da  prima  come,  fin  dal  secolo  de- 
cimosettimo, due  celebri  italiani,  il  Redi  e  il  Vallisnieri, 
presa  finalmente  in  severo  esame  la  questione  dei  vermi 
di  putrefazione  e  dei  parassiti  che  soglionsi  riscontrare 
nelle  frutta  e  nelle  viscere  degli  animali,  non  tardarono 
a  sventare  le  temerarie  illazioni  che  fino  allora  se  ne 
erano  dedotte,  e  a  mettere  nella  più  chiara  evidenza 
che  tutti  provengono  da  uova  ivi  depositate  da  insetti  ; 
come  più  tardi,  rispetto  agl'infusorii,  concluse  e  dimo- 
strò un  altro  non  meno  celebre  italiano,  lo  Spallanzani. 

E  quando  ai  nostri  giorni,  con  più  artificiose  dedu- 
zioni, la  generazione  spontanea  pretese  addirittura  d'im- 

i  Così  r  abate  Peinetti  della  Università  di  Torino,  in  nota  a 
pa^.  49  della  saa  tradazione  dell*  opuscolo  di  Haffber:  //  mo* 
demo  materialismo. 
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porsi  come  dottrina,  le  squisite  osservazioni  cui  diede 
luogo  questa  recrudescenza,  avvalorate  da  stupendi  pro- 
gressi dell'ottica  e  della  fisica,  pervennero  ben  presto 
a  dileguare  il  prestigio  di  tutti  i  fatti  allegati.  E  Bal« 
biani  e  Pasteur,  in  ispecial  modo,  rimettendo  in  onore  il 
detto  del  grande  Harvey  :  Omne  vwum  ex  ovo  1,  hanno 
provato  che  la  vita  non  nasce  che  dalla  vita,  e  che  i 
più  microscopici  infusorii  ed  insetti  di  putrefazione,  tutti 
procedono  dallo  svolgimento  di  un  ovo  o  di  un  germe 
organizzato,  che  Tana  trasporta  sotto  forma  di  polvi- 
scolo,  e  che  si  sviluppano  e  si  riproducono  quante  volte 
vengano  ad  essere  deposti  in  un  medio  ad  essi  appro- 
priato, come  maggiormente  si  riconferma  dair  apparire 
ciascuna  specie  d'insetti  sopra  date  sostanze  particolari. 
Né  valgono  ad  infermare  i  criterii,  che  la  ragione  e  la 
scienza  hanno  stabilito  intomo  questa  materia,  le  espe- 
rienze colle  quah  viene  ora  in  campo  l'inglese  Bastian  2. 
n  quale  crede  d'essere  pervenuto  a  risultamenti  conclu- 
dentìssimi  in  &vore  della  generazione  spontanea  col- 
l'ottenere  degli  organismi  inferiori  da  soluzioni  di  ma- 
terie organiche  nel  vuoto,  o  in  vasi  chiusi  e  sottoposti 
a  temperature  altissime,  e  tali,  egli  dice,  da  distruggere 
ogni  germe  vivente  che  potesse  preesistere  nell'  aria; 
mentre  nulla  v'ha  in  fatto  di  meno  positivo  e  conclu- 
dente di  queste  sue  pretese  dimostrazioni.  Perchè  è  arbi- 
trario il  supporre  d'aver  creato  il  vero  vuoto  ;  arbitrario, 
che  r  alta  temperatura  valga  a  distruggere  nell'  aria 
ogni  quaUtà  di  germe  ;  e  più  di  tutto  arbitrario  l'esclu- 
dere che  nelle  materie  stesse  ch'egli  sottopone  all'espe- 
rimento non  preesistano  i  germi  di  quegh  organismi 
che  vengano  a  svilupparsi  in  condizioni  che  siano  ap- 
punto quelle  che  loro  si  confanno.  Talché,  malgrado  gli 
sforzi  con  cui  ancora  si  tenta  da  alcuni  pochi  di  pa- 
trocinare la  causa  disperata  dell' eterogenìa,  essa  ha  ces- 

^  De  generatone  animalium,  Loodra  1651. 
^  Sui  modi  dell'  origine  degV  inferiori  organismi  (The  modes 
of  origin  of  lofpest  organismi.  Londra^  1871), 

3 
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sato  di  contare  fra  gli  argomenti  coi  quali  confidava  il 
materialismo  di  giustificare  le  sue  pretese  i. 

Ferma  però  questa  scuola  nel  proposito  di  volersi  far 
ragione  dell'ordine  delle  cose  all'infuori  dell'intervento 
divino,  si  volse  a  propugnare  il  secondo  dei  due  siste- 
mi cui  sopra  abbiamo  accennato,  quello  della  trasfor- 
mazione delle  specie,  cioè  delle  successive  formazioni 
di  esseri  organizzati  prodotte  da  mera  azione  di  forze 
naturali  fatalmente  e  inconsciamente  operanti  sulla  ma- 
teria vivente.  Il  Lamarck,  il  quale  t^enne  per  alcun  tempo 
il  primato  di  questa  scuola,  poneva  in  principio,  due 
essere  stati  i  tipi  primordiali  del  regno  animale,  Y  in- 
fusorio e  il  verme,  e  questi,  ben  s'intende,  prodotti  da 
generazione  spontanea  ;  e  tutte  le  altre  specie  di  esseri 
animati,  molluschi,  pesci,  rettili,  uccelli,  mammiferi  e 
infine  l'uomo,  non  essere  che  successive  trasformazioni 
di  quelle  due  primitive,  operatesi  nel  tempo  per  influsso 
di  cause  esterne  ed  in  virtù  del  bisogno  2» 

Senza  entrare  per  ora  in  più  sottili  argomentazioni 
circa  il  primo  dei  due  pretesi  agenti,  quello  cioè  delle 
cause  esterne,  giovi  intanto  appellarci  all'esperienza  che 
ogni  giorno  si  ripete  sotto  i  nostri  occhi  cosi  in  certi 
animaU  che  in  certe  piante,  per  riconoscere  che  tutto 


1  Nò  solamente  Cbevreul,  Flourens,  G.  Mtiller,  Humboldt, 
LiebigT)  Àgassiz,  ed  altre  mille  celebrità  della  scienza,  banno  re* 
spinta  come  assurda  T  ipotesi  della  generazione  spontanea,  ma 
lo  stesso  Darwin,  del  quale  or  ora  dovremo  intrattenerci,  cosi  si 
esprime  in  questo  proposito  :  «  V  ba  egli  un  sol  fatto,  anzi  pur 
i>  l'ombra  di  un  fatto,  cbe  possa  allegarsi  in  prova cbe  elemen- 
»  ti  inorganici  abbiano  di  per  so  potuto  produrre  un  essere  vi- 
»  vente?  Finora  un  simile  risultato  è  inconcepibile....  e  noi  dob- 
»  biamo  confessare  la  nostra  ignoranza  intorno  T  origine  della 
»  vita,  non  meno  cbe  della  materia  e  delle  sue  forze.  » 

^  Lamabck,  Philosophie  zoologiquey  Parigi,  1809.  —  Se  la  gira- 
vite dell*  argomento  comportasse  il  diffondersi  in  certi  partico- 
lari, potremmo  esilarare  il  lettore  col  riferire  come  il  Lamarck 
si  studi!  d*  indovinare  il  passaggio  della  scimmia  a  condizione  di 
uomo,  o  come  il  Zimmerman,  un  altro  di  quella  scuola,  si  av- 
visi di  dimostrare,  la  metamorfosi  del  giglio  in  cigno. 
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ciò  che  le  varie  condizioni  di  clima,  di  nutrizione,  di  am- 
biente od  altre  tali  possano  inferire  nell'essere  vivente, 
non  è  che  mera  modificazione  delle  sue  qualità  costituti- 
ve, e  tutt' altro  che  creazione  di  nuove  specie,  di  cui  nes- 
suno ha  mai  potuto  mostrare  un  solo  esempio  in  natura  o 
conseguirlo  coU'arte.  E  rispetto  al  bisogno,  che,  secondo 
il  Lamarck,  produce  gli  organi  adeguati  a  soddisfarlo, 
per  poi  ricevere  dall'uso  il  loro  pieno  sviluppo,  qual  più 
inaudita  aberrazione  dell'  intelletto  !  Avvegnaché,  come 
può  concepirsi  il  bisogno  di  un  organo  che  manchi  as- 
solutamente, e  quel  che  è  più  ancora,  la  potenza  nel- 
l'essere inconsciente  di  farlo  nascere?  Perchè  si  verifichi 
il  bisogno  è  forza,  invece,  che  prima  esista  l'organo  che 
richiede  un'adeguata  soddisfazione,  non  potendo,  a  ca- 
gion  d'  esempio,  il  bisogno  di  cibo  e  di  movenza  farsi 
sentire  se  non  in  chi  sia  dotato  di  organi  digestivi  ed 
ambulatorii.  E  nell'  ordine  morale,  il  bisogno  generato 
dal  desiderio  non  è  che  nell'uomo,  il  quale  solo,  per  la 
sua  perfettibile  natura,  può  intendere  ad  uno  stato  mi- 
gliore; mentre  il  bruto,  che  non  si  aggira  che  nella 
cerchia  del  senso,  non  può  aspirare  ad  esser  altro  da 
quello  che  è,  né  aver  quindi  bisogno  di  nuovi  organi 
che  soddisfacciano  a  desiderii  ch'egli  non  prova. 

Ma  non  meno  che  il  logico  processo  della  mente,  si 
oppone  alla  pretesa  efficacia  sia  del  bisogno  sia  delle 
cause  esteme,  l'ordine  intenzionale  che  vediamo  presie- 
dere all'  universa  natura,  dove  nessuna  cosa  potrebbe 
esistere  nelle  condizioni  che  le  son  proprie,  se  tutte  le 
altre  colle  quali  è  in  attinenza  più  o  meno  prossima  o 
remota,  non  fossero  tra  loro  e  con  quella  nell'accordo  nel 
quale  appunto  si  trovano.  Lo  che  supremamente  appa- 
risce nei  corpi  organizzati,  i  quali  tutti,  dal  più  umile 
filo  d'erba  allo  stupendo  edifizio  del  corpo  umano,  sono 
cosi  corrispondenti  a  un  fine  determinato  da  escludere 
ogni  idea  di  fortuita,  e  da  costringerci  a  convenire  che 
un  disegno  prestabilito  assegna  le  condizioni  costitutive 
di  ogni  essere  chiamato  all'  esistenza. 
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La  potenza  creatrice  si  cela  in  un  mistero  impene- 
trabile circa  al  modo  del  suo  operare,  ma  per  gli  effetti 
fa  manifesto  commessa  abbia  tutto  coordinato  ad  un  fine. 
Se  l'occhio,  a  cagion  d'esempio,  si  formasse  all'aperto, 
si  potrebbe  in  qualche  modo  pretestare  che  la  luce  inter- 
venisse nella  costituzione  di  quest'organo  maraviglioso  ; 
ma  egli  si  forma  invece  nell'oscurità  del  seno  materno, 
per  mettersi  a  contatto  della  luce  soltanto  dopo  la  nasci- 
ta. E  il  simile  dicasi  degU  altri  sensi.  E  non  pertanto 
vediamo  un'armonia  prestabilita  esistere  fra  l'occhio  e 
la  luce,  come  fra  l'orecchio  e  il  suono,  fra  la  meccanica 
degli  organi  ambulatorii  e  il  suolo  che  ci  porta;  giacché» 
senza  veruna  precedente  corrispondenza,  entrano  a  un 
tratto  in  intimo  rapporto  fra  di  loro,  con  prova  manifesta 
che  gU  organi  sono  stati  espressamente  predisposti  alte 
operazioni  cui  devono  servire  e  alla  quaUtà  del  medio 
in  cui  debbono  esercitarsi,  senza  che  questo  non  solo 
non  sia  intervenuto  nella  loro  formazione,  ma  non  sia 
pure  capace  di  riparare  ad  una  originale  imperfezione 
di  quelH,  di  acuire  un  occhio  ottenebrato,  di  sollecitare 
un  tardo  udito,  o  di  correggere  un  arto  claudicante. 
Talché  ben  a  ragione  esclamava  Cuvier  contro  i  primi 
propalatori  del  trasformismo  :  «  Questa  é  melensaggine 
e  non  scienza  1  ». 

Il  sistema  di  Lamarck,  favoreggiato  nel  suo  primo 
apparire  dal  filosofismo  sensistico  a  cui  veniva  in  ap- 
poggio, ma  per  sé  stesso  mancante  d'ogni  valore  scien- 
tifico, era  ormai  caduto  in  dimenticanza,  quando  l'ingle- 
se Carlo  Darwin,  col  suo  Ubro  dell'  Origine  delle  specie 
pubblicato  nel  1859  2  venne  a  risuscitarne  lo  spirito 
con  teorie  più  elaborate  ed  artificiose,  ma  non  meno  di 

i  C*  est  du  ridicul  et  non  de  la  science.  Anatomie  comparée, 
Lezione  I. 

%  On  the  origin  of  species  ;  di  cui  è  complemento  V  altra  o- 
pepa  :  The  descent  of  Man  (  Deli'  origine  deiruomo  )  pubblicata 
nel  1871,  e  delia  quale  dovremo  intrattenerci  più  innanzi. 
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quelle  del  suo  predecessore  inaccettabili  dalla  ragione  e 
discrepanti  dal  testimonio  dei  fatti. 

Senza  arrogarsi  di  penetrar  nelle  origini  del  principio 
vitale  nella  natura,  eh*  egli  professa  di  riconoscere  da 
una  superiore  potenza,  il  Darwin  si  propone  di  dim>» 
strare  d'  onde  e  come  proceda  V  infinita  moltitudine  e 
varietà  delle  piante  e  degli  animali,  compreso  Tuomo^ 
che  per  lui  non  è  altro  che  il  più  eminente  fra  questi, 
ossiwero  quello  che  finora  è  pervenuto  a  una  maggior 
perfezione.  Fondamento  del  suo  sistema  è  che  tutti  gli 
esseri  viventi,  così  nel  regno  vegetale  che  nelF animale, 
provengano,  per  via  di  progressiva  evoluzione,  da  uno 
0  pochi  tipi  primitivi,  sempUci,  rudimentaU,  nel  modo 
stesso  che  le  varietà  di  una  qualunque  specie  proven* 
gono  dal  tipo  normale  della  medesima. 

Due  agenti  in  continua  attività  concorrono,  secondo 
lui,  a  questo  effetto:  la  lotta  per  l'esistenza  (struggle 
for  the  lifejy  come  egU  la  chiama,  cioè  uno  sforzo  con- 
tinuo del  principio  vitale  contro  tutto  ciò  che  può  ar- 
restarne 0  contrastame  l'indefinito  svolgimento;  e  la 
elezione  naturale  (naturai  selection],  cioè  un'arcana  virtù 
della  natura  che  opera  incessantemente  a  rimuovere  da 
ogni  essere  organizzato  quanto  vi  sìa  di  contrario  al 
suo  migUore  sviluppo,  e  a  congregare,  per  mezzo  di 
fortuiti  0  elettivi  accoppiamenti ,  quanto  vi  è  di  megUo 
appropriato  al  suo  costante  perfezionamento.  Il  primo  di 
questi  agenti  dà  origine  e  sviluppo  ad  organi  rudimenta- 
li, i  quali  a  seconda  del  bisogno  si  rafforzano,  si  modifi- 
cano e  si  trasformano;  il  secondo  accumula  le  doti  di 
prevalenza  nei  nuovi  nati;  e  pel  concorso  di  entrambi 
si  vengono  via  via  originando  le  varietà,  e  da  queste 
le  razze,  e  dalle  razze  le  specie,  e  dalle  specie  i  generi, 
che  costituiscono  i  regni  vegetale  ed  animale  ond'è  co- 
perta e  popolata  la  terra.  I  quali,  sotto  l'impero  delle  me- 
desime cause,  e  senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo,  sono  in 
via  di  continua  trasformazione,  onde  nessuno  può  imma- 
ginare ciò  che  il  mondo  vivente  sarà  ancora  per  divenire. 
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Né  si  opponga  che  il  Darwin,  quasi  spaventato  delle 
conseguenze  de'  suoi  stessi  principii,  abbia  poi  messo  in- 
nanzi un'altra  legge,  ch'egli  chiama  della  permanenza 
dei  caratteri,  che  si  verifica  quando  l'essere  arriva  ad 
acquistare  un'impronta  ben  definita.  Perchè,  oltre  all'es- 
sere questo  limite  indeterminabile,  potendo  noi  conce- 
pire ulteriori  sviluppi  o  perfezionamenti  in  ogni  essere 
esistente,  bene  avverte  lo  stesso  Bùchner  'i,  che  posta 
come  legge  cardinale  della  natura  la  trasformazione  delle 
specie,  non  è  concepibile  che  questa  legge  venga  ad 
arrestarsi  ad  un  tratto,  anzi  allorquando  1'  essere  ha 
conseguito  una  maggiore  energia.  Talché  la  remora  che 
il  Darwin  si  propone  è  illusoria,  e  riman  ferma  la  lo- 
gica conseguenza,  testé  da  noi  accennata,  del  suo  si- 
stema, il  quale  ora  e'  incombe  di  revocare  in  esame. 

E  qui,  lasciandio  stare  che  il  Darwin  non  ci  dice  come 
il  suo  tipo  primitivo  si  sviluppasse  in  due  sessi,  agenti 
necessarii  della  riproduzione  ;  né  come  si  mantenga  fra  il 
numero  dei  maschi  e  delle  femmine  la  bilancia  indispen- 
sabile alla  perpetuazione  degU  esseri; 

Lasciando  stare  che  la  lotta  per  l'esistenza,  come  ori- 
gine dell'organismo,  ricade  nelle  stesse  eccezioni  cui  dà 
luogo  il  sistema  di  Lamarck; 

Lasciando  stare  che  mentre  vediamo  l'universo  reg- 
gersi per  leggi  d'inalterabile  costanza,  ripugna  alla  ra- 
gione che  il  più  importante  fenomeno  del  mondo  ani- 
male, lo  svolgimento  dell'essere,  rimanga  abbandonato 
all'evento  di  cieche  lotte  e  di  fortuiti  ritrovamenti; 

Lasciando  stare  che  l'accoppiamento  elettivo  contrasta 
con  quel  cardine  della  scienza  che  non  ammette  fecon- 
dità che  fra  gli  esseri  di  una  medesima  specie  2; 

Lasciando  stare  che,  pure  ammessa  la  fecondità  del- 

i  L*  Uomo,  secondo  i  resultati  della  scienzay  parte  2.* 
^  Onde  perfino  T Huxley  dichiara  di  non  accettare  l'ipotesi 
di  Darwin  che  sotto  riserva  che  si  producano  le  prove  della  fé- 
condita  di  tali  accoppiamenti.  E  ciò  a  p.  142  della  nota  sua  ope- 
ra :  Del  posto  che  tiene  V  uomo  nella  natura,  traduz.  del  profes- 
sore Marchi,  Milano,  1869. 


I   SISTEMI  FILOSOFICI  30 

raccoppiamento  elettivo,  la  progressione  ascendente,  che 
si  vuol  derivare  dairelezione,  tornerebbe  impossibile  pep 
qualsivoglia  immaginabile  congiungimento,  avvegnaché 
il  più  prestante  degli  animali  non  ha  che  dei  pari  o  degli 
Ùiferiori  coi  quali  unirsi;  onde  dai  pari  non  ha  che  la 
perpetuazione  della  sua  razza,  e  dagl'inferiori  una  de-* 
gradazione  ; 

E  fermandoci  solo  a  considerare  qual  riscontro  abbia 
nei  fatti  la  pretesa  trasformazione,  vediamo  se  nella  viva 
0  nella  morta  natura  se  ne  rintracci  un  benché  minimo 
indizio  che  si  possa  invocare  a  sostegno  di  questa  ma-* 
gnificata  dottrina. 

E  primamente,  in  quanto  a  ciò  che  Y  esperienza  quo* 
tidiana  ci  mostra  nel  continuo  lavorìo  della  natura,  noi 
Tediamo  il  tipo  caratteristico  delle  diverse  specie  cosi 
ribelle  ad  ogni  trasformazione,  cosi  perseverante  in  uq 
phncipio  d'ordine  invariabile,  che  al  medesimo  si  rife- 
riscono eziandio  le  tendenze  ataviche  delle  varietà,  ossia 
di  ritomo  alla  relativa  specie,  e  gh  stessi  sviluppi  me- 
tamorfici che  si  osservano  in  taluni  animali.  Perchè, 
quanto  alle  prime,  ogniqualvolta  la  natura  sia  lasciata 
a  sé  stessa,  noi  vediamo  costantemente  riapparire,  in  un 
tempo  più  o  meno  breve,  i  soli  caratteri  dell'antenato 
che,  per  cause  sovente  ignote,  diede  origine  ad  una  va- 
rietà. E  in  quanto  agU  sviluppi  metamorfici,  essi  risul- 
tano tahnente  proprii  degU  animali  soggetti  a  cosiffatto 
processo,  che  anche  fra  le  maggiori  e  più  diuturne  vicissi- 
tudini giammai  trascendono  la  sfera  di  loro  specie,  come 
da  tempo  immemorabile  ce  ne  porgono  continua,  spe- 
rimentale testimonianza  i  bachi  da  seta  nella  loro  stu- 
penda evoluzione  di  larva,  di  crisalide  e  di  farfalla. 

Ma  forse'^hè  quello  che  non  ci  è  dato  di  riscontrare  oggi 
in  natura  ha  esempio  in  fatti  conosciuti  di  altre  età? 
L'uomo  studia  ed  esplora  il  nostro  globo  da  migliaia 
di  anni,  e  la  tradizione  e  le  reliquie  del  passato  ci  per- 
mettono ormai  di  risalire  a  remotissimi  tempi.  Or  bene, 
in  mezzo  a  tante  testimonianze,  ne  troviam  noi  una 
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sola  che  ci  ofira  il  minimo  segno  della  perpetua  e  fa- 
tale trasformazione  che  si  pretende  operarsi  nelle  spe- 
cie vegetabili  ed  animali?  0  non  piuttosto  la  mole  di 
tutti  i  fatti  raccolti  non  si  converte  in  prova  del  con- 
trario, in  argomento  della  perduranza  e  inalterabilità 
delle  specie? 

Cominciamo  dal  regno  vegetale.  I  templi  e  gl'ipogei 
dell'antichissimo  Egitto,  da  settantanni  studiosamente 
esplorati,  ci  ofirono  pitture,  e  non  di  rado  semenze  an^ 
cor  vitali  di  piante  che  tutte  sono  identiche  a  quelle 
che  vivono  tuttora  sopra  il  medesimo  suolo.  Golbéry  ha 
osservato  al  Capo- verde  un  boabab  di  trentaquattro  me- 
tri di  circonferenza,  la  cui  età  può  ragionevolmente 
computarsi  di  quattro  o  cinque  mila  anni,  ed  un  enorme 
pino  sequoia,  i  cui  strati  concentrici,  dai  quali  si  misu- 
rano gli  anni  di  una  pianta,  passano  il  numero  di  sei 
mila,  onde,  secondo  i  computi  ordinarii,  preesisteva  al 
diluvio.  Ebbene!  questi  veterani  della  vegetazione  ras- 
somigliano esattamente  alle  più  giovani  piante  della 
medesima  specie,  tuttoché  distino  tra  loro  per  lo  spa- 
zio di  tante  e  tante  generazioni. 

E  se  dai  vegetabili  passiamo  agli  animaU,  ci  troviamo 
in  presenza  di  fatti  di  egual  natura.  È  noto  come  gli  ani- 
mali scolpiti  o  dipinti  negli  edifizii  egiziani  dell'epoca  dei 
Faraoni,  e  ritratti  con  rara  perfezione  dal  celebre  natu- 
ralista Geoffroy  Saint-Hilaire,  facessero  concludere  a  Lan 
cépède,  nel  memorabile  rapporto  ch'egli  ne  lesse  all'Isti- 
tuto di  Francia,  che  «  gli  animali  ivi  rappresentati  sono 
perfettamente  simiU  a  quelU  d' oggi.  »  E  il  medesimo  si 
riscontra  nei  più  antichi  monumenti  dell'India,  della  Ci-> 
na,  e  degl'  impèri  Assiro  e  Babilonese,  dei  quali  si  van 
pur  oggi  dissotterrando  gli  avanzi. 
.  In  quest'ordine  di  investigazioni  ci  è  dato  eziandio 
di  varcare,  non  che  l'epoca  storica,  l'epoca  umana,  e 
nei  fossiU  dei  più  antichi  terreni  che  ogni  giorno  si 
vengono  esplorando  in  ogni  parte  del  globo,  ricorrere 
al  testimonio  che  le  viscere  della  terra  ci  ofirono  d' in- 
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finite  reliquie  vegetabili  ed  ammali;  le  quali,  nellMpo^ 
tesi  dei  trasformisti,  dovrebbero  essere  così  frammiste 
delle  specie  cessanti  colle  incipienti  «  da  escludere  la 
possibilità  che  dove  giacciono  accatastate  a  miriadi  le 
immutate  generazioni  di  tante  specie,  non  si  trovi  pure 
uno  scampolo  della  graduale  loro  trasformazione  i.  » 
Ma  invece  accade  che  quanto  pid  la  paleontologia,  cioò 
quella  parte  della  scienza  geologica  che  versa  nello 
studio  dei  fossili,  va  estendendo  e  perfezionando  le  sue 
ricerche,  cosi  intorno  alle  specie  già  esistite  poi  spente 
per  telluriche  vicissitudini,  come  a  quelle  che  ancora  vivo- 
no, tanto  più  attesti  la  persistenza  dei  tipi  fondamentali 
delle  medesime.  Di  guisa  che  ogni  fossile  animale  (e  ciò 
stesso  interviene  dei  vegetabili)  ha  trovato  il  suo  posto  in 
quelle  stesse  famiglie  e  in  quegli  stessi  generi,  con  che  i 
zoologi  dividono  tutti  gli  esseri  di  questo  regno. 

Che  anzi,  se  la  teorica  del  trasformismo  avesse  un'om- 
bra non  diciamo  di  certezza  ma  solo  di  probabiUtà,  i 
più  antichi  terreni  dovrebbero  contenere,  se  non  gli  ar- 
chetipi del  Darwin,  che  non  vogliamo  pretender  tanto, 
certamente  gii  animah  di  più  sempUce  organismo;  ai 
quali  dovrenuno  di  mano  in  mano  veder  succedere  ne- 
gli strati  superiori  gU  organismi  più  complicati  e  per- 
fetti. Ma  il  fatto,  anziché  favorire  Y  ipotesi  del  passag- 
gio da  una  forma  organica  ad  un'altra  per  gradi  di 
crescente  perfezione,  la  smentisce  nel  modo  più  peren- 
torio, come  abbiamo  specialmente  dal  d'Orbigny  2.  Il 
quale,  col  più  indefesso  ed  accurato  esame  dei  diversi 
strati  della  terra,  è  giunto  a  dimostrare  che  le  varie 
classi  di  ciascuna  delle  quattro  divisioni  del  regno  ani- 
male {zoofiti,  molluschi,  aoiìcolati  o  anellati,  e  vertebrati) 
sono  apparse  parallelamente  e  non  successivamente  se- 

^  Così  il  chiarissimo  Ghirinohello,  professore  nella  Univer- 
sità di  Torino,  nel  suo  esimio  lavoro  inserito  nelle  Memorie  di 
quella  Reale  Accademia  delle  Scienze  (2»  Serie,  t.  XXU  e  XXIV) 
sotto  il  titolo  :  La  Critica  identifica  e  il  Soprannaturale, 

^  Il  celebre  naturalista  pel  quale  fu  fondata  nel  1852  la  cai* 
tedra  di  paleontologia  nel  Museo  di  Storia  naturale  a  Parigi. 
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oondo  la  loro  perfezione  relativa,  e  che  gli  animali,  an* 
zichè  venirsi  perfezionando,  di  mano  in  mano,  non  solo 
gono  rimasti  stazionarii  n^Ua  successione  delle  epoche 
geologiche,  ma  non  di  rado  hanno  deteriorato. 

Lo  che  tronca  dalla  radice,  anzi  ritorce  in  contrario 
queir  argomento,  cui  nella  loro  distretta  hanno  avuto 
ricorso  i  trasformisti,  che,  cioè,  la  lentezza  del  processo 
evolutivo  sia  tale,  che  a  rendere  sensibili  le  mutazioni 
specifiche  degli  organismi  si  richieda  un  lasso  incal- 
colabile di  tempo.  Perchè  se  i  varii  strati  geologici,  dal 
più  antico  al  più  recente,  e  in  tutte  le  latitudini  del 
globo,  portano  l'impronta  della  stabilità  della  specie; 
quanto  più  lunghi  vorran  stimarsi  i  periodi  della  loro 
elaborazione,  tanto  più  arbitraria  ed  insostenibile  appa- 
rirà la  teorica  del  trasformismo,  la  quale  non  trova  tem- 
po né  spazio  a  cui  potersi  applicare. 

E  forsechè  l'opera  dell'elezione  artificiale  potrà  ser- 
vire, come  pretende  il  Darwin,  a  sostegno  della  gratuita 
sua  ipotesi?  Ma  in  questa  abbiamo  innanzi  tratto  un 
agente  manifesto,  che  è  l'uomo,  il  quale  sceglie  e  coo- 
pera, e  diviene  'per  tal  modo  la  causa  intenzionale  ed 
attiva  degli  effetti  che  si  conseguono.  E  poi,  a  che  si 
riducono  codesti  effetti?  Che  cosa  sono  i  prodotti  della 
elezione  artificiale?  Non  solo  non  una  specie  e  nemmeno 
una  razza  permanente,  ma  semplici  varietà  che  rica- 
dono nel  tipo  originale  tosto  che  cessi  di  cooperarvi 
l'agente  umano  e  vengano  abbandonate  a  sé  stesse.  Nel 
regno  animale  non  che  nel  vegetale,  che  passa  per  il 
meno  ribelle  al  sistema  di  Darwin,  si  son  fatti  tenta- 
tivi d' ogni  maniera  per  incrociare  le  specie  più  dome- 
stiche ed  affini,  come,  nell'animale,  quelle  dell'asino  e 
del  cavallo,  del  capro  e  della  pecora,  e  nel  vegetale 
quelle  di  un  infinito  numero  di  piante  d'ogni  clima,  e 
non  pertanto  non  si  sono  ottenute  che  modificazioni  de- 
stituite della  facoltà  di  riprodursi  o  di  perpetuarsi  ;  e  le 
specie  delle  quali  si  son  tentati  gì' iacrociamenti  sono 
rimaste  fino  ad  oggi  quello  che  le  vediamo  essere  state 
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in  ogni  tempo,  con  prova  irrepugnabile  della  più  asso- 
luta e  permanente  stabilità,  che  è  appunto  il  carattere 
essenziale  della  specie;  la  quale  dura  costante  finché 
durino  le  condizioni  a  lei  proprie,  e  quando  queste  ven- 
gano a  mancare,  e  la  specie  non  possa  più  perdurare, 
si  estingue,  ma  non  si  trasforma. 

Onde,  malgrado  i  conati  di  una  scuola  il  cui  ultimo 
intento  è,  non  di  rado,  ben  altro  che  il  culto  della  scien- 
za, toma  più  che  mai  confermato  Fantico  canone  della 
stabilità  della  specie  espresso  da  Bufibn  colle  seguenti 
parole  :  «  La  specie  è  una  costante  successione  d' indi- 
vidui simili  che  tra  loro  si  riproducono,  ed  è  contrad- 
distinta da  caratteri  così  specifici  ed  essenziaU,  che  l'im- 
pronta di  ciascheduna  è  un  tipo  i  cui  tratti  fondamen- 
tali rimangono  scolpiti  nelF  individuo  in  modo  incancel- 
labile e  perenne.  Possono  variare  quanto  si  voglia  le 
parti  che  diremo  accessorie,  ma  la  trasformazione  di  una 
in  altra  specie  è  impossibile  K  » 

La  dottrina  del  trasformismo  non  è  insomma  altra  cosa 
che  una  fantastica  ipotesi,  una  gratuita  concezione  a 
priori,  come  dice  Agassiz,  destituita  d' ogni  prova  di  ra- 
gione e  di  fatto  2,  e  contro  la  quale  si  sono  costante- 
mente pronunciati  i  più  insigni  naturalisti,  Cuvier,  Geof- 
froy  Saint-Hilaire ,  De  CandoUe,  Humboldt,  Giovanni 
Mùller,  Bourdach,  Wagner,  Bischofi",  Milne-Edwards, 
Gratiolet,  Quatrefages,  e  cento  altri  che  ci  sarebbe  ovvio 
l'enumerare,  ed  alla  cui  autorità  ci  è  grato,  come  ita- 
liani, di  aggiunger  quella  dell'insigne  fisico  ed  astro- 
nomo Padre  Angelo  Secchi,  il  quale  cosi  conchiude  in 
questo  argomento  :  «  La  trasformazione  della  specie,  per 
cui  potesse  un  organismo  fondersi  in  un  altro,  non  è 
meno  assurda  che  il  mutarsi  di  un  orologio  da  sé  in 
una  macchina  a  vapore  'l 

^  Citato  dal  Meignan  al  cap.  VII,  §3  deUa  recente  sua  ope** 
wt:  Le  monde  et  V  homme  primitif,  Parigi  1869. 
^  Delle  specie  e  delle  classi  della  zoologia, 
^  L' unità  delle  forze,  saggio  di  Filosofia  naturale.  Roma,  1864, 


44  LIBRO  PRIMO 

Dove  riesce  adunque  la  gratuita  affermazione  che  tutto 
ciò  che  esiste  provenga  dall'innato  e  successivo  svol- 
gimento della  materia,  che  di  continuo  si  elabori  e  si 
perfezioni,  e  il  cui  apice  sia  per  ora  l'umanità,  se  noi 
la  ritroviamo  impotente  perfino  a  superare  lo  spazio  che 
separa  tra  loro  due  specie  ?  Dove  riesce  l' abbietta  ipo- 
tesi dell'uomo  derivato  da  non  so  bene  qual  mostro? 
Non  siamo  noi  costretti  all'  incontro  a  riconoscere  in  ogni 
anello  dell'immensa  catena  degli  esseri  la  mano  onni- 
potente che  lor  diede  ordine  e  forma,  e  li  compose  in 
una  armonia  che  ci  rivela  il  piano  generale  della  crea- 
zione? Lo  studio  stesso  della  natura  torna  dunque  a 
formale  condanna  del  razionalismo;  il  quale  infatuato 
della  scoperta  di  qualche  causa  seconda,  si  argomenta 
di  sbandire  l'idea  di  quella  causa  suprema,  senza  cui 
l'ordine  stesso  della  inferiore  natura,  che  è  il  campo  dei 
suoi  vanti  orgogliosi,  sarebbe  non  solamente  inesplica- 
bile ma  onninamente  impossibile. 


p.  427.  —  Fra  i  diretti  oppug^natori  del  sistema  di  Darwin  me* 
ritano  speciale  menzione  :  Flourens,  Sxatnin  du  livre  de  M.  Bar* 
Win;  D*Archiac,  Cours  de  Paleontologie  stratigraphique ;  Erne- 
sto Faivre,  Variabilité  dea  espèces  et  ses  limites  ;  e  più  recente  di 
tutti  il  distinto  naturalista  inglese  Mivart,  On  the  genesis  o/spC" 
cies,  Londra,  1871.  E  chi  cita  Lyell  come  sostenitore  del  dar- 
vinismo dovrebbe  ricordare  ciò  ch'egli  stesso  scriveva  pochi  anni 
prima,  e  considerare  se  la  sua  presente  contraddizione  sia  meglio 
fondata  di  quello  che  fossero  le  sue  precedenti  opinioni,  ch'egli 
così  esprimeva  nel  t.  Ili  della  sua  grande  opera  Principles  of 
Geology  (5"  ediz.)  :  Numerose  testimonianze  dimostrano  il  princi^ 
pio  della  razza  umana  e  quello  di  tutte  le  specie  che  oggidì  le 
sono  contemporanee  o  che  V hanno  preceduta;  ond*è  forza  conclu* 
dere  che  lo  stato  attuale  del  mondo  non  ha  potuto  esistere  ab  e- 
terno,  come  alcuni  filosofi  avevano  osato  di  asserire,  e  che  attre^ 
verso  a  tutte  le  rivoluzioni  del  globo,  e  ai  cangiamenti  locali  e 
generali  che  ne  dovettero  provenire,  la  vita  animale  e  vegetale  ha 
seguitato  costantemente  quelle  leggi  che  tuttora  vediamo  reggerne 
lo  svolgimento.  Onde  la  successione  degli  esseri  viventi  è  senza 
meno  avvenuta  non  per  trasformazione  di  specie,  ma  per  succes- 
siva introduzione  sopra  la  terra  di  nuove  piante  ed  animali,  che 
nel  loro  insieme  dovettero  essere  a  meraviglia  adattati  alle  muta- 
te condizioni  del  globo.  —  Torneremo  or  ora  intorno  questo  ar* 
gomento,  e  con  ragioni  ancor  più  stringenti,  nel  parlare  parti- 
tamente  dell*  uomo. 
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CAPITOLO  ni. 


Origine  e  natura  dell'Uomo 


§1- 

Della  cronologia  biblica,  e  dei  cronometri  che  so^ 
glionsi  dedurre  dalla  geologia  e  da  altre  osserva^' 
zioni  naturali. 

Le  cose  fin  qui  discorse  basterebbero  per  sé  sole  di 
perentoria  confutazione  a  tutte  le  stravaganze  che  in- 
tomo all'origine  dell'uomo  son  scaturite  dal  volerla  ad 
altro  attribuire  che  al  principio  creativo,  se  la  somma 
entità  deir  argomento  non  ci  persuadesse  a  trattarne 
partitamente  a  conforto  delle  deboli  intelligenze,  che  non 
sempre  nei  generali  san  discemere  i  particolari,  e  scher- 
mirsi dalle  sorprese  di  xm  insidioso  empirismo. 

Tre  forme  ha  rivestito  in  vani  tempi  l'errore  intorno 
questo  subbietto:  quella  che,  supponendo  l'uomo  esi- 
stito sulla  terra  ab  eterno,  escludeva  la  ricerca  dell'o- 
rigine; quella  che  lo  diceva  comparso  per  generazione 
spontanea  ;  e  quella  che  lo  sostiene  derivato  da  trasfor- 
mazione di  specie,  oggimai  designata  col  nome  di  teoria 
delFuomo-scimmia;  le  quali  tutte  ora  c'incombe  di  esa- 
minare colla  maggior  brevità  che  la  materia  consenta. 

Fu  un  tempo  nel  quale  coloro  che  supponevano  il  no- 
stro globo  essere  esistito  da  tutta  l'eternità,  ne  inferivano 
che  il  medesimo  potesse  dirsi  degli  esseri  in  quello  con- 
tenuti, 0  per  lo  meno  che  non  fosse  possibile  assegnare 
limite  veruno  alla  comparsa  dell'  uomo  sulla  terra  ;  fin- 
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che  le  scienze  naturali,  procedute  nelle  loro  ricerche 
senza  preconcetto  di  servire  ad  opinioni  o  sistemi  pre- 
stabiliti, e  da  potersi  per  ciò  stesso  allegare  come  auto- 
rità non  sospette,  pervennero  a  porre  fuori  di  questione 
e  a  ridurre  a  verità  dimostrata,  che  il  nostro  globo  non 
è  sempre  stato  in  quelle  condizioni  nelle  quaU  lo  ve- 
diamo di  presente  costituito  ;  che  ad  epoche  diverse  ed 
indeterminate  ha  subito  vicissitudini,  che  ne  hanno  es- 
senzialmente modificata  la  fisica  costituzione;  che  nes- 
suna vita  animale  vi  fu  per  lungo  tempo  possibile  ;  che 
quando  questa  cominciò  ad  apparire,  le  condizioni  tel- 
luriche erano  ancora  incompatibili  coll'esistenza  dell'uo- 
mo; e  che  l'uomo  non  è  infatti  comparso  che  quando 
queste  si  son  trovate  corrispondenti  alla  natura  di  lui. 
Intorno  l'epoca  di  questa  apparizione  non  essendosi 
peraltro  da  principio  pronunciate  le  scienze  natiu'aU,  pre- 
sero alcuni  sopra  di  sé  questo  compito,  e  nell'intento 
di  servire  al  concetto  anticristiano,  che  già  da  un  secolo 
cerca  di  farsi  largo  nel  mondo,  si  sforzarono  di  asse- 
gnarla ad  epoche  sterminatamente  lontane,  sia  accet- 
tando le  ipotesi  più  inverosimih  escogitate  dall'  orgoglio 
nazionale  di  alcuni  popoli,  sia  interpretando  ad  arbitrio 
i  superstiti  monumenti  della  più  remota  antichità.  Ma 
la  critica  storica  proceduta,  malgrado  il  mal  volere  di 
tanti,  a  più  sicure  induzioni,  e  le  felici  ed  inattese  sco- 
perte dei  nostri  tempi  son  pervenute  a  dileguare  le  fa- 
volose cronologie  egizie,  caldaiche,  indiane  e  cinesi,  e  le 
inferenze  da  principio  dedotte  dai  zodiaci  di  Benderà  e 
di  Esnè,  dalle  grotte  di  Elefantina,  e  da  altri  monu- 
menti orientaU,  che  avevano  tenuto  per  alcun  tempo 
sospeso  il  giudizio  degU  eruditi  ^. 

i  Questa  è  materia  ormai  troppo  nota  e  consentita  eziandio 
dai  meno  benevoli  perchè  qui  accada  autenticarla  con  lunghe 
dimostrazioni.  Solo  non  possiamo  trattenerci  dal  ricordare  che  il 
famoso  zodiaco  egiziano  di  Dendera,  al  quale  si  attribuì  da  prin* 
cipio  un'  autichitE  di  dodici  mila  e  più  anni,  fu  riconosciuto  da 
Ennio  Quirino  Visconti  e  da  CbampoUion  appartenere  al  primo 
secolo  dell'Impero  Romano,  e  quello  di  Esnò  ad  un'epoca  aa» 


I  SISTEMI  FILOSOFICI  47 

Mentre  già  si  iniziava  questa  felice  reazione  negli 
studii  storici  ed  etnografici,  sopravvenne  ad  avvalorarla 
il  celebre  Cuvier,  seguitato  ben  presto  da  Marcello  di 
Serres,  da  Elia  di  Beaumont  e  da  altri  insigni  natura^* 
listi,  i  quali  credettero  di  poter  determinare  con  pro- 
cesso scientifico  l'origine  dell' uman  genere  a  circa  sei 
mila  anni  da  oggi,  cioè  in  concordanza  colla  comune 
lezione  del  sacro  testo,  senza  che  né  egli  né  i  suoi  se- 
guaci si  fossero  veramente  proposti  di  riuscire  a  sif*- 
fatta  conciliazione.  Ma  non  appena  incominciavano  le 
menti  a  riposare  nelle  conclusioni  di  questi  sommi 
scienziati,  le  scoperte  di  resti  umani  in  luoghi  e  in 
condizioni  che  parevano  a  quelle  contrastare,  vennero 
a  riaccendere  più  ci»  mai  la  contesa  e  ad  offerire  nuove 
armi  ai  detrattori  della  Scrittura,  accusata  più  fiera- 
mente che  mai  di  circoscrivere  nel  limite  di  sei  mila 
anni  un  fatto,  ch'essi  si  credono  in  grado  di  sostenere 
come  assai  più  remoto. 

Senza  entrare  fin  d'ora  in  un  esame  critico  della 
Scrittura,  che  riserbiamo  ad  altro  luogo  del  presente 
lavoro,  né  di  appoggiare  su  questa  ciò  che  qui  inten- 
diamo di  dimostrare  con  soli  naturali  argomenti  intor- 
no all'origine  dell'uomo;  due  avvertenze  ci  paiono  tut- 
tavia necessarie  a  edificazione  così  dei  favorevoli  che 
degli  avversi  al  testo  bibUco,  al  quale  tanto  gli  uni 
che  gU  altri,  tuttoché  con  opposto  intendimento,  fanno 
dire  sovente  ciò  che  esso  non  ha  mai  detto. 

E  primamente,  che  l' epoca  della  creazione  dell'  uomo 
non  è  già  circoscritta  nella  Bibbia  a  sei  mila  anni,  come 
generalmente  si  ritiene;  avvegnaché,  per  i  tempi  an- 
teriori ad  Abramo,  le  varianti  che  si  riscontrano  nei  tre 
testi  canonici,  Ebraico,  Samaritano,  e  dei  Settanta,  ab- 

oor  più  recente  ;  e  che  in  quanto  alle  tavole  astronomiche  degli 
Indiani,  cui  si  assegnava  una  prodigiosa  antichità  «  è  provato 
(come  riferisce  il  Kiaproth  nell*  Biame  e  credibililità  degli  teorici 
antichi)  che  furono  costruite  nel  settimo  secolo  dell'era  volga- 
la, e  che  le  anteriori  combinazioni  sideree  in  quelle  registrate 
lo  sono  per  calcoli  ascendenti.  » 
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biano  dato  luogo  a  tre  diverse  cronologie,  le  quali  diffe- 
renziano tra  loro  di  circa  dodici  secoli,  anzi,  secondo  la 
interpretazione  di  alcuni,  di  circa  venti,  senza  che  la 
Chiesa  si  sia  mai  pronunciata  intomo  ad  esse,  perchè 
tutte  sorrette  da  sufficienti  argomenti,  che  ci  autoriz- 
zano già  a  riferire  l'origine  dell'uomo  a  circa  otto  mila 
anni  sono  1. 

In  secondo  luogo,  che  per  quanto  il  credente,  fondato 
nella  divina  ispirazione  dei  sacri  storici,  debba  ritenere 
ch'essi  non  hanno  potuto  errare  neppure  nelle  indica- 
zioni cronologiche,  non  può  essere  egualmente  certo  che 
i  copisti  ed  i  traduttori  ce  le  abbian  sempre  fedelmente 
trasmesse.  La  Chiesa  non  ammette  errore  né  equivoco 
in  tutto  ciò  che  nella  Scrittura  si  riferisce  alla  fede  ed 
ai  costumi;  ma  nelle  cose  che  non  vi  hanno  che  una 
lontana  od  indiretta  attinenza,  quali  sono  talora  le  in- 
dicazioni storiche,  geografiche  e  scientifiche,  essa  non 
interdice  di  credere  che  possano  essere  intervenute  al- 
terazioni del  primitivo  dettato,  e  che  rispetto  all'argo- 
mento del  quale  ora  c'intratteniamo,  quella  che,  sulla 
fede  dei  nostri  testi,  siamo  soliti  chiamare  cronologia 
bibhca,  non  sia  tale  nel  vero  senso  della  parola,  ossia  non 
quella  che  veramente  fu  registrata  dai  sacri  storici  2. 

Vediamo  in  fatti  che  mentre  nel  Pentateuco  la  Vul- 
gata si  accorda  esattamente,  quanto  ai  dati  cronologici, 
col  testo  ebraico,  la  versione  greca  dei  Settanta  non  di 
rado  se  ne  allontana  per  guisa,  che  l'epoca  antidiluviana 
è  di  quasi  seicento  anni,  e  la  postdiluviana,  fino  ad 

1  Ci  piace  anzi  di  ag-f^iungere  che,  per  determinare  il  vero 
punto  fra  1  due  estremi  surriferiti,  si  sono  escogitati  pressoché 
duecento  sistemi  di  computazione,  nessuno  dei  quali  è  stato  mai 
condannato.  Quello  seguito  oggi  dagli  Kbrei  conta  3761  anni 
avanti  Gesù  Cristo  ;  quello  di  IJsserio,  che  è  stato  fino  ai  nostri 
giorni  il  più  generalmente  seguito,  4004  ;  quello  dell'  Arte  di 
verificar  le  date,  4963  ;  quello  della  Chiesa  greca,  5508  ;  quello 
di  Suida,  6000,  e  quello  del  Panvini,  6311. 

2  Intorno  alla  divina  ispirazione  della  Scrittura  ed  al  crite- 
rio che  deve  governarci  in  questa  delicata  materia,  siamo  per 
riferire  più  innanzi  T  autorità  del  celebre  padre  Vercellone,  là 
dove  discorriamo  ex  professo  del  testo  biblico. 


I   SISTEMI  FILOSOFICI  49 

Àbramo,  di  quasi  ottocento  più  lunga  in  questa  che  in 
quella.  Ed  altre  tali  differenze  s'incontrano  nel  Sama- 
ritano. Ma  y*  ha  più  ancora  ;  perchè  mentre  la  Vulgata, 
la  sola  fira  le  versioni  latine  autorizzata  dalla  Chiesa» 
indica  la  creazione  delFuomo  precedere  di  circa  4000 
anni,  e  il  diluvio  di  circa  2400  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
si  trovino  non  pertanto  nel  Martirologio  romano,  al  giorno 
di  Natale,  in  luogo  delle  due  cifre  surriferite,  quelle 
di  5199  e  di  2957;  le  quali,  come  dedotte  pur  esse  da 
computì  scritturali,  la  Chiesa  non  credette  necessario 
uè  conveniente  di  mutare  quando  sancì  come  canonica 
la  versione  di  S.  Girolamo,  che  è  la  nostra  Vulgata, 
perchè  appunto  non  ne  riteneva  per  infallibile  la  cro- 
nologia i. 

E  se  consideriamo  che  il  testo  dei  Settanta,  al  capo 
undecimo  della  Genesi,  porta  una  generazione  che  non  si 
trova  negh  altri,  quella  di  Cainan  2,  il  quale  genera  un 
figlio  air  età  di  cento  trentanni,  è  lecito  argomentare 
che  altre  soppressioni  od  ommissioni  possano  essere  inter- 
venute, per  fatto  di  copisti  e  di  traduttori,  specialmente 
in  quei  capitoU  che  si  compongono  quasi  unicamente  di 
indicazioni  genealogiche.  Di  guisa  che,  rispettata  la  pru- 
dente riserva  di  non  abbandonare  senza  gravissimi  mo- 
tivi il  computo  dei  testi  autorizzati;  quante  volte  fatti 
positivi  ed  incontrovertibili  venissero  a  dimostrare,  lo 
che  noi  non  crediamo,  che  T origine  dell'uomo  fosse  da 
riferirsi  a  un'epoca  ancor  più  remota  di  quella  che 
sembrino  indicare  i  dati  surriferiti,  ciò  non  varrebbe 
minimamente  ad  infermare  l'autorità  della  Bibbia,  la 
quale,  per  le  cose  fin  qui  discorse,  non  può  essere  ac- 
cusata di  stabilire  un  limite  impreteribile  3. 

i  Ecco  le  parole  del  Martirologio  :  Anno  a  ereatione  mundi 

5199,  a  diluvio  vero  2957 Je$ui  Ckristut in   Bethlehem 

Juda  nasciiur  ex  Maria  virgine. 

^  Della  quale  ò  pure  menzione  neir  Evangelo  di  S.  LucSi 
cap.  Ili,  vera.  86. 

3  Fra  quelli  che  concordano  in  questa  conclusione  basti  ci- 
tare due  non   meno  insigni  teologi  che  scienziati:  il  cardinale 
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Ciò  premesso  a  sollievo  delle  timorate  coscienze  ed  a 
ritegno  dei  seminatori  di  scandali,  la  questione  da  cui 
ha  mosso  il  nostro  ragionamento  si  riduce  a  conside- 
rare se  le  recenti  scoperte  della  geologia,  se  i  nuovi 
fatti  che  hanno  preso  posto  nella  scienza  dimostrino 
veramente  che  il  genere  umano  sia  esistito  sulla  terra 
da  un  tempo  notabilmente  più  antico  di  sette  o  otto 
mila  anni  sono. 

Rimettendo  ad  altro  luogo  il  parlare  dei  diversi  si- 
stemi escogitati  intorno  la  formazione  del  nostro  globo, 
basti  ora  a  noi  che  i  geologi  sono  concordi  nell'afifer- 
mare  che  fra  i  diversi  terreni  nei  quaU  sogliono  con- 
siderare stratificata  la  crosta  della  terra,  non  si  rinven- 
gono avanzi  umani  che  in  quello  cui  danno  nome  di 
quaternario  o  postphocenico,  ultima  delle  grandi  for- 
mazioni geologiche,  che  include  l'epoca  del  diluvio 
noetico,  dopo  il  quale  la  terra  è  entrata  in  quello  stadio 
di  stabiUtà  relativa  in  cui  ora  si  trova,  e  il  cui  ultimo 
strato,  composto  di  materie  ognor  più  elaborate  ed  in- 
gentilite da  detriti  vegetabiU  ed  animaU,  è  detto  strato 
di  recente  formazione  1. 

Non  è  mancato,  egU  è  vero,  chi  ha  preteso  d'aver 
scoperto  qualche  osso  umano  in  terreno  terziario,  e  di 
far  quindi  risahre  ad  epoca  assai  più  remota  l'esistenza 
dell'uomo  sulla  terra.  Ma  ben  altro- si  richiede  che  l'al- 
legazione di  due  0  tre  fatti  controversi  per  stabilire  un 

WiSEMAN  ne*  suoi  Ragionamenti  sulla  connessione  delle  scienze 
colla  religione  rivelata,  e  moDsigrnore  Meiqnan  vescovo  di  Cha- 
lons-8ur-Marne,  autore  dell*  opera  cui  pur  dianzi  ci  siamo  rife- 
riti :  Le  monde  et  V  homme  jprimitif, 

1  La  profoudità  di  ciò  che  i  geologi  chiamauo  involucro  o 
crosta  della  terra,  della  quale  ignoriamo  la  condizione  centrale, 
è  calcolata  tra  venti  e  trenta  chilometri;  proporzione  ben  pic- 
cola a  quella  del  diametro  terrestre,  che  è  di  circa  dodici  mila 
chilometri  ;  onde  questa  che  diciamo  crosta  è  al  volume  intero 
nel  nostro  globo  quel  che  sarebbe  lo  spessore  di  un  foglio  di 
carta  a  un  globo  artificiale  che  avesse  un  metro  di  diametro  ; 
e  le  più  alte  montagne  si  possono  ragguagliare  a  quel  che  so- 
no ad  un  arancio,  le  asperità  della  sua  scorza. 
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criterio  dimostrativo  in  tanta  oscurità  in  cui  versa  an- 
cora la  scienza  intorno  alle  diverse  formazioni  geologi- 
che. Perchè  quand'anche  quelle  ossa  fossero  veramente 
umane,  e  il  terreno  veramente  terziario  (mentre  i  geo- 
logi sanno  quanto  sian  talora  difficili  queste  determi- 
nazioni), bisognerebbe  provare  che  quella  plaga  terziaria 
non  si  collegasse  a  circostanze  di  tal  natura  da  annien- 
tare ogni  afirettata  inferenza. 

Avvegnaché  non  solamente  il  Lyell,  tuttoché  soste- 
nitore di  una  sconiSinata  antichità  del  genere  umano, 
confessi  che  «  il  racconto  geologico  è  una  storia  della 
terra  scritta  in  un  oscuro  dialetto,  e  cosi  imperfettamente 
conservata  che  noi  non  ne  possediamo  che  T  ultima 
parte,  anzi  di  questa  parte  un  solo  breve  capitolo,  e  di 
questo  non  più  che  qualche  linea  qua  e  là;  »  e  il  Lub- 
bock,  pur  esso  di  quella  scuola,  concordi  che  €  le  no- 
stre cognizioni  geologiche  sono  cosi  incomplete,  che 
sopra  molti  punti  ci  sarà  inevitabile  di  cambiare  opi- 
nione; »  ma  lo  stesso  Vogt,  nel  Congresso  preistorico  te- 
nutosi in  Bologna  nell'ottobre  del  1871,  abbia  tolto  ogni 
autorità  alle  prove  che  si  vorrebbero  dedurre  dalla  pre- 
senza di  ossa  umane  anche  in  terreno  terziario,  dichia- 
rando (come  già  da  venti  anni  avvertiva  uno  dei  più 
insigni  geologi  italiani,  il  prof.  Meneghini  1)  «  non  do- 
versi stabilire  criterii  troppo  assoluti  circa  le  formazioni 
geologiche,  le  quali  non  procedono  ovunque  secondo 
un'unica  legge,  che  sempre  ci  assicuri  della  contempo- 
raneità di  terreni  della  stessa  specie;  onde  strati  non 
solo  del  quaternario  ma  eziandio  del  terziario  possono 
essere  apparsi  in  epoche  e  in  circostanze  cosi  diverse  da 
impedire  ogni  sicura  induzione  2.  > 

^  Discorso  sulV  attuale  scienza  geologica,  Pisa  1853. 

^  Così  abbiamo  noi  stessi  udito  nella  improvvisazione  del 
Vogt;  e  in  questa  conformità  si  esprime  il  chiarissimo  dottore 
M.  VenturoH  in  una  relazione  di  quel  Congresso  inserita  come 
appendice  neir  opera  da  lui  testò  pubblicata  in  Bologna  sotto  il 
titolo  :  Z'  uomo  preistorico,  sulla  quale  dovrem  tornare  più  in* 
Danzi. 
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Talché  il  professore  Gastaldi,  la  cui  autorità  non  può 
essere  disconosciuta  da  quelli  stessi  ai  quali  noi  con- 
trastiamo, così  conclude  in  questa  materia:  «  Sinora,  e 
nonostante  gli  sforzi  di  alcuni  dotti  per  dimostrare  il 
contrario,  non  pare  provato  che  l'uomo  abbia  preesi- 
stito all'epoca  in  cui  si  formarono  i  depositi  diluviali  che 
precedettero  ed  accompagnarono  la  grande  estensione 
dei  ghiacciai.  Vi  hanno  tuttavia  alcuni  scrittori,  i  quali 
fondandosi  su  osservazioni  di  troppo  impari  all'impor- 
tanza dell'argomento,  pretendono  di  far  risalire  la  esi- 
stenza della  stirpe  umana  '^sino  all'  epoca  pliocenica  o 
miocenica  (stcddivisiom  della  terzia^Ha/.  Né  io  voghe 
punto  tacciare  di  assurdità  la  supposizione  che  l'uomo 
possa  essere  stato  contemporaneo  dei  giganteschi  mam- 
miferi dell'epoca  terziaria;  vogUo  solo  dire  che  niuna 
delle  scoperte,  ninno  dei  fatti  sinora  (1869)  divulgati  ci 
autorizza  a  tale  supposizione  ^.  » 

Ora,  tornando  al  fatto  innegabile  che  nel  terreno  qua- 
ternario si  rinvengono  reliquie  umane,  miste  a  quelle  di 
animali  di  razze  in  parte  estinte  e  in  parte  ancora  esi- 
stenti, mentre  in  quelU  che  lo  precedono  non  s'incon- 
trano che  fossiU  di  vegetabih  e  di  animali;  ciò  che 
non  può  concedersi  a  certi  paleontologisti  é  l'eccessiva 
antichità  che  attribuiscono  al  periodo  quaternario,  e 
conseguentemente  all'uomo,  che  sostengono  contempo- 
raneo all'origine  di  quello.  Avvegnaché  contro  queste 
gratuite  afifermazioni  protesti,  non  foss' altro,  la  natura 
alluvionale  o  di  trasporto  di  quest'ultimo  terreno,  la 
quale  attesta  di  una  formazione  non  men  sollecita  che 
comparativamente  recente. 

Che  se  mai  si  venisse  a  dimostrare  il  periodo  qua- 
ternario risalire  oltre  il  termine  che  da  noi  si  ritiene, 
per  dedurne  una  pari  antichità  del  genere  umano,  bi- 
sognerebbe altresì  dimostrare  che  l' uomo  fosse  stato  a 

<  Iconografia  di  alcuni  oggetti  di  remota  antichità  rinvenuti 
in  Italia,  inserita  nel  tomo  XXVI  della  seconda  serie  deUe  Me- 
morie dcHa  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  1871. 
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quello  contemporaneo  fin  da  principio.  Lo  che  male  si 
argomentano  taluni  d' inferire  dall'  essersi  rinvenute,  co- 
in' essi  dicono,  ossa  umane  nei  più  profondi  strati  del 
quatern^o,  o  commiste  a  quelle  di  animali  che  vera- 
meQte  vissero  fin  dal  principio  di  quella  formazione,  e  le 
cui  specie  sono  scomparse  dappoi.  Perchè,  in  quanto  al 
primo  caso,  ponno  essersi  verificati  per  naturaU  cata- 
clismi cosiffatti  sconvolgimenti  da  spostare  e  confondere 
le  parti,  e  toglier  luogo  ad  ogni  certa  inferenza  ;  e  quanto 
al  secondo,  si  può  non  solo  supporre  che  gU  animali  in 
discorso  sian  durati  fino  ad  epoca  inoltrata  del  quater- 
nario, ma  l'abbiano  eziandio  oltrepassata,  e  non  siano  del 
tutto  venuti  meno,  come  di  più  d*  uno  è  provato,  che  in 
terreni  di  recente  formazione;  onde  siansi  ritrovati  a 
convivere  per  qualche  tempo  coir  uomo,  senza  che  il  fatto 
importi  per  nulla  la  contemporaneità  dell'origine. 

E  rispetto  alle  caverne  in  cui  più  di  frequente  s' incon- 
trano siffatte  mescolanze  di  ossa  umane  e  ferine,  è  ovvio 
immaginare,  come  appunto  ritiene  lo  stesso  Lyell,  che 
possano  aver  da  prima  servito  ad  animali  che  vi  sian 
morti,  e  poi  a  uomini  che  ivi  abbian  cercato  rifugio,  o 
vi  abbiano  sepolto  i  loro  estinti,  finché  per  successivi 
avvenimenti,  sia  naturali,  sia  artificiali,  come  consta  in 
alcuni  casi,  siansi  le  ossa  rimescolate  e  confuse  per  modo 
da  dar  luogo  a  un  apparente  sincronismo  privo  d' ogni 
reale  fondamento.  In  riprova  di  che  lo  stesso  Vogt  al- 
lega, tra  altri  fatti  congeneri,  quello  della  caverna  di 
Mialet  nelle  Cevenne,  dove  si  sono  rinvenute  ossa  d' orsi 
primitivi  e  di  uomini  commiste  con  armi  antiche  di  pie- 
tra, con  ornamenti  romani,  e  con  oggetti  del  tempo  di 
Luigi  XIV  provenienti  da  protestanti  perseguitati,  dei 
quaU  si  ha  dalla  storia  che  ivi  si  riparassero,  e  dove 
ciascuno  di  questi  ospiti  successivi,  per  accomodare  il 
luogo  al  proprio  uso,  dovette  manomettere  e  confondere 
ciò  che  in  prima  vi  si  trovava  1. 

^  Questa  allegazione  del  Vogt  è  riferita  Della  notissima  ope* 
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E  quando  siffatte  mescolanze  si  riscontrino  in  caverne 
mancanti  di  entrata  laterale,  dice  il  Beudant  ciò  doversi 
ritenére  come  effetto  d' impetuose  correnti  che  riversa- 
rono là  dentro,  per  le  aperture  verticali,  non  solo  sem- 
plici ossami  ma  cadaveri  di  uomini  e  d' animali  ch'esse 
venivano  investendo  nel  loro  torrenziale  passaggio.  «  La 
quale  ipotesi,  egli  aggiunge,  è  resa  tanto  più  verosimile 
dall' osservarsi  che  quelle  ossa  non  sono  solamente  di 
animali  usi  a  rintanarsi,  come  gli  orsi  e  le  jene,  ma 
eziandio  di  ruminanti,  di  padichermi  e  di  carnivori,  che 
vivon  sempre  all'aperto  1.  » 

E  cade  similmente  l' eccezione  da  taluni  promossa  ri- 
spetto a  simili  depositi  in  caverne  collocate  a  tale  al- 
tezza che  sembra  a  prima  vista  escludere  ogni  dubbio 
di  fortuita  mescolanza  ;  essendo  noto  in  geologia  quanto 
frequenti  siano  stati  in  ogni  tempo,  ed  abbian  luogo 
tuttora,  innalzamenti  e  abbassamenti  di  suolo,  onde  ossa 
già  promiscuate  per  caso  in  una  giacitura  inferiore  pos- 
san  oggi  trovarsi  in  una  superiore,  che  non  fu  la  loro 
primitiva  2; 

Ma  sopra  tutti  importante  è  il  fatto  avvertito  dal  me- 
desimo Beudant  3,  che  mentre  nei  terreni  emersi  dal  seno 


ra  del  Reusch  :  La  Bibbia  e  la  Naturai  a  pa?.  352  della  tra- 
duzione francese,  Parigi,  1857. 

i  Geologia,  %  299.  E  ciò  stesso  autentica,  fra  molti  altri, 
TOmboni  ne' suoi  Cenni  sullo  stato  geologico  d' Italia ,  Milano, 
1859,  p.  12. 

^  Sono  notissime  le  belle  osservazioni  di  Elia  di  Beaumont, 
di  Beudant,  di  Lyell  e  di  tanti  altri  sui  sollevamenti  e  abbassa- 
menti del  suolo  nelle  diverse  regioni  della  terra,  e  le  prove  da 
essi  addotte  per  dimostrare  come  una  stessa  località  si  sia  ab- 
bassata ed  innalzata  più  volte  alternativamente;  dei  quali  effetti 
sono  molte  tuttora  le  testimonianze  recenti  e  contemporanee, 
come,  a  tacere  di  improvvise  e  violenti  commozioni,  quelle  che 
ce  ne  porgono  il  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli  già  abbassatosi 
in  guisa  da  rimanere  sommerso  sino  a  ventun  piedi  dalla  sua 
base,  ed  oggi  ritornato  quasi  al  primiero  livello,  e  la  Groenlan- 
dia meridionale  che  va  continuamente  abbassandosi,  e  la  Svezia 
settentrionale  che  va  innalzandosi  di  circa  un  metro  per  secolo. 

8  8  379. 
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delle  acque  nei  grandi  sollevamenti  che  hanno  deter- 
minato Fattuale  configurazione  del  globo,  troviamo  resti 
fossili  di  ogni  maniera  d*  animali  terrestri  che  in  quelle 
furon  travolti,  sia  per  convulsioni  della  natura,  sia  per 
correnti  fluviatili  che  percorrevano  terre  già  discoperte, 
non  vi  si  incontri  vestigio  delF  esistenza  delFuomo.  Ora, 
siccome  le  più  acute  osservazioni  geologiche  sono  giunte 
a  metter  fuori  di  dubbio  che  gU  ultimi  di  questi  grandi 
sollevamenti,  quali  furono  quelU  delle  Alpi  principali  in 
Europa,  e  delle  Ande  e  deirimalaja  nelle  regioni  del* 
FAmerica  e  delFAsia,  segnano  appunto  gli  ultimi  pe- 
riodi delFepoca  detta  d' alluvione  o  quaternaria,  e  il  prin- 
cipio di  quello  stato  del  nostro  globo  nel  quale  soltanto 
ha  potuto  F  uomo  trovare  condizioni  appropriate  alla  sua 
esistenza;  e  che  tutti  i  fenomeni  tellurici  dappoi  veri- 
ficatisi, non  solo  ci  consentono,  ma  ci  costringono  quasi 
a  circoscriverli  nell'  ambito  di  cinque  o  sei  mila  anni; 
abbiamo  per  naturali  argomenti  che  l'epoca  della  pri- 
ma comparsa  delFuomo  sulla  terra  non  può  risalire  a 
più  di  sette  o  otto  mila  anni  da  oggi  1. 

E  qui  non  è  da  tacere  di  un'  altra  diflScoltà  che,  ri- 
spetto al  diluvio  noetico,  suol  turbare  la  mente  di  ta- 
luni eziandio  che  vorrebbero  pur  rispettare  la  lettera 
del  sacro  testo.  I  quali,  dalla  presenza  di  antichissime 
reliquie  umane  in  luoghi  che  non  offrono  indizio  di  ul- 
teriori cataclismi  che  abbiano  interrotta  l'esistenza  di 
quelle  genti,  si  credono  obbligati  ad  inferire,  non  tanto 
che  il  diluvio  noetico  non  sia  stato  universale  a  tutta 
la  terra  (giacché  anche  F  esegesi  ortodossa  ci  consente 
di  riferirlo  a  quella  parte  soltanto  che  era  allora  abi- 
tata dagli  uomini  2),  ma  che  non  tutto  il  genere  umano 


1  2but  porte  à  penser  que  c^  est  seulement  au  tentps  de  calme 
qui  suivit  la  eatastrophe  des  Aìpes  principaUs  qu'on  doit  rappor-r 
ter  V  apparition  de  V  homtne  sur  la  terre.  Beudamt,  §  374. 

^  Questa  opinione,  condivisa  già  dal  Quirioi,  dal  Mabillon, 
dal  ff>esuita  Niccolai  ed  altri,  ha  oggi  il  favore,  per  non  tocca- 
re che  di  soli  ecclesiastici,  del  Padre  Pia  noi  ani   della  Compa«^ 
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perisse  in  queir  incontro,  lo  che  sarebbe  in  vera  contrad- 
dizione colla  Scrittura. 

La  quale  dubitazione  è,  a  parer  nostro,  un  gratuito 
tormento  degli  spiriti  ingenui,  e  un  debole  artificio  dei 
non  sinceri.  Perchè  avendo  noi,  dai  computi  surriferiti, 
sette  0  otto  mila  anni  d' epoca  umana  ;  dato  che  quella 
grande  catastrofe  intervenisse  due  mila  anni  dopo  la 
comparsa  del  primo  uomo,  e  dato  un  altro  mighaio  alla 
riproduzione  e  moltipUcazione  dell' uman  genere  dalle 
tre  coppie  noetiche  1,  i  quattro  o  cinque  mila  anni  che 
ci  rimangono  sono  più  che  sufficienti  a  darci  la  spiega- 
zione di  quelle  reliquie  umane  che  oggi  con  tanto  stu- 
dio si  vengono  ricercando  per  ogni  parte  del  globo,  e 
che  sono  per  conseguenza  da  ritenersi  come  posdiluvia- 
ne.  E  nulla  si  è  prodotto  finora  che  valga  a  provare 
decisamente  il  contrario.  Che  se  avvenisse  d' incontrarci 
in  avanzi  che  veramente  potessero  dimostrarsi  anteriori 
al  cataclisma  noetico,  possiamo  arditamente  affermare 
che  ciò  sarebbe  in  condizioni  da  escludere  onninamente 
la  prova  che  quelle  genti  non  fossero  perite  in  uno  dei 
tanti  fenomeni  geologici  che  seguitarono  per  lungo  tempo 
ad  agitare  la  superficie  del  globo,  e  che  non  fossero 
interamente  scomparse  quando  altrove  ebbe  luogo  il  di- 
luvio biblico.  E  quelh  soli  potrebbero  esser  detti  resti 
antidiluviani,  ossia  provenienti  dal  ceppo  primitivo  del- 

gnia  di  Gesù  nella  sua  Cosmogonia  naturale  comparata  col  Ge- 
nesi ;  del  Padre  Bellynck  della  stessa  Compagrnia,  nella  rac- 
colta intitolata  :  Ètudes  religieuses  des  RR.  PP.  de  la  Compagnie 
de  Jesus,  aprile  1868;  e  dell*  abate  Lambert:  Le  Déluge  mosai- 
que,  ou  V  Histoire  et  la  Geologie,  Parigi,  1868. 

1  Intorno  a  questo  particolare,  Eulero  (Lettres  à  une  prin- 
cesse d'Allemagne),  Balbo  (Meditazioni  storiche),  Troyon  (L'hom- 
me  fossile),  e  più  altri  hanno  ad  esuberanza  provato  che  cinque 
o  sei  secoli  erano  bastanti  per  ottenere  da  quelle  tre  coppie  una 
popolazione  eguale  a  quella  che  oggi  vive  sulla  terra,  anche 
tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze  contrarianti,  quali  sono  le 
malattie,  le  guerre  e  V  insufficienza  dei  prodotti  del  suolo.  Sen- 
za i  quali  impedimenti,  Burdach  (Anthropologie)  ha  calcolato 
che,  contando  in  media  quattro  figli  per  matrimonio,  come  oggi 
8i  suole,  una  sola  coppia  potrebbe  dare  in  mille  anni  il  doppio 
degli  abitanti  che  ora  si  contano  nel  mondo. 
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roman  genere  ;  per  quanto  poco  sia  presumibile  che  la 
famiglia  adamitica  si  allargasse  gran  fatto,  nei  suoi  pri- 
mordii,  dalla  nativa  sua  sede,  e  si  spargesse  nel  mon- 
do, così  spesso  e  fieramente  sconvolto  dalle  telluriche 
vicissitudini  che  han  preceduto  T  epoca  noetica. 

Le  cose  fin  qui  discorse,  sufBicienti  per  sé  sole  a  sven- 
tare le  esorbitanze  che  si  sono  prodotte  intomo  all'età 
del  genere  umano,  ci  assolverebbero  dal  rispondere  ad 
altri  obbietti  con  cui  taluni  hanno  stimato  di  avvalo- 
rarle, se  la  voga  in  cui  sono  generalmente  venuti  non 
ei  sforzasse  in  certo  modo  a  far  parola  e  delle  armi  si- 
licee, che  furono  giudicate  di  capitale  importanza  nella 
questione,  e  delle  abitazioni  lacustri  e  delle  torbiere» 
dove  pure  si  son  trovate  reliquie  umane,  che  si  citano 
come  argomento  di  una  sconfinata  antichità.  E  ciò  non 
già  in  ossequio  di  fatti  che  abbiano  per  sé  stessi  effi- 
cacia di  sforzar  la  ragione,  ma  per  servire  al  precon- 
cetto, che  si  accarezza  in  odio  alla  Rivelazione,  di  una 
vita  preadamitica  delFuman  genere  e  di  un  originale 
abbrutimento,  dal  quale  Y  umanità  non  abbia  potuto  far 
passaggio  al  vivere  civile  che  in  un  corso  sterminato 
di  secoli  ;  sordi  non  meno  alle  lezioni  della  filosofia  che 
della  storia,  la  prima  delle  quali  ci  dimostra  essere  im* 
possibile  all'uomo  assorgere  dalla  barbarie  per  le  sole 
sue  forze  e  senza  sussidio  esterno,  e  Y  altra  in  fatti  ci 
testimonia  esser  la  cosa  senza  esempio  nel  mondo. 

Ora,  in  quanto  alle  armi  ed  utensiU  di  silice,  che  oggi 
si  vengono  scuoprendo  insieme  con  quei  residui  umani 
ed  animali  cui  sopra  abbiamo  accennato,  altro  veramente 
non  attestano  che  la  rozzezza  di  qualche  ramo  staccato 
della  famiglia  umana,  che  stava  ad  una  civiltà  contem- 
poranea in  più  lontane  contrade  come  ^,  i  selvaggi  del- 
l'America e  dell'Oceania,  che  tuttavia  fanno  uso  di  co- 
siffatti strumenti,  stavano  non  ha  guari  e  stanno  ancora 

^  E  precisamente  air  asiatica,  come  vedremo  risaltare  dal 
progresso  di  questa  trattazione. 
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in  parte  alla  nostra.  E  già  gli  stessi  avversarli  della 
narrazione  mosaica  sono  stati  costretti  a  riconoscere  che 
oggetti  di  tal  natura  seguitarono  ad  essere  in  uso  an- 
che in  epoche  storiche,  come  consta  non  solo  dalle  più 
autentiche  narrazioni  de' nostri  antichi,  ma  dalle  sco- 
perte che  recentemente  se  ne  son  fatte,  non  che  in  tu- 
muli etruschi  e  in  quelU  eretti  dagh  Ateniesi  sul  campo 
dì  battagUa  di  Maratona,  ma  in  taluni  eziandio  del  pri- 
mo e  del  secondo  secolo  dell'era  nostra  ^. 

Talché  la  magna  designazione  di  epoca  o  epoche  della 
pietra,  con  cui  si  è  creduto  per  qualche  tempo  di  se- 
gnalare un  fatto  rinnovatore  della  storia  umana,  non  ri- 
mane oramai  che  come  testimonio  della  facilità  con  cui 
si  illudono  le  menti  ;  e  gli  stessi  scienziati  scandinavi,  che 
primi  le  misero  in  onore,  vanno  ora  assai  più  riservati 
nelle  loro  conclusioni  2. 


i  Intorno  a  ciò  è  da  vedersi^  fra  gli  altri,  il  Lubbock,  il  qua- 
le, tattoclìò  preistorico  quanto  ce  n* entra,  nella  sua  opera 
L*  homme  avant  V  histoire  étudié  d'aprii  les  monuments  et  les  co^ 
ttumes  etc.  Parigi,  1867,  ne  reca  le  più  copiose  e  varie  testimo- 
nianze. —  E  qui  torna  a  proposito  il  ricordare  che  anche  fra 
gli  Ebrei,  che  da  tanto  tempo  usavano  il  bronzo  e  il  ferro,  il 
coltello  che  servir  doveva  per  la  circoncisione  era  di  silice,  co- 
me abbiamo  in  più  luoghi  della  Scrittura  (Esod.  IV,  25  ;  Gios. 
y,  2),  ed  è  oggi  riconfermato  dalla  scoperta  della  tomba  di  Gio- 
suè, dove,  dice  T  abate  Richard  nella  descrizione  indirizzatane 
air  Associazione  britannica  pel  progresso  delle  scienze,  si  son  tro- 
vati dei  coltelli  di  pietra  non  solo  entro  la  tomba,  dove,  secon- 
do la  versione  dei  Settanta,  furono  deposti  alla  sua  morte,  ma 
nella  camera,  nel  vestibolo  e  nel  campo  davanti  ad  essa  fin  sot- 
to a  una  quercia  lontana  settanta  o  ottanta  metri,  forse  così  di- 
spersi quando  il  luogo  fu  invaso  o  profanato. 

2  Sogliono  poi  i  preistorici  distinguere  l'epoca  della  pietra 
in  due  periodi,  V  archeolitico  e  il  neolitico,  comprendendo  nel 
primo  gli  strumenti  di  più  rozzo  lavoro,  e  nel  secondo  i  più  fi- 
niti. Distinzione  pur  essa  così  arbitraria  che  già  comincia  ad  es- 
sere abbandonata,  trovandosi  frequentemente  frammiste  le  due 
qualità,  come  sempre  e  da  per  tutto  accade  degli  oggetti  del- 
l' industria  umana.  E  ognuno  intende  che  logica  sarebbe  quella 
di  qualche  futuro  esploratore  che,  fra  i  ruderi  dell*  età  nostra, 
avvenendosi  in  grossolane  stoviglie,  fabbricate  per  la  povera 
gente,  accanto  a  porcellane  di  Sevres  e  di  Sassonia,  o  in  sem- 
plici barchette  ed  umili  carrucci,  quali  ogni  dì  si  costruiscono:^ 
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Né  altrimenti  è  intervenuto  dell'altra  distinzione  di 
epoche  successive  del  bronzo  e  del  ferro,  che  si  era 
preteso  di  stabilire  come  prova  del  lentissimo  passag^o 
da  uno  ad  altro  grado  dell'umano  incivilimento;  di- 
stinzione che  il  Vogt  medesimo  respinge  nel  modo  più 
perentorio,  concludendo  che  €  questi  varii  gradi  di  ci- 
viltà, anziché  ritenersi  per  successivi,  debbono  avere  si- 
multaneamente regnato  sopra  diversi  punti  della  terra  ^.  » 
Ed  il  citato  Gastaldi  non  esita  ad  affermare  «  che  la  razza 
che  portò  il  bronzo  in  tanta  parte  di  Europa,  che  re- 
spinse, annientò  od  incivili  l'uomo  semi-selvaggio  del- 
l'ultimo periodo  dell'epoca  della  pietra,  era  un  popolo 
numeroso  e  potente.  »  E  ritiene  che  appunto  venisse 
dall'Oriente,  dicendo:  «  La  storia  di  questa  razza  é  fra 
le  cose  possibili  quando  conosceremo  paleoetnologica- 
mente  l' Oriente  2.  »  Cioè  siamo  ricondotti  a  quanto  af- 
ferma la  Bibbia,  che  là,  in  un  angolo  privilegiato  del- 
l'Oriente,  ebbe  insieme  origine  e  lume  d'intelligenza 
l'essere  umano.  Del  quale  trasmigrati  alcuni  rami  dal 
loro  centro  nativo,  e  per  telluriche  e  moraU  vicissitudini 
perduto  a  poco  a  poco  l'esercizio  e  la  memoria  delle 
avite  discipline,  finirono  per  degradare  sino  all'estrema 
barbarie,  finché  altre  migrazioni  dal  medesimo  centro, 
più  poderose  ed  ordinate,  li  vennero  di  nuovo  rialzando 
a  civiltà,  0  respingendo  ed  annientando  iti  quel  modo 
che  oggi  pure  interviene  ;  come  vedremo  dopo  aver  fu- 
gati i  fantasmi,  che  uomini  invaniti  nei  loro  pensa- 
menti, come  dice  S.  Paolo  3,  si  danno  il  tristo  vanto  di 
evocare  a  confusione  dei  semplici. 

Con  criterio  analogo  a  quello  adoperato  circa  le  armi 

da  noi,  accanto  a  macchine  di  vascelli  a  elice  ed  a  locomotive  di 
ferrovie,  pretendesse  riconoscervi  due  epoche  distinte  di  civiltà. 

1  Archivio  di  Antropologia^  Brunswick  1866,  t.  I,  p.  8.  E  si- 
milmente lo  stesso  Biichner  nell'opera:  L*  uomo  considerato  se- 
cando i  risultati  della  scienza^  traduz.  dello  Stefanoni,  Milano 
1871,  par.  I,  pag.  94-163. 

2  Opera  e  luogo  citato. 

3  Bvanuerunt  in  cogitationihus  suis.  fiom.  I,  21. 
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silicee  è  da  procedere  rispetto  alle  palafitte,  ossia  avanzi 
di  abitazioni  lacustri,  scoperte  in  fondo  ai  laghi  in  molte 
parti  d'Europa,  le  quali  si  vollero  riferire  a  migliaia  e 
migliaia  di  anni  addietro,  calcolando  coi  dati  più  arbi- 
trarli l'accrescimento  di  quelle  masse  d'acqua  dalle  quali 
sono  oggi  ricoperte.  Ma  la  sorpresa  durò  poco,  perchè 
gli  uomini  più  competenti,  e  lo  stesso  Vogt  ne  conviene, 
non  tardarono  a  dileguare  ogni  dubbio  intorno  alla  loro 
epoca  di  molto  posteriore  al  diluvio  noetico,  e  alle  mol- 
tiplici  cause  delle  repentine  innondazioni  che  le  rico- 
prirono ;  ed  è  oggi  riconosciuto  che  le*  abitazioni  lacustri 
sono  state  anche  nei  tempi  storici  un  modo  di  esistenza 
di  povere  tribù,  determinato  sia  dal  bisogno  della  di- 
fesa, sia  da  locali  opportunità,  come  tuttora  ne  fanno 
fede  simili  costruzioni  nelle  isole  della  Sonda  ed  altrove. 
Dipendenze  di  siffatte  abitazioni  soglionsi  conside- 
rare le  terremare,  che  cosi  son  chiamati  certi  cumuli 
che  s' incontrano  qua  e  là  sotto  strati  di  terreno  vege- 
tale, commisti  di  cocci,  di  cenere,  carbone,  oggetti  in 
osso,  in  piombo  o  in  ferro,  e  talora  di  escrementi  ani- 
mali ed  umani,  di  noccioli  di  frutta  e  simili  reliquie; 
cumuli,  che  in  questo  secondo  caso  si  possono  vera- 
mente considerare  come  smaltitoi  di  antiche  abitazioni 
lacustri  venute  meno  per  naturali  o  artificiali  essica- 
zioni  delle  acque  e  conseguenti  trasformazioni  del  suolo. 
Ma  quante  volte  manchino  di  testimonii  di  umana  convi- 
venza, quali  sono  appunto  gh  avanzi  organici,  i  noccioli, 
le  granaglie  e  le  stoviglie  d'uso  familiare  (e  questo  è 
il  più  frequente  dei  casi),  sono  più  giustamente  ritenuti 
come  avanzi  di  materiali  usati  nella  cremazione  dei  ca- 
daveri e  nelle  cerimonie  funebri,  proprie  cosi  degli  E- 
truschi  come  "dei  Galli  e  dei  Romani.  E  ciò  tanto  più 
che  quasi  sempre  si  rinvengono  ivi  presso  ruderi  di  ne- 
cropoli e  di  abitazioni.  Ma  nell'un  caso  e  nell'altro,  ri- 
spetto alla  loro  antichità,  ricadono  nelle  stesse  conclu- 
sioni che  abbiamo  veduto  emergere  dagli  strumenti  si- 
licei e  dalle  palafitte,  e  solo  ne  abbiamo  fatto  parola 
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per  la  voga  che  ora  richiama  su  di  esse  la  pubblica  at- 
tenzione. 

Finalmente  rispetto  alle  torbe,  ossia  a  quella  decom- 
posizione di  vegetabili  onde  risulta  la  materia  combu- 
stibile di  questo  nome  ;  dall'  essersi  trovate  ossa  umane 
negli  strati  più  profondi  di  talune  torbiere,  si  è  voluto 
pur  da  questo  inferire  ad  una  antichità  inconciliabile  con 
quanto  abbiam  finora  inteso  di  dimostrare,  dandosi  al- 
l' inferenza  per  base  una  cosi  lenta  formazione  delle  tor- 
be, che  talune  risaUrebbero  a  centinaia  di  secoli.  Ma  le 
stesse  discrepanze  che  insorsero  ben  presto  intorno  a 
ciò,  tantoché  per  uno  strato  di  trenta  piedi  Boucher  de 
Perthes  diceva  necessarii  30,000  anni,  mentre  altri  so- 
stenevano bastare  soli  200  1,  indussero  i  più  distinti 
geologi,  e  quelli  pure  che  avrebbero  voluto  avvalorare 
l'idea  della  più  remota  antichità,  a  riconoscere  che  nulla 
era  più  fallace  dei  metodi  usati  in  cosiffatte  computa- 
zioni, e  delle  conseguenze  che  se  ne  erano  fino  allora 
dedotte,  come  lo  stesso  Vogt  lo  dichiara  colle  seguenti 
parole:  «  Disgraziatamente  noi  manchiamo  tuttora  del 
punto  di  partenza  necessario  a  calcolare  l'accrescimento 
verticale  della  torba  ;  e  le  mie  più  diligenti  ricerche  ap- 
presso i  dotti  che  si  sono  maggiormente  occupati  di  que- 
sta materia,  non  mi  hanno  fornito  il  minimo  dato  che 
conduca  a  una  plausibile  conclusione  2.  »  E  Lyell,  dopo 
aver  dimostrato  con  quali  avvertenze  e  quali  criteri  sia 
da  procedere  in  queste  valutazioni,  e  presi  ad  esame  fatti 
incontrastabili,  quali  sono,  a  cagion  di  esempio,  taluni 
strati  di  otto  piedi  di  torba  formatisi  sopra  antiche  strade 
romane  nell'  Inghilterra,  non  esita  a  dichiarare  destituite 
d'ogni  solido  fondamento  le  induzioni  cronologiche  ba- 
sate su  questo  naturale  fenomeno  3. 

'I  Lbonhard,  Geologia ^  Stutt^arda  1836,  t.  Ili,  p.  554  ;  Qubn- 
BTBDT,  Epoche  della  natura,  Tabinga  1861,  p.  793. 

S  Nella  X2I  delle  sue  Lezioni  buIV  uomo, 

3  Ltbll,  Principii  di  Geologia,  Londra  1865,  t.  Ili,  p.  S03.  B 
il  medesimo  che  delle  torbe  vuol  esser  detto  del  calcoli  basati 
sulle  formazioni  dei  delta,  cbe  così  son   chiamati  quegli   inter- 
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Da  tutte  le  quali  cose  risulta  che  i  computi  delFetà 
del  genere  umano  fondati  sopra  questi  capricci,  che  pur 
pretendono  al  titolo  di  scienza  nuova,  sono  lustre  alle 
quali  non  può  ormai  rimaner  preso  che  qualche  spirito 
ingenuo  e  digiuno  delle  cognizioni  necessarie  a  giudi- 
care in  cosifiatte  materie.  E  rimane  verità  incontesta- 
bile, che  mentre  nessuna  ragionevole  induzione  ci  per- 
mette di  far  risalire  l'esistenza  dell'uomo  a  più  di  sètte 
o  otto  mila  anni  da  oggi,  non  si  hanno  finora  positive  te- 
stimonianze che  possan  dirsi  più  antiche  di  cinque  o  sei 
mila.  E  in  questa  logica  dei  fatti,  concluderemo  noi  pure 
con  un  valente  scienziato,  v'  ha  ben  altra  certezza  che 
quella  che  possa  scaturire  dagli  ardimenti  della  imma- 
ginativa 1. 

Che  se,  non  ostante  le  cose  fin  qui  discorse,  taluno 
si  ostinasse  a  ritenere  l'origine  dell'uomo  assai  più  an- 
tica di  quello  che  i  fatti  e  la  ragione  dimostrano,  si 
sbizzarisca  pure  a  sua  posta,  la  riferisca  all'  epoca  che 
più  gli  aggrada,  che  questa  non  è  ora  la  somma  della 
questione,  ma  sarà  sempre  costretto  a  convenire  che  vi 
fu  un  punto  del  tempo,  in  cui  quest'  essere  preeminente 
comparve  la  prima  volta  nel  mondo  2. 


ramenti  che  si  vengono  formando  alla  foce  dei  grandi  fiumi.  E 
in  questo  argomento  è  celebre  la  controversia  intervenuta  in-* 
torno  al  delta  del  Missisipì,  alla  cui  formazione  il  Ljrell  asse- 
gnava 100,000  anni,  onde  il  Dowler  ne  attribuiva  57,000  ad  uno 
scheletro  umano  ivi  trovato  alla  profondità  di  cinque  metri  ; 
mentre  calcoli  posteriori  di  scienziati  americani  han  dimostrato 
non  potere  l'età  di  quel  delta  oltrepassare  4400  anni. 

'i  ViviEN  DE  Saint-Martin,  neir  Année  géographique,  1868, 
p.  519.  —  E  il  più  volte  citato  Beudant,  uno  dei  più  distinti  ed 
autorevoli  geologi  dei  nostri  giorni,  conclude  come  noi  che  Te- 
poca  umana  non  può  datare  da  più  di  sette  o  otto  mila  anni 
sono.  Op.  cit.  §  375. 

2  Biichner,  Vogt,  "Wallace,  Boccardo  ed  altri  non  si  peritano 
a  riferire  questo  punto  a  centomila  anni,  e  il  Canestrini  a  due 
o  trecento  mila.  Ma  perchè  la  teoria  del  progresso  non  torni  un 
nome  vano,  ecco  un  altro  della  loro  scuola  dichiararci  pur  ora 
che  la  scienza  moderna  ha  molte  prove  per  sospettare  che  i  nostri 
padri  pestassero  la  corteccia  del  nostro  pianeta  già  da  un  milio* 
ne  di  anni  (così  il  professore  Mantegazza  in  un  articolo  inserito 
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§  2- 

Le  teorie  della  generazione  spontanea  e  della  trasfor- 
mazione delle  specie  applicate  all'origine  dell'uomo. 

Or  come  ha  avuto  luogo  questa  apparizione  ?  In  che 
modo,  per  effetto  di  qual  cagione  ha  cominciato  sulla 
terra  il  genere  umano?  Il  materialismo,  che  esclude 
Tatto  creativo,  e  cerca  la  soluzione  del  quesito  nelle 
forze  naturali  della  materia,  non  riesce  che  alle  mede- 
sime conclusioni  alle  quali  ha  fatto  capo  rispetto  agU 
altri  esseri  animali:  o  della  generazione  spontanea,  o 
della  trasformazione  delle  specie,  le  quali  ci  convien 
ora  di  nuovo  considerare  in  diretta  relazione  coir  uomo, 
per  quanto  torni  umiliante  il  trovarsi  costituiti  in  sif- 
fatta necessità. 

Della  generazione  spontanea,  dopo  le  cose  già  discorse 
in  questo  proposito,  brevemente  ci  espediremo.  Avve- 
gnaché, prescindendo  dall'assurdo  già  dimostrato,  che 
il  minimo  degU  esseri  animati  possa  venire  di  per  sé 
aQ' esistenza,  e  accettando  per  un  istante  l'irrazionale 
supposizione,  non  mai  potrebbe  da  questa  causa  ripe- 
tersi r  origine  dell'  uman  genere.  E  per  vero  è  manife- 
sto che  da  siffatto  modo  di  produzione  non  avrebbe 


nel  fascicolo  del  marzo  1872  della  Nuova  Antologia).  Se  peral- 
tro egli  prosrredisce  da  un  lato,  ci  sembra  retrogradare  da  un 
altro;  perchè  (e  sia  detto  a  sua  lode)  il  suo  sospettare  è  meno 
coraggioso  della  recisa  affermazione  del  Boccardo,  il  quale  dice 
addirittura  che  le  prove  della  sconfinata  antichità  del  genere 
umano  «  sono  venute  in  tanta  abbondanza  e  con  tanto  corredo  di 
irreft*agahiSi  dro«Mttt«Mf<^  che  ogni  seria  e  ragionevole  esita-- 
itone  dee  dirsi  it«f  •enépw^  ébm—aiSa  da  questo  punto  di  an- 
tropologia !  »  (Fisica  del  globo,  p.  '782).  Ora  speriamo  che  piac- 
cia a  questi  signori  di  rivelarci  ciò  che  l'uomo  facesse  in  que* 
sto  enorme  lasso  di  tempo,  e  di  aprirci  quei  reconditi  archivil 
dei  quali  bisogna  credere  eh'  essi  conservino  le  chiavi. 
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potuto  scaturire  che  un  essere  appena  costituito  nel 
primo  grado  dell'esistenza;  né  veruno,  fra  gli  stessi 
propugnatori  di  questo  magno  portento,  si  è  infatti  avvi- 
sato di  sostenere  che  l'uomo,  anzi  l'uomo  e  la  donna, 
la  coppia  umana,  venisse  fuori  grande  e  perfetta,  e  nel 
pieno  sviluppo  delle  sue  facoltà  ^.  Eppure  a  questa  sola 
condizione  di  completo  possesso  delle  sue  forze  avrebbe 
potuto  il  primo  uomo  procacciarsi  il  necessario  e  con- 
veniente alimento,  difendersi  dai  rigori  delle  stagioni, 
sfuggire  0  liberarsi  dalle  fiere  ond'era  piena  la  terra, 
vivere  insomma  e  perpetuarsi  nella  sua  discendenza. 
Nato  invece  in  quel  modo  che  la  ipotesi  surriferita  pre- 
supporrebbe, senza  madre  che  lo  nutrisse,  insciente  ed 
impotente  a  bastare  un  solo  istante  a  sé  stesso,  è  ovvio 
l'immaginare  quel  che  sarebbe  stato  di  lui,  e  il  giu- 
dicar da  ciò  solo  di  quel  che  valga  l'ipotesi  della  ge- 
nerazione spontanea. 

Rimane  a  considerarsi  l'ipotesi  che  ripete  l'origine 
dell'uomo  dalla  trasformazione  delle  specie,  la  quale, 
malgrado  i  naturali  argomenti  già  da  noi  allegati  nel- 
r  esame  di  questa  teorica,  richiede  ora  più  diretto  e 
stringente  ragionamento.  Perché  sebbene  la  facoltà  ra- 
zionale, il  linguaggio  articolato,  il  sentimento  morale, 
che  danno  all'essere  umano  la  sua  vera  ed  esclusiva 
caratteristica,  e  mettono  in  piena  luce  come  ciò  che  lo 
distingue  essenzialmente  dal  bruto  risieda  in  tutt' altro 
che  nell'organismo;  sebbene,  diciamo,  questa  sola  con- 
siderazione dovesse  assolverci  dallo  scendere  di  nuovo 
in  questo  arringo,  i  nostri  contraddittori  ci  sforzano  al- 
legando che  queste  qualità  preeminenti,  ch'essi  al  par 
di  noi  riconoscono,  altro  non  sono  che  il  necessario  por- 
tato  di  un  più  perfetto   organismo,  che  fu  raggiunto 

*!  Lo  stesso  Oken,  Io  spiritoso  Oken,  come  sogliono  chiamar- 
lo per  discrezione,  lo  fa  scaturire  dal  mare,  come  un'ostrica 
gettata  sulla  spiaggia,  nella  condizione  di  un  fanciullo  di  due 
anni. 
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quando,  per  un  seguito  di  successive  trasformazioni,  il 
bruto  dal  quale  deriviamo  pervenne  finalmente  a  con- 
dizione di  uomo.  Or  quale  è  dunque  in  voce  di  costoro 
il  vantato  prototipo  di  nostra  stirpe? 

Per  lungo  tempo,  così  presso  gli  antichi  che  presso  i 
moderni,  l'opinione  di  quelli  che,  nel  fatto  della  comparsa 
dell'uomo  sulla  terra,  escludevano  il  principio  creativo, 
andò  vagando  fra  diverse  ipotesi,  come  pur  dianzi  ci  è 
accaduto  accennare  rispetto  all'  Oken.  Ma  dacché  il  Dar- 
win venne  a  dar  nuova  vita  alla  dottrina  del  trasfor- 
mismo, i  suoi  più  caldi  seguaci,  deducendo  arditamente 
le  ultime  conseguenze  di  quel  principio,  esclusero  ad- 
dirittura ogni  altra  ipotesi  che  quella  dell'origine  scim- 
miatica,  e  precisamente  dal  ramo  delle  scimmie  cosi 
dette  antropomorfe ,  perchè  più  simili  all'  uomo ,  quali 
sono  il  gorilla,  il  chimpanzè,  l'urango  ed  il  gibbone.  La 
pertinacia  con  cui  vennero  in  campo  diede  origine  ad 
una  delle  lotte  più  vivaci  che  siansi  dibattute  nel  campo 
della  scienza,  ma  della  quale  basta  al  nostro  fine  il  dare 
un  rapido  cenno,  siccome  quella  che,  come  in  breve  ve- 
dremo, fu  ben  presto  risoluta  contro  i  suoi  promotori 
in  modo  da  obbUgarli  a  mutare  i  termini  della  questione, 
sebbene  senza  vantaggio,  anzi  con  maggior  detrimento 
del  loro  fondamentale  principio  ^. 

Appoggiavano  i  scimmiologi  la  loro  tesi  sulla  con- 
formazione degli  organismi,  cosi  afiine,  secondo  loro, 
negli  elementi  costitutivi  dell'uomo  e  della  scimmia,  da 
doversi  fisiologicamente  considerare  come  una  cosa  stes- 
sa, e  per  legge  di  ascendenza  dal  meno  al  più  perfetto, 
riconoscere  in  quello  la  filiazione  da  questa.  Asserivano 
gli  altri  e  dimostravano  che,  malgrado  certe  grossolane 

^  Faatori  principali  di  questa  dottrina  furono  T  Huxley,  il 
Vogt  e  quel  medesimo  Lyell,  che  già  aveva  sostenuto  il  con- 
trario, come  poc*  anzi  abbiamo  avvertito,  i  quali  pubblicarono 
quasi  contemporaneamente  nel  1S63  le  già  citate  tre  opere:  il 
primo,  Prove  di  fatto  intorno  al  posto  che  tiene  V  uomo  nella  no-' 
tura;  T altro,  Lezioni  sull'uomo;  T  ultimo^  Antichità  dell* uomo 
provata  dalla  geologia. 
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apparenze,  il  piano  generale  delle  due  strutture  è  cosi 
disparato,  e  il  processo  dello  sviluppo  organico  di  en- 
trambe in  ordine  cosi  contrario  da  escludere  fra  Tuomo 
e  le  scimmie  più  antropomorfe  ogni  vincolo  di  paren- 
tela, non  che  di  filiazione  ^. 

Né  solo  nel  campo  scientifico  furono  incalzati  i  tra- 
sformisti, ma  eziandio  nello  storico»  dove  pure  si  veri- 
fica ciò  che  abbiamo  avvertito  rispetto  ai  vegetabili  e 
agli  animali,  che  cioè  nessun  testimonio  si  rinvenga,  in 
qualsiasi  epoca  più  remota,  del  passaggio  dall'una  al- 
l'altra specie.  Che  in  quanto  alle  scimmie,  tra  gli  sche- 
letri più  antichi  che  ne  son  stati  raccolti  nelle  regioni 
dove  pare  che  questa  fiera  sia  indigena,  e  gli  scheletri 
della  scimmia  odierna,  non  si  è  trovata  differenza  al- 
cuna. E  in  quanto  all'uomo,  le  mummie  di  tre  mila  e 
più  anni  che  già  da  tanto  tempo  si  vanno  giornalmente 
scoprendo,  e  le  effigie  ritratte  in  monumenti  di  epoche 
non  meno  remote,  ne  mostrano  costantemente  1'  orga- 
nismo, la  statura  e  le  proporzioni  eguaU  all'odierno.  E 
una  prova  ancor  più  calzante  l'abbiamo  nel  famoso  cranio 
dell'Olmo  nel  Valdarno  superiore,  trovato  nel  1863  in 
terreno  postpliocenico,  ossia  quaternario,  dal  professore 
Igino  Cocchi  del  Museo  di  Firenze  ;  il  quale,  tuttoché 
con  dotte  prove  dimostrato  dal  chiaro  scopritore  più 
antico  di  tutti  gli  altri  cranii  fin  qui  rinvenuti,  è  così 
ben  conformato,  come  egli  dice,  sotto  qtuzlsiasi  aspetto 
lo  si  consideri,  da  attestare  mirabilmente  della  inalte- 
rata costanza  del  tipo  umano  2. 


1  Oltre  i  nominati  a  p.  43,  illustri  professori  italiani,  che  in 
questa  controversia  hanno  rivendicato  i  diritti  della  scienza  e 
della  ragione,  sono  il  Bianconi  a  Bologna,  il  Grimelli  a  Mode- 
na, il  Peiretti  a  Torino,  il  Bertinara  a  Genova,  il  Purgotti  a 
Perugia,  il  Diorio  a  Roma,  TAradas  a  Catania,  i  quali  hanno 
scritto  pregevolissime  memorie  sulla  teoria  deiruomo-scimmia  ; 
e  ultimi,  i  già  citati  professori  Ghiringhello  dell' Università  di 
Torino,  e  Giuria  dell'Università  di  Genova. 

2  Veggasi  la  sua  dissertazione  intitolata:  L'uomo  fossile  nel- 
Vltalia  centrale,  estratta  dal  voi.  Ili  delle  Memorie  della  Società 
Italiana  di  scienze  naturali,  Milano  1667,  p.  70. 
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E  qui  cade  opportuno  T  avvertire,  che  mentre  si  pre- 
tendeva che  l'uomo  derivasse  dalla  scimmia,  questa  sia 
appunto  la  fiera  di  cui  maggiormente  scarseggiano  i  resti 
fossili,  non  solamente  in  Europa,  dove  nessuno  se  ne 
era  ancora  rinvenuto  al  tempo  di  Cuvier,  ma  in  quelle 
stesse  regioni  dell'Asia  e  dell'Africa  dove  pare  ch'essa 
sia  indigena  ;  e  che  nell'  Australia,  abitata  dalla  infe- 
riore di  tutte  le  razze  umane,  e  quindi  in  certo  modo 
la  più  prossima  alle  scimmie,  non  esista  traccia  di  que- 
sto animale  né  fossile  né  vivente.  Onde,  fra  le  due  stra- 
vaganze, sarebbe  in  certo  modo  più  comportabile  il  dire 
la  scimmia  una  degradazione  dell'uomo,  anziché  l'uomo 
un  perfezionamento  della  scimmia. 

Prima  però  di  darsi  per  vinti,  i  sostenitori  dell' uomo- 
scimmia  cercarono  di  appoggiare  la  loro  tesi  su  alcuni 
Granii  anormali  di  antichissimi  tempi  scoperti  in  varie 
parti  d'Europa,  nei  quali  conftdaro  no  un  istante  di  aver 
trovato  la  prova  della  forma  di  transizione;  quali  fu- 
rono il  cranio  detto  di  Engis  perché  scoperto,  nel  1833, 
nella  caverna  di  questo  nome  presso  Liegi,  quello  di 
Meilen  presso  Zurigo,  e  più  celebre  di  tutti,  quello  detto 
di  Neanderthal  perchè  rinvenuto,  nel  1857  ,  nella  vallata 
di  Neander  presso  Dusseldorf.  Ma  anche  questa  riuscita 
lor  venne  meno  ben  presto.  Perché,  in  quanto  a  quello  di 
Engis,  lo  stesso  Huxley  ebbe  in  fine  a  riconoscerlo  per 
cosi  concordante  con  alcuni  cranii  europ  ei  da  poter 
essere  appartenuto  persino  ad  un  filosofo  ^  ;  e  in  quanto 
a  quello  di  Meilen,  lo  stesso  Vogt  non  tardò  guari  a  dis- 
siparne il  prestigio,  consentendo  col  professore  His  di 
Basilea  che  le  sue  proporzioni  sono  talmente  analoghe 
a  quelle  dei  cranii  svizzeri  attuali,  da  doversi  senza 
meno  ritenere  della  medesima  razza  e  provenienza  2. 
Finalmente,  rispetto  a  quello  di  Neanderthal,  lo  stesso 
Lyell,  non  solo  impugnò  la  pretesa  antichità  che  da  prima 
gli  si  volle  attribuire,  giudicandolo  appena  contemporaneo 

*  Op.  cit.  p.  199. 

%  Op.  cit.  Lezione  XIII. 
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a  quello  di  Engis,  che  riproduce  il  tipo  delle  teste  cau- 
casce j  ma  lo  dichiarò  tale  per  la  sua  struttura  da  non  po- 
ter contare  in  alcun  modo  come  argomento  a  favore 
della  originaria  identità  del  tipo  um^ano  e  scimm^ia- 
tico  ^. 

Infine,  a  respingere  le  temerarie  illazioni  che  taluni 
hanno  tentato  dedurre  da  questi  ed  altri  fatti  di  tal  na- 
tura, basti  considerare  che  fra  le  centinaia  di  cranii  e 
le  migliaia  di  ossa  umane  finora  rinvenute  in  quelle 
esplorazioni  nelle  quali  versa  oggi  con  tanto  studio  Tan- 
tropologia,  questi,  e  pochi  altri  che  si  potrebber  citare, 
sono  i  soh  testimonii  di  anormalità,  delle  quaU  abbiamo 
tuttogiorno  nella  vivente^  natura  esempi  che  non  solo  le 
pareggiano  ma  le  sorpassano,  e  che  tornano  invece  a 
riprova,  così  nei  nostri  come  nei  temjM.  preistorici,  della 
inalterata  costanza  della  specie  2. 

Manca  dunque,  lo  ripetiamo,  ogni  prova  di  fatto  dei 
passaggi  dalla  scimmia  alFuomo,  degh  intermediarli  che 
riempiano  Yabisso^  come  dice  lo  stesso  Huxley,  che  se- 
para ruomo  dal  troglodite  3.  E  il  più  restio  a  questa 
conclusione,  lo  stesso  Vogt,  ebbe  finalmente  ad  accet- 

^  The  antiquity  of  Man^  p.  78,  89,  315.  £  similmente  concia- 
de  r  Huxley,  op.  cit.  p.  200.  Né  è  da  tacere  che  il  Mayer  in 
uba  elaborata  memoria  sostiene  eh*  esso  sia  il  cranio  di  un  co* 
sacco  ucciso  nel  1814. 

^  E  in  questo  proposito  non  vogliamo  preterire,  fra  tante  altre 
testimonianze  di  egual  natura  che  si  potrebbero  addurre,  che 
nelle  tavole  che  accompagnano  la  Memoria  sul  tipo  hrachice- 
falico  negli  Italiani  odierni^  letta  dall'  esimio  professor  Calori 
air  Istituto  di  Bologna  il  12  novembre  1868,  son  riprodotte  sei 
teste  di  Italiani  viventi  in  varie  provincie,  che  non  sono  notati 
né  come  selvaggi,  nò  come  idioti,  le  quali  nonpertanto  hanno  le 
dimensioni  e  la  struttura  poco  dissimili  da  quelle  del  cranio  di 
Neanderthal.  —  B  qui  ci  tarda  di  rendere  il  debito  tributo  di 
lode  air  opera  già  più  volte  citata:  V uomo  preistorico,  Osserva^ 
9ioni  critiche  del  dottore  Marcellino  Venturoli  (2*  ediz.  Bologna 
1872),  alla  quale  rimandiamo  il  lettore  che  voglia  più  ampia- 
mente soddisfarsi  intorno  queste  materie,  trattate  dall'  egregio 
autore  con  tanta  erudizione  e  sodezza  di  ragionamento  da  met- 
tere in  piena  luce,  com*egIi  dice  benissimo  a  p.  194,  come  da 
taluni  si  giuochi  della  credulità  e  delV  ignoranza  del  pubblico, 

3  Nella  citata  sua  opera  :  Posto  dell^uomo  nella  natura,  p.  137. 
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tarla  egli  pure,  consolandosi  però  nella  speranza  che  in 
dieci,  venti  o  cinquantanni  si  sarebbero  trovati.  La  quale 
nascita  ognun  vede  quanto  sia  derisoria  dopo  aver  posto 
egli  stesso  come  dimostrato  un  principio,  che  non  solo 
contrasta  ad  ogni  dato  di  ragione,  ma  non  si  avvalora 
di  un  solo  esempio  in  natura  1. 

Ma,  come  sopra  fu  da  noi  accennato,  la  dimostrata 
vanità  dell'assunto  aveva  già  costretto  da  qualche  anno 
i  più  intrepidi  a  recedere  dall'  ambito  vanto  della  no- 
stra filiazione  scimmiaticà  2,  quando,  in  principio  del 
1871,  venne  finalmente  lo  stesso  Darwin,  colla  nuova 
sua  opera  DelVorigine  deirtwmo  3,  non  a  smentire  il 
fondamento  del  trasformismo,  ma  a  modificarne  Tappli- 
cazione  che  fino  allora  se  n  era  fatta  all'uomo  nel  no- 
me suo.  Perchè  negando  egli,  per  quel  prudente  riserbo 
già  da  noi  avvertito  4,  che  due  esseri  attuali  di  diverso 
tipo  possano  considerarsi  discender  l'uno  dall'altro,  am- 
mette solo  che  risalgano  entrambi  ad  un  proavo  comu- 
ne, il  quale,  pel  concorso  di  speciaU  circostanze,  origi- 
nasse un  tempo  due  esseri  da  lui  diversi,  che  segui- 
tando a  svolgersi  ciascuno  per  gradazioni  sue  proprie 
(tuttoché  ogni  traccia  ne  sia  scomparsa  o  ancora  non 
si  sia  rinvenuta),  l'uno  facesse  capo  finalmente  alla  scim- 
mia e  l'altro  all'uomo  ;  la  cui  derivazione  non  può  quin- 
di, secondo  il  Darwin,  ripetersi  direttamente  da  quella, 
della  quale  per  conseguenza  noi  dobbiamo  contentarci 
di  essere  non  più  figliuoli,  ma  solo  in  certo  grado  cu- 
gini 5 

^  SoD  queste  le  sue  proprie  parole  :  Nous  aceordons  volontiers 
qyon  n'en  ait  encore  trouvé. ....  2iai$  qui  peut  dire  que  d'ici 
à  iix,  vingt  ou  cinquanVans  on  ne  connaUra  pas  une  sèrie  de 
formes  de  traneition  entre  les  singes  et  Vhommef  Op.  cit.  p.  619 
e  620. 

^  Diciamo  ambito  vanto,  perchè  corre  tuttavia  fra  questi  sin- 
golari amici  deir  umanità  il  celebre  detto  del  Vogt,  che  più  ci 
onori  l'essere  una  scimmia  perfezionata  che  un  Adamo  dege- 
nerato. 

3  The  descendt  of  Man  ec,  London  1671. 

4  A  pagr.  38. 

5  II  professore  Giovanni  Canestrini  rivendica  a  sé  il  merito 
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Ma  questa  variazione  di  un  tema  che  resta  fermo 
nella  sostanza,  dà  diritto  a  domandare  T  esibizione  di 
questo  ignoto  proavo,  come  prima  si  richiedeva  della 
scimmia  modificata.  E  malgrado  che  il  Darwin,  con  in- 
vidiabile serenità,  ci  assicuri  che  «  i  primi  uomini  eran 
coperti  di  pelo,  avevano  orecchie  a  punta,  coda  fornita 
di  muscoli  speciali,  denti  formidabili  per  arma,  piedi  pren- 
sili e  abitazione  sugli  alberi  in  climi  caldi,  >  tantoché 
il  nostro  parentado  colla  scimmia  non  possa  mettersi  in 
dubbio  ;  malgrado,  diciamo,  si  felice  divinazione,  la  dif- 
ficoltà rimane  infine  la  stessa,  anzi  maggiore  quanto 
maggiori  sarebbero  le  gradazioni  di  cui  si  avrebbe  a  rin- 
venire la  traccia,  non  solo  discendendo  da  quest'uomo 
primevo  sino  a  noi,  ma  da  lui  risalendo  sino  all'ignoto 
suo  stipite.  Onde  vediamo  i  fautori  di  questa  seconda 
ipotesi  riuscire  a  conclusioni  ancor  più  sconfortanti: 

€  L'antropologia  (dice  il  citato  Canestrini)  è  ancor 
troppo  giovane  perchè  possa  recare  sufficienti  materiali 
per  una  perfetta  soluzione  dell'arduo  problema  della 
discendenza  dell'uomo.  Bisogna  per  ora  contentarsi  delle 
ipotesi,  la  cui  discussione  condurrà  certamente  tosto  o 
tardi  alla  conquista  della  verità...  Intanto  a  chi  domanda 
se  il  primate  originario  dell'uomo  e  delle  scimmie  sia 
stato  trovato,  almeno  allo  stato  fossile,  bisogna  per  ora 
rispondere  negativamente.  Né  ciò  ci  recherà  sorpresa  se 
teniamo  conto  della  imperfezione  delle  memorie  geolo- 
giche ^.  »  E  Giorgio  Pouchet:  «  Noi  non  possiamo  oggi 
né  pure  indovinare  la  natura  e  il  numero  delle  specie 
le  quali  mettevano  capo  a  quel  vertebrato  primordiale, 
che  noi  teniamo  come  Io  stipite  dell'uomo  ;  e  forse  non 
le  indovineremo  giammai,  perchè  la  geologia  è  una 
grandiosa  iscrizione,  ma  alterata  per  sempre  ^.  »  E  il 

di  questa  conclusioDe  :  «  Nel  1866  (egli  dice)  io  sostenni  pel 
»  primo  che  l' uomo  non  discende  dai  quadrumani,  ma  da  uno 
»  stipite  comune  con  questi.  »  (Origine  delVuomo^  2»  ediz.). 

1  Op.  cit.  p.  140-142. 

^  Piuralité  des  races  hutnaine*. 
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Bùchner  :  «  Verrà  giorno  in  cui  il  nostro  antenato  si  tro- 
verà; e  si  troverà  o  esplorando  le  grandi  formazioni 
terziarie  dell'Asia  meridionale,  ovvero  scavando  l'Afri- 
ca, ovvero  rovistando  nelle  isole  dell'arcipelago  Male- 
se ;  e  se  mai  non  si  troverà  nulla,  converrà  rassegnarsi 
al  destino,  e  considerare  la  straordinaria  imperfezione  de- 
gFindizii  geologici  e  le  lacune  che  lasciano  nella  scienza 
le  terre  sommerse  ^.  » 

Tutti  parlano  a  un  modo,  come  poc'  anzi  notava  ar- 
gutamente un  celebre  periodico  2  ;  presentano  da  prima 
quell'antenato  comune,  e  ne  discorrono  come  se  fosse 
stato  un  loro  intimo  ;  poi  lo  piantano,  dicono  che  è  un 
incognito,  confessano  che  non  vi  sono  né  anche  i  docu- 
menti a  provare  che  sia  mai  esistito,  e  di  questo  brutto 
tiro  di  far  sparire  i  documenti  incolpano  la  geologia,  e 
si  affannano  a  rimediarvi  colle  ipotesi  più  arbitrarie  e 
coi  più  arditi  sofismi  3.  I  quali  tutti  in  fine  si  rompono 
contro  un  vero  fondamentale  in  cui  si  assomma  tutto  il 
nostro  ragionamento,  quello  cioè  àeìYassoluta  impassi^ 
Ulità  del  graduale  passaggio  da  una  ad  altra  specie. 

Avvegnaché  ogni  essere  sia  conformato  da  natura 
per  guisa  che  tutti  i  suoi  organi  siano  in  perfetto  ac- 
cordo coi  bisogni  della  sua  esistenza,  e  così  concertati 
tra  loro  a  questo  scopo  finale,  che  dove  l'uno  venga  ad 
alterarsi  o  a  mancare,  la  funzione  correspettiva  si  turbi 
0  venga  meno  del  tutto  ;  e  se  l'alterazione  o  la  perdita  si 
verifichi  in  un  organo  essenziale,  l'individuo  bentosto 
deperisca  e  muoia  innanzi  tempo.  Del  quale  efiietto  non 
è  sì  povera  intelUgenza  che  non  sia  in  grado  di  rendersi 
capace  col  più  leggiero  esame  delle  cose,  e  non  si  trovi 

^  L'Uomo,  secondo  i  risultati  iella  scienza,  parte  2",  p.  79-73. 

^  Civiltà  Cattolica,  Serie  ottava,  voi.  IV,  p.  85. 

3  Tantoché  lo  stessa  Stefanonl,  il  solerte  traduttore  delle 
opere  del  Biicbner,  dod  può  a  meno  di  uscire  in  questa  sen- 
tenza :  Signori  miei,  alle  ipotesi  soprattutto  vuol  essere  applicato 
Vantico  adagio:  Ogni  soverchio  rompe  il  coperchio.  In  nota  a 
p.  83  della  parte  li  della  citata  opera:  L'Uomo  secondo  irisuU 
tati  della  .scienza. 
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per  ciò  stesso  obbligata  a  riconoscere  neir  arcano  ma- 
gistero della  natura  «  Fazione  (come  dice  Àgassiz)  di 
un  principio  immateriale  e  superiore  ad  ogni  esterna 
influenza,  che  solo  determina  lo  svolgimento  dell'essere 
ed  è  legge  della  permanenza  della  sp  ecie  1.  y> 

E  per  quanto  si  voglia  far  caso  di  quella  somiglianza 
che  si  riscontra  negli  organismi  e  nel  processo  vegetale 
ed  animale  degli  esseri,  ciò  non  può  ad  altro  riuscire 
che  a  una  certa  indicazione  del  metodo,  per  cosi.dire, 
che  ha  presieduto  al  piano  gener^e  della  creazione; 
come  nell'arte  umana  l'analogia  che  si  riscontra  nel  pro- 
cesso esecutivo  dei  più  svariati  prodotti  della  medesima 
mano,  ci  rivela  bensì  ciò  che  diciamo  maniera  dell'arti- 
sta, ma  non  può  mai  farci  cadere  in  pensiero  che  un 
vincolo  di  fiUazione  intervenga  fra  le  diverse  fatture. 

La  dottrina  insomma  della  trasformazione  delle  spe- 
cie applicata  all'uomo  non  è  meno  insostenibile  che  ap- 
plicata ad  ogni  altro  essere  vivente,  oosi  animale  che 
vegetabile;  e  la  scienza,  la  vera  scienza,  per  la  bocca 
dei  più  temperanti,  così  conchiude  :  «  Senza  entrare  in 
ragioni  teologiche  e  filosofiche,  ma  stando  semplicemente 
a  quelle  della  scienza,  è  forza  confessare  che  la  teoria 
che  fa  discendere  l'uomo  sia  dalla  scimmia,  sia  dalla 
foca,  sia  da  un  altro  animale  qualsivoglia,  non  è  fon- 
data sopra  alcun  fatto  che  resista  alla  critica  scientifi- 
ca, è  insostenibile  sotto  ogni  rapporto,  è  un  puro  scherzo 
da  non  potersi  prendere  sul  serio  2.  » 

Ma  questa  conclusione,  sufficiente  al  naturalista,  il 
quale  non  s'ingerisce  che  dell'esame  scientifico  della 
dottrina,  non  basta  al  filosofo  morale,  cui  incombe  di 
segnalare  un  danno  ben  altrimenti  funesto  che  s' inge- 
nera da  cosiffatte  teorie.  Che  per  quanto  il  Darwin  si 
protesti  «  di  non  comprendere  come  le  opinioni  da  lui 
espresse  possano  ferire  i  sentimenti  religiosi  di  chi  che 


i  Delle  specie  e  delle  classi  della  zoologia,. 

2  QuATBEFAGBS,  Rc^port  suf  Us  progtès  de  V Antropologie. 
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sia,  essendoché  nell'origine  delle  specie  non  sia  per  lui 
questione  che  di  modalità  nell'opera  di  un  ente  supe- 
riore alla  natura,  del  quale  anzi  ritiene  di  porgere  una 
idea  più  sublime  considerando  tutti  i  grandi  fenomeni 
della  creazione  come  lo  svolgimento  naturale  di  una 
legge  unica  e  costante  ;  »  rispettando  la  sua  buona  fede, 
che  tale  la  vogliam  credere,  il  meno  che  di  lui  possa 
dirsi,  sotto  questo  rispetto,  è  di  avere  colla  sua  falsa 
scienza,  che  cosi  siamo  in  diritto  di  chiamarla,  avvalo- 
rata la  rea  tendenza  dell'età  nostra  a  negare  la  divina 
Rivelazione,  che  ci  parla  in  tutt'altro  modo  dell'origine 
delle  cose  e  dell'uomo.  E  quel  che  sia  del  cristianesimo 
quante  volte  si  neghi  la  parola  rivelata,  non  è  mestieri 
di  dimostrarlo  ;  e  quel  che  sia  dèli'  uomo  e  dell'  umano 
consorzio  quante  volte  si  neghi  il  cristianesimo,  ciò  che 
oggi  accade  nel  mondo  ne  è  purtroppo  il  più  eloquente 
commentario. 


§3. 


Delle  facoltà  intellettuali  e  morali  deiruomo,  onde  si 
conclude  alla  sua  divina  origine. 

Dall'esame  delle  questioni  agitate  in  base  degli  or- 
ganismi, è  tempo  di  procedere  a  quello  di  fatti  ben  al- 
trimenti importanti  a  stabilire  il  criterio  dell'origine  e 
della  natura  dell'uomo;  avvegnaché  i  segni  caratteri- 
stici che  veramente  lo  distinguono  dal  bruto  e  ne  fanno 
un  essere  a  parte,  siano  riposti  in  tutt' altro  che  nella  fi- 
sica costituzione.  La  quale  quand'anche  si  potesse  con- 
siderare non  pur  conforme,  ma  derivata  da  trasforma- 
zione di  qualsiasi  altro  essere,  sarebbe  sempre  impotente 
a  darci  ragione  di  quelle  facoltà  che  sono  proprie  ed 
esclusive  dell'uomo,  quali  sono  le  intellettive  e  le  moraU. 

II  solo  uomo  possiede  la  facoltà  di  astrarre,  cioè  di 
concepire  l'universale,  che  è  quanto  dire  d'intendere, 
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laddove  il  bruto  non  percepisce  che  il  fenomeno,  non 
già  l'essenza  e  la  quiddità  delle  cose,  né  può  quindi 
esercitare  sovr'  esse  e  sopra  sé  stesso  la  riflessione  on- 
tologica, e  governarsi  con  altra  legge  che  quella  del- 
l'istinto,  di  cui  la  natura  lo  ha  supremamente  dotato 
per  sopperire,  nella  misura  delle  sue  necessità,  alla  de- 
ficienza della  ragione.  La  quale  sola  é  progressiva  ed 
innovatrice,  mentre  Y  istinto  è  costante,  immutabile  e  né 
pur  regressivo,  siccome  quello  che  dee  servire  a  biso- 
gni determinati  ed  invariabili. 

E  rispetto  alle  facoltà  morali,  la  differenza  è  ancor 
più  caratteristica  ed  evidente,  non  apparendo  di  queste 
negli  animali  un  benché  minimo  segno  che  possa  tenere 
in  forse  l'osservatore.  Talché  lo  stesso  Darwin,  mentre 
alle  facoltà  intellettive  e  di  sentimento  trova  negli  ani- 
mali similitudini  d' industria,  di  astuzia,  di  memoria,  di 
riconoscenza,  di  amore  e  d'odio;  quando  viene  a  trat- 
tare delle  morali,  di  cui  pure  pretende  dotato  il  bruto, 
ogni  argomento,  tuttoché  difettivo,  di  simU  genere  gli 
vien  meno,  e  non  ragiona  che  su  mere  e  gratuite  ipo- 
tesi. 

Che  se  talvolta  le  facoltà  preeminenti  dell'uomo  non 
appariscono  in  atto,  ciò  non  é  che  l'effetto  di  circo- 
stanze accidentali;  ma  quel  che  é  in  lui,  e  non  é  mai 
nelle  bestie,  é  la  potenzialità  di  svilupparle,  che  fa  fede 
del  latente  ed  esclusivo  privilegio  dell'umana  natura; 
tantoché  le  vedremo  sempre  apparire  nell'uomo  quante 
volte  si  rimuova  l'ostacolo  che  ne  impediva  lo  svolgi- 
mento. E  per  quanto  di  primo  tratto  certi  più  degradati 
selvaggi,  come  gli  Ainos  giapponesi,  dei  quali  il  pro- 
fessore Gigholi  presentava  testé  alcune  fotografie  alla 
società  antropologica  di  Firenze,  o  quei  Fuegiani,  che 
il  Darwin  cita  appunto  in  esempio,  sembrino  veramente 
cosi  distanti  dall'uomo  incivilito,  che  nel  vederli  egli 
esclamasse  :  Ecco  i  nostri  progenitori  1  ;  ogni  qualvolta 

i  The  descent  of  Man  ec.  London  1871>  t.  II,  p.  404. 
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un  nato  di  quelle  stirpi  sia  condotto  ad  educarsi  tra 
noi,  non  solo  crescerà  press' a  poco  come  i  suoi  nuovi 
compagni,  ma  non  sarà  infrequente  l'esempio  che  molti 
ancora  ne  superi,  come  lo  stesso  Darwin  confessa  colle 
seguenti  parole:  «  Qual  non  fu  la  mia  meraviglia  nel 
vedere  a  bordo  di  una  regia  nave  tre  individui  di  questa 
barbarissima  tribù,  i  quali,  dopo  aver  soggiornato  qual- 
che anno  in  Inghilterra,  eran  giunti  a  rassomigliarci 
perfettamente,  ad  acquistare  le  nostre  inclinazioni,  a 
parlare  un  po'  l'inglese  e  a  possedere  la  maggior  parte 
delle  nostre  facoltà  mentali!  1  »  Lo  che  mai  non  av- 
verrà di  un  gorilla  o  di  un  chimpanzè  per  quante  cure 
e  sollecitudini  potessero  adoperarvisi  intorno.  E  ciò,  lo 
ripetiamo,  perchè  nel  bruto  manca  in  natura  quel  prin- 
cipio intellettivo  e  morale  che  è  proprio  ed  esclusivo 
dell'uomo. 

Questa  doppia  caratteristica  è  quella  adunque  che 
essenzialmente  ci  differenzia  dal  bruto,  come  questo, 
per  altre  peculiari  condizioni,  si  differenzia  dal  vege- 
tabile, e  il  vegetabile  dal  minerale.  Differenze  che  tutte 
importano  di  necessità  l'intervento  di  un  principio  su- 
periore alla  materia,  il  quale  alle  varie  categorie  degli 
esseri  imprime  uno  speciale  carattere,  che  determina  la 
distinzione  di  ciò  che  siamo  soliti  chiamare  i  regni 
della  natura.  «  Egli  è  per  facoltà  sue  proprie  (dice 
il  grande  naturalista  Geoffroy  Saint-Hilaire),  facoltà 
esclusive  ed  indelebili,  che  l'animale  si  differenzia  es- 
senzialmente dal  vegetabile,  e  costituisce  al  di  sopra 
di  questo  un  regno  a  parte  ;  ed  è  del  pari  per  facoltà 
incomparabilmente  superiori,  quali  sono  le  intellettive 
e  le  morali,  che  l' uomo  si  separa  a  sua  volta  dall'ani- 
male, e  dà  luogo  alla  suprema  distinzione  della  natura, 
il  regno  umano.  »  E  perchè  le  istesse  facoltà  morali 
sono,  in  fine,  incardinate  nelle  intellettive,  la  famosa  de- 
finizione dei  regni  della  natura  data  da  Linneo  :  /  mi- 

^  Op.  cit.,  t.  I,  p.  84. 
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nerali  crescono;  i  vegetabili  crescono  e  vivono;  gli  ani- 
mali crescono,  vivono  e  sentono  ^  ;  dovrebbe,  a  distin- 
zione appunto  del  regno  umano,  completarsi  di  un  quarto 
membro  così:  rttomo  cresce,  vive,  sente  e  ragioj^a  2. 

Ma  qui  di  nuovo  insorge  il  materialismo,  il  quale,  seb- 
bene sia  costretto  a  concedere  che  differenze  essenzisJi 
assegnano  all'uomo  un  posto  suo  proprio  nel  sistema  del 
regno  animale  3,  e  che  tra  l'uomo  e  la  scimmia  corre 
\m' immensa  differenza  funzionale  \  non  si  perita  amanr 
tenerlo  nella  cerchia  dell' animaUtà  e  a  negar  l'inter- 
vento di  una  potenza  superiore  alla  natura  nell'acquisto 
delle  sue  più  eminenti  facoltà.  Nulla  può  su  questi 
animi  isteriliti  che  le  più  alte  menti  d'ogni  tempo,  da 
Socrate  a  Cicerone,  da  Cicerone  a  Dante,  da  Dante  ai 
più  bei  genii  dei  giorni  nostri,  abbiano  protestato  in 
favore  della  nostra  divina  origine  5   nulla  la  costante 


^  Lapidea  crescunt;  vegetalia  crescunt  et  vivunt  ;  animalia  ere- 
scunt,  vivunt,  et  sentiunt, 

^  E  qui  tornerà  girato,  e  certamente  nuovo  al  più  dei  nostri 
lettori,  il  sapere  come  questa  quadruplice  distinzione,  che  in- 
clude quella  del  regno  umano,  si  trovi  già  da  tredici  secoli 
avvertita  da  uno  di  quegli  antichi  Padri  della  Chiesa,  nei  quali 
vedremo  via  via  rifulgere  tanti  altri  raggi  di  luce  non  certa- 
mente sospettati  dai  superbi  dispregiatori  di  quei  sovrani  intel-> 
letti.  «  Dio  (dice  S.  Gregorio  Magno)  tocca  tutti  gli  esseri,  ma 
»  non  tutti  nel  medesimo  modo:  Omnia  tangit,  nec  tamen  «- 
»  qualiter  omnia  tangit.  Egli  ha  dei  contatti  che  danno  sola- 
»  mente  Tessere,  senza  la  vita  né  il  sentimento  ;  altri  che  danno 
»  Tessere,  la  vita  e  il  sentimento;  ed  altri  infine  che  danno  Tes- 
»  sere,  la  vita,  il  sentimento  e  T intelligenza;  ed  è  così  ch*egli 
»  ha  creato  Tuomo.  »  (In  Szech.^  hom.  Vili,  n.  16). 

Né  vogliamo  pretermettere  in  questo  argomento,  che  una  ap- 
punto delle  appellazioni  dell'uomo  in  lingua  sanscrita  è  manu^ 
che  significa  pensante,  derivata  da  many  pensare,  che  si  è  con- 
servata nei  man  inglese  e  nel  mann  e  mensch  tedesco,  e  d*onde 
è  il  mens  dei  latini. 

3  Des  diferences  essentielles  assignent  au  corps  humain  une 
place  speciale  dam  le  système  du  regne  animai.  Vogt,  settima  Le- 
zione, p.  222. 

4  Così  THerzen,  in  una  sua  Lettura  sulla  parentela  fra  V  uomo 
e  le  scimmie,  2^  ediz.  Firenze  1869,  p.  39. 

5  La  mente,  diceva  Platone,  è  progenie  di  quella  cagione  che 
cagione  si  appella  di  tutte  le  cose;  e  Cicerone:  humanus  autem 
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affermazione  dell' uman  genere,  anche  in  mezzo  agli 
errori  più  mostruosi  i  ;  nulla  il  testimonio  della  coscienza, 
che  a  Dio  ricorre  come  al  fonte  della  vita  e  al  centro 
dell'esistenza.  Negato  il  principio  oltremondano,  negato 
Dio,  ogni  fatto  è  da  costoro  ridotto  alla  medesima  stre- 
gua: tutto  essere  materia  nell'universo,  doversi  tutto 
ripetere  dalle  evoluzioni  della  medesima,  e  non  darsi 
tra  r  uomo  e  il  bruto  differenza  che  di  gradi  ;  la  ragione 
non  essere  che  un  istinto  perfezionato  da  un  più  gen- 
tile organismo;  gli  affetti  e  le  volontà  suscitarsi  e  ope- 
rare a  un  modo  stesso  in  entrambi  ;  ed  anche  il  germe 
delle  morali  virtù  trovarsi  connaturato  nel  bruto,  e  non 
avere  ricevuto  nell'uomo  che  un  maggiore  sviluppo  2. 
E  perchè  all'empirismo,  il  quale  si  era  fino  ad  ora 
appagato  di  mere  negative  od  affermazioni,  non  man- 
casse più  lungamente  il  sussidio  di  un'  apparenza  scien- 
tifica, ecco  U  sensismo  psicologico  argomentarsi  di  di- 


animu9  deeerptus  esimente  divina;  e  Virgilio:  divina  aura  par" 
iieula.  Ed  infinita  sarebbe  la  serie  di  cosiffatte  testimonianze 
presso  gli  stessi  pagani. 

^  Ne  produrremo  le  prove  nel  capitolo  delle  tradizioni  uni- 
versali. 

^  Beco  nn  crescendo  di  tre  autorità,  dell*  ultima  delle  quali 
specialmente  lasciamo  giudice  il  lettore. 

«  Àucbe  le  più  elevate  facoltà  del  sentimento  e  deirintelli- 
»  genza  hanno  già  il  loro  germe  negli  esseri  d*  un  ordine  infe- 
»  riore.  »  Huxley,  Op.  cit.,  p.  144. 

«  Il  sentimento  del  sopranaturale y  il  germe  delle  idee  reli» 
»  giose  si  trova  già  sviluppato  in  alto  grado  negli  animali  do- 
»  mestici  più  intelligenti,  come  il  cane  ed  il  cavallo,  e  l'uomo 
»  non  fa  che  perfezionarlo  e  ridurlo  a  sistema  di  credenze.  » 
Vogt,  Op.  cit,,  Lezione  Vili. 

L^Herzen  finalmente  va  fino  a  dire  che  «  se  l'esperienza  dei 
»  bruti  non  rimanesse  isolata,  ma  si  trasmettesse  dair  uno  al^^ 

»  Taltro  individuo,  da  una  generazioDe  ali* altra giunge- 

»  rebbero  alla  nozione  astratta  deWutile  e  del  dannoso^  e  ande- 
»  rebtero  formulando  delle  regole  di  condotta  che  insegnereb* 
»  bero  ai  loro  nati  ;  chiamerebbero  bene  le  azioni  utili  ai  corpo 
»  sociale,  e  male  quelle  che  vi  fossero  contrarie,  oppure  chia- 
»  nerebbero  morali  le  prime,  ed  immorali  le  seconde  ;  quelle 
»  sarebbero  lodate  e  ricompensate  :  queste  vilipese  e  punite  ; 
»  quindi,  tribunali,  leggi  e  governi,  ed  anche  religioni I  »  Nella 
testé  citata  Lettura,  p.  63,  64. 
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mostrare  la  materialità  deiranima  umana,  come  abbiamo 
in  quel  passo  dello  Sciff  a  ciò  relativo,  da  noi  recato  nel 
novero  delle  esorbitanze  della  scuola  materialistica  ^,  e 
che  qui  è  luogo  di  revocare  in  esame. 

La  sua  proposizione,  che  Fanima  sia  un  essere  esteso 
e  quindi  composto,  è  da  lui  motivata  dietro  questa  pre- 
messa: che  fra  l'esterna  impressione  e  Tatto  intellettuale 
corrispondente  si  frappone  uno  spazio,  tuttoché  quasi 
impercettibile,  di  tempo;  onde  inferisce  che  il  bisogno 
che  ha  l'anima  di  questo  istante  di  tempo  per  avvertire 
completamente  l'impressione  esterna,  la  dimostra  estesa 
e  conseguentemente  composta.  La  quale  illazione  procede 
dal  confondere  la  sensazione  coU'atto  intellettuale,  che  è 
quanto  dire  dallo  stabilire  a  priori  ciò  che  si  pretende 
risultare  dall'osservazione,  che  cioè  l'anima  consista  nel- 
l'apparato sensorio,  il  quale,  appunto  perchè  materiale, 
abbisogna  di  uno  spazio  benché  minimo  di  tempo  per- 
chè l'impressione  esterna  lo  investa.  E  mentre  egli  crede 
di  rinforzare  il  suo  postulato  col  soggiungere  che,  oltre 
l'arrivo  di  una  sensazione  nel  sostrato  dell'  intelletto,  il 
processo  intellettuale  domanda  di  per  sé  un  certo  tempo, 
perchè  «  alla  sensazione  devono  riunirsi  delle  cognizioni 
già  anteriormente  acquistate,  che  determinano  la  nostra 
distinzione  della  percezione,  dovendo,  a  cagion  d'esem- 
pio, già  trovarsi  nel  nostro  intelletto  ciò  che  comune- 
mente si  chiama  una  idea  del  rosso  e  del  bianco  perchè 
possiamo  convenzionalmente  specificare  queste,  due  per- 
cezioni 2;  »  mentre,  dico,  egli  crede  di  avvalorare  con  ciò 
la  sua  conclusione,  non  si  accorge  che  invece  la  di- 
strugge, perchè  le  cognizioni,  le  idee,  il  cui  concorso 
giustamente  egli  dice  necessario  alla  distinzione  della 
percezione,  siccome  cose  che  non  han  corpo,  e  pure  esi- 
stono nell'uomo,  si  convertono  in  argomento  dell'imma- 
terialità ch'egli  nega. 

^  Vegrgasi  addietro  a  pag*.  20. 

2  Nella  citata  Lettura  sulla  misura  della  sensazione  e  del  mo* 
vimentOf  p.  53. 
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EsistoQ  dunque  nell'uomo  due  diverse  entità  che  non 
si  possono  confondere  fra  loro;  quella  in  cui  s'imprime 
la  sensazione,  che  è  l'apparato  sensorio,  e  quella  che  la 
percepisce  e  ne  giudica,  che  è  l'anima,  il  principio  in- 
telligente, aSiettivo  e  volitivo,  alla  cui  attività  l' apparato 
sensorio  non  serve  che  di  occasione  e  di  mezzo.  E  per 
ciò  stesso  che  l'anima  impera  idealmente  sull'organi- 
smo, è  cosa  di  tutt' altra  natura,  è  puro  spirito  spoglio 
d'ogni  qualità  inerente  alla  materia,  quali  sono  la  mi- 
sura, il  peso  ed  il  colore,  nel  modo  stesso  che  la  materia 
è  destituita  d'ogni  proprietà  dello  spirito,  quali  sono 
r intelUgenza,  l'affetto  e  la  volontà.  Né  la  loro  intima 
unione,  dalla  quale  risulta  l'uomo,  può  togliere  al- 
l'una o  all'altra  entità  la  sua  speciale  natura  ;  come  ap- 
pare, rispetto  al  corpo,  quando  l'infermità  o  un  pre- 
potente bisogno  fanno  tacere  in  noi  U  pensiero  e  la 
volontà;  e  rispetto  all'anima,  ogni  qualvolta  l'impres- 
sione esterna,  che  pure  investe  i  nostri  sensi,  non  è  da 
noi  avvertita,  perchè  l'anima,  che  percepisce,  non  si 
rivolge  all'oggetto.  Onde  comunemente  suol  dirsi  che 
guardiamo  senza  vedere,  e  udiamo  senza  ascoltare;  co- 
me Archimede,  assorto  nelle  sue  cifre,  non  percepisce  il 
trambusto  della  città  espugnata,  né  la  voce  del  soldato 
che  lo  minaccia. 

Ma  per  ciò  stesso  che  l'anima  e  il  corpo  costituiscono 
insieme  un  solo  individuo,  un  solo  composto  sostanziale, 
le  spirituali  attività  di  quella  sono  cosi  collegate  col 
sistema  di  questo,  che  é  il  mezzo  della  loro  estrinseca- 
zione, da  non  poter  operare  che  in  congruenza  colle 
di  lui  condizioni;  in  quella  guisa  che  il  suonatore  non 
può  farsi  sentire  senza  istrumento,  né  spiegare  tutta  la 
sua  valentia  se  questo  è  guasto  o  ha  difetto  di  costru- 
zione. Onde  non  vale  allegare  che  nei  disordini  naturali 
0  accidentali  dell'organismo,  ossia  nei  varii  gradi  di  al- 
terazione 0  di  attenuazione  della  facoltà  sensitiva,  si 
alteri,  si  affievolisca  e  termini  col  tacere  affatto  l' intel- 
lettiva, per  inferirne  che  le  due  facoltà  si  risolvano  in 
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una  sola.  Perchè  Y  anima  essendo,  come  abbiam  detto, 
ima  potenza  servita  da  organi  pel  cui  solo  ministero 
estrinseca  la  propria  azione,  questa  non  può  spiegarsi 
nella  sua  integrità  quando  T  ufficio  di  quelli  venga  a 
disordinarsi,  né  più  affatto  apparire  per  atti  estemi 
quando  questo  venga  in  tutto  a  mancare. 

Per  ciò  ben  s'intende  come  l'intelligenza  vagisca  nel- 
l'infanzia e  declini  in  generale  nella  caducità,  perchè 
gli  organi  che  metton  l' uomo  interiore  in  rapporto  col 
mondo  esteriore  non  hanno  ancora  raggiunto  nelFun 
caso,  e  cominciano  a  perdere  nell'altro  il  loro  pieno 
vigore.  E  mal  si  appongono  coloro  che  credendo  nel 
fenomeno  del  sonno  vedere  un  quasi  annientamento 
dell'anima,  argomentano  della  sua  medesimezza  colla 
materia.  Perchè  non  resta  essa  già  dall'pperare  anche  in 
quella  condizione  del  corpo,  sebbene  ciò  non  appaia  per 
atti  sensitivi  od  intellettuali  ;  ma  in  virtù  dello  stupendo 
magistero  ond'essa  alterna  le  sue  funzioni  in  ordine 
alla  natura  dell'organismo,  opera  allora  principalmente 
come  forza  vegetativa  nel  lavorio  dell'assimilazione, 
per  poi  ricomparire  nella  pienezza  delle  sue  facoltà  al 
risvegharsi  del  corpo  restaurato  nelle  sue  forze. 

Un'altra  dimostrazione  dell'essenza  spirituale  dell'a- 
nima si  ha  nel  fatto  delle  alienazioni  mentali,  di  cui 
abusano  con  tanta  leggerezza  i  materialisti.  Dove  in 
prima  è  da  considerare  se  v'  abbia  o  no  lesione  nel  cer- 
vello del  demente.  Perchè,  nel  primo  caso,  l'imperfe- 
zione dello  strumento  non  accusa,  come  sopra  abbiam 
detto,  difetto  nel  suonatore  ;  e  nel  secondo,  abbiamo  un 
fatto  d'ordine  spirituale,  il  quale,  anziché  contraddire, 
torna  in  confermazione  del  nostro  assunto.  Avvegnaché 
quel  disordine,  che  più  o  meno  prontamente  sogliono 
produrre  in  un  cervello  fino  allora  sanissimo  le  subite 
o  prolungate  concitazioni  dell'animo,  torna  in  prova 
manifesta  che  non  solo  chi  soffre  è  l'essere  pensante, 
ma  che  la  sua  morale  sofferenza  ha  potere  di  alterar 
l'organismo;  che  insomma  l'uomo  consta  di  due   di- 
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verse  sostanze,  Tuna  immateriale,  che  è  T  anima,  ral«- 
tra  materiale,  che  è  il  corpo,  e  che  la  prima  ha  facoltà 
di  dominar  la  seconda. 

Ma  a  riprova  ancor  più  stringente  della  distinzione 
delle  due  costanze  costitutive  delFuomo,  e  dell'impero 
che  è  proprio  della  potenza  spirituale,  valganci  due  fatti 
contro  i  quali  il  materialismo  non  ha  riuscita.  È  un  dato 
della  scienza,  ch'egli  stesso  riconosce  ed  accetta,  che 
il  corpo  umano,  come  quello  di  ogni  altro  essere  'vàven- 
te,  non  è  che  un  aggregato  di  molecole,  le  quali,  per 
effetto  della  respirazione,  degli  alimenti  e  della  digestio- 
ne, si  rinnovano  ad  ogni  istante  per  modo  che  non  so* 
lamente  la  cute,  ma  la  carne,  il  sangue,  le  ossa,  tutta 
insonuna  la  nostra  compagine  non  rimane  un  sol  mo- 
mento identica  a  sé  stessa,  e  dopo  un  certo  tempo  noi 
non  possediamo  più  un  atomo  del  corpo  materiale  che 
prima  avevamo  1. 

Or  come  accade  che  mentre  le  molecole  che  compon- 
gono il  corpo  umano  incessantemente  si  rinnovellano» 
rintelligenza,  la  quale  non  è  altro  pei  materialisti  che 
un  prodotto  della  materia,  conservi  la  sua  identità,  e 
Tuomo  abbia  la  più  assoluta  certezza  di  essere  e  di  es* 
sere  sempre  stato  il  medesimo  individuo?  E  l'unità  del 
pensiero  come  potrebbe  conciliarsi  col  postulato  che  le 
idee  scaturiscano  da  un  moto  peculiare  di  particelle  tra 
loro  impenetrabili,  quali  sono  le  molecole  della  mate- 
ria? E  come  sarebbe  allora  possibile  il  giudizio,  che  ri- 
sulta dal  confronto  di  più  idee,  le  quali  in  tale  ipotesi, 
mancherebbero  di  ogni  nesso  tra  loro?  E  qui  ci  giovi 
lautorità  di  un  filosofo,  di  cui  nessuno  oserà  impugnare 
la  competenza,  il  quale  cosi  pur  ora  si  è  espresso  in 
questo  grave  argomento: 

1  Contrariamente  air  antica  credenza  che  questa  rinnovazione 
8i  compia  nello  spazio  di  sette  anni,  il  Moleschott  ed  altri  fisiolog^i 
lìan  creduto,  forse  con  contrario  eccesso,  poter  concludere  da  certi 
fatti  che  si  operi  invece  in  soli  venti  o  trenta  giorni.  Ma  la  mag- 
giore 0  minor  durata  di  cosiffatto  processo  è  indifferente  allo  scopo 
del  nostro  ragionamento.  r 
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«  Non  è  egli  manifesto,  per  modo  d' esempio,  che  il 
moto  della  particella  A,  rappresentativo  dell'idea  A,  non 
potrebbesi  mai  confrontare  con  quello  della  particella  B, 
rappresentativo  dell'idea  B,  perchè  l'uno  non  potrebbe 
inai  penetrare  l'altro,  e  l'uno  coli' altro  essere  a  con-* 
temporanea  nostra  percezione?  Parimente  il  moto  della 
particella  C,  rappresentativo  del  giudizio,  si  potrebbe 
mai  comprendere  derivato  dai  moti  delle  particelle  A 
e  B?  D  moto  non  seguiterebbe  egh  ad  essere  quello  che 
è,  sino  a  tanto  che  non  urtasse  con  un  altro  moto,  ed 
allora,  o  i  due  moti  si  eliderebbero,  o  ne  comporrebbero 
Un  terzo,  in  cui  non  si  potrebbe  più  ravvisare  né  il  pri- 
mo né  il  secondo?  In  tale  guisa  la  mente  non  passe- 
rebbe ella  successivamente  dall'idea  A  all'idea  B  od 
all'idea  C,  senza  avere  mai  cognizione  della  relazione 
reciproca  di  queste  idee?  Questa  sola  considerazione  non 
sarebbe  dunque  bastevole  a  provare  che  il  subbietto  del 
pensiero  e  dell'intelligenza  dell'uomo  non  può  essere 
materia,  cioè  gode  di  attributi  assolutamente  repugnanti 
con  queUi  della  materia  '1?  » 

Ma  concedendo  pure  per  un  istante  la  mostruosa  sup- 
posizione che  il  pensiero  sia  il  risultato  di  certe  com- 
binazioni delle  molecole,  e  che  queste  nella  loro  perpe- 
tua successione  vengano  a  collocarsi  cosi  precisamente 
nel  luogo  di  quelle  che  si  dipartono,  da  mantenere  non 
interrotte  le  funzioni  che  già  trovano  in  atto,  e  cosi 
preservare  ad  un  tempo  l'identità  dell'individuo  e  della 
sua  intelUgenza;  chi  non  si  accorge  che  qui  il  mate- 
rialismo cade  in  contraddizione  con  sé  medesimo,  aflfer- 
mando  in  fatto  ciò  che  pretende  di  ricusare  in  principio  ? 
Perchè  costretto  a  riconoscere  un  agente  misterioso, 
com'  egU  dice,  di  si  squisita  sostituzione  e  di  si  perfetta 
armonia,  viene  suo  malgrado  egli  stesso  a  fare  aperta 
confessione  dell' amma  spirituale,  la  quale  presiedendo 
al  flusso  della  materia  in  ordine  all'  organismo  che  essa 

f  Maurizio  Bufalini,  Quesiti  sul  metodo  scientifico^  Firenze 
1870,  §  232-233. 
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informa,  ne  penetra  virtualmente  ogni  parte  e  tutte  le 
ritiene  nel  vincolo  dell'  unità  ^ . 

Né  di  minor  momento  ad  impugnare  la  dottrina 
materialistica,  che  dalla  materia  fa  scaturire  anche 
rintelligenza,  è  Taltro  fatto  che  tuttogiorno  osserviamo 
nello  sviluppo  del  corpo  e  della  mente,  il  quale  non  ài 
rado  si  opera  in  aperta  discordanza  del  parallelismo 
ch'esser  dovrebbe  la  necessaria  conseguenza  dell'  unico 
agente.  Avvegnaché,  mentre  alla  maggiore  vigorìa  delle 
membra  dovrebbe  accompagnarsi  maggior  potenza  del- 
Tintelletto,  o  inversamente  all'infermità  e  alla  vecchiaia 
conseguitare  la  imbecillità  dello  spirito,  vediamo  per  lo 
contrario  la  virtù  intellettiva  far  sovente  difetto  nei  più 
gaghardi,  ed  abbondare  là  dove,  sia  per  vizio  originale 
dell'organismo,  sia  per  morbo  che  lentamente  lo  roda, 
sia  per  età  che  lo  prostri,  tutto  accusa  nell'individuo 
il  fisico  deperimento.  È  dunque  assurdo  il  pretendere 
d'identificare  la  causa  di  effetti  che  stanno  spesso  in 
i^one  così  contraria  fra  loro,  e  dall'associazione  delle 
attività  materiali  colle  spirituali  concludere  alla  mede- 
simezza di  entrambe,  all'unità  di  sostanza,  che  è  quanto 
dire  alla  negazione  dell'  anima,  avvegnaché  non  sia  dato 
negare  la  realtà  del  corpo  visibile  2 . 

È  bensì  riconosciuto  in  fisiolo  già  che  il  sistema  fter- 


^  Oode  il  primo  postalato  della  vera  psicologia:  Anima  intel- 
Udiva  est  forma  substantialis  corporis  humani,  S.  Tbom.  Summ, 
Theol.  I,  qu.  LXXVI,  art.  4.  —  B  Giordano  Bruno:  La  nostra per^ 
tonalità  non  conosce  altro  fondamento  che  V  individualità  perfetta 
ieWanima.  Nel  suo  trattato  Della  causa  ec, 

^  B  niente  v'ha  di  più  ridicolo  di  quei  fisiologisti  che  dicono 
con  Vogt:  ci  si  mostri  lo  spirito  e  allora  vi  crederemo;  o  con 
Broussais:  ho  cercato  V anima  in  tutte  le  fibre  del  corpo  umano,  e 
non  è  mai  comparsa  sotto  il  mio  coltello  ;  che  è  quanto  dire  :  Io 
eomincierd  a  credere  a  un'anima  spirituale  quando  mi  sarà  dimo- 
strato che  è  materiale.  Ciniche  freddure  che  ponno  andare  di  pari 
passo  colla  famosa  proposizione  con  cui  Hegel,  nella  sua  Logica 
subbiettiva^  pretende  appunto  di  definire  T identità  dell'anima  ^ 
del  corpo  :  La  materia  (egli  dice)  è  altra  cosa  che  lo  spirito  ;  lo 
spirito  è  dAtrsk  cosa  che  la  materia  ;  dunque  essendo  entrambi  Mvik 
cosa,  sono  la  stessa  cosa  / 
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TOSO  è  H  precipuo  strumento  delle  funzioni  della  vita 
animale,  e  specialmente  della  vita  umana;  che  questo 
sistema  ha  nel  cervello  un  centro  a  cui  fanno  capo  le 
impressioni  esterne;  che  a  un  dato  sentimento,  o  pen- 
siero, 0  volontà  corrispondono,  secondo  le  diverse  scuole, 
sia  una  data  vibrazione  delle  fibre,  sia  uno  sviluppo  di 
elettricità^  sia  una  chimica  combinazione.  Ma  quando 
il  materialista,  dalla  corrispondenza  di  fatti  cosi  dissi- 
mili, quah  sono  le  operazioni  dell'anima  e  i  fenomeni 
del  corpo,  si  arroga  d' inferire  che  il  pensiero,  il  senti- 
mento, la  volontà  siano  attributi  od  effetti  della  materia, 
quando  pretende,  in  una  parola,  di  identificare  l'anima 
col  suo  strumento,  fa  prova  di  una  fatua  ignoranza  che 
viola  ad  un  tempo  le  leggi  della  scienza  e  il  santuario 
della  coscienza,  e  che  ci  fa  lisowenire  di  quest'aurea 
parola  del  Grisostomo,  «  che  non  la  filosofia,  ma  la  man- 
canza di  filosofia  rovina  il  mondo  1.  » 

i  Adp.  opp.  mon.  lib.  Ili,  n.  9.  —  Non  lascieretDo  in  questo 
luogo  di  avvertire  che  anche  la  pretesa  che  la  conformazione  e 
la  mole  del  cervello  diano  la  misura  della  forza  intellettuale 
cosi  degli  individui  che  delle  diverse  razze  della  famiglia  umana, 
è  tntt*altro  che  dimostrata.  Secondo  le  osservazioni  di  Wagner, 
verificate  da  Flourens  {Journal  des  Savants,  1862,  p.  233)  sopra 
960  teschi  presi  a  caso  e  classificati  secondo  il  peso  del  cervello 
competente  alle  diverse  capienze,  Gauss  occupa  il  posto  125, 
Dupuytren  il  179,  e  i  cranii  di  Raffaello,  di  Voltaire  e  di  Napo- 
leone non  sono  al  di  sopra  della  media  ;  e  par  ora  il  professor 
Mantegazza  {Archivio  per  V  Antropologia,  Firenze  1871,  voi.  I, 
p.  804)  misurando  il  cervello  di  Ugo  Foscolo,  Io  ha  trovato  in- 
feriore a  quello  di  molti  uomini  volgari  ed  anche  a  quello  di  pa- 
recchie donne.  R  qui  è  laogo  di  ricordare  col  Wallace  ^.i^^/tin^ 
alla  teoria  della  selezione  naturale,  Londra,  1871)  che  «  non  di 
rado  i  cranii  dei  selvaggi  non  solo  agguagliano,  ma  superano 
quelli  dei  popoli  più  civilizzati  d'Europa.  Cosi  mentre  il  più 
gran  cranio  teutonico  nella  collezione  del  dott.  Darvisò  di  112.  4 
pollici  cubici,  ve  n^ò  uno  americano  di  115. 5,  unodi  Esquimale 
di  113. 1,  e  uno  di  un  abitante  delle  isole  Marchesi  (forse  un  an- 
tropofago) di  110.  6.  Lo  che  concorda  con  un  altro  risultato  av- 
vertito dal  Mantegazza  nel  suo  esame  comparato  di  ben  100 
cranii  di  italiani  di  varie  epoche  e  località,  di  cinesi,  di  peru- 
viani antichi,  di  negri,  di  polinesiani,  ed  altri,  nei  quali  egli 
non  trova  che  le  differenti  capacità  tornino  a  vantaggio  delle 
razze  civilizzate  (Loc.  cit.  p.  54  e  seg.).  Finalmente  avvertire- 
mo col  Waitz  (Antropologia  dei  popoli  allo  stato  di  natura,  Lipsia, 
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L'orgoglio  umano  non  sa  piegarsi  al  mistero  che 
tutta  involge  la  natura  così  in  noi  che  fuori  di  noi  ;  ma 
nella  folle  pretesa  di  oltrepassare  il  confine  di  quelle 
cause  seconde  che  sono  il  solo  campo  concesso  all'atomo 
pensante,  e  di  rapire  il  secreto  delle  cause  prime  che 
Dio  a  sé  ha  nserbato,  perde  eziandio  quel  lume  che  do- 
veva rischiarare  il  suo  terreno  pellegrinaggio,  e  spro* 
fonda  negU  errori  più  mostruosi.  La  maggior  prova  del 
senno  mnano  è  quella  di  riconoscere  e  di  confessare  la 
sua  impotenza  a  risolvere  i  massimi  problemi  della  na- 
tura, come,  nell'argomento  che  di  presente  ci  occupa, 
confessano  i  più  acuti  ed  ingenui  intelletti  delle  oppo- 
ste scuole,  e  la  cui  sola  testimonianza  valer  dovrebbe 
a  contenere  i  più  audaci,  se  il  materiaUsmo  fosse  una 
dottrina  e  non  piuttosto  una  guerra  a  Dio,  guerra  spie- 
tata, incessante,  che  non  si  perita  intorno  ai  mezzi  di 
sradicarlo  dall'intelletto  e  dai  cuori  i. 

Tyndall,  presidente  della  Società  Britannica  per  le 
scienze  fisiche  e  matematiche,  in  coerenza  di  quanto 
già  affermava  il  grande  Boerhaave  2,  dichiara  non  esser 
pure  da  discutersi  il  problema  del  come  le  operazioni 
fisiche  si  associno  ai  fatti  della  coscienza  ^,  perchè  «  l'a- 


1859,  1. 1,  p.  300)  che  nella  storia  deiramanità  sMocontrano  po- 
poli progrediti  dallo  stato  di  barbarie  a  quello  di  civiltà,  ed  aU 
tri  invece  retrogradati,  senza  che  presso  loro  sia  interré nuto 
cangiamento  nella  forma  del  cranio. 

^  11  Vogt  lo  dice  aperto:  //  nostro  compito  è  di  combattere  I0 
fede  religiosa,  E  il  Naudet  :  Dio  è  ormai  sbandito  dal  dominio 
della  scienza,  e  non  ci  resta  che  a  dargli  gli  ultimi  colpi.  E  così 
gli  altri  dei  quali  abbiamo  recato  da  principio  le  testuali  parole. 
Onde  ben  a  ragione  dice  il  Chauffard:  N'est-ce  pas  là  le  secret 
de  V  ardeur  subite  avec  laquelle  sont  adopté  des  opinions  dont  on 
devine  aisément  le  pouvoir  subversif,  et  ^ue  Von  propage  et  défend 
comme  demontrées,  alors  qu'elles  sont  encore  à  Vétat  d'kppotèse 
infime,  et  sans  méme  qu'elles  aient  en  leur  faveur  d'obscures prò- 
habilitésf  (Les  luttes  actuelles  de  la  philosopbie  et  de  la  science). 

^  Quid  anima  in  neroum  operatur  nescio,  et  nescit  mecum  quis* 
quis  mortalium. 

3  Della  quale  dice  il  Moleschott  che  è  una  proprietà  dellB 
materia. 
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bisso  che  separa  queste  due  classi  di  fenomeni  rhnarrà 
sempre  insormontabile  dalV umano  intelletto,,.  Le  pre- 
tese spiegazioni  del  materialismo  non  spiegano  nulla.  Il 
più  ch'egli  possa  aflFermare  è  l'associazione  di  due  classi 
di  fenomeni,  dei  quali  egli  ignora  assolutamente  i  veri 
rapporti  ;  e  il  problema  dell'unione  dell'anima  col  corpo 
è  oggi  non  meno  insolubile  di  quel  che  lo  fosse  nei  tempi 
della  maggiore  ignoranza,  malgrado  che  un  temerario 
alemanno,  dall'avere  osservato  che  il  fosforo  entra  nella 
composizione  del  cervello  umano,  si  sia  avvisato  di  dire 

che  senza  fosforo  non  si  hanno  pensieri  ì Questi 

problemi  sono  il  secreto  di  Dio,  dinanzi  al  quale  dob- 
biam  chinare  la  testa,  e  riconoscere  finalmente  la  no- 
stra ignoranza  '1.  » 

Il  Simonin,  filosofo  razionalista,  ha  dovuto  pur  egli 
confessare  che  «  la  soluzione  degli  eterni  problemi  del- 
l'anima e  della  vita  non  ha  progredito  di  un  passo  da 
che  l'uomo  vagisce  sulla  terra,  e  che  la  scienza  mo- 
derna è  non  meno  impotente  dell'antica  a  penetrare  in 
questo  formidabile  mistero  2.  » 

Finalmente,  a  suggello  del  fin  qui  detto,  valgane!  di 
nuovo  le  parole  del  pur  dianzi  citato  professore  Bufa- 
lini,  il  quale  cosi  conchiude  una  serie  di  gravissime  con- 
siderazioni intorno  questa  materia:  «  E  non  dovrebbe 
una  volta  la  mente  umana  cessare  dall'insano  orgoglio 
di  voler  comprendere  le  prime  origini  delle  cose,  e  le 

essenziali   attinenze   del  finito  coll'infinito cessar  di 

aspirare  a  cognizioni  impossibili,  ed  umiliarsi  infine  a 
riconoscere  e  confessare  ^'insuperabili  limiti  dell'u- 
mano sapere  '^?  » 


^  Rapporto  sullo  stato  della  scienza  in  Inghilterra,  agosto  1868. 

^  Histoire  de  la  Terre,  p.  Wì. 

3  Op.  cit.  §  252  e  352.  —  GV  Increduli  dei  nostri  giorni 
▼anno  orgogliosi  del  gran  numero  di  naturalisti  che  pur  troppo 
concorrono  a  sostenere  e  divulgare  Terrore.  Ma  non  sono  essi 
già  i  grandi  della  specie,  non  i  sublimi  scopritori  delle  leg^ 
della  natura,  non  i  nomi  di  cui  si  gloria  l'umanità,  non  Co- 
pernico, Keplero^  Galileo,  Newton,  Linneo,  Leibnitz,  Malpighi, 
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Ma  ramma  attesta  sovranamente  di  sé  medesima  e 
della  propria  natura  incorporea  e  spirituale  per  ciò  stesso 
ch'ella  versa  negli  oggetti  superiori  ai  sensi;  la  qual 
cosa  le  sarebbe  impossibile  dove  non  fosse  libera  da 
qualunque  commistione  della  materia,  avvegnaché  il 
modo  dell'operare  segua,  come  dice  S.  Tommaso,  il 
modo  dell'essere  1.  Onde  in  quella  guisa  che  i  sensi 
nulla  ci  sanno  dire  delle  cose  superiori  alla  loro  sfera, 
cosi  l'anima  non  saprebbe  formarsi  veruna  idea  dellQ 
cose  che  non  han  corpo  s'ella  non  fosse  incorporea.  Che 
aazi  solo  allorquando,  come  dice  Platone  2,  essa  versa, 
per  mezzo  dei  sensi,  nella  considerazione  delle  cose 
esterne,  è  soggetta  ad  errare,  secondo  la  natura  di 
quelli,  mentre  quando  da  sé  stessa  considera,  portan- 
dosi su  ciò  che  è  puro,  etemo  ed  immutabile,  esce  dalle 
iiallacie  e  vive  della  sua  vera  vita.  Lo  che  si  compendia 
in  questa  bella  sentenza  di  non  so  più  qual  filosofo, 
che  il  sopranaturale  é  la  sfera  naturale  dell'anima. 

Né  solo  é  atta  a  percepire  gU  oggetti  spirituali,  ma 
i  sensibili  ancora  sa  ella,  per  cosi  dire,  spiritualizzare 
e  spogliar  di  corpo,  astraendo  da  quel  che  sono  in  sé 
stessi  e  considerandoli  in  universale,  come  avviene  mas- 


Haller  e  simig'Iianti  dei  tempi  andati:  non  Volta,  Cuvier,  Am-» 
pére,  MùIIer,  Faraday,  Liebig,  Herscbell,  Biot,  Arago,  Secchi, 
ed  altri  infiniti  fra  i  più  recenti  o  vìventi  luminari  della  fisica, 
della  chimica,  dell'astronomia,  della  botanica,  della  fisiologria, 
di  tutte  insomma  le  scienze  della  natura,  tutti  credenti  in  Dio 
e  nella  sua  parola  rivelata;  ma,  forse  dal  solo  Laplace  in  fuori, 
sono  effimere  rinomanze  mal  sorrette  da  motivi  indipendenti 
dair  intrìnseco  valore  delle  dottrine,  e  la  cui  sorte  futura  si 
deve  argomentare  da  quella  di  tanti  loro  predecessori,  che  dopo 
avere  per  un  momento  turbato  gP intelletti  e  le  coscienze  son 
già  caduti  in  oblio.  Diremo  di  più,  che  se  al  pregio  intellet- 
tuale delle  due  classi  si  mettesse  a  riscontro  quello  eziandio 
della  vita  e  dei  costumi,  non  stenteremmo  a  conoscerne  la  diffe- 
renza, e  a  fermare  la  nostra  scelta  fra  la  schiera  dei  filosofi  cri- 
stiani e  quella  cui  appartiene  il  ribaldo,  che  ha  osato  definir 
l'uomo:  un  tubo  digestivo  forato  dalle  due  parti.  Torniamo  sul- 
l'argomento in  apposita  Appendice  a  questo  libro. 

^  So  modo  aliquid  operatur,  quo  est.  Sum.  Theol.,  I,  q.  75,  a.  2< 

2  Nel  Fedone. 
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simamente  nelle  scienze  matematiche  e  metafisiche.  Per 
la  quale  sua  facoltà,  dalF  immagine  che  varia  sale  al- 
Tidea  immutabile,  dall'effetto  ascende  alla  causa,  dalla 
CTeatura  al  creatore,  dal  contingente  all'eterno,  e  spazia 
nelle  regioni  dell'  infinito.  Cotale  infine  è  la  natura  del- 
l'anima, che  non  solo  non  vi  ha  oggetto  intorno  a  cui 
non  possa  esercitare  la  propria  attività,  ma  sa  eziandio 
concepir  cose  che  ancor  non  sono,  penetrar  nel  futuro, 
vincere  e  soggiogare  il  senso  stesso,  con  prova  mani- 
festa che  la  sua  essenza  è  ben  altra  da  quella  della 
materia,  e  che  il  corpo  non  è  che  il  docile  istrumento 
della  sua  volontà. 

Ma  sopra  tutte  le  qualità  che  danno  all'uomo  un 
posto  a  parte  nella  natura,  quella  che  più  spiccatamente 
lo  differenzia  da  tutti  gli  altri  esseri  animati,  che  lo 
colloca  al  sommo  della  mondana  creazione,  che  me- 
gUo  ne  rivela  l'origine  divina,  e  che  per  ciò  stesso  ab- 
biam  serbata  da  ultimo  a  compimento  e  suggello  delle 
cose  fin  qui  discorse,  è  il  sentimento  che  in  lui,  ed  in 
lui  solo,  vive  del  suo  Fattore,  sentimento  che  lo  resti- 
tuisce al  suo  principio,  e  lo  inizia  ad  un  commercio 
spirituale  con  Dio,  nel  quale  solo  si  riposa  e  si  bea,  nel 
quale  solo  è  il  conforto  delle  sue  pene,  la  meta  di  tutti 
i  suoi  desiderii  1. 

E  questo  è  soprattutto  da  opporsi  a  quel  gretto  posi- 
tivismo che,  mentre  pretende  di  aver  preso  in  esame  e 
ridotto  ai  veri  suoi  termini  tutto  ciò  che  cade  sotto 
l'osservazione,  lascia  inavvertito  o  cerca  di  eludere  un 
fatto  positivo,  incontrastabile,  universale,  che  più  po- 
tentemente di  ogni  altro  ha  influito  ed  influisce  sui 
destini  non  meno  dell'individuo  che  dell'intera  uma- 
nità; vogliam  dire  quell'istinto  onnipotente  che  spinge 
l'uomo  a  cercare  una  soddisfazione  morale  oltre  lo  spazio 

1  Quando  S.  Agostino  esclamava  :  Fecisti  nos  ad  te,  Domine^ 
et  irrequietum  est  cor  donec  requiescat  in  te  (Confess.  I,  1),  non 
faceva  che  ripetere  il  grido  di  tutta  1'  umanità. 
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ed  il  tempo,  queirinvincibile  aspirazione  verso  l'eterno, 
che  in  tutte  le  lingue  del  mondo  ha  nome  di  sentimento 
religioso. 

Deireccellenza  e  deirimp^o  di  questo  sentimento  al 
tatto  proprio  ed  esclusivo  delFuomo,  cosi  si  esprimeva, 
sono  già  quattro  secoli,  un  nostro  grande  filosofo  :  «  La 
esperienza  naturale  ci  mostra  che  tutte  le  doti  delFuo- 
mo,  eccetto  la  religione,  almeno  secondo  qualche  simi-» 
litudine,  nelle  bestie  qualche  volta  appariscono.  Ma  nes- 
sun indizio  di  religione  è  nelle  bestie  ;  talché  in  tutto  il 
sensibile  creato  noi  soli  e'  innalziamo  colla  mente  fino  a 
Dio.  E  cosi  come  Tabito  del  corpo  ritto  inverso  il  cielo 
a  noi  è  proprio,  il  culto  divino  quasi  cosi  agli  uomini  è 
naturale  come  agli  uccelli  il  volare.  Talché  se  Tuomo 
è  animale  sopra  gli  altri  perfetto,  come  per  le  sue  opere 
manifestamente  si  discerne,  per  quella  proprietà  massi- 
mamente abbonda  di  perfezione  e  dagU  inferiori  si  dif- 
ferenzia, la  quale  è  sua  propria  e  agU  altri  in  nessun 
modo  è  comune  ;  e  questa  è  la  religione E  dice  Pla- 
tone, nel  libro  intitolato  Protagora,  essere  grande  in- 
dizio di  nostra  divinità,  che  noi  soli  in  terra,  come  par- 
tecipi di  sorte  divina,  per  una  certa  propinquità,  rico- 
nosciamo e  confessiamo  Dio  come  autore,  lo  invochiamo 
ed  amiamo  come  padre^  e  come  re  lo  veneriamo  e  te- 
miamo. Di  qui  Tanima  si  fa  tempio  di  Dio;  la  mente 
umana  dì  e  notte  in  sé  ragiona  di  Dio,  di  Dio  arde  il 
cuore,  a  Dio  sospira  il  petto  ;  lui  acclama  la  lingua,  lui 
adorano  il  capo,  le  mani  e  le  ginocchia,  lui  gli  artificii 
dell'uomo  rappresentano  ^.  > 

E  similmente  ne  hanno  testimoniato  in  ogni  tempo 
non  solo  gli  spiriti  più  eletti  di  cui  si  onori  l'umanità, 
ma  tutte  indistintamente  le  umane  generazioni  che  si 

^  Marsilio  Ficino,  Trattato  volgare  Della  Religione  Cristian 
Mf  cap.  I  e  II.  Di  quest^aureo  libro  cosi  poco  fra  noi  dìvulgrato 
e  tanto  degno  di  esserio,  del  quale  non  conosciamo  che  le  due 
antiche  edizioni,  la  originale  del  secolo  XV,  e  quella  dei  Giunti 
del  1568,  sarebbe  grandemente  desiderabile  che  da  qualche  no- 
stro editore  fosse  finalmente  curata  una  diligente  ristampa. 
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sono  succedute  sulla  terra,  anche  negV  infimi  gradi  del 
loro  intellettuale  sviluppo.  Dovunque  esiste  un  essere 
pensante,  quest'essere  ha  l'idea  del  divino;  dovunque 
batte  un  cuore  d'uomo,  questo  cuore  pressente  l'infi- 
nito; dovunque  umano  labbro  articola  una  parola,  una 
ne  ha  con  cui  nomina  Dio. 

«  Non  v'ha  gente,  dice  Cicerone,  per  quanto  fiera  e 
selvaggia,  la  quale,  sebbene  incapace  a  formarsi  l'idea 
di  Dio,  non  sappia  tuttavia  ch'egli  esiste  e  non  l'adori; 
talché  si  direbbe  che  l'uomo  conosce  Dio  per  una  quasi 
reminiscenza  della  sua  origine  1.  »  E  i  varii  popoli  che, 
dopo  Cicerone,  sono  stati  conosciuti  su  tutta  la  super- 
ficie del  globo,  dalle  ghiacciate  steppe  del  polo  alle  in-t 
fuocate  arene  dell'equatore,  lungi  dall'infermare  la  pa- 
rola del  romano  filosofo,  ne  hanno  ognor  più  confermata 
la  verità.  Onde  ben  a  ragione  esclama  il  Guizot  :  «  In- 
terrogate il  genere  umano  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luo- 
ghi, in  tutte  le  condizioni  sociaU,  in  tutti  i  gradi  di  ci* 
viltà,  e  sempre  e  da  per  tutto  lo  troverete  spontanea- 
mente credente  a  fatti  e  a  cause  superiori  a  questo 
mondo  sensibile,  a  questo  meccanismo  vivente,  che  chia- 
miamo natura  2.  »  E  il  Pressensé,  membro  pur  esso 
della  chiesa  protestante,  come  il  Guizot,  cosi  a  sua  volta 
si  esprime  :  «  È  questa  una  credenza,  è  questo  un  sen- 
timento che  commove  e  governa  il  mondo,  non  come 
un  soffio  passeggiero  che  increspa  i  flutti  dell'Oceano, 
ma  come  quella  legge  misteriosa  che  ogni  giorno  tutto 
lo  rigonfia  e  lo  solleva  3.  »  E  il  Quinet,  la  cui  voce 
parlerà  ancora  con  maggiore  efficacia  all'animo  di  mol- 
ti, così  esclamava  in  uno  dei  suoi  migUori  momenti: 
4c  La  religione  è  la  colonna  di  fuoco  che  precede  attra- 
verso i  secoli  il  cammino  dell'umanità  4.  » 

*  De  Legg.  I,  8. 

^  Méditations  sur  VBssence  de  la  Religion  chretienne,  seconda 
edizione,  p.  93. 

3  Jésue-Chnsi,  son  tempt,  sa  vie,  son  muvre,  lib.  I. 

4  De  V unite  morale  des  peuples  moderneSf  discorso  pron  anelato 
a  Lione  il  10  aprile  1839. 


I   SISTEMI  FILOSOFICI  91 

Dinanzi  al  testimonio  di  si  gran  fatto,  che  è  il  por- 
tato non  del  pensiero  di  questo  o  queir  individuo,  non 
del  sistema  di  questa  o  quella  scuola,  ma  del  consenso 
universale  del  genere  umano,  che  al  dire  sì  dei  gen- 
tili che  dei  cristiani  filosofi  è  la  sanzione  del  vero  ^, 
l'esistenza  obbiettiva  del  sopranaturale  non  può  essere, 
non  che  negata,  dissimulata;  ogni  arguzia,  ogni  stu- 
diato artificio  con  cui  tenta  schermirsi  il  materialista 
vien  meno  ;  e  rimane  superiore  ad  ogni  contraddizione 
che  fra  tutti  i  caratteri  che  danno  all'uomo  un'impronta 
sua  propria  ed  esclusiva,  il  sentimento  religioso  si  è 
quello  che  ne  determina  il  posto  prvilegiato  e  sovrano 
negli  ordini  della  natura  2. 

Ora  in  quel  modo  che  l'uomo,  come  abbiamo  dimo- 
strato, non  ha  potuto  comparire  la  prima  volta  nel  mondo 
per  qualsivoglia  portato  delle  sole  forze  della  materia^ 
né  da  queste  ricevere  le  facoltà  del  pensiero  e  della 
parola,  molto  meno  avrebb'egli  potuto  assorgere  di  per 
sé  stesso  al  concetto  di  un  principio  oltremondano,  di 
cui  in  tutta  la  circostante  natura  nulla  sarebbe  stato 
capace  di  rivelargli  il  secreto.  È  dunque  stato  necessa- 
rio che  non  solo  l'esistenza  ed  i  mezzi  di  bastare  a  sé 
stesso,  ma  l'intelletto,  la  parola  e  la  luce  dei  sommi 
veri  fossero  conferiti  al  primo  uomo  da  un  Essere  a  lui 


^  Dice  CiceroDe:  De  quo  omnium  natura  contentit,  id  verum 
me  necesse  est  (De  Nat.  Deor.  I,  17).  E  San  Vincenzo  Lirinese: 
Qiuod  ubique^  quod  semper^  quod  ab  omnibus  creditum  est,  prò  vero 
hahendum  (Conamon.  III).  E  San  Tommaso:  Quod  ab  omnibus  com- 
muniter  dicitur,  impossibile  est  totaliter  esse  falsum  (Sum.  contr. 
Gent.  II,  34). 

^  E  da  questo  il  Quatrefa^res,  in  uno  dei  più  bei  lavori  scien* 
tifici  dei  nostri  tempi,  Vunité  de  Vespéce  humaine,  ha  appunto 
stabilita  la  distinzione  di  regno  umano.  Che  se,  come  osserva 
giustamente  il  Ghiringhello,  il  sentimento  religioso,  esclusiva- 
mente proprio  deiruomo,  non  è  altro  che  un  portato  delia  fa* 
colta  intellettiva  e  razionale,  che  sola  gli  dà  potere  dMntuir 
1*  infinito,  e  quindi  di  concepire  Dio  e  di  adorarlo,  non  è  men 
vero  che  essendo  questa  la  più  nobile  espressione  di  talefl^coltà, 
ha  potuto  in  eerto  modo  il  Quatrefages  segnalarla  come  la  più 
sensibile  e  la  più  indiscutibile  caratteristica  deiruomo. 


92  LIBRO  PRIMO 

preesistente,  come  oggi  il  fanciullo  riceve  i  primi  rudi- 
menti dalla  nutrice,  e  l'adulto  si  perfeziona  coi  sus- 
sidii  che  gli  appresta  il  consorzio  umano  1.  E  tanto 
più  fu  mestieri,  come  dice  S.  Tommaso,  ch'egli  si  tro* 
vasse  fino  dal  primo  istante  dotato  delle  facoltà  neces- 
sarie a  vivere  della  sua  doppia  vita,  cioè  di  quella  del 
corpo  come  di  quella  dell'anima,  in  quanto  che  egli 
doveva  esser  padre  di  tutto  il  genere  umano  2. 

La  sola  soluzione  che  quindi  resta  al  problema  della 
prima  comparsa  dell'  uomo  sulla  terra,  è  il  fatto  soprar 
naturale  della  creazione.  Ed  ogni  più  ardito  tentativo, 
di  diseredare  l'umanità  del  titolo  che  maggiormente 
l'onora,  cade  dinanzi  alla  ragione  ed  al  fatto;  e  l'uomo 
è,  suo  malgrado,  costretto  a  riconoscere  la  propria  ori- 
gine da  un  principio  superiore  alla  materia,  da  una 
forza  che  impera  sull'universo,  in  una  parola  da  Dio, 
che  nei  diversi  ordini  della  natura  manifesta  la  sua 
onnipotenza,  e  nell'uomo  ha  impressa  la  viva  imma- 
gine di  sé  medesimo  3. 


1  Né  vale  opporre  che  presso  i  selvag-j^ì  vive  pure  Pidea  di 
Dio,  perchè  anche  in  quelli  deriva  per  riverbero  della  originale 
rivelazione,,  come  dimostreremo  più  innanzi.  E  quando  diciamo 
che  la  creazione  ci  mostra  il  creatore,  quando  ripetiamo  con  Da- 
vid: CcBli  enarrant  gloriam  Dei,  ciò  lo  diciamo  non  in  quanto 
mero  essere  pensante,  ma  in  quanto  figli  del  primo  uomo,  al 
quale  Dio  si  è  rivelato.  Ma  di  ciò  in  altro  luogo  dove  entreremo 
in  più  alte  considerazioni  intorno  questo  fondamentale  subbietto. 

^  M  quia  res  primitus  instiMa  a  Beo  sunt,  non  solum  ut  in 
seipsis  essent,  sed  etiam  ut  essent  aliorum  principia....  ideo  pri- 
nius  homo  institutus  est  in  statu  perfetto  quoad  corpus,  ut  statim 
posset  generare,  et  ita  quantum  ad  animam,  ut  statim  posset  alios 
instruere  et  guhernare.  Sum.  Theol.,  I,  q.  94,  a.  3.  Onde  Bar- 
théiemy  Saint-Hilaire  apertamente  dichiara:  La  science  guidée 
par  la  logique  doit  donc  en  ceci  accepter  la  solution  de  la  Genèse, 
ne  fut'Ce  qu'  au  nom  de  la  raison  (Journal  des  Savants,  1863, 
p.  608).  E  Guizot:  Le  fait  surnaturel  de  la  créatipn  eaplique 
Seul  la  première  apparition  de  Vhomme  ici-bas  (L'Église  et  la 
Société  chrétiennes,  Paris,  1861,  p.  29). 

3  II  nostro  ragionamento  risponde,  come  ognun  vede  di  leg- 
geri, anche  ai  poligeuisti,  ossia  al  sostenitori  della  moltlplice 
origine  dell* uomo;  opinione  che  oramai,  malgrado  gli  sforzi 
del  Vogt  e  di  pocJii  suol  seg^uacl,  non  si  osa  più  mettere   in- 
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CAPITOLO  IV. 


Dio  e  la  Divina  Provvidenza.  —  Il  libero  arbitrio  umano. 


Per  le  cose  fin  qui  discorse  è  dunque  manifesto  che 
nel  principio  creativo  s'incentra  la  ragione  dell'universo 
«  trova  la  più  formale  condanna  quell'  orgogliosa  dottri- 
na, la  quale  non  ammettendo  altro  Dio  che  la  mate- 
ria, è  costretta  a  sostenere  insite  in  essa,  non  solamente 
le  forze  di  cui  si  trova  dotata,  ma  le  leggi  pur  anco 
che  la  governano.  Dottrina,  di  cui  basta  enunciare  il 
postulato  fondamentale  perchè,  all'infuori  di  ogni  astruso 
ragionamento  e  d' ogni  studiato  esame  dei  fatti,  il  sem- 
plice buon  senso  e  la  morale  coscienza  ne  riconoscano 
1  manità  e  ne  respingano  la  mostruosa  pretesa. 

E  per  vero,  negata  una  causa  superiore  alla  natura, 
una  ragion  prima  delle  cose^  non  esiste,  secondo  questa 

Danzi,  dacché  la  vera  scienza  (specialmente  per  opera  del  Qaà- 
trefages  nel  suo  celebre  Rapport  sur  les  progrès  de  V  anthropa- 
ìogie,  Paris,  1868)  ha  vittoriosamente  provato  come  i  caratteri 
onde  si  difTerenziano  le  varie  raaze  deli*  umana  famiglia  altro 
non  siano  che  modificazioni  di  un  tipo  unico  intervenute  per 
cagioDi  accidentali,  che  non  ne  affettano  Tessenziale  organismo 
ed  escludono  ogni  argomento  di  moltiplici  origini  della  mede- 
sima; e  lo  stesso  Darwin,  nella  sua  recente  opera  già  citata 
Dell* origine  delV  uomo,  chiama  la  disputa  dei  poligenisti  una 
sterile  fatica.  Solo  non  possiamo  trattenerci  dal  rilevare  una  ma- 
Btruosa  contraddizione  del  Vogt,  il  quale,  nella  stessa  pagina  in 
cui  sotiene  la  discendenza  dell*  uomo  dalla  scimmia,  dichiara 
impossibile  Tunità  d* origine  dell*  Europeo  e  del  Negro  come 
troppo  fra  loro  dissomiglianti.  E  qui  pure  rimandiamo  il  lettore 
alla  citata  opera  del  Venturoli  [L'uomo preistorico),  il  quale  com- 
pendia e  giudica  coir  usato  criterio  quanto  è  stato  detto  in  con- 
traddittorio dalle  due  parti. 
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dottrina,  altro  assoluto  che  l'universo,  il  quale  opera  in 
sé  per  sé  stesso  con  un  continuo  processo,  che  per  gli 
anelli  di  un'  immensa  catena  risale  sino  alla  forma  em- 
brionica, a  qualche  cosa  di  cosi  tenue,  di  cosi  vuoto,  di 
cosi  inconcepibile,  che  renda  immagine  quasi  di  un  es- 
sere astratto,  di  un  essere,  come  dice  la  scuola,  simQe 
al  non  essere.  Di  guisa  che  il  più  risulterebbe  dal  meno, 
il  moto  dall'inerzia,  il  sensibile  dall'insensibile,  l'ordine 
dal  disordine,  anzi  l'insieme  di  tutto  quello  che  esiste, 
il  mondo  e  le  sue  armonie,  l'uomo  e  la  sua  vita  intel- 
lettuale risulterebbero  addirittura  dal  nulla,  che  altro 
infine  non  é  l'essere  astratto  degli  Egheliani  concreta- 
tosi a  poco  a  poco  nella  forma  attuale  dell'universo. 

Ma  la  ragione  protesta  contro  sì  mostruosa  dottri- 
na, che  tenta  invano  sottrarla  alla  luce  dell'  evidenza, 
che  è  la  stessa  sua  legge.  Basta  infatti  il  lasciarla  od 
il  restituirla  a  sé  stessa,  l'interrogarla  nella  sua  sem- 
plicità, perché  dai  quattro  venti  della  terra  concorde- 
mente proclami,  che  non  dal  seno  dal  caos  é  scaturita 
l'intelligenza,  ma  che  l'intelligenza  ha  dato  ordine  al 
caos  ;  che  non  dal  nulla,  come  da  loro  causa,  son  sorti 
gli  esseri,  ma  che  l'Essere  per  eccellenza  li  ha  creati  per 
propria  virtù  ;  che  solo  un  raggio  della  divina  sua  luce 
può  rischiarare  l'abisso  che  ci  si  para  dinanzi  ogniqual- 
volta tentiamo  di  penetrar  nel  mistero  dell'origine,  del- 
l'essenza e  della  finalità  delle  cose. 

Più  altamente  ancora  che  la  ragione  protesta  la  co- 
scienza contro  la  negazione  dell'ordine  divino,  senza  il 
quale  essa  medesima  non  esisterebbe.  E  che  esista  ne 
abbiamo  una  invincibile  testimonianza  ogniqualvolta  essa 
ci  impone  di  fare  un  bene  dal  quale  vorremmo  pure 
astenerci,  e  cerca  di  ritrarci  da  un  male  cui  la  pas- 
sione ci  spinge  ;  e  per  converso  l'abbiamo  in  quella  in- 
terna gioia  che  ci  procaccia  il  ben  fare,  e  in  quell'an- 
goscia che  conseguita  a  ogni  mal'opera,  la  quale  giunge 
talora  alla  spontanea  rivelazione  di  colpe  che  il  mondo 
avrebbe  sempre  ignorate.  Talché  la  voce  della  coscienza, 
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non  è  un  moto  inconsapevole  del  cuore,  non  è  un  fan- 
tasma dell'umana  immaginazione,  ma  è  il  portato  di 
qualche  cosa  che  sta  sopra  di  noi,  che  è  maggiore  di 
noi,  che  ha  su  noi  un  assoluto  diritto;  è  Dio  nell'uomo, 
che  con  questo  imperativo  categorico,  in  mezzo  alle  ro- 
vine di  ogni  altra  fede,  tien  viva  in  noi,  e  nostro  mal- 
grado, r  incrollabile  certezza  di  quell'ordine  morale  che 
una  spietata  sofistica  tenta  invano  confondere  coir  or- 
dine di  necessità.  Tutto  in  noi  ne  proclama  l'esistenza 
e  ci  rende  testimonianza  del  suo  costante  e  indefetti- 
bile impero;  né  altro  sono  che  il  richiamo  della  sua 
voce  quelle  incessanti  aspirazioni  dell'animo  onde  ane- 
liamo a  una  regione  migliore,  quell'ansia  dell'infinito 
che  ci  disgrada  di  ogni  bene  terreno,  quel  sacro  tor- 
mento che  agitava  l'inspirato  Davidde,  quando,  inter- 
prete di  tutta  l'umanità,  prorompeva  in  questo  grido 
di  amore  :  La  mia  anima  ha  sete  di  Dio  ^ . 

Ecco  Dio,  l'essere  assoluto,  necessario,  la  causa  prima 
di  tutto  quello  che  esiste,  che  da  sé  si  rivela  ad  ogni 
uomo  cui  l'orgoglio  e  le  cupidigie  non  abbiano  del  tutto 
pervertito;  ecco  le  prove  della  sua  esistenza,  che  emer- 
gono spontanee  ed  irrefragabili  dal  retto  uso  della  ra- 
gione, dalla  voce  della  coscienza,  e  dalla  fede  universale 
del  genere  umano.  La  ragione  conosce  Dio  nel  principio 
di  causaUtà,  onde  son  gli  esseri  contingenti  che  com- 
pongono l'universo,  il  moto  che  li  agita,  l'armonia  che 
li  regola,  la  vita  che  li  anima,  cose  tutte  che  di  neces- 
sità presuppongono  un  creatore,  un  motore,  un  regola- 
tore supremo,  secondo  la  gran  parola  di  S.  Paolo,  che 
l'invisibile  si  fa  sensibile  nello  spettacolo  di  tutto  ciò 
che  vediamo  2.  La  coscienza  lo  attesta  in  quelle  arcane 
aspirazioni  dell'anima,  onde  aneliamo  ad  un  bene,  a 
una  pienezza  di  vita,  che  invano  si  ricerca  quaggiù,  in 
quel  bisogno  dell'infinito  che  ci  attira,  c'incalza,  e  ci 

i  Sitivit  anima  mea  ad  Deum.  Psal  XLI,  3,  ed  altrove. 
2  Invisibilia  enim  ipsius,  a  creatura  mundi,  per  ea  quafacia 
Bunt,  intellecta  conspiciuntur^  Rom.,  I,  20. 
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rivela  che  Dio  è  il  luogo  degli  spiriti  come  lo  spazio  è 
il  luogo  dei  corpi  1.  La  fede  universale  lo  proclama  nella 
costante  e  unanime  credenza  di  tutti  i  popoli  in  un  Dio 
sovrano  dell'universo,  che  le  tenebre  stesse  del  pa- 
ganesimo poterono  bensì  adombrare,  non  cancellare 
giammai  ^. 

Se  non  che  a  piena  soddisfazione  delFanimo,  ad  omag- 
gio, quant'è  da  noi,  adeguato,,  a  regola  degli  atti  umani, 
non  basta  confessarne  l'esistenza,  e  da  lui  riconoscere 
l'origine  e  l' ordinamento  dell'  universo,  se  ad  un  tempo 
non  riteniamo  ch'egli  seguiti  ad  aver  cura  dell'opera 
propria,  se  non  crediamo  il  suo  amore  pari  alla  sua  po- 
tenza, se  insomma  non  ammettiamo  in  noi  e  nelle  cose 
tutte  che  ci  circondano,  il  costante  intervento  di  quel- 
l'azione dall'alto,  che  siamo  soliti  esprimere  col  nome 
di  Provvidenza.  Eppure  si  danno  uomini,  eppure  esiste 
una  scuola  filosofica,  avente  più  seguaci  che  non  sa- 
rebbe da  credere  per  la  contraddizione  che  implica  la 
sua  dottrina,  la  quale  nel  tempo  stesso  che  afferma  Dio 
creatore  dell'universo,  ne  disconosce  ogni  ulteriore  in- 
gerenza nel  governo  della  creazione,  più  inconseguente 
che  non  fosse  Aristotile,  il  quale  almeno  astraeva  dalla 
divina  paternità  delle  cose  ^, 

Questa  è  la  scuola  detta  dei  Deisti,  i  quali,  mentre 
vorrebber  pure  sottrarsi  alla  recisa  negazione  di  Dio, 
ma  conciliare  ad  un  tempo  la* di  lui  esistenza  colla  sod- 
disfazione del  proprio  arbitrio,  si  studiano  di  escluderlo 
quanto  più  possono  dalla  cura  delle  cose  e  dell'  uomo. 
E  cosiffatta  esclusione  intendono  giustificare  in  nome 
appunto  della  sua  infinita  grandezza,  che  dicono  incom- 
patibile colla  bassezza  comparativa  della  mondana  crea- 

i  Detto  memorabile  di  Malebranche,  che  ha  riscontro  col- 
r altra  ^ran  parola  di  S.  Paolo:  in  Beo  vivimus,  movemur  et 
sumus.  Act.,  XVII,  28. 

s  Come  saremo  per  dimostrare  fra  poco. 

3  Come  abbiamo  veduto  a  p.  7, 
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zione.  Questo  rifugio  non  è  invero  pei  più  che  un  ipo- 
crìto  Telo  dell'ateismo,  e  di  loro  non  ci  rimane  a  dir 
altro  1;  ma  per  taluni,  che  pur  yoglionsi  ritenere  di 
buona  fede,  è  errore  che  proviene  da  un  difettivo  con- 
cetto così  del  creatore  che  della  creatura. 

E  per  vero,  se  un  essere  dotato  d' intelligenza  non 
può  operare  senza  scopo.  Dio,  intelligenza  suprema  ed 
ìmmutsibile,  ebbe  dunque,  nel  creare  l'universo,  un  altis- 
simo fine,  ch'egli  non  può  non  seguitare  a  volere  che 
sia  perfettamente  conseguito.  Ma  le  cose  create  non  sus- 
sistendo che  per  le  medesime  cause  da  cui  sono  pro- 
dotte, è  forza  che  l'azione  causale  si  continui  perchè 
quelle  non  cessino  di  essere.  E  qui  è  d' uopo  avvertire 
con  S.  Tommaso,  che  l'azione  creatrice  di  Dio  è  ben 
diversa  dall'azione  formativa  dell'uomo,  il  quale  in  ogni 
sua  opera  altro  non  fa  die  apprestare  diverse  forme 
alla  materia,  ma  non  la  crea  e  non  le  dà  l'essere  ;  onde 
la  sua  opera  permane  in  quanto  che  la  materia  della 
quale  è  formata  ha  l'essere  da  lui  indipendente.  Lad- 
dove, avendo  Dio  create  dal  nulla  e  indirizzate  al  loro 
fine  tutte  le  cose,  nessuna  può  continuare  ad  esistere  e 
a  corrispondere  al  fine  prestabiUto  senza  l'azione  costante 
di  lui  dal  quale  hanno  l'essere  ;  azione  che,  per  ciò  stes- 
so, non  è  altro,  come  dice  la  scuola,  che  l'atto  creativo 
immanente,  cioè  continuato  2.  Talché  la  cura  delle  cose 
create,  non  che  accordarsi  coU'infinita  perfezione  di  Dio, 
ne  è  ima  necessaria  conseguenza,  come  atto  che  pro- 
cede e  si  collega  con  quello  stesso  della  creazione  3. 

1  Molto  giustamente  Prondhon,  il  più  logioo,  come  fu  detto, 
dei  liberi  pensatori,  definiva  il  Deismo:  un  pied-à-terre  necessaire 
pour  tous  ceux  qui  ahhandonnent  la  religion  de  leurs  pères. 

2  Summ.  Theologr.  I,  qu.  CIV,  art.  1. 

3  Né  questa  dottrina  è  parto  del  cristianesimo,  il  quale  non 
ha  fatto  che  avvalorarla  di  più  solenni  sanzioni,  ma  è  il  por- 
tato dell'umana  ragione  negli  spiriti  eletti  d'ogni  tempo,  dei 
quali  è  l'Àrpinate  interprete  fedele  là  dove  dice:  providentia 
^eorum  mundum,  et  omnes  mundi  partes,  et  initio  constitutas 
ww,  et  omni  tempore  ffuòernùri/De  Nat,  Deor.,  II,  30.  E  Pla- 
tone, considerando  più  specialmente  la  Provvidenza  rispetto  al- 
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Né  giova  trincerarsi,  come  fanno  i  Deisti,  nell'immu- 
tabilità delle  leggi  da  Dio  poste  al  creato,  per  inferirne 
che  mai  non  possano  venire  usate  in  altro  modo  da 
quello  che  s*  intuisce  dal  nostro  scarso  intelletto,  e  che 
per  quelle  soltanto  si  eserciti  Fazione  della  divina  sa* 
pienza.  Nulla  è  certamente  più  manifesto  dell'ordine  ge- 
nerale e  permanente  che  regola  Tuniv^so;  ma  che  que- 
st'  ordine  sia  fatalmente  determinato  per  guisa  che  nulla 
mai  possa  intervenire  a  modificarlo,  ch'esso  debba  ri- 
manere costituito  in  una  perpetua  inflessibilità,  questa 
ò  cosa  della  quale  siamo  noi  stessi  la  vivente  contrad- 
dizione. E  per  vero,  iion  interveniamo  noi  forse  inces- 
santemente nel  corso  delle  leggi  naturali,  usandole  e 
combinandole  in  modo  da  sospendierne,  paralizzarne  o 
ingagliardirne  Fazione?  Quando  in  inverno  facciam  sboc- 
ciare quel  flore,  die  nell'ordine  naturale  non  doveva 
comparir  che  in  estate  ;  quando  a  taluni  animali  proca- 
riamo con  arte  proporzioni  ed  attitudini  che  loro  non 
eran  proprie;  quando  lanciamo  un  sasso  che  la  forza 
d'inerzia  tenea  giacente;  quando  varchiamo  a  volo  le 
regioni  dell'atmosfera;  quando  (mirabile  a  dirsi!)  assog- 
gettiamo il  baleno  a  farsi  messaggiero  dell'umana  pa- 
rola, non  interveniamo  noi  forse,  per  atto  d' intelletto  e 
di  volontà,  nelle  leggi  della  vegetazione,  dello  sviluppo 
animale,  della  gravità,  dell'elettrico,  senza  per  questo 
distruggerne  l'essenza?  Che  anzi,  da  che  l'uomo  esiidte 
sulla  terra,  chi  potrebbe  calcolare  la  somma  degli  ef- 
fetti dovuti  all'esercizio  della  sua  libera  attività  in  con- 
corso colle  leggi  costanti  della  materia? 

Or  ciò  che  è  possibile  all'uomo  non  lo  sarebbe,  e  in 
proporzione  adeguata,  all'Essere  assoluto,  che  non  sol- 
tanto tiene  nella  potente  sua  mano  il  fascio  intero  delle 
forze  della  natura,  ma  di  quelle  e  di  tutti  i  prodigii 

Tuomo,  fa  dire  a  Socrate  morente:  «  Di  questo  siate  ben  certi, 
yk  ctìe  grli  Dei  vegiiauo  costantemente  sopra  di  noi,  onde  ciò  che 
»  ora  mi  accade  non  è  effetto  del  caso.  »  (Sol  fine  deìVApoìog^éa 
di  Socrate), 


I  SISTEMI  FILOSOFICI  99 

della  creazione  è  stato  il  libero  autore?  Rientri  una 
volta  Taomo  in  sé  stesso,  e  deposto  Torgoglio  nel  quale 
è  la  radice  di  tanti  errori»  questo  almeno,  con  S.  Ago* 
stìno,  consenta  a  Dio,  eh*  egli  possa  qualche  cosa  che 
supera  le  nostre  povere  forze  e  la  nostra  meschina  in-» 
telligenza  i. 

Né  repugnaote  al  concetto  di  Provvidenza  sono  i 
due  tremendi  problemi  del  male  e  della  morte,  intorno 
ai  quali  co^  spesso  si  perita  la  nostra  mente,  come  sa- 
rebbe ovvio  il  dimostrare  partendoci  dal  dato  di  una 
colpa  pnmitìva  che  viziò  dalla  radice  Toriginale  condì- 
zione  dell'ucono,  e  che  non  solo  il  cristianesimo  ma  la 
stessa  pagana  filosofia  riconosce  come  prima  scaturigine 
d' ogni  miseria  umana.  Se  non  che  avendo  noi  reputato 
necessario  una  più  lunga  preparazione  a  mettere  il  let- 
tore in  grado  di  bene  intendere  così  gran  fatto,  ci  re- 
stringeremo in  questo  luogo  a  quelle  considerazioni  di 
cui  la  logica  naturale  è  capace,  e  che  di  per  sé  sole 
son  già  bastanti  a  risolvere  i  dubbii  che  sogliono  per- 
turbare gì'  intelletti  intomo  si  ponderosi  argomenti. 

Il  problema  del  male  si  aggira  intomo  a  due  diverse 
categorie  di  fenomeni,  i  fisici  ed  i  morali,  che  vogUonsi 
partitamente  considerare  per  stabilire  come  ed  in  quanto 
la  divina  provvidenza  sia  in  causa.  E  incominciando  da 
qudli  della  prima  categoria,  è  d'uopo  innanzi  tratto  av- 
vertire, che  impropriamente  siam  soliti  attribuire  il  no- 
me di  male  fisico  a  tutto  ciò  che  a  noi  sembra  un  di- 
sordine della  natura,  come  sovente  ci  accade  per  errore 
dell'intelletto  ;  il  quale  considerando  le  cose  soggettiva- 
mente e  non  oggettivamente,  né  conoscendo  a  pieno  le 
leggi  che  reggono  l'universo,  né  conseguentemente  la 
relazione  che  passa  tra  un  fenomeno  particolare  e  l'or- 
dine generale,  reputa  fortuiti,  disordinati  e  malefici  certi 

^  Demus  Deum  aliquid  posse,  quod  nos  investigare  non  possu- 
mus.  Epist  ad  Volnsianum  ;  IZt*  deUa  grande  edizione  di  Ve- 
nezia del  nSQ. 
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fatti,  che  meglio  conosciuti  in  tutti  i  loro  rapporti,  ci 
apparirebbero  ordinatissimi  ed  ottimi.  E  veramente  ve- 
diamo nel  successivo  progredir  delle  scienze  squarciarsi 
il  velo  di  arcani  fino  allora  inaccessi  della  natura,  e  ri- 
velarsi dei  fini  per  innanzi  non  avvertiti  né  sospettati; 
e  se  ci  fosse  dato  di  abbracciare  d*un  guardo  tutto  il 
sistema  mondiale,  vedremmo  convertirsi  in  ordine  mi- 
rabile ciò  che  prima  ci  appariva  come  disordine,  e  Tar- 
monia  del  creato  mostrarsi  tanto  più  bella  e  perfetta 
quanto  più  ci  era  parsa  tal  fiata  manchevole  e  difet- 
tiva 1. 

Nò  sono  imputabili  alla  divina  provvidenza  quegli 
effetti  che  tornano  a  nostro  danno  dalFinfrazione,  anche 
involontaria,  delle  leggi  generali  della  natura  cui  deb- 
bono sottostare  tutte  le  cose,  e  che  non  possono,  per  ciò 


1  Fra  mille  testimonianze  colle  quali  si  potrebbe  illastrare 
questo  immenso  subbi  etto,  non  possiamo  trattenerci  dal  recare  le 
parole  del  Fifingim,  presidente  della  Società  Reale  delle  Scienze 
di  Londra,  quando,  nel  1773^  conferiva  il  premio  annuale  al 
celebre  fisico  FrimMiimy  per  la  sua  importante  scoperta  :  che  la 
vegetazione  di  una  pianta  si  fa  più  vigorosa  in  un'aria  putrida, 
nella  quale  non  potrebbe  vivere  un  animale,  e  che  una  pianta 
rinchiusa  in  un  ambiente  reso  irrespirabile  per  combustione  di 
una  candela,  lo  ritorna  alla  sua  primitiva  purità.  \<  Queste  «co- 
»  perte  (dice  il  dotto  Presidente)  ci  attestano  che  nessuna  pianta 
»  può  dirsi  prodotta  invano;  ma  che  ogni  individuo  del  regine 
»  vegetale,  dalla  superba  quercia  alla  più  umile  erbetta,  ò  utile 
;>  alPumau  genere;  e  che  eziandio  quelle  piante  le  quali sem- 
»  brano  non  essere  dotate  di  alcuna  particolare  virtù,  contri- 
»  buiscono  nonpertanto,  insieme  a  tutte  le  altre,  a  mantenere  la 
»  nostra  atmosfera  nel  grado  di  purezza  necessaria  alla  vita 
»  degli  animali,  e  conferiscono  alla  nostra  conservazione  come 
»  noi  alla  loro.  Quando,  adunque  le  esalazioni  dei  nostri  corpi, 
»  diventate  a  noi  stessi  nocive,  son  trasportate  dai»  venti  per 
»  sbarazzarcene  e  servire  di  alimento  ai  vegetabili  ;  quando 
»  vediamo  questi  venti  convertirsi  in  impetuosi  oragani,  non 
»  dobbiamo  leggermente  immaginare  che  ciò  sia  effètto  di  un 
»  cieco  caso,  o  che  l'Autore  della  natura  li  susciti  a  capriccio; 
»  ma  dobbiam  riconoscere  in  questi  apparenti  disordini  la  sa- 
»  pienza  e  la  bontà  del  Creatore,  che  permette  le  violenti  ag>i- 
»  tazioni  degli  elementi  per  seppellire  negli  abissi  dei  mari 
>»  quelle  putride  e  pestilenziali  esalazioni  dei  nostri  corpi,  che 
»  le  piante  vegetanti  sulla  feccia  della  terra  non  basterebl>ero 
»  ad  assorbire  interamente  ». 
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stesso,  yenir  meno  a  nostro  riguardo;  come  allorquando 
ci  avvenga  di  scambiare  un  fàrmaco  con  un  veleno,  di 
non  avvertire  una  fossa  nella  quale  precipitiamo,  o  di 
fallire  all*intento  d*una  intrapresa  da  noi  assunta  senza 
adeguata  cognizione  di  causa. 

Finalmeirte  il  male  fisico  è  talora  una  pena  colla 
quale  Dio  esercita  anche  nel  tempo  la  sua  giustizia  con* 
bx)  i  malvagi,  o  un  richiamo  dal  lubrico  pendio  in  cui 
ruomo  pericola  d*  inabissarsi,  o  un  argomento  per  stac- 
carlo vieppiù  dai  bassi  affetti,  per  affinare  la  sua  virtù, 
per  sublimarlo  alla  moral  perfezione  ;  e  in  questo  caso, 
anziché  contrastare  al  criterio  d*una  suprema  bontà,  ne 
eviene  un'ulteriore  riprova. 

H  solo  veto  male  è  il  male  morale,  sotto  il  cui  nome 
non  lù  devon  già  intendere  quelle  tribolazioni  con  cui 
sovente  Dio  ci  visita  negli  affetti,  negl'  interessi  e  nella 
riputazione  del  mondo,  che  ricadono  nella  stessa  cate*- 
goria  delle  prove  testé  accennate,  cui  egh  ci  assoggetta 
pel  nostro  megUo;  ma  si  bene  e  soltanto  il  perverti- 
mento dell'intelletto  e  della  volontà,  siccome  quello  che 
mette  a  repentaglio  le  sorti  definitive  dell'uomo. 

E  qui  è  luogo  di  ritornare  sull'argomento  del  libero 
arbiMo  umano,  recisamente  negato  dal  materialismo  in 
virtù  del  suo  principio  assiomatico,  che  il  pensiero  e  la 
volontà  non  sono  che  il  risultato  di  fatali  influenze  della 
materia,  che  circondano  l'uomo  con  forza  ineluttabile 
e  ne  fanno  uno  schiavo  della  medesima.  Stupida  e  de- 
gradante affermazione,  contro  cui  non  è  d' uopo  d' altro 
pronunciato  che  di  quello  della  coscienza.  La  quale,  con 
voce  cui  non  è  spirito  cosi  ribelle  che  si  possa  sottrarre, 
ci  dice  che  noi  siamo  perfettamente  liberi  di  scegliere 
fra  il  bene  e  il  male,  e  che  anche  quando  cediamo 
avremmo  potuto  invece  resistere,  se  nella  lotta  della 
ragione  col  senso  avessimo  veramente  voluto  fare  atto 
di  volontà.  Talché  se  tuttogiorno  vediamo  i  più  nobili 
impulsi  del  cuore  e  della  mente  degenerare  in  atti  vi- 
tuperevoli; il  coraggio  trascendere  in  ira,  la  prudenza 
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in  egoismo,  l'amore  in  vile  sensualità,  il  rispetto  di  noi 
medesimi  in  orgoglio  e  in  oitracotanzà,  non  doblnamo 
imputarne  se  non  la  nostra  libera  elezione,  la  quale, 
come  dice  S.  Agostino,  può  &q[>aziare  a  &uo  liì^to  fra  i 
due  limiti  estremi  «  delF amore  di  sé  fino  al  disprezzo 
di  Dio,  e  dell'amore  di  Dio  fino  al  disprezzo  di  sé  ^.  » 
E  questa  è  la  gran  prova  della  libertà  delFarbitrio,  che 
n^lla  lotta  fra  la  legge  morale  e  la  volontà,  Tuomo 
possa  resistere  a  Dio,  come  il  concilio  di  Trento  sanciva 
in  dogma  contro  il  fatalismo  di  Lutero  2. 

Che  se  talora  ci  pare,  anzi  è  vero,  che  una  forza 
maggiore  di  noi  ci  spinga  all'atto  delittuoso,  e  la  virtù 
ci  si  appresenti  come  un  vano  fantasma,  un  sogno  di 
mente  inferma,  questa  è  già  pena  del  non  avere  in 
tempo  resistito  ai  primi  impulsi  sempre  facili  a  supe- 
rare, è  pena  dell'abito  contratto  al  male,  che  finisce 
coir  attutire  il  sentimento  del  giusto  e  dell'onesto,  nel 
modo  stesso  che  l' intemperanza  del  bere  finisce  col  far 
velo  alla  ragione  e  impedir  l'arbitrato  dell'operare.  Onde 
non  è  da  dire,  come  tanti  che  vorrebbero  ingannar  sé 
medesimi,  che  manchi  all'uomo  la  libera  elezione,  e  non 
sia  in  potestà  del  suo  arbitrio  Y  eleggere  fra  il  bene  e 
il  male,  perchè  ridotto  al  punto  di  perdere  la  padro- 
nanza di  sé  medesimo,  egli  non  è  più  uomo,  ma  bruto. 

Per  le  quali  cose  si  rende  manifesto  che  né  anche  il 
male  morale  ci  dà  ragione  di  argomentare  contro  la 
divina  provvidenza.  Dio  infatti,  per  sublimare  l'essere 
umano  sopra  ogni,  altra  creatura,  lo  dotava  d' intelK- 


i  Amor  sui  usque  ad  contetnpium  Dei;  amor  Dei  usque  ad 
eontemptum  sui  iDe  civ.  Dei^  XIV,  18). 

^  La  tesi  di  Lutero,  riprodotta  dal  moderno  materialismo,  ò 
la  segruente:  «  Dio  propone,  redola  e  fa  tatto  con  volontà  im- 
»  mutabile,  eterna  ed  infallìbile,  e  noi,  meri  strumenti  passivi 
»  di  questa  volontà  suprema,  nulla  facciamo  liberamente  di  ciò 
»  che  facciamo,  ma  tutto  per  pura  necessità  »  (De  servo  arbi- 
trio). Contro  la  quale  affermazione  così  decreta  il  Concilio  Tri- 
dentino :  Si  quis  dixerit  liberum  hominis  arbitrium  a  Deo  motum, 
ita  ut  homo  non  dissentire  posse ,  si  velit,  anathema  sit  (Can.  IV, 
de  Justificatione), 
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genza  e  di  Ebertà,  senxa  cui  non  avvi  elezione  nò  adito 
a  meritare.  Ma  questo  dono,  in  un  glorioso  e  tremendo, 
nel  tempo  stesso  che  lo  rendeva  immagine  del  suo  fat* 
tore,  Io  costituiTa,  per  ineluttabile  eorrespettivo,  capace 
à  abusarne  e  di  fallire  al  proprio  fine  ;  e  ciò  appunto 
perchè  libero  e  intellig^ite»  cioè  per  quelle  condizioni 
per  le  quali  solamente  egli  ò  uomo.  Talché  il  pretendere 
di  accusare  la  Provvidenza  di  averlo  esposto  a  tale  com- 
promissione, si  risolve  nell'alternativa,  o  che  Dio  non  do- 
veva creare  esseri  intelligenti,  o  crearli  privi  di  libertà; 
e  nell'un  caso  limitare  la  propria  onnipotenza,  o  nell*al« 
tuo  contraddire  a  sé  stesso.  Inferenze  che  equivalgono  a 
negarlo,  perchè  un  Dio  che  non  fosse  d*  infinita  potenza 
e  d*  infinita  sapienza  non  sarebbe  più  Dio  ^. 

Né  quelli  stessi  che  negano  resistenza  di  Dio,  e  quindi 
Fordine  provvidenziale  e  il  libero  arbitrio,  riescono  ad 
accordare  la  pratica  coi  loro  insani  principiL  Perché  men- 
tre, in  virtù  del  loro  postulato  che  il  pensiero  non  sia 
che  una  secrezione  del  cervello,  ed  ogni  nostra  azione 
sia  determinata  da  fattori  da  noi  indipendenti,  e  la  dot- 
trina  del  libero  arbitrio  sia  assurda,  ridicola,  insoste^ 
nibile^;  mentre,  dico,  potrebbero  per  ciò,  come  bene  av- 
verte il  Ghirìnghello,  «  essere  impunemente  furfanti,  vo- 
gliono invece  esser  creduti  fiori  di  galantuomini,  e  si  re- 
cherebbero ad  offesa  Tessere  tenuti  autori  di  azioni,  cui 
il  volgo  indotto  reputa  turpi  e  disoneste,  ma  che  dai  ma- 
terialisti non  possono  essere  qualificate  altrimenti  che 
come  necessarie E  mentre  talvolta  danno  in  impa- 
zienze ed  imbizzariscono,  ove  altri  non  possa  (e  ad  essi 
pare  non  voglia)  farsi  capace  delle  loro  teoriche,  non  si 


^  Lo  maggior  don  che  Dio,  per  sua  larghezza. 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bootate 
Più  conformato,  e  quel  ch*ei  più  apprezza, 

Fu  della  voloutà  la  liberiate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
£  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate.  [Parai,  e.  V). 
^  Proposizioni  dei  professori  Molescbott  e  Herzen  da  noi  re 
cate  a  p.  19  e  20. 
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avveggono  che  con  tale  procedimento. sono  èssi  i  primi 
a  òontraddirle;  laddove  il  solo  logico  e  più  spediente  prò* 
cedere  sarebbe  quello  di  suggerirci  una  pepsina  cere- 
brale od  un  qualdie  appropriato  regime  dietetico  che 
assimilasse  il  nostro  al  loro  cervello,  o  ne  mettesse  ri- 
spettivamente d'accordo  le  funzioni  ;  che  allora  saremmo 
in  grado  non  che  di  capire  il  loro  sistema,  d'inventarlo 
noi  stessi  ^.  » 

•  Ma  per  tornare  al  concetto  di  provvidenza,  d'onde  ha 
mosso  il  nòstro  ragionamento,  concluderemo  con  S.  Tom- 
maso che  <c  Dio  non  era  ad  altro  tenuto  verso  l'uomo 
che  a  porlo  in  grado  di  esercitare  utilinente  il  suo  libero 
arbitrio,  nel  quale  solo  però  risiede  la  determinazione 
dell'atto  e  del  fine  2.  »  E  perchè  questa  determinazione 
non  cada  in  fallo,  l'uomo  ha  un  mezzo  onnipotente  nel 
contrar  l'abito  di  considerarsi  in  ogni  istante  sotto  l'oc- 
chio onniveggente  di.  Dio,  di  aspirare  a  lui  denza  posa 

i  Cade  qui  a  proposito  il  seguente  brano  di  una  lettera ,  di 
Fénélon: 

«  Je  suppose  que  ia  femme  de  cet  hommé  [un  oppugnatore 
»  del  libero  arbitrio)  lui  est  infedéle,  que  son  fils'  lui  désobeit 
>>  et  le  méprìse,  que  son  ami  le  trabit,  que  son  domestique  le 
»  vole,  je  lui  dirai,  quand  il  se  plaindra  d*eux:  ne  savez-voud 
j»  pas  qu*aucun  d*eux  n*a  tort,  et  qu'ils  ne  soni  pas  libres  de 
»  faire  autrement?  Ila  sont,  de  votre  propre  aveu,  aussi  invin- 
x>  ciblement  nécessités  à  vouloir  ce  quils  veulent,  qu^une  pierre 
»  l'est  à  tomber  quand  on  ne  la  soutioat  pas.  Croyez-vous  que 
»  oet  bomme  prenne  une  telle  raison  enpaiement?  Croyez-vous 
»  quMl  excusera  iMnfidelité  de  sa  femme,  TiDsolenceet  IMngra- 
»  titude  de  son  fils,  la  trabtson  de  son  ami,  et  le  voi  de  son 
»  domestique?  N'est-il  pas  certain  que  ce  bizarre  philosopbe, 
»  qui  ose  nier  le  libre  arbitro  dansTecole,  le  supposera  comme 
»  indubitable  dans  sa  maison,  et  quMI  ne  sera  pas  moios  im- 
»  placable-  contro  ces  personnes  qùe  s'il  avait  soutenu  tonte  sa 
»  Tie  le  dog'me  de  la  plus  grande  liberto?  Il  est  dono  visible 
j>  que  cette  pbilosopble  n*en  est  pas  une,  et  qu'elle  se  dément 
»  elle-méme  sans  aucune  pudeur  ». 

2  In  libero  arbitrio  Deus  hoc  modo  agit,  ut  virtutem  agendi 
et  ministrety  et  ipso  operante  liberum  arbitriutn  agat  ;  sed  tamen 
detemiinatio  actionis  et  finis  in  potestate  liberi  arbitrii  constitui- 
tur  (Sum.  Theol.  De  libero  arbitrio).  La  qual  sentènza  racco- 
mandiamo al  signor  Herzen,  cbe  ha  preteso  di  farsi  di  S.  Tom- 
maso un  alleato  contro  il  libero  arbitrio,  come  abbiamo  veduto 
a  p.  19-20,  nota  3. 
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come  a  suo  ultimo  fine,  e  di  porre  la  regola  dell'operare 
nel  rispetto  di  quella  legge  morale,  che  lo  stesso  Cice- 
rone chiama  «  sempiterna,  immutabile,  diffusa  in  tutti,  e 
la  quale  a  ninno  è  lecito  di  disconoscere  e  di  preterire 
siccome  quella  che  jtìroviene  dallo  stesso  Iddio  1.  »  Allora, 
se  è  tentato,  conserva  i  mezzi  di  combattere  la  tentazio- 
ne; e  se  cade  sopraffatto  da  p'assaggiera  vertigine,  di  cui 
anche  i  migliori  sono  passibili  in  terra,  trova  ben  presto 
la  forza  di  redimersi  e  di  risorgere,  e  non  di  rado  di  cre- 
scere in  perfezione;  perchè  se  la  prova  è  necessaria,  non 
dobbiamo  dimenticare  che  èssa  si  opera  sotto  gli  occhi 
éél  Padre  che  ci  ha  creati. 

Un'altra  ombra,  abbìam  detto,  sorge  ad  oscurare  per 
molti  il  quadro  delle  divine  armonie,  e  a  ripiombarli 
spaventati  nel  dubbio;  e  quest'ombra  è  la  morte,  la 
quale  sembra  annientar  l' individuo  ed  escludere  Y  idea 
di  Provvidenza.  Si,  se  la  morte  fosse  l'annientamento 
dell'essere  ;  ma  se  invece  non  è  che  un'apparenza,  una 
trasformazione,  un  passaggio  dal  tempo  all'eternità, 
allora  quest'ombra  vana  sparisce,  e  la  morte  stessa  non 
è  più  che  un  ultimo  tratto  aggiunto  alla  perfezione  del 
quadro  ;  essa  è  nella  mano  di  Dio  ciò  che  è  in  noi  l'atto 
sovrano  della  ragione  e  della  volontà,  che  per  raggiun- 
gere, quanto  è  da  noi,  l'infinito,  spezza  e  calpesta  quei 
lacci  e  quei  lenocinii  che  assoggettano  l' intelligenza  ed 
il  cuore  alle  fralezze  terrene.  Veniamo  a  più  speciale 
discorso  di  questo  immenso  e  capitale  subbietto. 

1  De  Repuh,,  Lib.  Ili,  §  17. 
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CAPITOLO  V. 


U  immortalità  deii'airima. 


L*  immortalità  dell*  anima  amsoaa  potrebbe  dirsi  già 
dimostrata  da  quanto  d  è  accaduto  avvertire  della  sua 
natura  spirituale,  e  del  sentiùiento  religioso  che  pone 
l'uomo  in  cima  della  creazione,  quasi  anello  intermedio 
tra  questa  e  Dio.  Ma  Targomeiato  è  di  s^  alta  impor- 
tanza, le  sorti  dell'uomo  e  deirumanUA  vi  soao  si  stret- 
tamente connesse,  cosi  flagrante  è  il  pericolo  delle 
correnti  dottrine,  che  stimiamo  necessario  venire  a  una 
più  ampia  e  rigorosa  dimostrazione  di  questo  vero  fonr 
damentale.  Che  sebbene  il  solo  cristianesimo  sia  quello 
che  ne  rende  evidente  la  percezione,  e  ingeiiera  nell'uomo 
una  certezza  che  non  patisce  difetto  anche  qualora  non 
gli  sia  dato  risolvere  interamente  ogni  scientifica  dif- 
ficoltà; non  essendoci  noi  per  anco  addentrati  nel  sa- 
crario della  ragion  rivelata,  non  ci  varremo  in  questo 
luogo  che  dei  sussidii  del  naturale  discorso,  i  quali  non 
tarderemo  a  conoscere  già  di  per  sé  sufficienti  a  met- 
terci in  possesso  di  una  ragionevole  certezza. 

L'idea  stessa  che  in  noi  vive. della  nostra  immorta- 
lità si  presenta  come  il  primo  degli  argomenti  che 
dimostrano  la  realtà  di  questo  privilegio  essenziale 
dell'anima  umana.  E  per  vero,  in  qual  modo  avrebbe 
mai  potuto  questa  idea  ingenerarsi  nel  nostro  spirito 
mentre  tutte  le  sensibili  apparenze  delle  cose  sono  in 
contraddizione  colla  medesima?  Tutto  ha  termine  quag- 
giù, ogni  individualità  si  estingue  e  scomparisce  per 
sempre,  e  quando  l'uomo  muore,  quand'egli  è  morto, 
nulla  ci  dice  che  la  sua  distruzione  non  sia  completa 
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e  definitiva  come  quella  del  bruto  e  della  pianta.  Or 
come,  in  mezzo  alla  perenne  dissoluzione  di  tutto  quello 
che  ci  circonda,  avrebbe  potuto  Tuomo  concepire  Tidea 
della  propria  immortalità,  e  professarla  con  si  maravi- 
gliosa  costanza,  che  1  popoli  più  rozzi  ed  abbrutiti,  non 
meno  che  i  più  civili  e  sapienti,  1*  abbiano  in  ogni  tempo 
consacrata  con  pratiche  solenni  ed  universali?  Non  siamo 
quindi  necessitati  a  concludere  che  questa  idea,  della 
quale  ci  manca  ogni  sensibile  argomento,  e  che  non- 
pertanto vive  indelebile  nel  cuore  delFuomo,  ha  la 
ragione  della  sua  esistenza  nella  realtà  delF  oggetto 
chiassa  riflette? 

Più  ancora  che  questa  universale  aspirazione  aire- 
temo,  la  natura  stessa  dell*  anima  implica  Y  idea  della 
sua  immortalità.  Abbiamo  già  dimostrato  eh*  essa  non 
è.  né  può  essere,  una  modificazione  o  risultanza  del- 
lorganismo  corporeo,  col  quale  non  ha  nulla  di  comune 
in  quanto  alla  sua  natura,  essendo  essa  una  vera  e  pro- 
pria sostanza  immateriale,  semplice,  spirituale.  Ora, 
perchè  semplice,  cioè  scevra  ^d'ogni  composizione,  essa 
non  può  perire  per  decomposizione  come  il  corpo,  il 
quale  appunto  è  corruttibile  perchè  composto  ;  e  corrut- 
tibile in  guisa,  che  dagli  stessi  oggetti  nei  quali  si 
esercita  e  si  compiace  rimane  debilitato  ed  oppresso, 
mentre  nell'eccellenza  del  proprio  acquista  Tanima  sem- 
pre maggiori  forze.  Onde  V  idea  di  anima  è  cosi  stret- 
tamente congiunta  con  quella  di  immortalità,  che  ove 
non  siasi  perduto  l'intelletto,  come  dice  Platone,  forza 
è  concludere  che  noi  siamo  per  natura  immortali  1. 

1  Ciò  in  un  luog^o  del  XII  delle  Leggi,  che  avremo  occasione 
di  riferire  più  innanzi.    —   E  cosi  Cicerone,  nel    libro  de  Sene-- 

ctute,  %  XXI  :  Sie  mihi  persuasi eum  simplex  animi  natura 

Mset,  neque  haberet  in  se  quidquam  admixtum  dispar  sui  atque 
àissimile,  non  posse  eum  dividi;  quod  si  non  possiti  non  posse 
interire.  B  il  medesimo  ripete  nel  primo  delle  Tusculane.  — 
Né  altrimenti  si  esprime  Leibnitz  nel  suo  Sistema  Teologico,  dove 
dice:  La  sana  filosofia  e  la  Rivelazione  sono  d'  accordo  nelVinse^ 
gnarci  che  Vanima  essendo  una  sostanza  spirituale,  ossia  sema 
parti,  ossia  indivisibile,  è  naturalmente  immortale. 
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Che  se,  come  sostanza  spirituale,  ranima  è  di  sua 
natura  indistruttibile.  Dio  solo,  che  le  dà  Tessere,  po- 
trebbe al  nulla  ridurla  con  un  prodigio  che  non  sarebbe 
men  grande  di  quello  stesso  della  creazione.  Ma  il  so- 
spettare in  Dio  siffatta  volontà,  come  parve  lecito  a 
qualche  strano  intelletto,  il  supporre  che  il  più  splen- 
dido concetto  ch'egli  ha  sostanziato  sulla  gran  pagina 
del  mondo,  come  dice  S.  Leone  1,  che  il  solo  essere 
cji'  egli  ha  riempito  di  sé  e  fatto  degno  di  conoscerlo 
ed  adorarlo,  fosse  da  lui  condannato  a  venir  meno  come 
l'ultimo  verme  della  terra  ;  l'immaginare  che  mentre  né 
pure  un  atomo  del  creato  si  annienta,  egli  volesse  ap- 
punto la  distruzione  della  più  stupenda  delle  sue  opere 
visibiU,  volesse  ciò  che  nell'uomo^  sia  rispetto  alla  prole, 
sia  ai  parti  della  sua  intelligenza,  sarebbe  giudicato  in- 
concepibile insania;  tornerebbe  il  medesimo  che  impu- 
gnarne gli  essenziaU  attributi,  falsare  il  concetto  della  di 
lui  natura,  che  è  quanto  dire  negarlo.  No,  no;  si  ras- 
sicurino i  peritanti  :  Dio  ci  deve  l'immortalità  anche  per 
ragion  di  sé  stesso  2. 

Ed  infinita  é  veramente  la  serie  degU  argomenti  che 
concorrono  alla  dimostrazione  di  questo  vero  fondamen- 
tale. Come  ammettere  in  fatti  che  nature  così  diverse 
tra  loro,  quali  sono  l'anima  e  il  corpo,  debban  riuscire 
ad  un  medesimo  fine  ;  che  l'anima  potenziata  a  spaziare 
nel  mondo  delle  idee  e  a  vagheggiar  l'infinito,  sia  pur 
essa  destinata  a  morire  come  il  corpo,  che  vive  nella 
sola  soddisfazione  di  materiali  appetiti  ed  a  strumento 
di  quella?  Come  ammettere  che  l'anima,  la  facoltà  pen- 
sante e  volitiva,  la  quale  ha  forza  di  soggiogare  il  corpo 

i  Serm,  XVIII. 
'    2  Non  è  qui  luogro  di  spingerci  più  innanzi  in  un  ordine  di 
considerazioni,  cui  non  abbiamo  ancora  fornita  la  necessaria  pre- 
parazione; ma  non  possiamo  trattenerci  dal  ricordare,  fra  tanti 
altri,  questi  due  testi  biblici  : 

'    Deus  creavit  hominem  inexierminabilem,  ad  imaginem  simili^ 
tudinU  sua  (Sap.  II,  23). 

Deus  non  est  mortuorum,  sed  vivorum:  omnes  enim  vivunt  ei 
(Lue.  XX,  88), 
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con  assoluta  padronanza,  abbia  in  ultimo  a  ritrovarsi 
non  solo  in  parità,  ma  in  peggiore  condizione  di  quello? 
Avvegnaché  gli  elementi  del  nostro  corpo,  della  parte 
corruttibile  dell'essere,  si  dissolvano  bensì  ma  non  si 
annientino,  e  rimangano  materia  di  mille  riproduzioni, 
mentre  T  anima,  il  principio  intelligente  e  sovrano,  si 
risolverebbe  nel  nulla,  senza  differenza  dall'uomo  al 
bruto  ^. 

Ma  v'ha  di  più,  perchè  se  la  speranza  dell'immorta- 
lità fosse  vana,  il  sentimento  religioso  sul  quale  essa  si 
fonda,  e  che  abbiamo  veduto  esser  la  dote  preeccellente 
dell'uomo,  lo  renderebbe  anche  in  vita,  con  mostruosa 
contraddizione,  più  misero  degli  animali,  «  Imperocché, 
dice  Marsilio  Fidno,  gli  uomini  comunemente  pospon- 
gono molti  comodi  e  sopportano  molti  incomodi  della 
presente  vita  per  amore  o  per  timore  della  futura,  men- 
tre nessuno  degli  altri  animaU,  per  culto  divino  e  aspet- 
tazione dell'avvenire,  so  medesimo  dei  beni  presenti  pri- 
va. Àggiungesi,  che  noi  soli  lo  stimolo  della  coscienza 
continuamente  punge,  e  il  timore  della  divina  vendetta 
aspramente  tormenta;  onde  se  quella  fede  fosse  vana, 
nessun  essere  sarebbe  più  stolto  ed  infelice  che  l'uomo. 
Ma  perchè  poco  innanzi  abbiamo  detto  lui,  per  la  re- 
ligione, più  perfetto  che  gli  altri  apparire,  ei  verrebbe 
in  tal  modo  a  patire,  per  la  medesima  causa,  contrarii 
effetti,  d'essere,  cioè,  perfetto  sommamente  e  insieme 
sommamente  imperfetto,  e  perchè  solo  a  Dio  sapientis- 


^  Osserveremo  di  toIo  come  male  argomentino  taluni  all'im- 
mortalità  dell'anima  dei  bruti  dairessere  immateriale  essa  pure. 
Avvegnaché  altra  oosa  sia  rimmaterialità  dalla  spiritualità,  Tuna 
esprimendo  soltanto  negazione  di  materia,  e  T altra  importando 
eziandio  intelligenza  e  libertà  ;  condizioni  che  mancano  nei  bruti, 
la  cui  anima  non  è  per  conseguenza  che  un  essere  intermedio 
fra  la  materia  e  lo  spirito.  In  altri  termini,  essendo  T  anima, 
secondo  il  postulato  di  Aristotile,  proporzionata  alla  yita  deire&- 
sere  animato,  non  ha  ragione  di  sopravvivere  nel  bruto,  la  cui 
azione  si  esercita  nella  cerchia  della  pura  animalità,  e  non  si 
eleva  sul  passeggiero  fenomeno,  mentre  Tha  piena  e  necessaria 
neirnomo,  il  cui  termine  oggettivo  è  l'infinito  e  Teterno. 
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Simo  e  beatissimo  s' accosta,  di  qui  stoltissimo  e  mise* 
rissimo  diventare  1. 

E  non  solamente  rispetto  al  suo  ultimo  fine,  ma 
eziandio  nelle  diuturne  contingenze  della  vita  sarebbe 
l'uomo  il  più  imperfetto  ed  infelice  degli  esseri  creati, 
se  morendo  morisse  tutto,  come  si  esprime  un  altro 
grande  pensatore  italiano  2.  E  valga  il  vero:  fra  tutti 
gli  animali  l'uomo  è  quegli  che  nasce  più  debole,  più 
spoglio  di  naturali  difese,  più  inetto  a  provvedere  a  sé 
stesso,  e  perciò  più  bisognoso  di  aiuto;  è  l'essere  la 
cui  infanzia  si  prolunga  maggiormente,  i  cui  denti  ven- 
gon  più  tardi,  che  più  stenta  a  camminare  e  a  mettersi 
in  grado  di  perpetuare  la  specie.  Collocato  dalla  natura 
in  una  media  regione  di  tenebre  e  di  luce  intellettuale, 
vive  soggetto  a  ogni  maniera  di  affanni  ;  deluso  nell'in- 
cessante aspirazione  di  un  bene  che  mai  gli  è  dato  rag- 
giungere, incontentabile  nei  prosperi  avvenimenti,  incon^ 
sciabile  negli  avversi,  sovente  affetto  da*  infermità,  delle 
quali  la  sola  natura  umana  è  passibile;  e  per  ultimo, 
in  continua  trepidazione  dell'ora  che  deve  inesorabil- 
mente troncare  tutti  i  suoi  disegni,  i  suoi  conati,  le  sue 
speranze. 

Le  bestie  invece,  provvedute  fino  dal  nascere  di 
quanto  è  loro  necessario,  vestite,  armate  di  naturali  dife- 
se, e  guidate  da  un  sicuro  istinto,  si  trovano  costituite 
dalla  natura  per  guisa  che  i  loro  bisogni  e  le  loro  bra- 
me non  soverchino  i  mezzi  di  cui  sono  fornite  per  sod- 
disfarle; e  senza  sollecitudine  del  futuro  o  rammarico 
del  passato,  vivon  paghe  del  bene  presente,  provvedendo 
con  poca  pena  a  quanto  importa  alla  lor  vita  animale. 
Che  se  anche  ad  esse  convien  morire,  quanto  è  per  loro 
meno  amaro  un  tal  calice,  mentre  lo  bevono,  per  cosi 
dire  d'un  fiato,  senza  averlo  Ubato  a  sorso  a  sorso  nel 
pensiero  della  loro  mortalità  !  Onde  se  l'uomo  e  il  bruto 

i  Marsilio  Ficino,  nel  citato  suo  libro  Della  Religione  Cri- 
stiana,  cap.  I. 

^  Paolo  Sbonbbi,  neW Incredulo  tenza  tcusa^  par.  I,  cap.  30. 


I  SISTEMI  FILOSOFICI  111 

sortir  dovessero  in  fine  lo  stesso  fato,  ne  emergerebbe 
spontanea,  e  direm  quasi  necessaria,  la  mostruosa  con- 
clusione, che  meglio  conferissero  air  uomo  V  intempe* 
ranza,  1*  ingiasti2ia  -ed  il  vizio,  che  gli  procacciano  mag- 
gior somma  di  godimenti  immediati,  che  non  la  conti- 
nenza, l'onestà  e  la  virtù,  che  lo  privano  d*inflnite  sod- 
disfazioììi  presentì  in  vista  di  un  bene  futuro  che  non 
verrebbe  giammai  i. 

Tale  ansi  è  la  natura  dell'uomo,  che  dove  pure  ve* 
nisser  meno  le  cause  che  abbiamo  enumerate  del  suo 
patire,  non  fet  qv^sto  avrebb'  egli  raggiunto  quella  fe- 
licità cui  aspira  costantemente,  senza  che  mai  gli  sia 
dato  di  conseguirla  quaggiù;  mentre  vediamo  coloro 
che  più  sono  :spogU  delle  comuni  sollecitudini,  e  megho 
provvedati  d'ogni  terr^K)  conforto,  più  d'ogni  altro  ac- 
^isarne  1*  inanità,  ed  essere  appunto  i  più  felici,  se- 
condo le  ingannevoli  apparenze  di  questo  mondo,  quelli 
die  più  profondamente  risentono  il  tedio  dell'esistenza. 
Che  anzi,  come  avverte  il  JoufTroy  2,  può  l'infelice  tro- 
vare una  spede  di  conforto  nella  speranza  che  un  giorno 
venga  per  lui  a  cessare  il  rigore  della  fortuna,  e  negli 
sforzi  coi  quaU  egti  medesimo  si  adopera  a  questo  fine  ; 
mentre  neUa  nausea  dei  godimenti  non  v'ha  rifugio  se 
non  soccorre  il  pensiero  di  un'  altra  vita. 

Né  solamente  ci  premono  e  ci  contristano  le  miserie 
e  gli  affanni  del  comun  vivere,  ma  i  bisogni  eziandio 
dell'  intelletto  e  del  cuore,  ai  quali  invano  cerchiamo 
un'  adeguata  soddisfazione  quaggiù,  dove  nulla  risponde 
alle  nostre  migliori  facoltà,  che  si  dibattono  in  una  lotta 
incessante  eoU'inferiore  natura.  «  Avete  mai  osservato 
(dice  il  Giuria  con  sublime  eloquenza  3),  avete  mai  os- 
servato nella  notte  dei  mari,  tra  le  scosse  della  tempe- 


^  Che  è  ciò  appunto  cbe  vediamo  costantemente  accadere  nel 
naufragio  della  ftde  reUgiosa^  nella  quale  s'incardina  la  credenza 
del r immortalità  dell'anima. 

2  Méìanges  philosophiques,  1833,  p.  403. 

3  Op.  cit.,  p*  SI. 
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sta,  come  l'ago  magnetico  della  bussola  tremi,  si  agitì^ 
si  raggiri  in  cerca  di  un  puntp  che  voi  non  vedete? 
L' irrequietudine  di  queir  ago  non  vi  assicura  che  in 
qualche  parte,  sia  pure  remotissima,  vi  ha  cosa  che  lo 
attrae  come  a  suo  centro  e  punto  di  riposo?  Ebbene: 
nel  viaggio  tempestoso  ;di  questa  vita,  quelFarcana  ir- 
requietudine deirago  è  dentro  di  noi;,  è  la  febbre  su- 
blime del  genio  che  tende  al  suo  principio  ;  è  la  pupilla 
dell'anima  che  cerca  il  raggio  intellettuale  del  vero  ;  è 
un  profondo  bisogno  del  cuore  che  cerca  amore  e  ri- 
poso, e  deluso  sempre  scoppia  in  quel  geaiito  inenar- 
rabile delle  umane  generazioni,  che  tutto  è  vanità  sulla 
terra  'l.  » 

E  per  vero,  chi  fu  mai  che  fosse  pago  del  proprio 
sapere,  il  quale  quanto  è  maggiore  secondo  la  estima- 
zione degU  uomini,  tanto  più  fa  sentire  quel  che  ci  man- 
ca ?  e  noto  è  il:  detto  dell'  antico  sapiente  :  —  Questo 
soltanto  io  so  che  nulla  so,  —  E  chi  di  noi  non  si  ac- 
corge dell'  umana,  insufficienza  a  investigare  le  cause, 
a  coordinare  i  fenomeni,  a  dedurne  sicure  conclusioni, 
le  quali  sempre  ci  sfuggono  non  solo  per  debolezza  della 
ragione,  ma  per  gli  impedimenti  che  i  sensi,  l'imma- 
ginativa e  le  cause  esterne  oppongono  alla  perfetta  in- 
tuizione, cui  invano  aneliamo,  dei  secreti  deUa  natura 
e  di  Dio  ?  Né  il  cuore  è  megho  avvantaggiato  dello  spi- 
rito ;  che  anzi  laddove  più  c'incalza  il  bisogno  di  amare 
che  di  sapere,  più  rare  e  più  fuggevoh  sono  le  gioie 
del  sentimento  che  quelle  dell'intelletto.  Il  cuore  non 
trova  che  per  lampi  corrispondenza  adeguata  agU  affetti 
dei  quali  è  capace;  e  quando  pur  gli  sia  dato  di  gu- 
stare il  ricambio  di  quello  sopra  tutti  onnipotente,  che 
è  il  culmine  delle  delizie  terrene,  e  che  del  resto  non 
dura  che  radicato  in  un  pensiero  immortale  ;  quante 
volte  nel  rimirare  quelle  amate  sembianze  in  cui  sembra 
immedesimarsi  la  nostra  vita,  non  sorge  a  dilaniarci  il 

i  Vanitas  vanitatum,  et  omnia  vaniias,  JBecle.,  I,  2. 
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pensiero  di  quell'istante  che  Tuno  o  F altro  farà  pre- 
cedere al  yarco  che  tutti  quanti  ci  attende  !  Talché  lo 
spirito  e  il  cuore,  tutto  insomma  il  nostro  essere  non 
vive  che  una  vita  di  affanni  e  d'incertezze,  sospirando 
di  continuo  al  possesso  di  un'altra  vita,  vita  eterna  ed 
indefettibile,  la  vera  vita,  dove  infine  ci  sia  dato  di  con- 
seguire il  compimento  delle  nostre  aspirazioni  e  la  pie- 
nezza dell'essere. 

Un'altra  considerazione  di  gran  momento,  come  bene 
osserva  il  Balmes  1,  è  che  il  più  degli  uomini  costretti 
a  provvedere  alle  stringenti  necessità  della  vita,  e  man- 
canti d'agio  e  di  mezzi  per  addentrarsi  nelle  alte  spe- 
culazioni dell'intelletto,  consumano  l'esistenza  senza 
altro  esercizio  della  mente  da  quel  che  importa  il  bi- 
sogno del  loro  stato;  ond'è  che  dell'immenso  capitale 
di  forze  intellettive  e  morali  di  cui  è  dotata  l'umanità, 
non  vediamo  impiegarsene  nel  mondo  che  una  minima 
porzione.  Se  l'anima  sopravvive  al  corpo,  non  ripugna 
che  queste  doti  non  si  sviluppino  più  largamente  quag- 
^ù,  perchè  le  aspetta  un'  eternità  dove  potranno  eser- 
citarsi in  tutta  la  loro  ampiezza;  ma  se  non  v'ha  altra 
vita  che  la  presente,  qual  sapienza  sarebbe  quella  che 
ci  dotasse  di  facoltà  che  a  nulla  debbon  servire? 

Né  della  stessa  nostra  esistenza  potremmo  farci  una 
adeguata  ragione,  quando  la  vita  presente  non  si  col- 
legasse con  una  vita  futura,  e  i  destini  dell'uomo  sulla 
terra  non  fossero  congiunti  con  quelli  di  un  altro  mondo. 
Considerando  infatti  il  corso  dei  mondani  eventi,  noi  li 
vediamo  procedere  senza  rispetto  alcuno  a  popoli  e  ad 
individui,  i  quali,  come  amminicoli  di  una  gran  mac- 
china, dopo  aver  servito  per  un  istante,  spariscono  da 
sé  medesimi,  e  quante  volte  imbarazzino  U  general  mo- 
vhnento,  vengono  stritolati  senza  pietà.  Se  dunque  la 
^ta  di  quaggiù  si  consideri  come  un  transito  dalle  cose 
terrene  alle  celesti,  dal  temporale  all'eterno,  ben  si  com- 

*  Btica,  cap.  28. 
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prende  la  ragione  cosi  delle  parziali  vicissitudini  del- 
l'individuo, che  delle  grandi  catastrofi  dell'umanità, 
che  si  presentano  come  mali  di  un  momento,  e  come 
prove  compensate  coU'acquisto  di  una  interminabile  fe- 
licità. Ma  se  l'anima  muore  col  corpo,  qual  provvidenza 
sarebbe  quella  che,  dopo  averci  fornito  d'intelligenza, 
di  amore,  di  volontà,  di  aspirazione  all'eterno,  ci  risol- 
vesse in  un  pugno  di  polvere  che  il  vento  sperde? 

Oltre  le  prove  che  abbiamo  fin  qui  dedotte  dalla  na- 
tura spirituale  dell'anima,  da' suoi  bisogni  morali,  dal- 
l'invincibile istinto  che  la  trasporta  oltre  lo  spazio  ed* 
il  tempo,  ci  resta  a  far  parola  di  una  che  tutte  le  altre 
supera  ed  illustra,  siccome  quella  che  ha  la  sua  radice 
nella  coscienza,  in  quella  parte  del  nostro  fóro  interiore 
che  non  patisce  fallacia,  che  invano  gli  allettamenti  del 
senso  e  i  sofismi  della  ragione  si  studiano  di  soffocare. 

Tornando  per  un  momento  su  ciò  che  in  tal  proposito 
abbiamo  altre  volte  discorso,  ripeteremo,  essere  la  co- 
sdenza  il  sentimento  che  tutti  abbiamo  del  bene  e  del 
male,  del  giusto  e  dell'ingiusto,  del  merito  e  del  deme- 
rito, in  una  parola,  della  giustizia  universale,  il  cui  cri- 
terio è  in  noi  immedesimato  con  quello  stesso  di  Dio. 
Ma  questa  originale  giustizia,  che  parla  a  noi  per  Y  or- 
gano della  coscienza,  ed  è  tipo  e  sanzione  delle  giustizie 
terrene,  ha  pur  essa  mestieri  d'una  sanzione  piena  ed 
indeffettibile  quale  è  richiesta  dalla  sua  stessa  natura. 

Or  dove  e  quando  questo  sovrano  diritto  conseguirà 
la  propria  soddisfazione?  Non  già  nel  mondo,  come  è 
ben  chiaro,  perchè  a  una  giustizia  infinita  si  compete 
una  sanzione  che  eccede  i  termini  di  questo  campo  fini- 
to; e  quelli  che  giustamente  chiamiamo  in  terra  i  se- 
gni della  mano  di  Dio,  tanto  sopra  i  perversi  che  sópra 
i  buoni,  non  sono  che  avvertimenti  o  conforti,  coi  quali 
piace  talvolta  alla  sua  misericordia  di  ammonirci,  e  non 
già  un'adeguata  bilancia  fra  i  meriti  o  i  demeriti  del- 
l'uomo e  le  ragioni  della  divina  giustizia. 

Né  sia  chi  dica  che  la  giustizia  umana  ne  tenga  al- 
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meno  in  certo  modo  le  veci.  Avvegnaché  prescindendo 
dalle  alte  ragioni  d*  incompetenza  fra  la  colpa  e  la  pena, 
che  abbiam  pur  ora  accennate,  è  da  avvertire  primie^ 
ramente,  che  la  giustizia  umana  non  raggiunge  col 
suo  braccio  che  pochi,  e  delle  opere  di  questi  la  minor 
parte;  in  secondo  luogo,  ch'essa  punisce  solo  e  non 
prema;  ed  ancora,  che  è  soggetta  ad  infinite  fallacie, 
come  importa  la  nostra  manchevole  natura,  tanto  che 
non  di  rado  si  converte  essa  stessa  in  diretta  o  indi- 
retta violas^ione  di  queir  eterna  giustizia  in  cui  nome 
si  aiToga  di  giudicare  1. 

Si  dirà  forse  che  a  ristoro  di  questi  difettivi  giudizi! 
intervenga  la  pubblica  opinione  coU' onorar  Tuomo  giu- 
sto ed  infamare  il  perverso?  Ma  quand'anche  a  tal 
suffragio  si  potesse,  per  un  momento,  attribuire  il  va- 
lore di  sufSciente  soddisfazione,  quanti  delitti  non  sfug- 
gono alla  conoscenza  degh  uomini,  quante  virtù  non 
passano  inavvertite,  o  coperte  di  un  casto  velo  che  non 
si  può  rimuovere  senza  violarle  !  Ed  in  fine,  quanto  non  è 
fallace  la  pubbhca  opinione,  la  quale  sovente  ad  altro  non 
riesce  essa  pure  che  ad  aggravare  i  rigori  della  fortuna  ! 

Ovvero,  a  sanzione  della  giustizia  divina,  si  allegherà 
Fargomento  della  interna  soddisfazione  del  giusto  e  del 
rimorso  dell'empio?  Emana,  non  v'ha  dubbio,  dal  bene 
oprare  un'intima  pace,  una  gioia  che  innonda  il  cuore 
dell'uomo  ;  ma  è  altresì  non  men  vero  che  il  suo  prezzo 
è  sovente  assai  grave  alla  natura,  che  sofire  e  piange 
fra  le  amarezze  e  i  dolori  in  cui  si  esercita  e  si  affina 
la  virtù.  Il  rimorso,  per  lo  contrario,  rode  bensì  da 
principio  il  cuore  dell'empio,  ma  più  egli  persevera 
neUa  colpa,  più  si  attutisce  quell'ansia,  e  non  di  rado 
riesce  ad  assopir  la  coscienza  e  a  riposarsi  in  una  spa- 
v^tevole  tranquilhtà. 

1  Già  tremila  anni  deplorava  Tantica  sapienza  questo  disor» 
dine,  che  durerà  quanto  il  mondo  :  Vidi  sub  sole  in  loco  ju^ 
dica  impietatem,  et  in  loco  justitia  iniquitatem.  E  come  dobbia* 
mo  dir  noi,  sogpriungeva :  Bt  dixi  in  corde  meo:  Justum  et  im- 
muni judicahit  Deus.  Eccle.,  Ili,  16  e  17. 
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Fosse  almeno  il  sentiero  deJla  virtù,  se  non  fiorito  e 
ridente,  d*  incesso  facile  e  piano,  e  quello  della  colpa 
seminato  di  triboli  e  d' inciampi,  che  lo  rendessero  for- 
midabile a  ognuno  che  in  quello  osasse  di  avventurarsi! 
Ma  il  fatto  corre  precisamente  al  contrario,  che  ogni 
facilità  è  data  al  vizio,  ogni  ostacolo  opposto  alla  virtù. 
L'avaro,  il  mendace,  il  lussurioso,  il  violento  non  si  pe- 
rita intorno  ai  mezzi  di  soddisfare  ai  suoi  più  sozzi 
appetiti,  e  se  debole  si  aiuterà  coir  astuzia,  se  potente 
coir  audacia,  e  troverà  mille  modi  per  ricoprire  il  de- 
litto 0  per  sfidare  la  legge.  Né  tema  del  giudizio  degli 
uomini,  troppo  educati  oramai  a  inchinarsi  alle  colpe 
fortunate.  La  virtù,  invece,  ha  per  compito  di  sottomelr 
tere  i  sensi,  sofiocar  le  passioni,  tollerare  i  disagi,  dir 
sprezzar  le  ricchezze  che  la  insidiano,  rifuggir  dai  pia- 
ceri che  la  corrompono,  respingere  le  lodi  che  la  sedu- 
cono, combattere  insomma  ad  oltranza  le  blandizie  e  le 
cupidigie  che  più  tentano  il  cuore  dell'uomo,  e  soppoiv 
tare  sovente  la  sconoscenza  ed  i  dileggi  del  mondo. 

Or  mentre  le  sorti  dell'uomo  giusto  e  del  reo  sono 
quaggiù  si  stranamente  invertite,  dovrebber  esse,  oltre 
la  cerchia  del  tempo,  non  aver  correttivo  che  coU'essere 
equiparate  nel  nulla?  E  quando  il  giusto  crederà  di 
cogliere  in  morte  la  palma  di  tante  lotte  magnanime, 
di  tante  difiicoltà  superate,  del  sacrificio  di  tutto  ciò 
che  la  natura  più  fortemente  appetisce,  di  tanto  bene 
operato  sovente  fra  il  sarcasmo,  U  disprezzo  e  le  perse- 
cuzioni del  mondo,  di  tanta  fede  nella  divina  giustizia» 
sarebbe  invece  pareggiato  all'iniquo,  e  con  lui  precipitato 
nel  nulla?  E  quando  il  reo  chiude  nell'impenitenza  l'ini- 
qua vita,  tanti  eccessi  da  lui  commessi,  le  ricchezze  male 
acquistate,  T  innocenza  oppressa,  la  fede  conculcata,  gli 
inganni,  le  insidie,  le  seduzioni,  gli  abbominevoU  esempi, 
questo  cumulo  di  colpe  e  di  misfatti  andrà  impunito  a 
terminare  nel  nulla?  Il  reo  avrebbe  avuto  ragione  di 
confidare  nella  total  distruzione  del  proprio  essere,  sa- 
rebbe il  solo  esaudito,  e  il  giusto  avrebbe  invano  sperato?. 
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Eccoci  di  fronte  al  dilemma  cui  fa  capo  tutta  la  no- 
stra argomentazione  ;  o  ammettere  il  dogma  della  nostra 
sopravvivenza,  o  negar  la  giustizia,  la  morale,  la  co- 
scienza, Dio;  e  con  questa  negazione  crollare,  insieme 
coi  fondamenti  della  ragione,  quelli  dell*  umana  società. 
La  scelta  non  fu  dubbia  presso  gli  stessi  pagani,  cardine 
delle  cui  religioni  fu  sempre  l'immortalità  dell'anima 
umana,  un  giudizio,  pene  e  premii  nella  vita  futura. 

Socrate,  condannato  a  bere  la  cicuta,  consola  gli  amici 
che  deploravano  la  imminente  sua  fine  col  dimostrare 
che  l'anima  non  muore,  e  che  la  morte  non  è  per  l'uomo 
dabbene  che  il  passaggio  ad  una  vita  migliore.  E  dopo 
aver  stabiUto  che  l'anima  è  spirituale  e  distinta  dal 
corpo,  cosi  prosegue:  «  L'anima  del  giusto,  partendo 
da  questo  mondo,  sen  va,  come  promettono  le  antiche 
tradizioni,  a  Dio  buono  e  saggio  in  luogo  di  natura 
alla  sua  conforme,  cioè  puro  e  spirituale,  detto  perciò 
a  ragione  mondo  invisibile,  e  raggiunta  la  sua  meta, 
entra  in  possesso  della  felicità,  immune  da  errore,  da 
timore,  da  amore  disordinato,  e  da  tutte  le  miserie  di 
questa  vita,  e,  come  dicesi  dagl'iniziati,  va  a  spaziare 
nell'eterno  insigne  cogli  Dei  1.  » 

Platone,  quel  sovrano  intelletto  cui  la  stessa  cristia- 
nità ha  conservato  il  nome  di  divino,  dopo  aver  esposte 
nel  suo  Fedone  le  più  alte  dottrine  che  la  pura  ragione 
abbia  escogitate  intorno  l'anima  umana,  parlando  al- 
trove degU  ufficu  da  rendersi  ai  defunti,  cosi  si  esprime  : 
«  È  necessario  prestar  fede  in  ogni  cosa  agli  antichi, 
ma  soprattutto  quando  dicono  che  l' anima,  nella  quale 
veramente  consiste  la  nostra  individualità,  il  nostro  Io, 
per  la.  quale  siam  quel  che  siamo  anche  nella  vita  pre- 
sente, è  una  sostanza  immortale,  totalmente  distinta 
dal  corpo,  la  quale  anderà  dopo  morte,  come  dice  la 
tradizione,  a  ritrovare  altri  Dei,  cui  render  conto  delle 
proprie  azioni;  la  qual  cosa  quanto  sarà  consolante  per 

^  Nel  Fedone  di  PUtone. 
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chi  abbia  giustamente  vissuto  sulla  terrà,  tanto  sarà 
tremenda  per  il  malvagio,  il  quale  non  troverà  allora  a 
chi  ricorrere  per  isfuggire  ai  meritati  castighi.  Cosi 
essendo  le  cose,  non  dobbiamo  consumarci  nell'afflizione, 
né  credere  che  quelle  spogUe  che  deponiamo  nel  sepólcro 
siano  la  vera  persona  che  ci  fu  già  cosi  cara,  ma  si  che 
quel  figlio,  quel  padre,  queir  amico,  cui  rendiamo  piàn- 
gendo gli  estremi  ufficii,  è  partito  per  un'  altra  regione, 
dove  a  nostra  volta  ci  attende.  E  questo  bisogna  cre- 
dere a  meno  di  aver  perduto  l'intelletto^.  » 

Mille  testimonianze  di  egual  natura  abbiamo  in  Ci- 
cerone, del  quale,  oltre  le  già  riferite,  ci  piace  di  ag- 
giungere pur  quella  che  si  ha  nel  Sogno  di  Scipione, 
dove  fa  dire  dall'Africano  al  nipote:  «  Sappi  che  per 
tutti  coloro  i  quali  conservarono,  aiutarono  e  accrebbero 
la  patria,  v'ha  in  cielo  un  luogo  certo  e  stabilito,  dove 

si  godono  beati  una  vita  sempiterna e   quelli  sdii 

veramente  vivono,  che  sciolti  dalle  catene  del  corpo  se 
ne  volarono  come  da  un  carcere  ;  avvegnaché  la  morte 
non  sia  che  un  passaggio  al  coro  dei  celesti  per  chi 
bene  operò  nel  corso  della  sua  vita  mortale  2.  » 

Né  altrimenti  sentirono  Virgilio,  Seneca,  Epitteto  e 
tutti  i  più  nobili  ingegni  dell'epoca  pagana  ;  e  lo  stesso 
Celso,  epicureo  del  secondo  secolo,  e  acerrimo  avversario 
del  cristianesimo,  non  solo  chiama  impreteribile  il  dog- 
ma dell'  immortalità  dell'anima,  e  confessa  aver  ragione 
i  cristiani  nel  credere  che  chi  vive  santamente  sia  ri- 
compensato dopo  la  morte,  e  che  il  malvagio  sia  con- 
dannato a  eterni  supplizi!,  ma  soggiunge  «  esser  questa 
la  credenza  del  genere  umano  3.  y^ 

E  se  vorremo  portare  il  nostro  sguardo  sopra  più  an- 
tiche e  più  remote  regioni,  in  tutte  ne  troveremo  testi- 


^  Nel  XII  delle  Leggi,  E  nel  Cratylon  avverte  che  le  dottrine 
anticbissime  degli  Orfici  erano  fondate  sul  dogma  deirimmor«- 
talità  deiranlma. 

«  De  Bepuhlica,  lib.  VI,  7,  8. 

3  Obigbnb,  Contra  Ceìsum,  lib.  Vili,  49. 
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monianze  non  meno  irrefragabili  e  costanti.  La  fede 
degli  Egiziani  neir  immortalità  dell*  anima  è  attestata 
cosi  dagFinni  funebri  sino  a  noi  pervenuti,  che  dal  co- 
stume di  mummificare  i  cadaveri  e  custodirli  in  monu- 
menti indistruttibili  perchè,  alla  fine  del  mondo,  le  ani- 
me potessero  ritrovare  intatti  i  loro  corpi.  E  Erodoto, 
Diodoro,  Plutarco  ci  descrivono  persino  la  forma  in  cui 
quei  popoli  ritenevano  che  si  facesse  nell'altra  vita  il 
giudizio  del  bene  e  del  male  1.  Presso  gl'Indiani  ab- 
biamo in  prova  la  dottrina  della  metempsicosi,  per  la 
quale  intendevano  che  le  anime  dei  defunti,  dopo  il 
giudizio  del  supremo  Dio,  passassero  per  successive 
trasmigrazioni  in  altri  uomini,  o  in  animaU,  finché,  se* 
condo  le  opere,  o  fossero  assorte  in  Brama  sommo  bene, 
o  condannate  ad  una  interminabile  miseria  2.  Gli  antichi 
libri  cinesi  e  il  Zend-Avesta  persiano  si  accordano  mi- 
rabilmente coi  libri  bibUci  nel  riconoscere  che  la  retri- 
buzione del  bene  e  del  male  sarà  piena  e  indefettibile 
peli' altra  vita  3.  Giulio  Cesare,  e  Strabene,  e  l'Edda 
scandinava  ci  attestano  come  il  dogma  dell' immortaUtà 
dell'anima  fosse  comune  ai  Galli,  ai  Germani  e  alle 
nordiche  genti  dell'Europa.  E  Colombo  e  gU  altri  sco- 
pritori dell'America  ritrovarono  un'eguale  credenza  in 
quelle  remote  e  sconosciute  contrade. 

Le  stesse  scoperte  paleontologiche,  che  d' ordinario  si 
vorrebbero  far  servire  ad  intenti  tutt' altro  che  sopra- 

*  Erodoto,  lib.  I,  e.  123.  —  Diodoro,  lib.  I,  e.  51.  —  Plu- 
tarco, d'Iside  ed  Osiride. 

^  PoLiBR,  Mithologie  des  Indiens,  t.  II,  e.  15. 

3  Se  è  vero,  come  taluni  opinano,  che  le  dottrine  di  Con- 
fucio e  di  Budda  siano  meno  affermative  od  anche  contraddicenti 
al  dogma  dell*  immortalità  dell*  anima,  vuoisi  avvertire  ch'essi 
furono  due  riformatori  comparativamente  recenti,  ed  in  tal  caso 
in  piena  contraddizione  colle  primitive  dottrine  dei  loro  padri.  B 
ben  a  ragione,  a  chi  accusava  i  Cinesi,  come  oggi  fa  il  Btichner, 
di  non  ammettere  1*  immortalità,  rispondeva  lo  stesso  Voltaire, 
che  per  disingannarsi  ils  n*avaient  qu*à  lire  les  édits  des  empe* 
reurs  de  ce  vaste  pays,  et  ils  y  auraient  vu  que  partout  il  y  est 
parie  de  VMre  suprème,  vengeur  et  rémunérateur  (Dict.  Ency- 
clop.,  art.  Chine). 
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mondani,  vengono  ad  attestare  esse  pure  come  il  sen- 
timento della  sopravvivenza  dell'  anima  fosse  proprio  al 
genere  umano  anche  nelle  epoche  preistoriche,  come 
oggi  si  dicono.  Avvegnaché  gli  ossuarii  scoperti  nei  ter- 
reni quaternari,  e  quello  specialmente  della  caverna  di 
Aurignac  neir  Alta  Garonna  descritto  da  Lartet,  ci  di- 
mostrino nei  funebri  banchetti  che  accompagnavano  le 
inumazioni,  nelle  armi,  nei  vasi  e  nelle  vivande  che  si 
ponevano  accanto  ai  trapassati,  e  nelle  pietre  ciclopiche 
coUe  quaU  si  precludeva  alle  fiere  l'ingresso  dei  sepol- 
cri, che  fin  d'allora,  come  poi,  come  sempre  e  in  ogni 
luogo,  era  creduto  che  colla  morte  del  corpo  non  veniva 
a  cessar  tutto  l' uomo,  col  quale  i  sopravviventi  si  man- 
tenevano in  un  commercio  spirituale  1. 

E  per  stringere  in  una  sola  le  testimonianze  di  tutti 
i  popoli  e  di  tutti  i  tempi,  basti  avvertire  che  il  cardine 
di  ogni  religione  è  appunto  questa  credenza;  avvegna- 
ché la  parola  stessa  di  religione  altro  non  significhi 
che  legame  tra  V  uomo  e  Dio,  tra  il  tempo  e  l' eternità, 
il  quale  sarebbe  impossibile  senza  il  sopravvivere  del- 
l' anima  2.  Ora  siccome  nessun  popolo  è  vissuto  senza 
religione,  così  tutti  han  condiviso  questa  credenza;  e 
il  testimonio  universale,  perpetuo,  di  tutto  il  genere 
umano  è  per  sé  solo  bastante  a  confondere  la  pervica- 
cia di  chi  tenta,  coli' impugnarla,  ridurre  l'uomo  all'ab- 
biezione  del  bruto  3. 


^  Ed.  Labtbt,  Sur  une  ancienne  station  humaine  avec  iépul- 
ture  contemporaine  des  grands  mammifere^  reputés  caractéristiquet 
de  la  dernière  période  géologique.  Paris  1861. 

^  Vinculo  pietatii  obstricti  Deo  et  religati  sumut;  unde  ipsa 
Beligio  nomen  accepit.  Lactantius,  Div.  Inst,  IV,  28. 

3  E  si  richiede  tutta  rintrepidità  di  un  Btichner  per  dire 
che  l'antichità  non  professava  questa  credenza,  mentre  1* anti- 
chità tutta  quanta,  come  dice  il  Giurìa  (p.  218)  «  si  svolge  dai 
suoi  veli  sepolcrali  e  si  rizza  dinanzi  a  noi  per  attestare  il  con- 
trario. »  Qualche  altro  scrittore  ha  tentato  di  negare  ad  alcuni 
selvaggi  ogni  sentimento  religioso;  ma  dove  ciò  non  sia  pro- 
venuto dal  desiderio  di  servire  a  una  cattiva  causa,  è  sempre 
Teffetto  di  poca  cura  neir osservare,  come,  a  proposito  deglMa* 
digeni  della  Nuova  Zelanda,  ha  provato  C.  B.  Tjrlor,  nel  Con* 
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E  qui  cade  in  acconcio  T  autorità  del  filosofo  gine- 
vrino, tanto  maggiormente  opportuna  quanto  più  spesso 
invocata  dai  liberi  pensatori;  il  quale  così  si  esprime 
intorno  questo  argomento:  «  Quando  io  non  avessi  al- 
tra prova  dell'  immortalità  delF  anima  che  il  trionfo  del 
reo  e  l'oppressione  del  giusto  in  questo  mondo,  ciò  solo 
basterebbe  a  non  lasciarmene  dubitare.  Una  si  manifesta 
contraddizione,  una  sì  mostruosa  dissonanza  in  mezzo  alla 
universale  armonia,  mi  sforzerebbe  sempre  a  risolvere  la 
questione  in  questo  modo,  che  tutto  non  finisce  insiem 
colla  vita,  e  che  in  morte  tutto  rientra  neir  ordine  1.  » 

Che  se  l'egoismo  e  le  cupidigie  dell'età  nostra,  scossa 
l'autorità  dei  secoli,  della  fede  e  della  ragione,  com- 
battono con  più  audacia  che  mai  il  mondo  vedesse  per 
sradicare  dai  cuori  il  sentimento  della  vita  avvenire  e 
licenziare  gli  uomini  ad  ogni  perversità,  Dio  ci  ammo- 
nisce col  testimonio  dei  fatti  dove  approdi  l' intento  di 
francar  l'uomo  dalla  dipendenza  di  lui,  e  nella  deso- 
lazione ci  riconferma  che  in  lui  solo  è  da  porre  ogni 
speranza.  Desolazione  e  speranza,  che  uno  dei  più  stre- 
nui campioni  che  abbia  avuto  a' giorni  nostri  la  verità, 
compendia  in  questa  pagina  eloquente  colla  quale  ci 
pace  di  terminare. 

«  Quante  volte  fermo  lo  sguardo  sopra  il  teatro  del 
mondo,  mi  si  distende  dinanzi  un  vasto  e  permanente 
spettacolo  di  disordine  e  d'ingiustizia;  osservo  una  se- 
quela di  catastrofi,  che  s'intrecciano  e  si  succedono 
come  i  flutti  di  un  mare  in  tempesta;  odo  rintronarmi 
air  orecchio  la  più  strana  confusione  di  linguaggio  e  di 
idee,  il  bene  chiamato  male,  e  male  il  bene.  Vedo  il 
regno  dell'errore  dilagante,  la  verità  oscurata  e  con- 
traddetta, l'egoismo  e  i  materiali  interessi  soH  stimoli 
air  operare,  le  più  nobili  facoltà  dell'  animo  inviUte  nella 
mollezza  e  nella  perfidia,  in  mille  luoghi,  in  mille  di- 
grosso archeologico  di  Norwich  nel  1868,  contro  Lubbock,  che 
sembrava  inclinare  a  quella  opinione. 

*  ornile,  lib.  IV. 
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verso  guise  la  religione  vilipesa  e  calunniata,  la  piirità 
dei  costumi  ormai  per  tutto  scomparsa^  il  vizio  impu- 
nito, lo  scandalo  trionfante,  scellerati  in  divisa  di  gente 
onesta;  vedo  i  disagi,  le  privazioni,  gli  oltraggi  com- 
pagni inseparabili  della  virtù,  Y  immensa  maggioranza 
dell' uman  genere  condannata  da  un  mostruoso  ordine 
30ciale  a  languire  nella  miseria,  le  passioni  e  le  cupi- 
digie giganteggiare  scuotendo  ogni  base  dell'  ordin 
pubblico  e  della  stabilità  degli  imperi.  Ecco  lo  spetta- 
colo che  ci  presenta  la  terra. 

.  >  Ma  forsechè  la  mia  fede  vacillerà  in  tanto  pelago 
e  verrà  meno  a  sé  stessa?  No,  no;  essa  mi  dice  che 
tutto  non  è  finito  con  questa  vita,  e  che  il  giorno  delle 
solenni  riparazioni  verrà.  Dal  seno  delle  generazioni 
s'innalza,  come  dice  S.  Paolo,  un  perpetuo  grido  di 
aspirazione  verso  l'eterno;  l'intera  umanità,  fra  i  ge- 
miti, le  ansie  e  il  disordine  che  la  travolge,  anela  co- 
stantemente al  suo  vero  fine;  dal  fondo  di  questa  valle 
di  lacrime  essa  invoca  una  pace,  una  gloria,  una  libertà, 
una  giustizia,  che  non  sono  di  questa  terra;  sospira  il 
giorno  delle  immortali  soddisfazioni.  E  questo  giorno 
verrà;  giorno  in  cui  tutti  saremo  giudicati,  nel  quale 
andran  confusi  e  puniti  gli  spregiatori  di  Dio  e  della 
sua  legge,  e  benedetti  e  rimunerati  coloro  che  in  lui 
avran  confidato.  Questo  giorno  verrà,  non  l'obliate,  per- 
chè la  nostra  anima  è  immortale  1.  » 


'i  Ravionan,  47»  Conferenza, 
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Religiosità  dei  grandi  Naturalisti. 


Trei  physict,  duo  athei,  dice  il  Buchner  neir  esordire 
della  nota  sua  opera:  Forza  e  materia.  Della  quale  inte- 
ressata sentenza,  oltre  quanto  abbiamo  detto  in  più  luoghi 
di  questo  libro,  e  specialmente  in  nota  a  pag.  86,  stimiamo 
nostro  debito  il  dimostrar  la  fallacia  colle  più  perentorie 
testimonianze  che  si  ritraggono  dalla  vita  e  dalle  opere  degli 
scienziati,  cui  veramente  il  mondo  ha  tributato  in  ogni  tempo 
il  titolo  di  grandi. 

Accenneremo  di  volo  che  anche  i  più  insigni  filosofi  del 
Gentilesimo,  quelli  che  tutta  possedevano  la  scienza  del  loro 
tempo,  Socrate,  Platone,  Aristotile,  Cicerone,  Seneca,  Vai> 
rone,  furono  religiosi  ;  e  Galeno,  uno  degli  ultimi  di  quella 
i^hiera,  nel  dettare  il  suo  celebre  trattato  del  corpo  umano 
(De  usu  partium),  si  protestava  di  cantare  il  più  belPinno 
all'Autore  della  natura.  Né  toccheremo  dei  sapienti  del  me- 
dio evo,  età  così  saturata  di  cristianesimo,  che  la  docilità 
dello  spirito  in  quella  manifestatasi  può  essere  tenuta  come 
un  naturale  portato  della  fede  universale.  Ma  solo  alquanto 
ei  fermeremo  sui  principali  scienziati  succedutisi  dall'epoca 
della  Riforma  fino  ad  oggi,  i  quali  non  hanno  cessato  dal- 
l'ispirarsi  al  vero  sopramondano  in  mezzo  al  dilagare  non 
solo  del  dubbio  religioso,  ma  della  più  completa  ed  insi- 
diosa incredulità. 

Copernico,  il  fondatore  della  moderna  astronomia,  la  cui 
fede  ben  si  manifesta  dall'avere  dedicato  al  papa  Paolo  III 
la  sua  celebre  opera  De  revòlutionibus  orbium  coelestium 
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(1543),  dimostra  la  sua  profonda  religiosità  nelF  epitaffio 
ch'egli  stesso  si  preparò:  Non  cerco  di  conseguire  una 
grazia  eguale  a  quella  di  Paolo,  né  domando  la  venia 
concessa  a  Pietro,  ma  quella  sola  instantemente  invoco 
che  dal  legno  della  croce  accordanti,  o  Signore,  al  la- 
drone. 

Non  parem  Pauli  gratiam  requiro, 
Yeniam  Petri  neque  posco,  sed  quam 
In  crucis  ligno  dederas  latroni, 
Sedulus  oro. 

Keplero,  il  secondo  padre  della  moderna  astronomia,  e 
tutte  le  di  cui  opere  sono  quasi  un  inno  perpetuo  al  Crea- 
tore del  cielo  e  della  terra,  coronava  con  queste  belle  pa- 
role le  sue  stupende  investigazioni  sulFarmonia  dei  mondi  : 
€  O  mio  Creatore  e  mio  Dio,  io  ti  ringrazio  di  tutte  le  gioie 
»  provate  nelle  estasi  in  cui  mi  ha  rapito  la  contemplazione 
»  delle  opere  delle  tue  mani.  Ecco  ch'io  ho  terminato  questo 
»  libro,  alla  composizione  del  quale  ho  applicata  tutta  Tin- 
»  telligenza  che  ti  è  piaciuto  largirmi.  Per  esso  ho  procla- 
»  mate  in  faccia  agli  uomini  la  magnificenza  delle  tue  opere, 
»  dimostrandone  le  perfezioni  per  quanto  le  facoltà  dei  mio 
»  spirito  mi  hanno  permesso  di  abbracciarne  la  prodigiosa 
»  estensione.  Io  mi  sono  sforzato  di  raggiungere  la  verità, 
»  e  se  alcuna  cosa  mi  è  accaduto  di  dire  che  sia  indegna 
»  di  Te,  fammela  conoscere  perch'io  la  possa  correggere.  Ma 
»  forse  che  mi  son  io  lasciato  andare  alle  seduzioni  del- 
»  l'orgoglio  ed  all'amore  della  mia  gloria  nell'innalzare  que* 

>  sto  monumento  che  doveva  esser  solo  consacrato  alla 
»  tua  ?  Ah  I  se  così  fosse  stato,  perdonami,  o  mio  Dio,  e 

>  concedi  nella  tua  misericordia  che  T  opera  che  ho  testé 
»  terminata  non  possa  mai  produrre  alcun  male,  e  confe- 
»  risca  pur  sempre  alla  tua  glorificazione  e  alla  salute  delle 
»  anime  )^.  E  con  un  inno  dì  tal  natura  termina  il  suo  My- 
sterium  Cosmographicum. 

Galileo,  il  creatore  della  filosofia  sperimentale,  diede  tanto 
più  splendida  testimonianza  della  sua  riverenza  alla  fede  re- 
ligiosa de'  suoi  padri  quanto  più  fu  tentato  a  preterirla  dalla 
cieca  opposizione  dell'ignoranza  e  dalle  seduzioni  dell'inra- 
dente  eterodossia.  Ma  egli,  die  da  Dio  solo  riconosceva  la 
grazia  de'  suoi  stupendi  trovati,  che  dal  lume  della  divina 
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Rivelazione  ripeteva  il  principal  fondamento  del  retto  filo- 
so&re,  che  afTermava  €  procedere  di  pari  dal  Verbo  divino 

>  la  Scrittura  sacra  e  la  Natura,  quella  come  dettato  dallo 
»  Spirito  Santo,  e  questa  come  osservantissima  esecutrice 

>  degli  ordini  di  Dio  »  {Op.  compi,  di  G.  Galilei.  T.  II, 
p.  33),  conservò  fino  agli  ultimi  momenti  della  sua  vita  quel- 
rintegro  e  robusto  sentimento  di  religione,  che  traspare  in 
tanti  luoghi  delle  sue  opere  e  del  suo  copiosissimo  com- 
mercio epistolare.  A  confermazione  della  quale  verità  valga 
(fra  mille  altri  che  potrebbero  additarsi)  questo  passo  di 
una  lettera  del  suo  diletto  discepolo  Benedetto  Castelli,  re- 
spoDsiva  ad  una  che  ci  manca  del  suo  maestro:  €  La  let- 
»  tara  di  Y.  S.,  che  mi  accerta  della  totale  rassegnazione 
»  della  sua  volontà  in  quella  di  Dio,  mi  ha  talmente  ral- 

>  legrato  che  non  lo  posso  esprimere  ;  bastile  che  di  ten&* 

>  rezza  lacrimaUis  sum.  Il  Signore  Iddio  la  conservi  in 
»  cosi  santi  pensieri  ;  ed  avendole  fatto  dono  del  più  eie- 

>  vato  ingegno,  che  sia  stato  da  gran  tempo,  per  intender 
»  parte  delie  sue  grandi  opere,  le  conservi  ancora  quel  lume 
»  col  quale  ella  conosce  e  vede  che  gli  avvenimenti  di  questo 
»  mondo  sono  vanissimi  fantasmi  del  breve  sogno  di  nostra 
»  vita,  e  che  quando  ci  sveglieremo  alla  vera  vigilia  del- 

>  Taltra  vita.,  sentiremo  tanto  più  grande  consolazione  quanto 

>  pia  i  sogni  ci  sieno  stati  noiosi  »  (  Opere  sud.,  T.  X, 
P.49). 

Newton,  nel  quale  si  assomma  e  si  perfeziona  la  scienza 
fisica  ed  astronomica  dei  suoi  grandi  predecessori  testò  ci- 
tati, non  solo  ha  professato  il  più  profondo  ossequio  alla 
Divinità,  scoprendosi  perfino  il  capo  con  riverenza  ogniqual* 
volta  gli  accadesse  di  profferire  il  nome  di  Dio,  ma  ne  ha 
fatto  argomento  di  opere  speciali,  applicando  alla  dimostra- 
zione delle  verità  cristiane  quella  severità  di  metodo  che 
lo  aveva  guidato  nello  studio  della  costituzione  dei  mondi. 
E  le  sue  Osservazioni  sulle  Profezie  e  sulV  Apocalisse,  e 
la  sua  Concordia  Evangelica,  sono  un  ampio  e  luminoso 
svolgimento  della  sentenza  che,  in  una  lettera  al  dottore 
Smith,  egli  formulava  in  queste  poche  parole:  <  Io  trovo 

>  più  manifesti  caratteri  di  autenticità  nella  Bibbia  che  in 
»  qualsiasi  altro  libro  di  storia  profana  »  (Cit.  da  Waston, 
M  Apology  for  Christianity  ec.  p.  62). 
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Bacone  da  Yerulamio,  quegli  di  cui  è  celebre  il  detto, 
che  poca  scienza  ci  allontana  da  Dio,  e  che  la  molta  a  lui 
ci  riconduce,  nella  introduzione  al  suo  Novum  Organum 
Sctentiarum,  rivolge  a  Dio  questa  preghiera:  «Noi  vi  sup* 
»  plichiamo,  o  Signore,  di  non  permettere  che  le  nuove  co- 
»  gnizioni  delle  cose  terrene  ohe  andiamo  procurando  si  ri- 
»  torcano  in  pregiudizio  delle  divine,  e  che  mentre  noi  cer- 
»  chiamo  di  accrescere  la  luce  del  naturale  conoscimento, 
»  non  ci  avvenga  di  suscitare  negli  animi  incertezze  o  du- 

>  bitazioni  intorno  i  divini  misteri;  ma  che  anzi  il  nostro 
»  spirito  spoglio  d'illusioni  e  di  fallacie  rimanga  più  inte- 
»  ramente  sottomesso  ai  celesti  oracoli,  e  renda  alla  fede 
»  un  più  solenne  e  completo  omaggio  >.  E  termina  le  sue 
disquisizioni  con  questa  grave  sentenza,  che  quelli  soli  che 
negano  Dio  sono  coloro  ai  quali  importerebbe  eh'  egli  non 
esistesse  :  Deum  non  esse  non  credit  nisi  cut  Deum  non 
esse  expedit 

Pascal,  LeibnitE,  Eulero,  ai  quali  ci  siamo  riferiti  in 
più  luoghi  di  questo  libro,  ponno  indistintamente  additarsi 
col  nome  di  scienziati  o  di  teologi. 

Linneo  smentisce  a  sua  volta  le  pretese  del  materiali- 
smo colle  solenni  parole  con  cui  si  esprime  nella  introdu- 
zione al  suo  Sy stema  Naturae  (1735):  €  Dio  sempiterno, 
»  immenso,  onniscio^  onnipotente  mi  si  è  in  certa  guisa  pa*» 
»  lesato  nelle  opere  della  creazione,  e  son  rimasto  compreso 
»  di  siui^oveiobstupm.  In  tutte  le  fatture  della  sua  mano, 
»  anche  nelle  minime  e  quasi  nulle,  quanta  potenza  !  quanta 
»  sapienza  I  quanta  inenarrabil  perfezione  1  L'utilità  che  a 
»  noi  da  esse  deriva  attesta  della  bontà  di  Quegli  che  le  ha 
»  fatte;  la  loro  bellezza  e  la  loro  armonia  dimostrano  la  sua 
»  sapienza;  la  loro  conservazione  e  la  loro  inesauribile  fé» 

>  condita  proclamano  la  sua  potenza  ».  E  conchiude 

0  lehova  I 
Quam  magnifica  sunt  tua  operai 
Vir  insipiens  non  cognovit  ea, 
Stultus  non  animadvertit  ea. 

E  i  medesimi  sensi  si  manifestano  nel  suo  testamento,  òhe, 
sótto  il  nome  di  Nemests  divina,  è  un  trattato  di  morale 
religiosa  indirizzato  a  suo  figlio,  al  quale  dice  :  Innocue  t?i* 
Vito,  numen  adest 
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Boerhaaye,  quel  celebre  medico,  vissuto  dal  1668  al 
1738,  del  quale  si  narra  che  un  mandarino  della  Gina  aven* 
dogli  .scrìtto  senz'altra  indicazione  che  A  Boerhaave  medico 
in  Europa,  la  lettera  gli  venne  puntualmente  recapitata, 
era  fermamente  convinto  della  verità  della  divina  Rivela- 
zione, e  ne  diede  solenne  testimonianza  in  un  discorso  ac* 
cademico,  nel  quale  impugnò  la  dottrina  di  Spinosa  con  tale 
splendore,  che  la  città  di  Leida,  sua  patria,  volle  pubblica* 
mente  ricompensarlo  con  una  medaglia  d'oro. 

Fontenelle,  lo  scienziato  più  enciclopedico  del  suo  tempo, 
morto  airetà  di  cento  anni  nel  1757,  e  durante  un  mezzo 
secolo  secretano  delP  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
attesta  in  tutte  le  sue  opere  della  sua  profonda  religiosità, 
e  specialmente  in  apposite  scritture,  come  quella  sulV  esi^^ 
utenza  di  Dio,  il  libero  arbitrio  e  l'immortalità  dell'arai" 
ma  umana  ;  ed  è  suo  il  detto  che   il  libro  della  Imita-' 
zione  di  Cristo  è  il  più  bello  che  sia  uscito  dalle  mani  del- 
Tuomo,  giacché  gli  Evangeli  vengono  da  Dio.  Ed  è  appunto 
a  proposito  di  questo  libro,  eh'  egli  giunge  a  questa  con* 
eiasione  :  €  L'importanza  dello  studio  della  fisica  non  è  tanto 
»  nell'appagare  la  nostra  curiosità,  quanto  nell' innalzarci  ad: 
»  un'idea  meno  incongrua  dell'autore  dell'universo,  ed  av**: 
»  vivare  nel  nostro  spirito  i  sentimenti  di  ammirazione  e: 
»  di  riverenza  che  gli  sono  dovuti.  E  in  special  modo  l'astro-- 
»  nomia  e  l'anatomia  conferiscono  a  renderci  più  sensibili. 
»  i  due  grandi  caratteri  del  Creatore;  l'una,  per  l'immen- 

>  sita  del  numero  e  delle  distanze  dei  corpi  celesti  ch'essa 
»  ci  rivela;  l'altra,  per  l'infinita  sapienza  che  ci  manifesta^ 

>  nell'organismo  e  nella  vita  delle  piante  e  degli  animali; 

>  onde  la  vera  fisica  s^innalza  fino  a  diventare  una  specie 
€  di  teologia  ». 

Haller  (Alberto),  la  più  grande  gloria  scientifica  della 

Svizzera,  il  fondatore  della  celebre  Società  Reale  di  Got- 
tinga, della  quale  fu  presidente  perpetuo,  a' suoi  studi  me- 
dìci)  botanici,  letterarii,  legislativi  uni  costantemente  quelli 
della  religione,  ch'egli  difese  contro  La  Mettrie  e  contro 
Voltaire,  specialmente  nelle  sue  Lettere  intorno  la  Rivela^ 
zione^  pubblicate  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  1777,  nelle 
quali  profetizza  le  conseguenze  della  irreligione  con  una  ve- 
rità che  noi  purtroppo  tocchiamo  oggi  con  mano.  «  Le  conse- 
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»  guenze  inevitabili  (egli  dice)  di  questa  demolizione  della 
»  fede  saranno  una  rivoluzione  universale,  che  ogni  cosa  più 
»  santa  immolerà  airegoismo  e  agli  appetiti  individuali.  I  fi- 
»  gli,  i  genitori,  i  cittadini  non  riconosceranno  più  alcun  re<à- 
»  proco  dovere.  Tutti  i  vincoli  della  società  verranno  meno. 
»  Passioni  violente  e  snaturate,  accese  dalla  sete  del  piacere 
»  che  si  vorrà  soddisfare  ad  ogni  costo,  semineranno  dovun- 

>  que  la  discordia  e  le  inimicizie.  Non  più  legame  matrimo- 
»  niale,  perchè  Tuomo  che  non  avrà  altro  indomani  che  quello 
»  dei  bruti,  diverrà  bruto  a  sua  volta.  Questo  vecchio,  dirà  un 
»  figliuolo,  ritarda  V  ora  delle  mie  soddisfazioni  ;  s^  egli  non 
»  fosse  più,  io  mi  troverei  in  possesso  di  una  larga  sostan- 
»  za,  né  avrei  da  sopportarne  i  fastidiosi  consigli.  E  allora 

>  chi  arresterà  la  mano  del  parricida  ?  I  genitori  a  lor  volta 
»  non  vedranno  nei  figli  che  un  incomodo  peso  da  sostenere, 
»  ed  importuni  partecipanti  delle  loro  ricchezze  ;  e  con  questi 

>  sentimenti,  qual  cura  avranno  della  loro  educazione?  E  il 
»  povero  al  quale  sarà  tolta  ogni  speranza  di  vedersi  in  un^al- 
»  tra  vita  ricompensato  del  suo  patire,  il  giuocatore,  che  avrà 

>  dato  fondo  ai  mezzi  di  soddisfare  le  proprie  passioni,  ^-^ 
»  niranno  per  andare  alla  strada  a  provare  al  viandante,  colla 
»  pistola  alla  mano,  ch'egli  non  ha  alcun  diritto  sulla  propria 
»  borsa  ;  e  i  principi  non  avranno  altra  morale  a  difesa  della 

>  società  che  la  forca.  E  quando  anch'  essi  non  temeranno 
»  più  un  Dio  vendicatore  della  colpa,  chi  ne  frenerà  la 
»  tirannia?  E  dal  canto  loro  i  sudditi,  pei  quali  non  v'ha  più 
»  nulla  di  sacro,  se  ne  rifaranno  col  pugnale  o  colla  ribellionew 
»  E  così  l'anarchia  o  la  tirannide,  lo  scatenamento  di  tutti  i 
»  vizii,  la  dissoluzione  d'ogni  vincolo  sociale,  ecco  l'avvenire 
»  dell'ateismo  ».  Così  scriveva  un  principe  delia  fisica  e  della 
matematica. 

Buffon,  che  fu  chiamato  il  principe  dei  naturalisti,  che  che 
possa  dirsi  di  talune  arditezze  ond'egli  suol  venire  appuntato, 
manifesta  in  tutte  le  sue  opere  il  più  vivo  sentimento  di  devo- 
zione all'  Essere  divino,  creatore  delle  meraviglie  di  cui  esso 
ha  fatto  conoscere  agli  uomini  così  gran  parte.  Alle  sue  belle 
parole  che  in  tal  proposito  saranno  da  noi  recate  in  altro 
luogo  del  presente  volume,  queste  frattanto  offriamo  alla  me- 
ditazione del  lettore  come  testimonio  della  di  lui  fede  nel  so- 
pranaturale.  «  Quando  le  incertezze  e  le  difficoltà  eh'  io  talora 
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»  incontrava  nello  studio  della  natura  mi  umiliavano  e  mi  sco- 

>  raggivano,  io  piegava  umilmente  le  ginocchia  dinanzi  a  Dio, 

>  e  in  quesfatto  sentivo  una  soave  tranquillità  succedere  allo 
»  sgomento,  e  nuove  forze  rianimare  a  un  tratto  il  mio 

>  spirito.  » 

Volta  (Alessandro),  Timmortale  inventore  deirapparecchìo 
elettrico,  detto  dal  suo  nome  pila  voltaica,  che  ha  dischiuso 
nnovì  orizzonti  e  nuove  vie  alla  chimica  ed  alla  fisica,  in  un 
suo  scritto  del  1815,  registrava  questa  professione  di  fede,  ri- 
ferita dal  Ciceri  di  Como  nelFoperetta  intitolata:  Le  duegior* 
nate  di  Agosto  (Milano  1830,  p.  182)  :  «  Io  ho  sempre  tenuto 

>  e  tengo  per  unica,  vera  ed  infallibile  questa  santa  Religione 
»  Cattolica,  ringraziando  senza  fine  il  buon  Dio  d'avermi  in- 

>  fasa  una  tal  fede,  in  cui  propongo  fermamente  di  voler  vi* 

>  vere  e  morire  con  viva  speranza  di  conseguire  la  vita  etema. 
»  La  riconosco  sì  per  un  dono  di  Dio,  una  fede  sopranaturale: 

>  non  ho  però  tralasciati  i  mezzi  anche  umani  di  vieppiù  con* 

>  fermarmi  in  essa,  e  sgombrare  qualunque  dubbio  potesse 

>  sorgere  a  tentarmi,  studiandola  attentamente  ne'suoi  fonda- 
»  menti,  rintracciando  colla  lettura  di  molti  libri  sì  apologetici 
»  che  contrarii  le  ragioni  prò  e  centra,  onde  emergono  gli  ar- 
»  gomenti  più  validi  che  la  rendono  anche  alla  ragione  natu- 

>  rale  credibilissima,  e  tale  che  ogni  animo  ben  fatto  non  può 

>  non  abbracciarla  ed  amarla.  Possa  questa  protesta,  estensi- 
»  bile  come  si  voglia  ed  a  chiunque,  giacché  non  erubesco 

>  Evangelium,  possa  produrre  qualche  buon  frutto  !  » 
QErsted,  onore  della  Danimarca,  il  quale  colla  sua  sco- 
perta dei  rapporti  del  magnetismo  colla  elettricità  (1820),  ha 
tanto  contribuito  a  mettere  in  evidenza  la  correlazione  delle 
forze  della  natura,  nella  sua  opera  intitolata  Lo  spirito  della 
natura,  dice  :  essere  delVessenza  dell'investigazione  scien' 
tifica  il  ricercare  l'eterno  nelle  cose,  ed  esser  proprio 
della  vera  scienza  lo  svolgersi  nel  senso  della  religione,  E 
dice  altrove  :  «  Una  fama  immortale  è  certamente  una  gran 
»  cosa,  e  degna  che  l' uomo  vi  aspiri  colle  sue  fatiche.  Ma 
»  quante  volte  la  speranza  di  questa  immortalità  non  sia  so- 
»  stenuta  dal  pensiero  di  una  più  alta  immortalità,  si  risolve 
»  in  una  vana  illusione,  in  un'ombra  senza  corpo,  in  un  mi- 
»  raggio  nel  quale  non  può  Tuomo  trovare  vero  conforto.  » 

Davy,  il  gran  chimico  inglese  morto  nel  1829,  negli  Ultimi 
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giorni  di  un  naturalista^  così  si  esprìme  intorno  la  filoso^ 
fia  materìalistica.  «  Fino  dai  miei  prìmi  anni,  qaesta  dottrina 
»  mi  è  stata  insopportabile,  siccome  quella  che  mi  pareva  con- 
»  durre  necessariamente  all'ateismo.  E  quando,  npn  senza  una 

>  profonda  ripugnanza,  io  avevo  ascoltato  nelle  sale  anatemi* 
»  che  qualche  naturalista  sforzarsi  di  spiegare  come  la  ma- 
storia  giungesse,  per  graduali  svolgimenti,  ali* irritabilità, 

>  per  poi  passare  poco  a  poco  alla  sensività,  e  quindi,  per  solo 
»  effetto  di  sue  proprie  forze,  acquistare  gli  organi  essenziali 
»  ad  innalzarsi  finalmente  alla  dignità  di  natura  intelligente, 
»  mi  bastava  una  passeggiata  nelFaperta  campagna  o  nei  sen- 
»  tieri  di  un  bosco  o  lungo  il  margo  d'un  ruscello  per  rìpor- 
»  tare  la  mia  anima  dalla  natura  a  Dio,  e  riconoscere  che  le 
»  forze  della  materia  non  sono  che  strumenti  della  sua  onni- 
»  potenza,  e  che  l'ordine  maraviglioso  che  regna  nell'immensa 
»  varietà  delle  cose  è  una  perpetua  dimostrazione  della  divina 
»  sapienza.  Di  guisa  che  l' uomo  cresce  in  fede  e  si  migliora 
»  quanto  più  progredisce  nella  vera  scienza  ;  e  quanto  più  si 
»  dirada  il  velo  attraverso  il  quale  egli  intravede  la  causa 
»  delle  cose,  più  egli  ammira  lo  splendore  della  divina  luce 
»  che  si  è  resa  visibile  a'  suoi  occhi  ».  E  dice  ancora:  €  H 
»  sentimento  religioso  sopravvive  ad  ogni  terrena  gioia,  ed 
»  anziché  indebolirsi  collo  scemare  delle  forze  organiche,  si 
»  ravviva  nella  certezza  di  un  eterno  domani,  che  succederà 

>  all'ombra  passaggiera  della  morte  ». 

Non  basterebbe  un  ampio  volume  a  continuare  l'esposizione 
dei  sentimenti  religiosi  dei  più  insigni  scienziati,  non  solo  dei 
secoli  di  fede,  ma  eziandio  del  presente,  in  cui  insorge,  con 
audacia  non  più  veduta  nel  mondo,  la  più  cinica  e  schifosa  in- 
credulità. Solo  ci  basti  ormai,  senza  toccar  dei  viventi,  l'ac- 
cennare che  Ampère,  Arago,  BerzeliuSy  Beudant,  Biot, 
Blainville,  Brongniart,  Buckland,  Canchy,  CuTÌer, 
De  Candolle,  De  Lue,  Faraday,  Geoffiroy  St-Hilaire, 
Herscell,  Humboldt,  Murchiaon,  Oriani,  Piassi,  Pla- 
na, e  un'infinita  schiera  d'altri  stupendi  ingegni  d'ogni  na- 
zione, non  solo  non  han  trovato  lo  studio  della  natura  con- 
traddittorio alla  fede  religiosa,  ma  non  hanno  temuto  di  con- 
fessare il  suo  accordo  colla  Rivelazione  ;  della  quale  diceva 
De  Lue  4C  essere  il  faro  delle  più  alte  speculazioni  dell'in- 
»  telletto  ».  E  Cauchy:  «  Decomponete  pure  la  materia; 
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>  dooprite  le  più  recondite  meraviglie  della  natura  ;  espio» 

>  rate,  qoant'  ò  possibile,  ogni  parte  dell'  universo,  e  noB 

>  temiate  che  i  fatti  si  trovino  in  disaccordo  coi  sacri  li» 
»  bri,  perehò  il  vero  non  può  contraddire  al  vero  »  (Quel'* 
ques  mota  adressés  aux  hommes  de  ban  sens,  1833).  E 
come  ci  è  narrato  da  Arago,  Ampère  dal  suo  letto  di  morte 
(1836),  ad  un  amico  che  gli  proponeva  di  leggergli  un  ca> 
pitolo  àéìT Imitazione  di  Cristo,  rispondeva:  So  a  mente 
tutto  questa  libro,  E  Faraday,  uno  dei  più  gran  fisici  del 
mondo,  morto  nel  1867,  a  quelli  che  pretendono  che  i  pro- 
gressi della  scienza  siano  incompatibili  colla  fede  religiosa» 
si  contentava  di  rispondere:  Nonpertanto  io  sono  cristiano 
(dalla  Notizia  della  di  lui  vita  data  dal  professore  De  La 
Rive  ).  E  Giovanni  Herscell,  nel  suo  Discorso  sullo  stu^ 
dio  della  filosofia  naturale,  afferma  recisamente  che  €  le 

>  prove  dell^  divinità  che  la  scienza  stessa  ci  office  sono 

>  tali  da  rendere  il  dubbio  assurdo  e  l'ateismo  ridicolo,  > 
E  qui  cadono  a  proposito  le  belle  riflessioni  di  un  fisico 

tedesco  (Claudius,  Werke,  VI,  122)  :  «  Io  non  posso  dis» 

>  simulare  la  gioia  che  mi  cagiona  la  fede  di  questi  illustri 
»  uomini;  avvegnaché  per  quanto  sia  vero  che  la  religione 

>  non  può  né  perdere  né  guadagnare  per  le  opposizioni  o 

>  pel  favore  dei  dotti,  tuttavolta  alla  vista  dì    uno  scien- 

>  ziato  incanutito  nello  studio,  come  Bacone,   il  quale  ha 

>  posto  le  basi  di  una  filosofia  che  la  posterità  non  ha  ces» 

>  sato  di  ammirare  ^  ;  alla  vista  di  uno  dei  primi,  per  non 
»  dire  del  primo  matematico  di  Europa,  quale  si  è  Newton; 
»  alla  vista  di  tanti  altri  grandi  uomini  che  hanno  scru  tato 
»  più  addentro  nei  secreti  dell'universo,  e  che  senza  inor- 

>  gogUre  dei  portati  del  loro  ingegno,  s'inchinano  con  ri- 
»  verenza  dinanzi  a  Dio,  autore  di  tutte  le  meraviglie  della 

>  natura,  chi  non  sentirebbe  innondarsi  il  cuore  di  viva  gio- 

>  la?  chi  non  riprenderebbe  con  nuova  lena  quegli  studi,  che 
»  mentre  allargano  i  confini  dell'intelligenza,  la  spogliano  d'o- 
»  gni  stolta  pretensione  e  la  confermano  nel  vero?  E  qual 

>  contrasto  nel  vedersi  sfilare  davanti  certe  truppe  leggiere 
»  della  scienza,  che  con  un  rìso  sardonico  sul  labbro  pren- 

>  dono  in  compassione  quei  grandi  e  passan  oltre  I  » 

i  Ciò  avrebbe  detto  più  giustamente  di  Galileo. 
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Le  quali  parole  ci  ricordano  un  passo  di  La  Bruyère 
nel  capitolo  ì)es  Esprtts  Forts,  che  non  possiamo  tratte- 
nerci dal  riferire  come  opportuno  complemento  al  fin  qui 
^etto  :  €  Che  Dio  non  esista,  io  vorrei  sentirlo  affermare  da 
»  un  uomo  sobrio,  caìsto,  giusto  e  spassionato,  il  quale  per 
>  ciò  stesso  parlerebbe  senza  secondi  fini;  ma  quest'uomo 
»  NON  SI  trova  *.  »  Lo  che  ricade  in  quella  gran  sentenza  di 
Linneo,  che  abbiamo  da  principio  riferita,  e  colla  quale  ci 
piace  di  terminare:  Innocue  vivito,  numbn  adbst. 


^  Je  voudrais  entendre  un  homme  sohre,  modéré,  chaste,  èqui- 
tadle,  prononcer  qu'il  n'p  a  point  de  Dieu;  ilparkraii  sani  inU- 
rét;  mule  e9t  honnne  ««  «0  Mroufae  poiwi» 
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CAPITOLO  I. 

Impotenza  delle  antiche  religioni  a  felicitare  l'uomo 
e  romanità.  —  Necessità  delia  divina  Rivelazione. 


Prima  di  passar  oltre  e  di  entrare  nelle  viscere  del- 
l'argomento, stimiamo  necessario  prevenire  e  risolvere 
un'obbiezione  cui  potrebbe  dar  luogo  appresso  molti 
quanto  abbiamo  fin  qui  veduto  potersi  conseguire,  an- 
che nell'ordine  dei  sommi  veri,  dalla  sola  ragione  na- 
turale. Dall'aver  dimostrato  com'essa  sia  sufficiente 
ad  intuire  l'esistenza  di  Dio,  la  creazione  delle  cose 
dal  nulla,  la  spiritualità  e  l'immortalità  dell'anima 
umana,  potrebbe  da  taluno  inferirsi  non  essere  ne- 
cessario a  regola  degli  atti  umani  e  al  conseguimento 
del  nostro  ultimo  fine,  altro  vero  sopra  natura,  bastare 
all'uomo  la  ragione  senza  la  fede,  quindi  potersi  pre- 
terire il  gran  fatto  della  Rivelazione  e  la  dottrina  della 
Chiesa  che  su  quello  si  fonda,  e  non  che  preterirla,  im- 
pugnarla quante  volte  il  nostro  libero  arbitrio  trovi  in 
essa  un  inciampo  ed  un  ritegno. 

Il  lume  della  ragione  naturale  non  è  mai  mancato  nel 
uiondo.  A  tacere  di  Zoroastro,  di  Budda,  di  Confucio, 
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i  filosofi  del  paganesimo,  da  Platone  a  Marc' Aurelio, 
ce  ne  porgono  mirabili  testimonianze  ;  e  sopra  tutti  Se- 
neca ed  Epitteto  prorompono  talora  in  accenti  che  paiono 
scaturire  dalle  viscere  del  cristianesimo.  Ciò  non  per- 
tanto, a  che  approdò  l'opera  di  così  splendidi  ingegni? 
Qual  beneficio  valsero  a  procacciare  cosi  all'uomo  indi- 
viduo come  al  civile  consorzio?  Nulla,  talmente  nulla, 
che  l'antica  società  die  appunto  l'ultimo  crollo  quando 
più  la  ragion  filosofica  del  paganesimo  era  difiusa  nel 
mondo. 

Or  come  ciò?  Non  per  altro  che  perchè  allora  si  fece 
appunto  ciò  che  oggi  torna  a  fare  l'umanità;  allora 
con  minor  colpa  perchè  ogni  lume  dall'alto  era  ottene- 
brato negh  intelletti,  oggi  con  colpa  massima  perchè 
studiosamente  si  torce  il  guardo  dal  faro  della  divina 
Rivelazione,  che  pur  ci  splende  dinanzi.  Si  faceva,  cioè, 
consistere  il  bene,  e  parlo  dei  migUori,  nella  soddisfa- 
zione dell'intelletto,  ignorando,  diremo  col  Rosmini, 
come  il  conoscere  non  sia  altro  che  un  principio  ele- 
mentare del  bene,  e  come  il  bene  vero  e  compito  ap- 
partenga all'azione  reale,  alla  volontà  effettiva,  e  non 
al  semplice  intendimento.  Si  cercava  la  verità  collo  spi- 
rito, ma  non  col  cuore,  cioè  con  forze  dimezzate  ed  in- 
ferme, perchè  il  cuore  è  di  tutte  la  principale  ^  ;  né  questo 
si  commuove  che  a  più  alti  richiami  che  non  sian  quelli 
di  una  caduca  ragione,  non  vibra  che  nell'intento  di 
un  fine  superiore  alle  terrene  concupiscenze,  non  vive 
della  sua  vera  vita  che  immedesimato  con  Dio  2.  Né  a 
tanta  altezza  può  argomentarsi  di  pervenire  chi  non 
conosca  ed  invochi  Colui  che  solo  ci  può  scorgere  a  un 
tanto  fine,  e  lo  conosca  di  quella  conoscenza,  e  lo  in- 
vochi con  quell'affetto,  che  da  lui  solo  possono  in  noi 
derivare.  Quindi  è  che  l'uomo,  quante  volte  non  eser- 

^  Le  coeur  a  ses  raisons,  que  la  raison  ne  connait  point.  Pa- 
scal, ediz.  Louaodre,  e.  IX,  §  19. 

s  Nunquam  se  veritas  aperti  animi»  impuris  ;  nunquam  eiS' 
dem  etiam  sapienCia.  S.  Bebna&do,  Serm.  62  in  CanL 
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cita  che  le  sole  facoltà  dello  spirito,  tacendo  in  lui 
quelle  del  cuore,  e  non  sa  o  si  rifiuta  a  uscir  di  so  stesso 
per  entrare  nelF  infinito  di  Dio,  privo  del  suo  migliore 
sussidio,  finisce  per  istancarsi  nella  ricerca  di  un'arida 
sapienza,  e  ricadendo  nel  dominio  del  senso,  si  ribella 
ad  ogni  idea  superiore,  a  quelle  pure  cui  la  sua  stessa 
ragione  aveva  fino  allora  consentito,  e  va  a  cercare  la 
propria  soddisfazione  nella  via  dell'errore  e  della  colpa, 
riposandosi  in  quella  quiete  di  morte  in  cui  Tuomo 
rifinito  dalla  depravazione  perde  T  impronta  della  sua 
vera  natura  ^. 

Che  se  si  voglia  obbiettare,  una  certa  onestà  d'in- 
tendimenti e  di  opere  essersi  pure  veduta,  e  tuttavia 
riscontrarsi  in  individui  non  governati  che  dalla  sola 
ragione  naturale,  risponderemo  primieramente  che  non 
consiste  già  in  ciò  tutto  l'uomo,  il  cui  intento  supremo 
esser  deve  la  perfezione;  in  secondo  luogo,  che  anche 
quella  mediocre  virtù  non  fu  e  non  è  propria  che  di 
ben  pochi  costituiti  in  condizioni  affatto  eccezionali; 
finalmente  (e  questo  è  ben  da  notarsi),  che  a  torto  noi 
li  diciamo  destituiti  di  ogni  superiore  nozione.  Avve- 
gnaché non  sia  sulla  terra,  né  mai  sia  stato  consorzio 
d'uomini  che  non  portasse  vestigio  di  una  primitiva 
rivelazione,  la  quale,  tuttoché  in  mille  guise  oscurata 
ed  alterata,  non  mai  venne  meno  interamente  nel  mondo, 
e  dalla  quale  anche  i  popoU  pagani  trassero  inconsa- 
pevoli i  primi  germi  delle  verità  trascendentali  2. 

Ciò  deve  metterci  in  guardia  contro  coloro  che,  sotto 
nome  di  filosofia  e  di  religione  naturale,  non  solo  si 
argomentano  di  riferire  la  scoperta  dei  primi  veri  alla 
forza  dell'umana  ragione,  ma  la  sostengono  capace  di 
salire  di  per  sé  stessa  alle  più  alte  sfere  dell' intelUgi- 
bile,  a  quelle  pure  che  S.  Tommaso,  il  più  potente  in- 
gegno metafisico  che  sia  comparso  nel  mondo,  dichiara 

^  Aoime  due  volte  morte,   bis  mortua,  come  le  chiama  con 
santo  sdegno  S.  Giuda,  Bpist,  Catholic,  12,  13. 
^  Ne  produrremo  più  innanzi  le  prove. 
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trascendenti  le  forze  di  ogni  umano  intelletto  1.  Scam- 
biano costoro  la  potenzialità  colFatto  effettivo,  mentre 
ben  altro  è  il  riconoscere  nella  ragione  la  facoltà  d'in- 
tendere un  principio  che  ci  venga  dimostrato,  ed  altro 
il  ritrovarlo  da  noi  medesimi.  Onde  altra  cosa  è  il  dire 
che  la  ragione,  quando  sia  rischiarata  dalla  rivelazione, 
è  capace  d' intendere  ed  atta  ad  affermare  la  verità  dei 
dogmi  religiosi,  ed  altra  il  sostenere  che,  abbandonata 
a  sé  stessa,  avesse  di  per  sé  potuto  escogitarli.  Cosi  han 
tra  loro  riscontro  e  scambievolmente  s'illustrano  due 
celebri  passi  dell'Evangelo;  che  dove  S.  Giovanni  pv^ 
clama  che  una  Itcce  divina  illumina  ogni  uomo  che  viene 
al  mondo  2,  intende  di  dichiarare  che  la  nostra  ragione 
è  potenziata  a  comprendere  il  vero  eterno;  mentre 
S.  Paolo,  coir  affermare  che  dalV udito  è  la  fede  3,  ci  amr 
maestra,  ciò  non  potersi  conseguire  che  per  la  trasmis- 
sione della  parola  di  vita,  che  a  noi  deriva  da  ben  altra 
fonte  che  quella  dell'umana  filosofia. 

Ond'è  che  ciò  cui  si  dà  nome  di  relìgion  naturale 
non  è  altro  che  una  pura  astrazione,  un  vago  spirituar 
lismo,  incapace  di  dissipare  le  tenebre  che  sorgono  dal 
fondo  della  nostra  degenerata  natura,  di  dare  un'ade- 
guata risposta  ai  massimi  problemi  dell'origine  e  della 
finalità  delle  cose,  di  soddisfare  ai  più  accesi  desideri! 
del  cuore  e  alle  più  alte  aspirazioni  dell'animo,  d'in-^ 
trodurci  in  quel  possesso  di  Dio  che  é  il  principio  di 
vita  cosi  dell'uomo  individuo  che  dell'umano  consorzio. 
Ed  é  forza  che  cosi  sia,  perchè  avendo  Dio  assegnato 
all'uomo  un  fine  superiore  alla  sua  intelligenza,  è  ma- 
nifesto che  da  lui  solo  poteva  esserci  additata  la  via 
di  conseguirlo;  o  in  altri  termini,  da  lui  solo  esserci 
rivelate  le  condizioni  del  culto  a  lui  dovuto,  le  norme 

^  Quadam  namque  vera  sunt  de  Leo,  qua  omnem  facuUalem 
humaiKg  rationis  excedunt.  Contr.  Gent.,  cap.  III. 

^  Lux  verttf  qua  illuminat  omnem  hominem  venientem  in  hune 
mundum.  l,  9. 

3  Fides  eqi  auditu.  Bom.  X,  17. 
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della  vera  religione.  La  quale  non  è  soltanto  un  insieme 
di  credejize  e  di  idee  intorno  la  Divinità,  ma  è  la  ricerca 
e  lo  strumento  ad  un  tempo  della  pace,  del  perdono  e 
del  refrigerio  cui  Y  uomo  anela  nel  sentimento  della 
propria  infermità,  l'organo  di  un' adeguata  espiazione, 
e  l'alimento  di  quella  fiamma  di  carità,  che  dopo  averlo 
riconciliato  col  cielo,  l'inizia  fin  di  quaggiù  alle  gioie 
di  una  superna  beatitudine  ^. 

L'incessante  e  infruttuosa  ricerca  che,  appoggiata 
alle  sole  sue  forze,  ha  fatto  in  ogni  tempo  l'umanità 
per  conseguire  si  eccelso  fine,  per  evocare  un  ideale 
corrispondente  all'intimo  bisogno  che  l'agitava,  per  rian- 
nodare, sciente  od  insciente,  il  vincolo  spezzato  tra  l'uo- 
mo e  Dio,  nel  tempo  stesso  che  dimostra  l'inestinguibile 
energia  del  sentimento  religioso,  rende  ognor  più  ma- 
nifesto come,  senza  un  superiore  sussidio,  le  sia  im- 
possibile assorgere  di  per  sé  stessa  dall'imo  fondo  in 
cui  la  tiene  captiva  la  sua  corrotta  natura.  E  ciò  tanto 
più  se  si  consideri,  come  pur  ora  abbiamo  avvertito, 
che  quando  appunto  la  pagana  filosofia  ebbe  raggiunto 
il  sommo  delle  sue  più  felici  speculazioni,  l' umanità 
cadde  allora  prostrata  e  rifinita  in  un  morale  abbatti- 
mento, dal  quale  mai  più  avrebbe  potuto  di  per  sé  stessa 
risorgere.  Intorno  a  che  stimiamo  non  inopportuno  toc- 
care della  pretesa,  da  non  pochi  accampata,  che  il  cri- 
stianesimo debba  considerarsi  come  un  derivato  delle 
antiche  filosofie. 

Questa  temeraria  pretesa  suscitata  dalle  prime  sco- 
perte della  letteratura  sanscrita,  alla  quale  veramente 


^  Dice  beDissimo  il  Guizot,  non  so  in  qual  luogo  delle  sue 
Méditations  sur  la  Reìigion  Chrétienne:  =  La  phiìosophie  pour- 
suit  et  atteint  quelquesimes  des  grandes  idées  tur  lesquelles  la 
reìigion  se  fonde  ;  mais^  par  la  nature  de  ses  procédés  et  les  limi- 
tés  de  son  dotnaine,  elle  n*a  jamais  fonde  et  ne  saurait  fonder 
une  reìigion.  A  parler  ewactement,  il  w'y  a  point  de  reìigion  na- 
turelle,  car  dès  que  vous  abolissez  le  sumatureL  la  reìigion  aussi 
disparait 
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dobbiamo  la  conoscenza  quasi  di  un  nuovo  mondo  1, 
cercò  ben  presto  d' imporsi  come  verità  dimostrata,  ti- 
arando  a  conseguenze  esorbitanti  qualche  spiracelo  di 
verità  religiosa  che,  in  mezzo  ad  un  abisso  di  dense 
tenebre,  traspare  nel  Zend-Avesta  persiano  2,  nei  Veda, 
negl'istituti  0  codice  di  Manu,  nei  Purana  ed  altri  molti 
libri  degl'Indiani,  e  persino  nei  King  cinesi,  sebbene 
di  tutt' altra  derivazione  3. 

:  Non  è  del  compito  nostro  l'addentrarci  nell'esame  di 
questa  immane  suppellettile  dell'  orientale  letteratura, 
che  da  ben  cinquant'  anni  è  oggetto  di  profondissimi 
studii,  bastando  al  nostro  intento  di  mettere  in  evidenza 
due  punti  capitali  nella  concreta  questione.  D  primo  dei 
quali  si  è,  che  nessuno  dei  libri  di  quelle  genti  è  ante- 
riore all'epoca  incontrovertibile  delle  scritture  mosaiche. 
Il  Zend-Avesta,  tuttoché  attribuito  all'antichissimo  ri- 
formatore delle  genti  ariane  conosciuto  sotto  il  nome 
grecizzato  di  Zoroastro,  non  rimonta,  nella  presente  sua 


^  Il  sanscrito,  che  vale  lingua  coordinata  o  perfetta,  oggi  lin- 
gua morta,  fu  in  antico  la  lingua  sacra  delle  regioni  dell' alto 
Indo.  Le  sue  analogie  cogridiomi  antico  persiano,  slavo,  latino, 
greco,  tedesco,  islandese,  han  fatto  comprendere  questi  popoli 
sotto  la  denominazione  (un  poco  orgogliosa  pei  tedeschi  che 
l'hanno  creata)  d' Indo-Germanici,  tutti  derivati  dal  gran  ceppo 
delle  genti  Ariane  o  deiriran,  nome  dappoi  rimasto  al  solo  re* 
gno  di  Persia.  Gli  studii  che  intorno  agli  antichissimi  monumenti 
della  letteratura  sanscrita  si  vengono  proseguendo  da  cinquan- 
tanni, han  veramente  rinnovata,  o  a  meglio  dire  rivelata  la 
storia  dei  primitivi  popoli  delTAsia;  della  quale  un  prezioso 
sommario  si  ha  nel  Manuel  d'histoire  ancienne  de  VOrient  di 
Francesco  Lbnormant,  (5«  ediz.  di  Parigi  del  1869),  dove  si  trova 
pure  una  copiosa  bibliografia  delle  opere  principali  venute  in 
luce  intorno  a  questo  argomento. 

^  Zend-Avesta  significa  parola  vivente,  o  più  letteralmente 
Ugge  e  riforma.  Il  libro  che  va  oggi  sotto  questo  nome  non  è 
che  r insieme  dei  frammenti  rimasti  d'una  più  vasta  compila- 
zione, la  cui  maggior  parte  è  andata  perduta. 

3  Questi  libri  primitivi  dei  Cinesi  sono  quattro:  TI-Einfir 
[lihro  delle  trasformazioni),  il  Sciu-King  [libro  della  storia),  il 
Li-King  [lihro  dei  riti),  e  il  Sci-King  [libro  dei  versi),  che  nel 
sesto  secolo  avanti  Tera  cristiana  furono  raccolti  da  Confucio,  il 
quale  ve  ne  aggiunse  un  quinto,  il  Ciun-Tsieu  [primavera^au^ 
tunno),  che  è  una  cronaca  scritta  da  lui  medesimo. 
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forma,  che  a  un  tempo  assai  vicino  al  principio  dell'era 
nostra.  I  Veda,  ritenuti  per  i  più  antichi  dei  libri  in- 
diani, sono  pur  essi  almeno  di  un  secolo  posteriori  a 
Mosè  ;  anzi  Max  MùUer,  uno  dei  giudici  più  competenti 
in  cosiffatte  materie,  sebbene  ammetta  questa  remota 
origine,  ritiene  che  non  fossero  per  lungo  tempo  che 
una  raccolta  di  inni  sacri  conservati  per  orale  tradi- 
zione, i  quah  solo  assai  più  tardi  abbiano  ricevuto  forma 
letteraria  ^.  lì  codice  di  Manu,  secondo  le  induzioni  più 
generose,  cade  fra  l'ottavo  e  il  nono  secolo  avanti  Gesù 
Cristo;  e  i  numerosi  Purana,  libri  sacri  pur  essi  dei 
culti  indiani,  son  giudicati  dai  celebri  orientaUsti  Wilson 
e  Bumouf  appartenere  al  settimo  o  anche  all'ottavo 
secolo  dell'  era  nostra.  E  non  ha  guari,  che  l' Ezur- 
Veda,  già  reputato  antichissimo,  e  che  tanto  aveva  fatto 
dire  di  sé  per  i  sensi  cristiani  che  conteneva,  onde 
Voltaire,  al  quale  ne  fu  mandata  una  traduzione  fran- 
cese, lo  dichiarava  il  dono  più  prezioso  che  1'  Oriente 
avesse  mai  fatto  all'Occidente,  fu  da  ultimo  riconosciuto 
essere  stato  scritto  appena  duecento  anni  sono,  e  da 
un  missionario  cattoUco  romano  2. 


^  Nella  sua  pubblicazioDe  del  Rig^Veda^Sarnhita  eoi  commento 
di  Sayana  Non  è  qui  da  tacere  cbe  contro  la  grande  antichità 
dei  Veda  si  sono  pronunciati,  fra  più  altri,  il  Romaffnosi  e  Fe- 
derico Schlegel,  l'opinione  dei  quali  due  scrittori,  per  quanto 
non  siano  dei  più  recenti  in  questo  genere  di  investigazioni,  ò 
sempre  di  gran  peso,  siccome  quella  di  due  ingegni  eminenti  e 
nutriti  di  profondissimi  studii. 

^  Alessandro  Johnson,  presidente  della  Corte  di  giustizia  a 
Ceylan,  avendo  scoperto  nella  biblioteca  dei  Gesuiti  a  Pondi* 
cbéry,  un  esemplare  di  questo  poema,  amalgama  singolare  di 
idee  braminiche  e  cristiane,  raccomandatone  un  accurato  esame 
al  signor  Bllis,  questi  venne  a  capo  di  riconoscere  che  era 
stato  composto  nel  1621  per  cura  e  sotto  la  direzione  del  ce^ 
lebre  missionario  gesuita  Roberto  de*  Nobili,  nipote  del  cardi- 
nale Bellarmino,  nell'intento  di  facilitare  la  conversione  degli 
Indiani,  e  specialmente  dei  bramini,  al  cristianesimo.  Altri  par- 
ticolari d«l  fatto  ponno  leggersi  nella  quarta  Lezione  della 
Scienza  del  linguaggio  di  Max  MtìUer.  —  E  per  toccare  di  un 
altro  fra  mille  particolari  che  si  potrebbero  addurre,  il  Weber, 
in  una  eruditissima  dissertazione  letta  nel  1870  alla  R.  Accade- 
mia di  Berlino  intorno  il  Ramayana,   una  delle  grandi   epopee 
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In  secondo  luogo  è  da  avvertire,  che  tutti  questi  libri 
non  ci  offrono,  in  materia  di  religione,  che  un  cumulo 
di  riti  accennanti  a  diversissime  origini,  e  mancanti  per 
ciò  stesso  di  un  vincolo  che  li  coUeghi  e  dia  loro  l'im- 
pronta di  una  determinata  dottrina.  Ciò  solo  che,  in 
ordine  al  nostro  fine,  è  in  essi  meritevole  di  venire  at- 
tentamente considerato,  sono  le  numerose,  sebben  con- 
fuse reminiscenze  delle  universaU  tradizioni  del  genere 
umano;  degli  angeli  ribelli,  dei  sei  giorni  della  crea- 
zione, del  nome  dei  nostri  primi  parenti,  del  paradiso 
terrestre,  del  peccato  originale,  della  promessa  reden- 
zione, della  Trinità  nella  Trimurti  braminica,  e  forse 
della  incarnazione  del  Verbo.  Intorno  a  che,  come  av- 
verte Cesare  Balbo  '1,  è  osservabile  questa  particolarità, 
che  ciascuna  delle  reUgioni  sviate  da  quell'origine  che 
fu  una  ed  universale  nei  primordii  dell'umano  consor- 
zio, si  svolse  quasi  unicamente  intorno  ad  una  delle 
tradizioni  primitive,  trascurando  le  altre  e  sconoscen- 
done il  nesso,  mentre  la  religione  mosaica  tutte  le  ri- 
tenne e  coordinò,  conservandole  come  germi  che  do- 
vevano fruttificare  nel  giorno  predestinato.  Cosi  la  re- 
ligione Magica  dei  Persiani  serbò  e  svolse  principal- 
mente la  tradizione  degli  angeli  e  della  ribellione  di 
taluni  di  loro,  e  si  fondò  quindi  sul  dualismo  ed  anta- 
gonismo dei  due  Iddii  buono  e  cattivo,  Ormusd  ed  Ari- 
mane ;  r  Egizia  e  la  Cinese  più  ritennero  da  principio 
del  concetto  monoteistico,  e  1'  Indiana,  della  universal 
provvidenza;  ma  falsando  il  criterio  dei  rapporti  tra 
l'uomo  e  Dio,  non  tardò  guari  a  degenerare  nella  con- 
fusione del  creatore  colla  creatura,  nel  vero  panteismo, 
che,  sotto  la  forma  buddistica,  alterazione  del  vecchio 
braminismo,  sul  principio  dell'era  nostra,  si  distese  ezian- 
dio e  si  stabilì  nelle  regioni  del  Tibet  e  della  Cina. 

indiane,  dimostra  che  non  si  ba  indizio  dell'esistenza  di  quei 
poema  prima  del  terzo  secolo  dell'era  nostra,  e  da  molte  ragioni 
che  dottamente  deduce,  crede  di  riconoscervi  qualche  infiltra- 
zione di  cristianesimo. 

i  Nella  IX  delle  sue  Meditazioni  storiche. 
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Le  indefesse  e  fortunate  ricerche  che  in  quest'ordine 
di  studii  si  sono  proseguite,  speciahnente  da  cinquan- 
tanni, per  opera  di  uomini  eruditissimi,  nel  tempo  stesso 
che  ci  hanno  somministrato  preziosi  materiali  alla  mi- 
glior conoscenza  della  storia  e  del  pensiero  orientale, 
han  portato  con  sé  il  correttivo  delle  stravaganti  illa- 
zioni che  dai  primi  bagUori  di  quella  luce  parve  lecito 
a  taluno  di  dedurne,  non  altrimenti  da  ciò  che,  rispetto 
all'  origine  dell*  uomo,  era  intervenuto  nei  primi  passi 
della  moderna  geologia.  Se  non  che  a  fermare  la  base 
dei  principii  fondamentali  così  nell'uno  come  nell*  altro 
campo,  non  è  mestieri,  la  Dio  mercè,  di  ulteriori  co- 
gnizioni da  quelle  di  cui,  da  ben  lungo  tempo,  è  in 
possesso  r  umanità.  Onde  ogni  nuova  scoperta  può  tor- 
nare bensì  di  giusta  soddisfazione  al  nostro  spirito,  ma 
non  mutare  il  criterio  dei  sommi  veri  ^, 

Ma  per  tornare  al  proposito  delle  religioni,  da  cui 
ha  mosso  il  nostro  ragionamento,  basta  per  giudicarle 
il  por  mente  alla  loro  consonanza  colle  più  nobili  aspi- 
razioni deiruomo,  ed  alla  civiltà  che  producono.  Ora, 
la  storia  dei  popoli  orientaU  ci  dimostra  che  Talta  pre- 
rogativa dell*umana  Ubertà  fu  presso  loro  costantemente 
disconosciuta,  e  che  dal  sommo  di  quella  relativa  gran- 
dezza che  fu  il  massimo  portato  delle  loro  istituzioni, 
tutti  son  venuti  declinando  in  un'  abbietta  decadenza, 
0  per  lo  meno  han  perdurato  in  una  stazionarietà  che 
ne  è  la  vera  condanna.  E  ciò  non  già  per  prepotenza 
di  più  barbare  genti,  che  anzi  i  migliori  influssi  di  più 
civili  nazioni  son  rimasti  per  essi  inefficaci,  ma  pel  solo 
e  ineluttabile  portato  di  dogmi  assurdi  e  di  dottrine 

*  E  chi  oggi  8i  avvisa  che  dal  risuscitato  indianismo  debba 
^  noi  derivare  quasi  una  nuova  rivelazione,  ricade  in  quel  fe- 
ticismo di  cui  Persio,  per  analoga  ragione,  si  rideva  a'  suol 
tempi,  dicendo  che  col  pepe  e  coi  datteri  d*  Oriente  era  final- 
mente entrata  in  Roma  la  sapienza: 

postquam  sapere  urbi 

Cum  pipere  et  palmis  venit {Satifr.  VI). 
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corrompitrici.  Ed  è  gravissimo  sintomo  dei  tempi  no- 
stri che  si  sia  osato  di  contrapporre  Y  Indianismo  al 
Cristianesimo,  mentre,  a  tacere  delle  intrinseche  ragioni 
che  consacrano  la  nostra  fede,  vediamo  che  questa  sola 
ha  dappertutto  rivendicata  e  difesa  Y  umana  dignità, 
posti  a  norma  della  civil  convivenza  i  principii  del  di- 
ritto e  del  dovere,  suscitati  i  più  grandi  uomini  e  le 
più  grandi  cose  di  cui  si  onori  l'umanità,  e  senza  posa 
allargato  i  confini  della  sua  morale  dominazione;  tal- 
ché anche  fuori  di  ogni  superiore  promessa,  la  semplice 
ragione  ci  assicura  eh'  essa  è  destinata  a  diventare  la 
legge  universale  del  mondo. 

Che  se  dal  panteismo  orientale  volgiamo  lo  sguardo 
al  politeismo  occidentale,  ci  troviamo  in  presenza  di  un 
diverso,  ma  non  meno  deplorabile  spettacolo.  Se  non  che 
dalla  stessa  moltiplicazione  degli  Dei  che  si  venne  ope- 
rando in  Occidente  con  un  processo  inverso  a  quello 
praticato  in  Oriente,  col  deificare,  cioè,  l' individuo,  e 
racchiudere  in  certo  modo  il  divino  in  una  forma  finita, 
anziché  immedesimare  il  finito  coU'infinito,  scaturì  per 
felice  reazione  il  sentimento  della  sua  vanità.  Il  Greco 
finì  per  vergognarsi  di  idolatrare  degU  Dei  che  erano 
sua  propria  fattura,  e  non  altro  rappresentavano  che  le 
sue  proprie  passioni,  o,  se  si  voglia,  le  sole  umane  virtù, 
e  si  provò  finalmente  a  sollevare  la  pietra  che  sofibcava 
ad  un  tempo  la  coscienza  e  la  ragione,  e  ad  innalzarsi 
ad  un  più  alto  concetto  dell'ordine  divino  ;  concetto  che 
ancor  non  era  la  piena  luce  del  vero,  ma  un  felice  pre- 
sentimento di  quell'eterno  splendore,  che  già  Sofocle  an- 
nunziava doversi  fare  a  noi  manifesto  oltre  la  tomba  1. 

Socrate,  la  più  illustre  personificazione  di  questo  ri- 
sorgimento, in  mezzo  alla  universale  corruzione  delle 
idee  e  dei  costumi,  proclamò  arditamente  l' esistenza 
di  un  Dio  ottimo  massimo,  la  sopravvivenza  dell'  ani- 
ma, e  per  ciò  stesso  la  legge  dei  diritti  e  dei  doveri. 

^  Sul  fine  delVSdipo  a  Colono. 
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I  quali  ins^namenti,  svolti  ed  ampliati  da  Platone,  di- 
yennero  in  ano  il  più  attivo  dissolvente  del  politei- 
smo, e  la  più  alta  espressione  dell'idea  morale  presso 
gli  antichi  Ma  in  riprova  dell'impotenza  della  sola 
ragione  a  rialzare  T  umanità  decaduta,  noi  vediamo 
lo  stesso  Platone,  e  più  ancora  il  suo  discepolo  Aristo- 
tOe,  quel  mostro  di  sapienza  a  cui  pur  oggi  il  mondo 
s'inchina,  pagare  anch'essi  il  tributo  ai  pregiudizii  co- 
muni e  ai  mali  istinti  della  corrotta  natura,  col  farsi 
sostenitori  del  diritto  di  conquista,  dell'oppressione  dd 
vinti  e  dello  stato  di  schiavitù,  da  essi  considerato 
come  naturale  condizione  del  maggior  numero.  Priva 
di  quel  concetto  del  vero  Dio  che  non  si  acquista  per 
naturale  conosdmento,  ignara  dell'origine  del  male  e 
della  sola  riparazione  che  avesse  la  virtù  di  cancellarlo, 
la  socratica  filosofia  poteva  bensì  appagar  l'intelletto, 
additare  agli  uomini  più  alti  fini,  ma  mancava  della 
forza  efiSciente  per  commuovere  i  cuori  ed  imperare  sul 
pubblico  e  sul  privato  costume;  poteva  bensì  minare 
r  antica  fede,  ma  non  crearne  una  nuova  sul  solo  fon- 
damento dell'  ideahtà  ^.  Ond'  è  che  accolte  le  negaziom 
della  nuova  filosofia,  e  preteriti  i  suoi  morah  precetti, 
gli  scettici  ed  i  sofisti,  piuttosto  avvalorati  che  scossi 
dagli  argomenti  di  quella,  tennero  il  campo  con  accr»- 
sduta  baldanza,  e  le  più  nobili  aspirazioni  dell'animo 
rimasero  il  privilegio  di  pochi  eletti.  Dal  che  si  fa  ma- 
nìfesto,  quanto  si  dilunghino  dal  vero  coloro  che  anche 
al  pindpe  della  greca  filosofia  vorrebbero  attribuire 
r  onore  di  aver  poste  le  prime  basi  del  cristianesimo  2. 
Né  più  feconda  fu  l'opera  romana,   di  quella  fiera 


^  Lo  stesso  S.  Agostino,  così  caldo  ammiratore  di  Platone, 
dichiara  tuttavia  che  suaviut  ad  legendum,  quatn  potentius  ad 
persuadendum,  scripsit  Plato.  (De  vera  relig.,  n.  2). 

^  Come  fu  tentato  da  Bauer,  da  Strauss  ed  altri,  fra  i  quali 
UDO  dei  più  notevoli  è  lo  Schelling,  che  vede  scendere  il  cri- 
stianesimo per  diritto  filo  dalle  antiche  mitologie,  e  non  prova 
qyalche  imbarazzo  che  in  faccia  al  Giudaismo,  dal  quale  tenta 
di  liberarsi  col  falsarne  interamente  il  criterio. 

10 
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razza  dei  conquistatori  del  mondo,  i  quali  col  sormon- 
tar le  barriere  che  ancora  separavano  le  genti,  prepa- 
rarono si,  ma  inconsci,  la  via  a  più  rapidi  progressi 
del  cristianesimo  ;  in  quel  modo  che  i  prodigiosi  portati 
dell'Umana  attività,  che  oggi  s'indirizzano  a  fini  di 
ambizione  e  di  lucro,  diventeranno,  nell'ora  stabilita, 
strumenti  della  divina  provvidenza  ad  una  nuova  fase 
dell'umanità.  E  se  piiò  dirsi  che  pei  Romani  si  rom- 
pesse lo  stampo  di  quel  ristt'etto  ed  esclusivo  naziona- 
lismo che  aveva  fino  allora  inceppato  il  mondiale  incivili- 
mento, e  ne  restasse  avvantaggiata  l' idea  della  universal 
convivenza,  ciò  fu  piuttosto  l' effetto  dello  scadde  delle 
virtù  patriottiche  nei  popoU  assoggettati,  che  il  portato 
di  un  alto  e  generoso  principio  che  dirigesse  il  volo 
dell'  aquila  latina.  Che  anzi,  nel  maggiore  fastigio  della 
romana  potenza,  noi  vediamo  ogni  concetto  umanitario 
conculcato  per  guisa  che  non  trova  riscontro  negU  an* 
naU  di  verun  altro  popolo.  Vediamo  la  crudeltà  eserci- 
tata come  un  diritto,  e  la  vendetta  come  un  dovere  ;  di- 
sertate le  Provincie  da  proconsoli  ed  esattori  implacabili  ; 
immolarsi  nel  circo  i  captivi  di  tutto  l'orbe  a  diletto 
di  una  plebe  ebbra  di  sangue;  i  pubbhci  costumi  tra- 
scendere ad  eccessi  che  son  rimasti  senza  esempio  nel 
mondo  ;  e  perchè  nulla  venisse  a  turbare  le  inique  gioie 
della  suprema  dominatrice,  le  più  abbominevoh  super- 
stizioni vilmente  autorizzate  e  protette;  testimonio  lo 
stesso  Cicerone,  che  il  rispetto  alle  pratiche  più  vergo- 
gnose dichiarava  una  sociale  necessità,  e  solo  nel  suo 
ritiro  di  Tusculo  osava  protestare  in  secreto  contro  ciò 
che  in  palese  acconsentiva. 

DegU  antichi  può  dirsi  che  se  ebbero  talora  qualche 
saggio,  non  vantano  un  solo  santo,  uno  di  quegh  in- 
trepidi campioni  del  vero  etemo,  che,  all' infuori  d'o- 
gni mondano  interesse,  professano  la  virtù  per  sé  stessa 
e  ad  ogni  costo  ;  e  non  di  rado  ciò  a  cui  il  paganesimo 
conferisce  così  bel  nome  non  è  che  orgoglio  od  insen- 
sibihtà,  ossivero  il  semplice  portato  della  più  volgare 
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probità,  che  solo  acquista  valore  dal  contrapposto  della 
universal  corruzione.  E  osserva  molto  acutamente  il 
Bonald  i,  che  in  quella  guisa  che  certi  sfiduciati  non 
vedono  nella  società  cristiana  che  i  vizii,  perchè  la  virtù 
ne  è  la  condizione  normale,  così  gli  entusiasti  dell*  an- 
tichità non  veggono  in  questa  che  la  virtù,  perchè  il 
Tizio  ne  era  la  condizione  comune;  ond'è  che  soglion 
tanto  magnificare  la  continenza  di  Scipione,  1*  integrità 
di  Fabricio  ed  altri  fatti,  chiamati  memorabili,  di  tal 
natura,  il  cui  elogio  farebbe  oggi  arrossire  ogni  one- 
st*uomo,  pel  quale  non  è  virtù  ma  dovere  l'astenersi 
dal  fare  il  male. 

Ma  per  stringere  in  una  le  differenze  che  pongono 
a  distanza  incommensurabile  tutte  le  religioni  pagane, 
cosi  orientali  che  occidentaU,  dalla  cristiana,  basta  fer- 
mare il  pensiero  sulla  sua  principale  caratteristica,  quella 
che  ne  è  la  vera  essenza,  il  suggello  della  divina  sua 
origine,  la  carità,  della  quale  gli  antichi,  come  non 
ebbero  l'idea,  cosi  non  ebber  pure  la  parola;  quella  pa- 
rola nella  quale  si  comprendono  per  eccellenza  i  rap- 
porti dell'uomo  con  Dio  e  degli  uomini  tra  loro  2. 

Per  quaranta  secoU  l'infanzia  fu  vittima  nel  mondo 
dei  più  abbietti  costumi  e  della  più  spietata  legisla- 
zione, la  quale  comportava  ed  anche  legittimava  il 
vendere,  l'abbandonare,  e  persino  l'ucddere  i  figli,  come 
Tertulliano  non  si  peritava  di  rinfacciarlo  ai  supremi 
magistrati  dell'impero,  dicendo  loro:  «  V'ha  egli  fra 
questi  sitibondi  del  nostro  sangue,  e  fra  voi  stessi  giu- 
dici cosi  severi  con  noi,  chi  non  abbia  messo  a  morte 
qualche  figliuolo,  che  non  ne  abbia  o  annegati,  o  fatti 
perir  di  freddo  o  di  fame,  o  dati  in  pascolo  ai  cani  3?  » 

*  Du  Divorce,  p.  169. 

^  Le  parole  charitas  e  humanitas,  cosi  soleoDi  presso  i  cri- 
stiani, non  significavano  in  generale  presso  i  pagani  che  la  na- 
turale dilezione  dei  congiunti  e  degli  amici,  il  rispetto  delle  so- 
ciali convenienze,  la  benevolenza  e  la  cortesia. 

3  Quot  ex  hi8  eircumstantihus,  et  in  ehristianorum  sanguihem 
^iantibuSy  ex  ipsis  etiam  severissimis  in  nos  prasidibus,  qui 
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Non  un  ospizio  su  tutta  la  superfìcie  deir  impero  pei 
vecchi,  per  gF infermi,  pei  derelitti;  ed  è  noto  come 
in  un'isola  del  Tevere  i  Romani  mandassero  a  morire 
i  loro  schiavi  malati  per  sottrarsi  al  disagio  di  assi- 
sterU  1,  e  U  dessero  perfino  in  cibo  alle  murene  delle 
loro  peschiere,  come  si  ha  di  PolUone,  il  familiare  di 
Augusto  2.  La  povertà  era  per  loro  un  delitto,  un  abbo- 
xninio  3;  la  compassione  un'infermità  dello  spirito,  al 
dire  dello  stesso  Cicerone  4;  e  la  misericordia  un  sintomo 
di  morale  degradazione,  come  abbiamo  da  Seneca  nel 
trattato  della  Clemenza  dedicato  al  suo  discepolo  Nerone, 
il  quale  ben  gli  mostrò  di  avere  approfittato  de*  suoi 
insegnamenti  condannandolo  un  giorno  a  darsi  da  sa 
stesso  la  morte  ^.  Onde  a  ragione  S.  Paolo  appone  gli  ab- 
bominii  dei  pagani  all'essere  vissuti  senza  affetto  e  senza 
misericordia  6.  Il  culto  stesso  che  a  Dio  rendevano  non 
era  che  un  culto  di  terrore;  e  se  talvolta  beneficavano, 
era  per  fasto  o  per  il  mero  portato  di  un  naturai  sen- 
timento che  appena  ci  differenzia  dai  bruti;  mentre  il 
cristiano  s'immola  al  suo  padre  celeste  e  a* suoi  fra-» 

natos  sibi  Uberos  enecent  l  Siquidem  et  de  genere  necis  diferi, 
utique  crudelius  in  aqua  spiritum  extorquetis,  aut /rigori  et  fami 
et  canibus  eaponetis:  ferro  enim  mori  atas  quoque  major  optaveriL 
Apologet.  e.  IX. 

1  tcedio  medendi,  dice  Svetonio. 

%  Quanta  fosse  l'iDumanità  di  Roma  pagana  verso  gli  schiavi 
può  rilevarsi  da  quella  legge  di  Costantino  (an.  312),  che  gli 
storici  si  accordano  a  riconoscere  come  una  prima  mitigazione 
introdotta  in  quei  feroci  costumi  dallo  spirito  del  cristianesimo. 
«  Ogni  padrone  (dice  V  editto)  usi  del  suo  diritto  con  modera- 
»  zione;  e  sia  condannato  come  omicida  se  uccide  volontaria- 
»  mente  uno  schiavo  a  colpi  di  bastone  o  di  sassi,  se  grinferi- 
»  sce  col  dardo  una  ferita  mortale,  se  lo  sospende  col  laccio,  se 
»  lo  fa  dilaniare  da  bestie  feroci,  se  gli  abbrucia  qualche  parte 
«  del  corpo  ec.  »  e  basti  questo  tanto. 

3  turpis  egestas.  Eneide,  lib.  VI,  v.  276.  E  Quintiliano  :  i\>«- 
sis  tu  fortasse  huc  usque  descendere,  ut  non  fastidiai  pauperesf 
Declamat.  CCCI. 

4  Misericordes  sunt  ejusmodi  constituti  quasi  mala  valitudine 
animi.  Tusoul.  lib.  IH,  1. 

5  Misericordia  est  vitium  pusilli  animi....  est  agritudo  animi, 
qua  in  sapientem  virum  non  cadit,  Lib.  II,  e.  5. 

à  sine  c^ectione,  sine  misericordia.  Rem.  I,  81. 
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telli  sulla  terra  in  virtù  di  una  legge  di  amore,  che 
solo  per  divin  magistero  poteva  connaturarsi  nei  petti 
umani;  legge  che  tutti  ci  fa  figliuoli  di  un  solo  padre 
e  membri  dì  una  sola  famigha,  perchè  tutti  conoscia-' 
mo  e  crediamo  che  Dio  e  Carità»  e  chi  sta  nella  co* 
rità  sta  in  Dio,  e  Dio  in  Ivi  ^. 

In  qual  pelago  d*  insanie  speculative,  di  errori  e  di 
contraddizioni  intorno  i  massimi  problemi  dell'uomo  e 
delle  cose,  precipitassero  le  menti  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo, è  ovvio  Timmaginare,  e  ben  si  comprende 
come  lo  stesso  Àrpinate,  tuttoché  non  sorretto  che  dalla 
fiaccola  della  ragion  naturale,  imprecasse  al  perverti- 
mento dell*  età  sua,  della  quale  egli  dice  :  «  nessuna 
stravaganza  ed  assurdità  esser  caduta  in  mente  d'uo- 
mo, che  non  trovasse  riscontro  nelle  dottrine  di  un  qual- 
che filosofante  »  2.  E  Luciano,  che  pur  visse  nell'epoca 
degli  Antonini,  ci  dà  il  seguente  ritratto  ^ì  pretesi  sa- 
pienti del  suo  tempo.  «  Stando  io  sospeso  fra  le  centrar 
rie  opinioni  degli  uomini  intorno  a  ciò  eh'  io  dovessi 
reputare  vero  ed  onesto,  mi  deliberai  di  andare  da  questi 
chiamati  filosofi,  e  pregarli  di  mostrarmi  qualche  via 
sempUce  e  sicura  per  condurre  la  vita.  V'andai  con  que- 
sta intenzione,  senza  sapere  che  cadevo,,  come  si  dice, 
dalla  padella  nelle  bragie;  che  fra  essi  specialmente  tro- 
vai, allo  stringer  del  sacco,  maggiore  ignoranza  e  dub- 
biezza, e  subito  mi  accorsi  che,  appetto  loro,  la  vita 
degl'ignoranti  è  un  oro.  In  fatti,  chi  di  essi  consiglia- 
vami  di  seguir  solo  il  piacere,  di  cercarlo  per  ogni  mo- 
do, perch'esso  è  la  felicità:  un  altro,  per  contrario  mi 

i  Cognovimus  et  credidimus  charitati,  quam  halet  Deus  in 
nobis.  Deus  charitas  est  :  et  qui  tnanet  in  charitate,  in  Deo 
manetf  et  Deus  in  eo.  I.  loan.  IV,  16.  —  E  Io  stesso  Voltaire, 
nel  suo  famoso  elogio  di  S.  Luiq:i  re  di  Francia,  è  condotto  a 
questa  memorabile  confessione:  Toutes  ìes  vertus  humaines  etaient 
ckez  les  anciens,  je  Vavoue;  mais  les  vertus  divines  ne  sont  que 
chez  les  chrétiens, 

^  Nihil  tam  absurde  dici  potest,  quod  non  dicatur  ab  aliquo 
philosophorum.  De  Divinatione,  11.  58. 
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ricantava  continuamente  quelle  rifritte  parole  di  Esiodo 
intorno  alla  virtù,  alla  fatica  e  al  tendere  alla  cima 
dell'alto  colle.  Chi  mi  esortava  a  spregiar  le  ricchezze 
e  credere  cosa  indifferente  il  possederle;  e  chi  air  op- 
posto dimostrava  che  la  ricchezza  è  anch'essa  un  bene. 
E  le  cose  che  dicevano  di  questo  mondo,  chi  le  potreb- 
be ridire?  Ogni  giorno  m'  empivano  di' idee,  òi'incor*po^ 
reii  di  atomi,  di  wuoix)  e  di  tanti  altri  maledetti  nomi 
che  mi  facevano  venire  la  nausea;  e  per  di  più,  eia- 
scuno  parlando  in  modo  oppostissimo  all'altro  preten- 
deva di  essere  esso  solo  nel  vero.  E  ci  scorsi  una  stra- 
nezza ancor  maggiore  ;  che  in  costoro  io  trovavo  i  fatti 
a  rovescio  dei  detti.  Avvegnaché,  chi  predicava  doversi 
spregiare  le  ricchezze,  le  teneva  afferrate  coi  denti,  li- 
tigava per  usure,  insegnava  a  prezzo,  ogni  cosa  faceva 
per  denari:  chi  spregiava  la  gloria,  si  sbracciava  per 
acquistarla;  quasi  tutti  biasimavano  pubblicamente  il 
piacere,  ed  Ì9  privato  non  si  attaccavano  che  a  quello. 
Onde  perduta  ogni  speranza,  me  ne  stavo  di  assai  mala 
voglia,  benché  mi  consolassi  un  poco  in  pensare  di  non 
esser  solo  in  quello  stato,  ma  essere  con  tanti  e  tanti 
uomini  famosi  per  dottrina  anch'io  all'oscuro  e  non  sa- 
pere la  verità  i. 

Più  tardi  S.  Agostino  compie  il  quadro  tracciato  da 
Luciano  dell'anarchia  filosofica,  nella  quale  egli  stesso 
si  era  trovato  involto  nella  sua  gioventù  in  mezzo  a 
Roma  pagana  :  «  Ogni  più  discorde  opinione,  egli  dice, 
vi  aveva  sostenitori,  e  combattendo  ciascuno  per  la  pro- 
pria, altri  diceva.  Dio  non  curarsi  delle  cose  umane, 
altri  il  contrario.  Ammettevano  alcuni  innumerevoli  mon- 
di, altri  uno  solo,  e  fra  questi  taluno  opinava  che  avesse 
avuto  principio  e  che  dovesse  aver  fine,  altri  che  sem?» 
pre  fosse  stato  e  dovesse  eternamente  durare.  Soste- 
nevano gli  uni,  le  anime  essere  mortali,  cioè  morìi*e  coi 


1  Nel  Jfenippo^  o  Oracolo  dei  Morti  ;  e  più  copiosamente  an- 
cora hM^  Icaro- Menippo. 
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coTfo^  altri  che  fossero  immortali,  ed  altri  che  passas*^ 
sero  nelle  bestie.  Altri  poneva  il  fine  dell*operare  nella 
soAéatàzione  del  corpo,  altri  in  quella  delFanimo,  altri 
in  quella  di  entrambi  ;  e  taluni  affermavano,  esser  sem^ 
pre  da  credere  al  senso,  altri  non  sempre,  ed  altri  mai, 
Tai^  era  insonuna  la  discordia  delle  dottrine,  eziandio 
nelle  cose  più  rilevanti  per  1*  uomo,  che  già  Varrone 
aveva  lasciato  scritto,  le  sètte  di  quei  filosofi  potersi  conw 
putare  fino  a  duecento  ottantotto  ^  ». 

E  perchè  Timpotenza  della  sola  ragione  si  mostrasse 
manifesta  non  meno  in  quelli  che  torcono  lo  sguardo 
dal  lame  superiore  già  ricevuto,  che  in  coloro  che  mai 
non  lo  conobbero,  a  non  dissimili  assurdità  è  riuscita 
la  moderna  filosofia  dacché  Spinosa,  Hobbes,  Elvezio,  e 
la  schiera  dd  loro  seguaci,  sorse  a  combattere  la  tra* 
dizione  cristiana  e  il  deposito  dei  sacri  veri  ;  talché  lo 
stesso  Rousseau  fu  costretto  a  confessarlo  con  parole  del 
più  profondo  disprezzo.  «  Consultai  i  filosofi,  egli  dice, 
ne  svolsi  i  Ubri,  ne  esaminai  le  varie  opinioni,  e  tutti 
li  trovai  prosuntuosi,  dogmatici  anche  nel  loro  preteso 
scetticismo,  persuasi  di  possedere  ciascuno  la  vera  sden- 
za,  ma  incapaci  di  provar  che  che  sia,  e  forti  solo  nel 
beffeggiarsi  a  vicenda  ;  unico  punto  nel  quale  mi  parve 
che  avesser  tutti  ragione.  Arditi  nell'  assalire  e  inetti 
nella  difesa,  non  hanno  argomenti  che  per  distruggere, 
e  mentre  ognuno  fa  parte  da  sé,  hanno  solo  di  comune 
il  disputare.  Prodigiosa  anarchia  delle  menti,  la  cui 
prima  causa  è  Y  insufficienza  della  ragione  e  la  seconda 
r  orgoglio  2.  » 

Se  volgiamo  finalmente  lo  sguardo  alla  filosofia  con«> 
temporanea,  che  ha  varcato  gli  ultimi  confini  intorno  i 
quali  si  peritarono  esitanti  gli  stessi  miscredenti  del  se- 
colo passato,  qual  miseria  intellettuale,  qual  doloroso 
spettacolo,  quale  orgia  della  ragione  non  ci  si  para  di- 


1  De  Civit.  Dei,  l!b.  XVIII,  e.  41. 
^  Emile,  lib.  IV. 
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Baozi?  Che  se  un  resto  di  umana  probità  vive  ancora 
negli  ordini  civili  e  nelle  coscienze»  ciò  si  deve  a  ben 
altro  che  ai  lumi  della  morale  indipendente,  e  prova 
solo  quanta  fosse  l'efficacia  della  legge  di  Cristo,  e 
quanto  indistruttibili  i  suoi  dogmi,  che  formano  tuttora 
il  sustrato  della  civil  società.  «  E  dove  sono  per  ^ro, 
domanda  Cormenin,  i  vantati  progressi  della  filosofia? 
Forse  nella  metafisica?  ma  non  v'ha  un  teorema  di 
Kant,  0  de'  suoi  seguaci,  che  non  torni  più  oscuro  ed  in- 
comprensibile di  tutti  quanti  i  misteri  del  cristianesimo. 
Forse  nella  legislazione?  ma  non  è  già  stata  la  filosofia, 
sibbene  il  cristianesimo,  che  ha  emancipata  la  donna, 
abolita  la  schiavitù  e  predicata  la  fratellanza  tra  gU  uo- 
mini. Forse  in  poUtica?  Ma  è  stato  Gesù  Cristo  che  ha 
riabilitato  le  plebi,  è  stato  il  Vangelo  che  ha  suggellato 
l'alleanza  dell'autorità  colla  Ubertà.  Dove  sono  i  genii 
riformatori,  gli  specchi  di  virtù,  i  modelli  di  carità,  i 
dialettici  trascendenti  creati  dall'attuale  filosofia?  Sotto 
i  superbi  nomi  di  campioni  della  ragione,  di  filosofi  in- 
dipendenti, di  Uberi  pensatori  io  non  veggo  che  gente 
senza  pnncipii  ondeggiante  fra  la  hcenza  e  la  tirannia, 
che  schiavi  delle  passioni,  che  spietati  demolitori  d'o- 
gni credenza,  onde  U  mondo  precipita  nell'anarchia  ^.  » 

L'uomo  sarebbe  dunque  condannato  a  una  perpetua 
e  crudele  incertezza  intorno  a  quanto  più  importa  alla 
sua  vita  presente  e  a' suoi  futuri  destini?  Il  sentimento 
religioso  che  abbiam  veduto  essere  la  nota  caratteristica 
della  sua  natura,  ma  ch'egU  è  per  sé  stesso  incapace 
a  tradurre  in  atto  pieno  e  perfetto,  dovrà  dunque  con- 
vertirsi per  lui  in  un  eterno  tormento,  o  disperdersi 
nell'impotenza  di  conseguire  un'adeguata  soddisfazio- 
ne? E  i  miti  di  Sisifo  e  di  Tantalo,  coi  quah  il  paga- 
nesimo simboleggiava  la  condizione  dell'uomo  sulla  terra. 


^  CoRMENiN»  sotto  il  Domd  dì  TimoD,  V  edueation  et  Vensei- 
gnement  en  matière  di' instruction  tecondaire,  Parigi,  1847. 
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sarebber  dunque  una  crudele  realtà?  Chi  oserà  dirlo 
quando  la  stessa  ragione,  d' accordo  con  una  voce  che 
risuona  in  ogni  anima  onesta,  e'  impone  di  credere  alla 
bontà  infinita  di  Colui  che  ha  in  noi  operato  il  più  alto 
prodigio  della  sua  onnipotenza,  che  ci  ha  dato  il  pen- 
siero e  la  parola  e  ci  ha  costituiti  come  culmine  e  fine 
della  creazione? 

Dio  ha  ben  potuto  abbandonare  il  mondo  alle  dispu- 
tazioni  degli  uomini,  perchò  la  natura  fisica,  la  terra  e 
i  deli  seguono  le  loro  vie  senza  patir  detrimento  per 
la  nostra  ignoranza  ;  ma  non  ha  potuto  eguahnente  la-» 
sciar  Tuomo  in  balia  di  sé  stesso,  il  quale,  senza  un 
lume  dall'  alto  andrebbe  miseramente  perduto,  come  ce 
Io  dimostra  la  storia  di  tutta  F  umanità,  quante  volte 
si  sia  trovato  o  si  trovi  abbandonato  alla  sua  sola  ra- 
gione. Non  già  che  la  contemplazione  della  natura  e 
Io  studio  di  noi  medesimi  non  e'  innalzi  air  idea  di  Dio, 
e  non  ci  faccia  intravedere,  oltre  i  confini  di  questo 
mondo  sensibile,  il  barlume  di  un  altro  immensamente 
più  eccelso.  Quasi  raggio  di  una  celeste  luce,  Tidea 
dell*  eterno  e  dell'  infinito  penetra  bensì  nella  notte  della 
nostra  passeggiera  esistenza,  e  c'infonde  il  vivo  pre- 
sentimento che  le  nostre  aspirazioni  al  vero  ed  al  bene 
non  sono  un  vano  sogno  del  cuore  o  della  mente;  ma 
qni  si  arrestan  le  forze  della  ragion  naturale,  che  cer- 
ca invano  un'adeguata  risposta  ai  problemi  che  d'ogni 
parte  l' incalzano  intorno  l' essenza  stessa  di  Dio,  i  suoi 
disegni  sull'uomo,  e  U  culto  che  per  noi  gh  si  debba. 
Come  potrebbe  infatti  la  nostra  limitata  intelligenza  mi- 
surare l'oceano  della  divina  natura,  ed  impotente  qual 
è  a  legger  pure  nell'umano  pensiero,  penetrare  nei  se- 
creti di  Dio?  E  chi  sarebbe  stato  da  tanto  che  potesse 
introdurci  in  questo  santuario,  schiuderci  l'accesso  alle 
regioni  dell'  infinito,  potenziarci  a  conoscere  la  verità,  e 
non  solo  a  conoscerla  ma  a  professarla,  perchè  il  lume 
dell'  intelletto  a  nulla  approda  senza  la  volontà?  Chi,  se 
non  Dio  medesimo?  U  quale,  per  mezzo  di  un  diretto  e 
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personale  commercio  colla  creatura,  compiesse  in  modo 
immediato  quella  mediata  rivelazione  eh*  egli  ci  aveva 
dato  di  sé  nello  spettacolo  dell'universo,  e  nelle  stessa 
facoltà  del  nostro  spirito,  nelle  quali  già  si  riverbera  uà 
raggio  della  divina  sua  luce.  E  questo  è  appunto  ciò  che 
noi  Siam  per  vedere  essersi  operato  coli' atto  di  una  dn. 
retta  e  perpetua  Rivelazione;  la  quale  da  Dio  stesso  ini- 
ziata fin  dai  primordii  dell'umanità,  proseguita  nei  pa- 
triarchi e  nei  profeti,  e  compiuta  per  Gesù  Cristo,  è 
destinata,  pel  ministero  della  Chiesa  Cattolica,  a  illumi- 
nare gli  uomini  fino  alla  consumazione  dei  secoU. 
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CAPITOLO  n. 

Realtà  della  divina  Rivelazione  attestata  dalle  tradì* 
zloni  di  tutti  i  popoli  indipendentemente  dalla  Sacra 
Scrittura. 


La  dimostrata  impotenza  della  ragion  naturale  a  rag* 
giungere  colle  sole  sue  forze  quell'  alto  fine  a  cui  anela» 
sciente  od  insciente,  l'umanità,  non  ha  peraltro  virtù  di 
persuadere  agl'intelletti  chiusi  al  sentimento  del  sopra- 
naturale, che  veramente  la  divina  misericordia  abbia 
sopperito  alla  nostra  necessità  per  mezzo  della  diretta  e 
sensibile  Rivelazione  di  cui  ci  parlano  le  sacre  carte, 
delle  quali  la  Chiesa  è  al  cristiano  indefettibile  garante. 
Quell'eterna  ribelhone  dello  spirito,  di  cui  oggi  il  ra- 
zionaUsmo  offre  pur  troppo  l'esempio  più  lacrimevole 
che  mai  abbia  contristato  la  terra,  sorda  alla  voce  d'ogni 
più  augusta  e  rispettata  autorità,  seguita  imperterrita 
a  protestare  che  solo  al  testimonio  di  fatti  indipendenti 
da  tutto  ciò  ch'essa  appone  a  delirio  dell'umana  im- 
maginativa, 0  ad  artificio  più  o  meno  giustificato  di 
regno,  potrebbe  per  avventura  inchinarsi.  È  dunque  nel 
campo  della  storia  che  ora  ci  è  mestieri  di  penetrare 
per  riconoscere  se  la  Rivelazione  sia  un  fatto  del  quale 
si  abbiano  prove  positive  ed  indubitabili,  all' infuori  di 
quelle  registrate  nella  Scrittura,  Che  se  ci  troveremo  in 
presenza  di  effetti  di  tal  natura  che  escludano  la  pos- 
sibihtà  d'ogni  altra  causa,  se  ci  soccorrano  testimo- 
nianze cosi  sincere  ed  universah  che  la  ragione  sia 
costretta  ad  accettarle  per  vere,  ogni  sofistica  tornerà 
indarno,  e  la  questione  si  potrà  dir  risoluta. 

È  tempo  adunque  di  revocare  in  esame  il  gran  fatto 
al  quale  abbiamo  fin  da  principio  accennato,  le  tradi- 
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zioni,  cioè,  degli  antichissimi  popoli,  presso  i  quali,  seb- 
bene ajffatto  tra  loro  sconosciuti,  ritroviamo  vestigia  di 
credenze  talmente  identiche,  che  è  impossibile  non  ri- 
ferirle a  una  comune  sorgente.  E.  ciò  non  solo  di  quei 
generalissimi  veri,  dei  quaU  la  ragione  è  stimata  per 
sé  stessa  capace,  quali  sono  Y  esistenza  di  Dio  creatore 
di  tutte  le  cose,  la  Provvidenza  che  ne  regola  il  corso, 
e  TimmortaUtà  dell'anima  umana;  ma  di  altri  che  è 
impossibile  considerare  come  meri  portati  dell'umano 
pensiero,  quali  sono  il  divieto  imposto  al  primo  uomo 
per  prova,  e  dopo  la  sua  caduta,  la  promessa  della  sua 
redenzione,  la  norma  dei  suoi  doveri,  e  i  riti  della  pre- 
ghiera e  del  sacrifizio,  che,  come  altrove  abbiam  detto, 
implicano  Dio,  la  creazione,  la  colpa,  la  riparazione  ed 
il  giudizio  finale.  Questi  dogmi  e  questi  riti,  alterati 
quanto  si  voglia  nel  lungo  volger  dei  tempi,  si  riscon- 
trano ovunque,  anche  in  fondo  alle  più  strane  e  mo- 
struose superstizioni,  con  tal  carattere  di  medesimezza 
e  di  continuità,  che  sarebbe  non  solo  inesplicabile,  ma 
moralmente  impossibile  all' infuori  di  una  primitiva  Ri- 
velazione ;  la  quale  tuttoché  indebolita  ed  offuscata  dal- 
l'errore  e  dal  tempo,  non  mai  interamente  si  estinse 
nell'umana  progenie,  e  che  i  più  alti  ingegni  dell'an- 
tichità presupposero  ed  attestarono  colla  riverenza  da 
loro  professata  all'autorità  tradizionale. 

Abbiamo  già  veduto,  nel  discorso  dell'immortalità 
dell'anima,  come  a  quella  si  appellassero  Socrate  e  Pla- 
tone; e  del  primo,  il  suo  divino  discepolo  ci  ricorda 
quest'altro  ammonimento,  che  «  gli  antichi,  migliori  di 
noi  e  più  prossimi  agli  Dei,  avevano  da  loro  appreso  i 
più  sublimi  insegnamenti,  che  sono  sino  a  noi  p^venuti 
per  mezzo  della  tradizione  i.  » 

Cicerone  in  mille  luoghi  appella  alla  medesima  fonte, 
come  là  dove  dice  che  la  legge  delle  Dodici  Tavole  co- 
manda di  attenersi  aUe  più  antiche  osservanze,  «  perchè 

1  Nel  Filebo. 
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ottimo  deve  reputarsi  ciò  che  è  più  antico,  doèpiù  pros- 
simo a  Dio  1,  »  e  ch'egli  ha  tal  rispetto  della  tradizione 
da  credervi  «  quand'anche  non  se  ne  arrecasse  alcuna 
prova  2.  » 

Non  altrimenti  Plutarco,  nei  suoi  trattati  d'Iside  e  di 
Osiride,  ritiene  che  i  dogmi  di  un  Dio  creatore  del 
mondo,  della  divina  provvidenza  e  dell'  immortalità  del- 
l'anima,  siano  antiche  tradizioni,  e  non  portati  dalla 
umana  intelUgenza.  E  Lucano  va  ancora  più  oltre  li 
dove  afferma  che  l'uomo  ebbe  in  origine  da  Dio  la  co* 
noscenza  di  tutte  le  verità  necessarie  3. 

Non  meno  che  in  Grecia  e  in  Roma,  l' autorità  tradi- 
zionale  era  venerata  dagh  OrientaU,  che  da  quella  ripe* 
tevano  i  mìghori  insegnamenti  ^  ;  come,  sopra  ogni  altra 
testimonianza,  ne  fa  fede  questo  passo  del  Sdu-King 
dei  Cinesi:  «  Tu  poni  ogni  tua  cura  nell'apparecchio  (È 
un  serico  tessuto^  ed  io  non  trovo  soddisfazione  che  nello 
stadio  delle  sentenze  dei  nostri  antichi,  ed  in  ciò  passo 
beatamente  la  vita.  Bella,  grande,  stupenda  è  la  dot- 
trina ch'essi  ci  hanno  trasmessa,  e  chi  la  preterisce  non 
ha  più  norma  che  lo  regoh  in  questo  mondo  ^.  » 

La  Bibbia  stessa,  che  è  la  viva  fonte  della  Rivelazio- 
ne, ci  dice  che  quanto  più  alto  si  risalga  nella  catena  dei 
tempi,  più  vediamo  diradarsi  le  tenebre  che  l'umana  in- 
fermità è  venuta  accumulando  nel  mondo,  e  più  rifulgere 
la  fiaccola  dei  primi  veri:  Interroga  i  tuoi  maggiori, 
ivi  è  detto,  ed  essi  ti  daranno  ragione  delle  cose.  — 
Interroga  le  passate  generazioni,  e  investiga  attenta- 
mente le  memorie  dei  padri  per  conoscere  la  verità  6. 

i  De  Leg,  II,  16. 

^  De  Natura  Bear.,  III,  2. 

3  Dixitque  semel  nascentibus  Aactor 

Quidquid  scire  licet  (Phars.y  lib.  IX). 

^  Fabricy,  Des  titres  primitifs  de  la  Révélation,  prefazione. 

^  Gap.  W,  n.  4,  secoDdo  la  traduzione  datane  nella  raccolta 
di  Didot  :  Le9  livres  sacrés  de  VOrient. 

6  Interroga  majoret  tuoi,  et  dicent  Uhi  (Deuter.  XXXII,  7)  ; 
Interroga  generationem  pristinam,  et  diligenter  investiga  patrum 
^MmoHam,,,.  et  ipsi  docebunt  te  (Job.  Vlll^  8;. 
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Talché  la  tradizione  risale  ben  al  di  là  di  Mosè,  del  cui 
racconto  torna  per  ciò  stesso  in  riprova,  come  la  divina 
ispirazione  del  grande  legislatore,  che  la  completa  e 
rischiara,  ne  è  a  sua  volta  il  suggello. 

La  tradizione  ci  riporta  pertanto  all'epoca  primitiva 
déll'uman  genere,  e  ci  dimostra  come,  a  traverso  d'o- 
gni vicissitudine,  egU  serbasse  Y  impronta  della  comune 
origine,  e  la  traccia  delle  verità  fondamentali  di  cui  fu 
da  principio  dotato.  Le  ombre  della  morte,  come  dice 
il  profeta  '1,  fra  le  quali  per  cosi  lunga  stagione  è  an- 
data barcollando  l'umanità,  si  lasciano  attraversare  da 
raggi  luminosi,  di  cui  la  scienza  ed  il  tempo  d  ren- 
dono ognor  più  vivo  e  discernibile  il  centro.  Faccia- 
moci dunque  a  interrogare  le  memorie  del  passato,  ad 
evocare  il  testimonio  degU  antichissimi  popoli. 

Il  monoteismo,  la  credenza  cioè  in  un  Dio  solo  onni- 
potente, è,  come  altrove  abbiam  detto,  il  fondamento 
di  tutte  le  più  antiche  credenze,  e  l'idolatria  non  co- 
mincia ad  apparire  nel  mondo  che  in  epoche  assai  po- 
steriori, e  possiam  dire  comparativamente  recenti;  ed  è 
comune  sentenza  dei  più  accurati  investigatori  dell'an- 
tichità, che  quanto  più,  nella  esplorazione  del  passato, 
ci  avviciniamo  alla  culla  delle  nazioni,  più  manifesto 
apparisce  che  la  forma  monotéistica  precedette  da  per 
tutto  ogni  altra  espressione  reUgiosa  2. 


i  Salmo  LXXXVII,  7. 

^  li  Cbeuzbr,  nella  Simbolica,  ossia  Mitologia  dei  popoli  an- 
tichi, cosi  si  esprime  :  «  Un  principio  incontrovertibile  è  che 
»  la  religione  che  ha  preceduto  tutte  le  altre  ò  qaella  di  un 
»  solo  Dio,  dalla  quale  tutte  più  o  meno  direttamente  prece' 
»  dono,  come  i  diversi  sprazzi  della  luce,  per  quanto  interrotti 
»  ed  oflTuscati  da  una  densa  e  tempestosa  atmosfera,  provengono 
»  dal  centro  luminoso  del  sole.  »  Lo  stesso  Kant,  nella  Critica 
della  Ragion  pura,  non  esita  ad  affermare  che  anche  tra  le  più. 
dense  tenebre  del  paganesimo  rifulge  sempre  qualche  scintilla 
di  monoteismo.  E  similmente  il  Qrimm  nella  sua  Mitologia  tevr 
ionica;  e  cosi  altri  infiniti  sino  al  più  recente  di  tutti,  Terudi- 
tissìmo  PPANNBB,  nel  suo  Sjfitema  theologicum  gentium  priorunu 
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Presso  gli  Egiziani,  Dio  era  «  il  sovrano  Creatore  che 
ha  fatto  rnniverso,  non  colle  mani,  ma  colla  parola,  che 
è  contumamente  presente  da  per  tutto,  ed  operante  per 
proprio  arbitrio,  superiore  alla  natura  e  ad  ogni  lode  ^.  » 
E  come  riferisce  Plutarco  in  Iside  ed  Osiride,  nella  base 
della  statua  della  dea  Iside  in  Sais  si  leggeva  questa 
iscrizione  :  Io  sono  tutto  ciò  che  fu,  che  è,  e  che  sarà,  e 
fin  qui  nessun  mortale  alzò  mai  il  mio  velo  ;  iscri- 
zione che  ricorda  alla  lettera  il  biblico  Jehova,  che  è, 
che  era,  e  che  sarà  2.  GÌ'  Indiani  lo  definivano  :  «  quello 
che  può  solo  essere  percepito  dallo  spirito,  che  sfugge  al- 
Tapprensione  dei  sensi,  che  è  senza  parti  visibili,  eterno, 
incomprensibile,  che  dalla  propria  sostanza  fece  emanare 
tatto  quello  che  esiste  3.  »  «  E  pei  Cinesi,  Dio  è  «  il  primo 
principio  senza  cominciamento  4,  »  «  il  principio  neces- 
sario onde  tutte  le  cose  sono  quello  che  sono;  verità  per 
essenza,  sovrana  sapienza,  ragione  eterna  ed  immutabile, 
che  sussiste  di  per  sé  stessa,  e  conferisce  a  tutti  gh  es- 
seri l'eccellenza  della  loro  natura  5.  » 

Ma  ciò  che  più  monta  in  ordine  al  concetto  del  Dio 
Tino  si  è,  che  presso  gU  stessi  pagani  le  loro  moltepUci 

^  Dal  Pimandet  attribuito  all'Hermes  Trismegisto  degli  Egi- 
ziani, della  cui  auteBticità  m^al  si  può  ormai  dubitare  dopo  la 
più  recenti  scoperte,  e  quella  specialmente  degli  Inni  sacri  deci- 
frati da  RouoÉ  (Annales  de  pkilosophie  chréiienne,  t.  42),  e  dei 
papiri  trovati  nei  feretri  di  molte  mummie,  e  pubblicati  da  Max 
Ublbmann  a  Lipsia  nel  1857,  perfettamente  conformi  alle  espres- 
sioni del  Pimander.  E  dice  il  Laute  nella  sua  recente  JStoria  di 
Mosè,  in  confermazione  delle  parole  dì  Erodoto,  «  che  la  lette« 
»  ratura  degli  Egiziani  attesta  cb'  essi  riconoscevano  Tunità  di 
»  Dio.  » 

^  Qui  ett,  qui  erat,  et  qui  veniurus  est,  Apoc.  I,  4. 

^  Nel  codice  di  Manu.  E  dice  Max  Mulleb,  parlando  dei 
più  antichi  inni  dei  Veda,  che  «  in  mezzo  all' innumerevole 
»  moltitudine  degli  Dei  che  ivi  volta  a  volta  sMnvocano,  sfa* 
^  iFilla,  come  il  sole  fra  le  squarciate  nubi,  il  ricordo  di  un  Dio 
»  unico  ed  infinito  »  (Eistory  of  ancient  sanscrite  Literature^ 
London^  1859,  p.  526). 

^  Inscrizione  che  leggevasi  sul  frontone  di  un  antico  tempio 
cinese.  Gbosibb,  Sciu-King,  par.  HI,  e.  8,  e  par.  IV,  e.  l. 

^  Da  un  libro  cinese  che  si  suppone  scritto  più  di  mille  anni 
avanti  Gesù  Cristo.  Mémoires  chinoises,  t.  IL 
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deità  non  erano  già  considerate  per  veri  Dei,  cioè  per 
enti  increati,  sovrani  ed  indipendenti,  ma  per  intelli- 
genze secondarie  e  dipendenti  dal  Dio  supremo,  quasi 
ministri  suoi.  Nel  che  forse  è  da  riconoscere  un  tra- 
vestimento della  nossione,  pur  essa  primordiale,  degli 
angeli,  che  fu  comune  a  tutta  l'antichità,  se  si  avverta 
con  Bossuet,  che  ogni  errore  si  fonda  su  qualche  ve- 
rità di  cui  si  abusa  ^.  Onde  a  buon  diritto  U  culto  di 
più  Dei  fu  definito  un  politeismo  non  di  eguaglianza, 
ma  di  subordinazione. 

Vediamo  infatti  dai  più  eminenti  scrittori  dell'  anti- 
chità farsi  costantemente  menzione  di  un  Ente  etemo  e 
sovrano,  di  un  Dio  ottimo  massimo,  che  chiamano  pa» 
dre  e  signore  degli  uomini  e  degli  Dei,  Pater  hond^ 
numque  divumque  K  non  altrimenti  da  quello  che  si 
riscontra  nei  libri  santi,  dove  il  vero  Dio  è  chiamato  il 
Signore  dei  Signori,  il  Dio  degli  Dei,  Deus  Deorum  et 
domtntis  dominantium  3.  Tantoché  i  Padri  della  Chiesa 
non  hanno  dubitato  d'invocare  in  favore  di  questo  dogma 
cattolico  la  testimonianza  stessa  dei  pagani,  sia  ripro- 
ducendo frequenti  passi  dei  costoro  filosofi  e  poeti,  sia 
segnalando  nel  comune  linguaggio  espressioni  caratte- 
ristiche, onde  manifesto  appariva  che  anche  i  più  igno- 
ranti e  tenaci  fra  gì'  idolatri  non  erano  interamente 
destituiti  della  nozione  tradizionale  del  vero  Dio.  In  Gre- 
cia e  in  Roma  lo  appellavano  Giove,  Osiride  in  Egit- 

1  Prefazioue  al  suo  Commento  deirApocalisse,  n.  27.  —  In- 
torno al  dogma  degli  angeli  dovremo  trattenerci  più  innanzi; 
e  in  quanto  alla  credenza  degli  antichi  alla  loro  esistenza  come 
esseri  iotermedii  tra  Tuomp  e  Dio,  son  da  vedersi,  tra  gli  altri, 
i  libri  religiosi  degli  Orientali,  Platone  nel  IV  delle  Leggij 
non  che  nel  Timeo,  nel  Fedone,  ed  altrove,  Abibtotblb  nel  V 
e  XII  della  Metafisica,  Diogene  Laerzio  intorno  a  Talete  e  Pi^ 
tagora,  Plutabco  nella  Cessazione  degli  Oracoli  e  in  Iside  e 
Osiride;  e  per  tutti  TeruditissimoHuBT,  il  quale  ne  ha  raccolte 
con  sommo  studio  le  testimonianzo  nelle  Quastiones  alnetanof, 
lib.  lì,  e.  4. 

^  In  Omero  ed  Ennio,  e  similmente  in  Cicerone,  Virgilio, 
Plutarco  ec. 

3  Deuteronomio,  X,  17. 
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to,  Ormuzd  in  Persia,  Odino  in  Scandinavia,  Teut  nella 
antica  Gallia,  e  Tien  si  appella  ancora  nella  Gina,  e 
Grande  Spirito  tra  i  selvaggi  del  nuovo  mondo  ;  ma  do- 
vunque era  ed  è  il  Dio  infinito,  etemo,  padrone  del- 
Tuniverso,  rimuneratore  della  virtù  e  vendicatore  della 
colpa  1. 

Né  meno  universale  e  costante,  come  già  ci  è  acca- 
duto di  avvertire,  fu  la  credenza  di  tutti  i  popoli  nel- 
I  r  inunortalità  dell*  anima,  in  una  vita  futura,  e  in  un 
giudizio  finale  che  ne  sancisse  la  sorte  definitiva;  onde 
i  riti  espiatorii  e  le  preghiere  pei  defunti,  che  attestano 
in  modo  irrepugnabile  come  sempre  e  dappertutto  fu 
creduto,  non  solo  alla  sopravvivenza  dell'  anima  e  alle 
gioie  e  alle  pene  eterne  di  un'altra  vita,  al  paradiso  e 
all'inferno,  ma  ad  una  condizione  intermedia  e  transi» 
tona  fra  questi  ineluttabiU  estremi,  vogliam  dire  nel 
purgatorio.  E  soprammodo  notevoli  son  le  proprie  pa- 
role di  Platone  e  di  Virgilio,  che  sembrano  inspirarsi 
ai  canoni  del  Tridentino  intomo  questo  argomento.  Il 
primo  dei  quali  parlando  della  sorte  riserbata  oltre  la 
tomba  ai  colpevoli,  li  distingue  come  noi  in  due  classi  ; 
runa  dei  grandi  colpevoli,  i  cui  delitti  sono  inespiabili» 
e  che  vanno  condannati  in  eterno  a  spaventevoli  suppli- 
zii  ;  l'altra  dei  colpevoli  di  più  leggieri  felli,  ed  emenda^ 
bili,  i  quali,  egli  dice,  son  condannati  a  punizioni  che  li 
purificano  ed  apron  loro  la  porta  di  un  beato  soggior- 
no. E  alludendo  ai  sacrificii  pei  defunti,  detti  appunto 
espiazioni  dai  Greci,  raccomanda,  non  pure  ai  semplici 
privati,  ma  alle  intere  comunità  «  qvuostB  sante  prati'^ 
che,  le  quali  hanno  grande  efficacia  jper  liberare  i  morti 
dalle  pene  che  soffrono  »  2.  E  Virgilio  cosi  si  espri- 
me :  «  Nella  morte  del  corpo,  le  anime  non  si  spogliano 


^  Ond*ò  che  S.  Paolo  chiama  inescusabili  i  Gentili,  quia  cum 
cognovùsent  Deum^  non  sicut  Deum  gìorificaveruni,  aut  gratias 
egerunty  sed  evanuerunt  in  cogitationibus  suis,  Rom.  I,  21. 

^  Nel  Fedone  e  nel  Gorgia,  e  son  pare  da  vedersi  il  X  delie 
^W>  e  il  X  della  Repubblica, 
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delle  macchie  contratte  in  vita,  le  quali  tutte  esse  deb- 
bono espiare  con  adeguati  supplizii,  finché  restituite  per 
la  via  del  dolore  alla  loro  primitiva  purezza,  possano 
entrare  in  quel  beato  EUso  che  a  pochi  è  destinato  *.  > 

Ma  oltre  i  germi  delle  verità  generah  fin  qui  da  noi 
segnalati,  troviamo  nelle  teogonie  e  nelle  cosmogonie 
degli  antichi,  e  dei  popoli  che  vivono  tuttora  all'  infuori 
della  cristiana  civiltà,  ed  eziandio  fra  i  più  barbari, 
traccio  manifeste  di  ciò  che  intorno  la  creazione,  il  par 
r^iso  terrestre,  la  longevità  dei  primi  uomini,  il  dilur 
vio  universale,  e  la  dispersione  delle  genti  ci  riferiscono 
i  Ubri  mosaici,  i  quali,  come  vedremo  a  suo  luogo,  co- 
stituiscono il  cardine  della  storia  umana.  E  incomin- 
ciando per  ordine  dal  concetto  della  creazione,  vediamo 
in  tutte  le  mitologie  precedere  all'origine  delle  cose  l'an- 
tico caos,  che  mirabilmente  ritrae  l'abisso  tenebroso  della 
Genesi,  sopra  il  quale  spaziava  lo  spirito  di  Dio.  Son 
troppo  noti  gli  autori  greci  e  latini  perchè  qui  accada 
di  riprodurne  le  testuah  parole,  e  il  medesimo  può  dirsi 
ormai  dei  monumenti  egizii,  indiani  e  cinesi.  Tuttavolta 
stimiamo  prezzo  dell'opera  richiamar  l'attenzione  so- 
pra alcune  testimonianze  di  questi  antichissimi  popoli, 
che  si  trovano  in  maravigUosa  corrispondenza  col  testo 
bibUco. 

Secondo  gU  Egiziani,  il  caos,  immenso  ed  eterno,  era 
senza  movimento,  quando  uno  spirito  chiamato  Knef,  e 
anche  Flos,  animò  questa  materia  inerte  e  diede  forma 
all'universo  2.  Nel  Codice  di  Manu,  abbiamo,  per  cosi 
dire,  la  parafrasi  della  parola  mosaica:  La  terra  era  in' 
forme  e  vuota,  essendoché  ivi  si  legga:  «Il  mondo  era 
da  principio  immerso  nelle  tenebre,  inerte,  e  privo  di  ogni 
attributo  distintivo.  Quando  la  durata  di  questo  stato 

i  Eneide,  lib.  VI,  v.  735-747.  —  Eguali  testimonianze  di 
tutti  gli  antichi  popoli  si  hanno  nelia  dotta  dissertazione  di 
MoRiN  suil*  U»o  della  preghiera  per  i  morti  presso  i  pagani, 

s  Pastorbt,  Histoire  generale  de  la  Zégislation,  1. 1. 
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di  dissoluzione  doveva  cessare,  quegli  che  esiste  per  sé 
stesso,  e  che  non  è  percettibile  dai  nostri  sensi,  dissipò 
r  oscurità  e  svolse  gli  elementi  della  materia,  la  quale 
apparve  in  tutto  il  suo  splendore.  E  nel  citato  volume 
delle  Memorie  Cinesi  è  riferito  questo  passo  di  un  anti- 
chissimo libro  di  quella  nazione:  «  Quando  il  cielo  e  la 
terra  non  erano  ancora  separati,  e  le  cose  erano  insieme 
confuse,  tutto  era  cinto  di  nebbia,  e  come  sepolto  nelle 
acque.  » 

La  divisione  delFopera  del  Creatore  in  sei  epoche  era 
ammessa  da  diversi  popoli,  e  i  Persiani  celebravano  an- 
Duahnente  sei  feste  commemorative  delle  medesime  ^.  Ma 
sopra  tutte  singolare  è  intorno  a  ciò  la  tradizione  degli 
Etruschi,  i  quali  insegnavano  avere  Dio  creato  il  mondo 
in  sei  atti  successivi,  nel  primo  dei  quali  fece  il  cielo  e 
la  terra,  nel  secondo  il  firmamento,  nel  terzo  il  mare 
e  le  altre  acque,  nel  quarto  i  due  grandi  luminari,  nel 
quinto  gli  animali,  e  nel  sesto  ed  ultimo  l'uomo,  che 
sono  quasi  appuntino  i  sei  giorni  e  le  sei  opere  succes- 
sive della  biblica  creazione  2.  Il  riposo  del  settimo  giorno 
era  poi  universalmente  consacrato  al  culto  divino  in 
memoria,  come  dice  Filone  3,  della  nascita  del  mondo  ; 
e  Esiodo  ed  Omero  lo  chiamano,  come  noi,  il  giorno 
tanto.  Nel  Sciu-King  dei  Cinesi  è  riferito  che  gli  an- 
tichi re  di  quella  nazione  in  ogni  settimo  giorno,  ivi 
chiamato  il  gran  giorno,  facevano  cessare  ogni  com- 
mercio e  sospendere  ogni  giudizio  ai  magistrati.  Ed  oggi 
ancora  gli  Abissinii,  i  negri  della  Guinea  ed  i  selvaggi 
di  varie  parti  del  mondo  lo  consacrano  al  riposo  ed  alla 
contemplazione. 

*  Htde  ReU§,  veter.  Persarum,  p.  64. 

2  Così  lo  SviDA,  air  articolo  Tyrrhenia;  dove  le  sole  diffe- 
fODze  che  intervengono  dal  testo  biblico  sono,  d^aver  posto  come 
opera  del  primo  giorno,  invece  della  luce,  la  creazione  del  cielo 
e  della  terra,  che  nella  Genesi  non  è  inclusa  nei  sei  giorni,  e 
d'aver  posto  nel  quinto  anche  la  creazione  degli  animali  terre- 
stri, che  la  Genesi  pone  nel  sesto. 

3  De  opificio  mundi. 
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E  rispetto  alla  creazione  dell'  uomo,  vediamo  nei  libri 
indiani,  dopo  formati  il  cielo  e  la  terra,  essere  creata 
r  intelligenza  incarnata,  e  dall'  uomo  nascere  la  donna, 
e  dal  loro  connubio  originarsi  tutto  il  genere  umano, 
Adima  è  ivi  uno  dei  nomi  di  questo  primo  progenitore, 
aimilissimo  a  quello  di  Adamo,  e  la  prima  donna  vi  è 
designata  col  nome  di  Pracriti,  doh  madre  dei  viventi, 
come  suona  in  ebraico  il  nome  di  Eva,  e  in  greco  quello 
di  Zoe.  Nella  cosmogonia  del  Perù,  il  primo  uomo,  creato 
dalla  divina  onnipotenza,  si  chiama  AIpa-Gamasca,  che 
vuol  dire  terra  animata.  Fra  le  tribù  dell'  America  set- 
tentrionale, i  Mandani  raccontano  che  il  Grande  Spirito 
formò  due  figure  di  argilla,  le  quali  animò  col  soffio 
della  sua  bocca,  e  all'una  dette  nome  ài  primo  tuymo  e 
all'  altra  di  compagna.  E  gli  stessi  selvaggi  di  Taiti  ri- 
tengono che  il  loro  dio  Taeroa  formò  l'uomo  di  terra 
rossa,  come  i  Cinesi  ritengono  che  lo  formasse  di  terra 
gialla,  che  è  il  colore  sacro  di  quella  nazione  1. 

Delle  delizie  dell'Eden,  di  uno  stato  di  felicità  ori- 
ginale, troviamo  una  reminiscenza  nelF  età  dell'  oro  dei 
Greci,  nel  giardino  delle  Esperidi,  e  in  mille  altri  ricordi 
più  0  men  confusi  presso  diversi  popoli  2  ma  som- 
mamente notevoli  presso  gl'Indiani  ed  i  Cinesi,  che 
conservarono  più  pura  di  tutti  la  tradizione  primitiva, 
E  gli  uni  e  gli  alti*i  parlano  di  quattro  fiumi  che  usci- 
vano da  quello  e  lo  circoscrivevano,  come  abbiamo  nella 
narrazione  mosaica.  Nel  Korcam  degli  Indiani,  che  cosi 
chiamano  il  Paradiso  terrestre,  hanno  i  nomi  di  Bu- 
ramputre,  Gange,  Indo  e  Gehon  ;  il  quale  ultimo  è  ap- 
punto uno  dei  quattro  fiumi  dell'Eden  nella  Genesi,  e 
con  tal  nome  è  tuttora  chiamato  il  fiume  Osso  dai  po- 
poli fra  i  quali  scorre.  Nel  Kuen-Lun  dei  Cinesi  pro- 
C/edono  da  una  sorgente  gialla,  e  il  paradiso  eh'  essi 
bagnano  è  detto  il  giardino  chiuso  e  recondito  dove  è 

^  Lbnormant,  Manttely  ec,  lìb.  I. 

^  Aurea  prima  saia  est  atas  è  la  costante  tradizione  di  tutti 
i  popoli,  come  osserva  lo  stesso  Voltaire  (Essai  sur  les  maurSj  e.  V). 
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nata  la  vita,  e  dove  cresceva  un  albero  dal  quale  ne 
dipendeva  la  perenne  conservazione.  E  di  quest'albero 
di  vita,  di  cui  d  parla  la  Genesi,  anche  il  greco  poli- 
teismo conservava  inconscio  la  tradizione  nell'ambrosia 
che  serviva  di  alimento  agli  Dei. 

Della  longevità  dei  primi  uomini  abbiamo  il  testimo* 
m  di  Beroso,  Manetone,  Mosco,  Eforo,  Ecateo  ed  altri 
antichissimi  smttori  citati  dallo  storico  Giuseppe  i.  Ed 
Esiodo  riferisce  come,  in  tempi  assai  remoti  dal  suo^ 
Tuomo  impiegasse  cent'anni  a  raggiungere  il  suo  com- 
pleto sviluppo  ;  lo  che  importa  una  vita  di  varii  secoli, 
ragguagliandosi,  come  osserva  Buffon,  la  durata  della 
vita  umana  a  sette  volte  gli  anni  della  pubertà  ;  che  è 
appunto  ciò  che  si  riscontra  nei  patriarchi  antidiluvia- 
ni. E  del  medesimo  fatto  si  fa  ricordo  nei  libri  sacri 
deU'India  2. 

Tutti  i  popoli  dell'universo  si  accordano  eziandio  in** 
torno  ad  un'immensa  innondazione,  che  riferiscono  a 
un'epoca  assai  remota,  e  che  fu  causa  della  quasi  to- 
tale distruzione  degli  uomini  che  allora  vivevano  3;  e 
sebbene  ciascuno  rivesta  l'avvenimento  di  qualche  par- 
ticolare circostanza,  i  caratteri  essenziali  sono  costan- 
temente quelli  del  diluvio  noetico:  un  prodigioso  dila- 
gare di  acque,  un'  arca  galleggiante  in  quell'  immenso 
oceano,  una  famiglia  di  giusti  in  quella  preservata,  e 
perfino  im  uccello  che,  sprigionato  dall'arca,  vi  ritorna 
portando  in  becco  una  fronda.  Senza  riandare,  perchè 
ormai  troppo  note,  le  tradizioni  greche  e  caldaiche, 
quali  le  abbiamo  specialmente  da  Luciano  e  da  Beroso, 
tanto  conformi  alla  Genesi,  a  loro  certamente  sconosciuta, 
faremo  particolare  menzione  di  quelle  che  si  sono  rin- 
venute nell'America  centrale,  molto  più  proprie  a  ren- 

i  Antichità  Giudaiche,  lib.  I,  e.  8. 

^  Torniamo  suirargomeoto  alla  fine  del  capitolo  V  di  questo 
Libro. 

3  «  Tutti  quelli  che  hanno  scritto  dei  più  antichi  tempi 
»  hanno  parlato  del  diluvio,  »  dice  Giuseppe  Flavio,  op.  e  loc. 
testé  citato. 
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derci  persuasi  della  loro  assoluta  indipendenza  dalla 
Scrittura. 

Presso  gli  Aztechi  ed  altre  popolazioni  del  Messico 
si  riteneva,  per  tradizione  avvalorata  da  pitture  e  scul- 
ture di  remotissimi  tempi  che  tuttavia  si  conservano  fra 
le  ruine  di  giganteschi  edifizii,  che  Coxcox,  o  Tezpi  se- 
condo altri,  il  Noè  messicano,  preveduta  una  grande 
innondazione  colla  quale  Dio  stava  per  punire  gli  uo- 
mini in  causa  dei  loro  peccati,  costruì  una  gran  barca, 
nella  quale  si  pose  in  salvo  co'suoi  portando  seco  molta 
quantità  di  animali  e  di  semi  necessarii  al  vivere  uma- 
no. E  quando  gli  parve  che  Y  innondazione  cominciasse 
a  scemare,  mandò  fuori  un  avvoltoio,  il  quale  trovando 
dei  cadaveri  galleggianti  da  pascolarsi,  non  tornò  più 
indietro  ;  ma  poi  mandati  fuori  altri  uccelU,  uno  di  essi 
tornò  con  un  ramoscello  nel  becco,  che  fu  segno  che  il 
flagello  era  cessato.  Ed  allora  egU  usci  dalla  barca,  che 
si  era  posata  sulla  montagna  di  Colhuacan,  e  per  lui 
tornò  a  popolarsi  la  terra  1. 

Analoghe  tradizioni  si  sono  riscontrate  nel  Perù,  nella 
Nuova  California,  fra  gF  Indiani  dei  laghi,  ed  altre  tribù 
dell'America  settentrionale,  e  perfino  tra  i  selvaggi  del- 
rOceania  2.  Alle  quaU  se  si  congiungano  quelle  dell' In- 
dia 3,  della  Cina  ^,  del  Giappone  5,  dei  Celti  6,  dei  Ger- 
mani 7,  e  quella  pur  ora  rinvenuta  da  Giorgio  Smith  fra 
le  rovine  disotterrate  di  Ninive  8,  ne  risulta  una  mole 


^  Humboldt,  Monuments  des  peupìes  indigènes  de  V Ameri' 
que,  t.  II. 

^  Per  tacere  d'infinite  altre  fonti,  rimandiamo  il  lettore  alla 
grande  collezione  di  Tsrnaux-Compans,  VoyageSf  relatione  et 
mémoires  sur  VAménque. 

s  NèvB,  La  tradition  indienne  du  déluge. 

<  Klaproth,  Asia  poliglotta. 

5  Stuhb,  Religioni  degli  Orientali, 

6  Mone,  //  paganesimo  nordico. 

7  LiiKBN,  Le  tradizioni  del  genere  umano. 

8  Sodo  frammenti  di  una  iscrizione  cuneiforme,  che  il  citato 
Lenormant  dell'Istituto  di  Francia  (il  quale  ne  ha  dato  por  ora 
una  traduzione  francese  in  un  breve  scritto  intitolato  Le  De' 
luge  et  Vepopée  Babilonienne)  ritiene  anteriore  a  Mosò,  e  contiene. 
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Go^  imponente  di  testimonianze,  che  nessun  fatto  può 
dirsi  più  autenticato  di  quello  del  diluvio. 

Ciò  nonpertanto,  ad  interiore  confermazione,  ci  piace 
di  allegare  il  riscontro  che  si  ha  dei  tre  figli  di  Noè 
nei  tre  figU  di  Urano  presso  i  Greci,  Saturno,  Titano  e 
Oceano  ;  nei  tre  figli  di  Saturno  presso  i  Latini,  Giove, 
Nettuno  e  Plutone  ;  nei  tre  figli  di  Targetao  presso  gli 
Sciti,  chiamati  da  Erodoto  Laipoxain,  Arpoxain,  Koloxain; 
nei  tre  figli  di  Hong-Ty  presso  i  Cinesi,  Sciao-Steo,  Fo4iy 
e  Tehug-y;  nei  tre  figh  di  Mann  presso  i  Germani, 
dai  quali,  al  dire  di  Tacito,  ebber  nome  le  tre  razze  di 
quelle  genti,  gl'Ingevoni,  gU  Erminoni  e  gFIstivoni; 
nei  tre  figli  di  Roro  presso  gli  Scandinavi,  denominati 
nell'Edda  Odino,  VU  e  Ve;  triade  universale,  che  mani- 
festamente s'identifica  con  quella  di  Sem,  Cham  e  Japhet, 
il  nome  stesso  dei  quaU  si  ritrova  nel  Giapeto  dei  Greci 
e  dei  Latini,  nel  Sem  degF  Indiani  che  da  lui  dicono 
discendere  per  mezzo  di  Jactan,  e  nell'Ham  o  Ammone 
degli  Egiziani,  onde  l'antico  nome  di  Chama  dato  alla 
loro  contrada,  e  di  Ammonia  a  tutta  TAfrica,  occupata, 
come  porta  la  tradizione  mosaica,  dalla  progenie  del 
secondo  figlio  di  Noè. 

Anche  della  Torre  di  Babele  e  della  confusione  delle 
lingue  abbiamo  tradizioni  presso  diversi  popoli,  oltre 
quelle  che  Beroso  riporta  nelle  sue  storie  in  termini  cosi 
conformi  al  testo  bibUco.  Intorno  al  quale  avvenimento  è 
preziosa  la  scoperta  fatta  sul  luogo  da  Oppert  nel  1856 
della  celebre  iscrizione  con  cui  Nabuccodonosor  volle  ri- 
cordare la  riparazione  da  lui  ordinata  di  quella  torre.  La 
quale  ivi  è  chiamata  la  torre  a  gradinate,  la  casa  eter^ 
na,  il  tempio  destinato  a  ricordare  Vantica  Borsippa 
(torre  delle  Ungue),  che  il  primo  re  ha  fabbricata,  qua- 
rantadue generazioni  avanti,  senza  poterla  compiere 

oltre  molti  altri,  tutti  i  particolari  registrati  nella  Bibbia.  E  lo 
stesso  Lenormant,  nell'altra  sua  recente  scrittura  :  Essai  de 
Oommentaire  des  fragments  de  Bérose,  riporta  copiose  tradizioni 
della  più  remota  antichità  circa  il  diluvio. 
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per  il  disordine  intervenuto  nel  lingiuzggio  degli  tu>- 
mini.  Iscrizione,  come  bene  osserva  il  Lenormant,  di  un 
pregio  inestimabile,  siccome  quella  che  ci  permette  di  ri- 
conoscere gli  avanzi  ancora  giganteschi  del  monumento 
fra  le  rovine  dell'antica  Babilonia,  dove  appaiono  come 
un  monte  franato  di  mattoni,  che  gU  abitanti  del  paese 
chiamano  tuttora  col  nomie  di  Birs-Nimrìdd,  torre  di 
Nembrod  1. 

Un'altra  singolare  reminiscenza  della  dispersione  delle 
genti  ci  viene  offerta  dai  geroglifici  cinesi,  la  cui  inter- 
pretazione ha  fatto  conoscere  che  le  idee  di  separazione, 
e  soprattutto  di  un  figlio  dal  padre,  sono  espresse  coU'im- 
magine  di  una  torre.  Intorno  a  che  avverte  molto  giusta- 
mente lo  Stolberg,  che  giammai  avrebbe  potuto  cadere  in 
mente  d'uomo  di  rappresentare  l'idea  di  separazione,  che 
è  un'idea  di  movimento,  con  ciò  che  è  simbolo  di  stabi- 
Utà,  se  non  dovesse  appunto  riferirsi  a  quella  celebre  toi> 
re  che  ricorda  la  dispersione  dell'uman  genere  2. 

Finahnente,  per  tacer  d'altro,  analoghi  riscontri  del 
gran  fatto  della  pianura  di  Sennaar  si  hanno  pure  nelle 
tradizioni  del  nuovo  mondo,  dove,  come  attesta  l'Hum- 
boldt, era  creduto  che  la  grande  piramide  di  Cholula 
fosse  destinata  a  giunger  sino  alle  nuvole,  ma  che  gh 
Dei  sdegnati  di  tanto  orgogUo  fecero  piover  fuoco  su 
quella,  onde  l'opera  non  fu  più  proseguita  ^\ 

Ma  fra  tutte  le  antiche  tradizioni  sono  principahnente 
da  segnalarsi  quelle  che  riferisconsi  ai  dogmi  della  ca- 
duta dell'uomo  e  della  promessa  della  sua  redenzione, 
che  furono  in  ogni  tempo  i  due  punti  culminanti  di  ogni 


i  Manuel  ec.  ;  dove  avverte  pure  T  autore,  che  Babilonia  è 
sovente  designata  nei  testi  cuneiformi  come  la  città  della  radice 
delle  lingue,  e  Borsippa  come  «7  luogo  della  dispersione  delle 
tribù. 

^  Storia  della  Religione  Cristiana. 

3  La  piramide  di  Cholula  è  la  più  grande  delle  messicane,  e 
molto  somigliante  ai  disegni  che  si  danno  della  torre  di  Nem- 
brod. 
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teobgia,  e  la  ragione  di  quegli  atti  espiatori!  che  vedia- 
mo esercitati,  e  talora  nelle  forme  più  spaventevoli,  pres- 
so tutte  le  nazioni  della  terra  1.  La  qual  cosa  è  della  più 
alta  importanza  rispetto  al  fine  cui  mira- il  nostro  la- 
voro; avvegnaché  questi  dogmi  soverchiando  le  forze 
della  ragione,  e  non  potendosi  per  ciò  ripetere  da  quel- 
la, basterebbero  per  sé  soli  a  dimostrare  in  uno  la  ve- 
rità del  fallo  originale  e  della  primitiva  rivelazione. 

D  peccato  originale,  come  principio  delle  miserie  uma- 
ne, preoccupò  di  buon'ora  la  mente  degli  antichi  filosofi, 
i  quali  non  tardarono  a  prendere  in  esame  Tarduo  pro- 
blema della  trasmissione  deUa  colpa.  Noi,  senza  entrare 
per  ora  nelle  viscere  delF  argomento,  ci  terrem  paghi  a 
considerarli  come  testimonii  dell*  antichissima  e  univer- 
sale tradizione  del  fatto. 

Ritenevano  gli  Egiziani  che  spiriti  celesti  creati  dal- 
l'Eterno, per  avere  disobbedito  alla  sua  legge  contraendo 
commercio  colla  natura,  fossero  stati  in  punizione  rac- 
chiusi in  corpi  mortali,  e  in  questa  forma  condannati 
a  scontare  sulla  terra  la  loro  colpa,  finché  un  essere 
divinamente  emanato  verrebbe  un  giorno  a  esercitare 
la  sua  misericordia  sui  buoni,  e  la  sua  definitiva  giu- 
stizia sopra  i  malvagi  2.  La  natura  e  le  facoltà  delFuo- 
mo,  dice  Platone,  si  sono  corrotte  nel  suo  stipite  fin  da 
principio,  e  un  mortifero  assillo  lo  tormenta  in  pena  di 
antiche  colpe  inespiate  3.  E  il  pitagorico  Filolao  attesta 
rit^ersi  dai  più  antichi  filosofi  e  poeti,  che  T  anima  é 
sepolta  nel  corpo  come  in  una  tomba  in  punizione  di 
un  gran  peccato  4.  Cicerone,  malgrado  la  sua  ammira- 
zione per  la  divina  origine  dell'uomo,  compreso  tuttar 
via  delle  contraddizioni  che  si  riscontrano  nella  sua  vita 
morale,  non  può  astenersi  dal  definirlo  quasi  un'anima 


^  Tutti  i  popoli  baDDo  sentito  quello  che  dice  S.  Paolo:  Sine 
^uiione  sanguini»  non  fit  remiuio  (Hsbr.  IX,  22). 
^  Crbuzbr,  Simbolica,  e.  XI. 
3  Nel  IX  delle  Leggi  ed  altrove. 
^  Negli  Stromi  di  Clemente  Alessandrino,  lib.  HI,  p.  433.     . 
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in  rovina  i,  e  dall' approvare  la  sentenza  degli  antichi 
interpreti  dei  divini  misteri,  che  ripetono  la  sua  pre- 
sente miseria  da  qualche  grande  peccato  commesso  dai 
suoi  progenitori  2.  La  favola  di  Prometeo,  troppo  nota 
perchè  qui  occorra  riandarne  i  particolari,  non  è  che 
un  travestimento  della  storia  di  Adamo,  come  il  mito 
di  Pandora  lo  è  di  quello  dì  Eva  3. 

La  coscienza  di  una  colpa  primordiale,  di  cui  Y  intera 
umanità  porti  la  pena,  è  il  pensiero  dominante  dei  tra- 
gici greci,  la  cui  lettura  per  ciò  stesso  ci  commuove  nel- 
r  intimo  del  cuore;  egli  antichissimi  libri  dei  Persiani, 
degF  Indi  e  dei  Cinesi  sembrano  tradurre  la  Bibbia  nel- 
Faccennare  ad  un  fallo  dei  nostri  primi  parenti.  Persino 
tra  gU  abitanti  delle  isole  Caroline,  i  primi  navigatori 
europei  trovarono  la  tradizione  d'uno  spirito  maligno, 
che  invidiando  la  felicità  dei  primi  uomini,  pervenne 
a  corromperli  in  modo  da  renderli  soggetti  alla  morte, 
che  prima  non  conoscevano,  e  a  tutti  i  mah  che  di 
presente  li  opprimono  4.  Ed  anche  fra  gU  Ottentoti  vive 
tuttora  un'antichissima  credenza,  che  i  loro  primi  pa- 
renti si  fosser  resi  colpevoli  di  una  si  grave  offesa  verso 
il  supremo  Dio,  che  furono  da  lui  maledetti  insieme  con 
tutta  la  loro  posterità  5.  Onde  gh  stessi  antesignani 
della  più  radicale  negazione,  Voltaire  e  Proudhon,  sono 
costretti  a  confessare  che  il  dogma  di  una  colpa  ori- 
ginale, siccome  quello  che  riposa  sull'unanime  testi- 
monianza del  genere  umano,  attinge  da  questo  fatto 
un  alto  grado  di  presumibilità  6. 

Ma  nulla  forse  si  trova  presso  gli  antichi,  come  os- 


1  De  Mep.  lib.  Ili,  presso  S.  Agrostlno  Contr,  Pdag.  lib.  IV. 

^  De  Philos.  ad  Hortensium,  presso  il  medesinio,  op.  e  loc.  eU. 

•^  Il  Nicolas,  ne'suoi  Ètudes  philosophiques  qg.  ne  dà  un'am- 
plissima dimostrazione. 

^  Tbbnaux-Compans,  Eistoire  generale  des  voyages,  t.  XVII. 

^  EoLBB,  Description  du  Cap  de  Donne  Bspérance^  t.  I. 

6  Volta  iBB,  Essai  sur  les  mceurs^  cap.  V.  —  Pboudhon,  iS^y- 
stèrne  des  contradictions  economiques,  t.  I. 
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aerva  un  celebre  scrittore  i,  che  meglio  attesti  la  tra- 
dizione  del  peccato  originale,  che  quel  passo  del  sesto 
libro  dell'Eneide,  dove  il  poeta  descrive  il  doloroso  spet- 
tacolo della  pena  dei  poveri  neonati,  che  si  presenta  ad 
Enea  nel  porre  il  piede  nella  regione  dei  trapassati  2.  Per- 
chè se  vi  ha  cosa  che  in  noi  susciti  Fidea  dell*  innocenza, 
certo  è  il  fanciullo  che  non  ha  ancora  potuto  conoscere 
il  male,  non  che  praticarlo;  e  il  supporre  ch'egli  sia  non- 
pertanto condannato  a  patire,  è  cosa  che  ripugna  al  sen- 
timento e  che  non  può  affacciarsi  spontanea  alla  nostra 
immaginativa.  Eppure  VirgiUo,  il  tenero  VirgiUo,  sul- 
l'entrata del  tristo  regno,  vede  i  fanciulli  morti  in  fascio 
immersi  nelFafiUzione  e  nel  pianto.  E  perchè  questi 
pianti,  queste  voci  angosciose,  questi  strazianti  vagiti 
Ivagitus  ingens}  f  Qual  colpa  espiano  quegli  infelici,  che 
non  fecero  che  passare  in  un  attimo  dalla  vita  alla  morte? 
Chi  ha  potuto  suggerire  al  poeta  un  cosi  inverosimile 
concetto?  D'onde  può  averlo  attinto,  se  non  dall'antica  e 
universale  credenza  che  Yuomo  nasce  nel  peccato?  3 

Ma  v'ha  di  più,  perchè  non  solo  la  colpa  originale, 
ma  le  più  singolari  circostanze  che  l'accompagnano  nel 
racconto  biblico  si  sono  perpetuate  nella  memoria  dei 
vani  popoh,  presso  i  quah  troviamo  costentemente  la 


i  Lambnnais,  B$tai  sur  Vlndiférence  en  matière  de  Religion, 
par.  IV,  cap-  7. 

^  Continuo  audite  voces,  vagitus  et  ingens, 

In  fan  tu  mq  uè  animse  flentes  in  limine  primo; 
Quos  dulcìs  vitflB  exBortes,  et  ab  ubere  raptos 
Abstulit  atra  dies>  et  funere  mersit  acerbo. 

(Lib.  VI,  vv.  426-429). 
3  (/illazione,  che  il  citato  scrittore  deduce  da  questo  passo 
<li  Virgilio,  riroane  verissima,  sebbene  la  teologia  cristiana  non 
ammetta  cosiffatto  giudizio  intorno  i  fanciulli  che  muoiono  col 
solo  peccato  originale,  che  non  è  in  loro  colpa  di  volontà,  ma 
una  macchia  ereditaria,  la  quale  escludendoli  solo  dallo  stato  di 
grazia,  non  li  priva  che  dei  beni  sopranaturali.  Nò  ciò  pure, 
come  dice  S.  Tommaso,  ò  per  loro  cagione  di  patimento,  non 
avendo  di  quelli  la  cognizione,  che  si  acquista  solamente  pel 
lame  della  grazia  di  cui  essi  son  privi  ;  onde  rimangono  costi- 
tuiti in  una  specie  di  felicità  meramente  naturale.  Del  peccato 
originale  dovremo  intrattenerci  più  innanzi. 
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tradizione  di  un  albero  o  di  un  frutto  vietato,  di  un 
malefico  genio  che  s'insinua  sotto  la  forma  di  un  ani- 
male, e  per  lo  più  di  un  serpente,  di  una  donna  da  lui 
sedotta  e  che  a  sua  volta  seduce  l'uomo.  E  veramente 
nell'Ate  di  Omero,  nel  Tifone  degli  Egiziani,  nelF Ari- 
mane  dei  Persi,  nel  Kalì  degl'Indiani,  nel  Dragone  dei 
Cinesi,  nel  Serpente  degli  Scandinavi,  che  avvolge  il 
mondo  nelle  sue  spire  e  lo  infetta  del  suo  veleno,  è 
egh  possibile  non  riconoscere  il  Satana  della  Bibbia,  lo 
spirito  del  male,  che  sotto  le  sembianze  di  un  serpente 
induce  Eva  al  peccato? 

In  tutte  le  antiche  mitologie  vediamo  altresì  la  donna 
esser  sedotta  la  prima;  è  sempre  Pandora  che  apre  la 
scatola  fatale.  E  in  questo  proposito  Humboldt  avverte 
che,  nelle  tradizioni  dei  Messicani,  la  .prima  donna,  chiar 
mata  da  loro  la  madre  della  nostra  carne,  è  sempre 
rappresentata  insieme  con  un  serpente;  e  secondo  cue 
attestano  Erodoto  e  Diodoro  Siculo,  gli  antichi  Sciti  si 
ritenevano  discendenti  da  una  donna-serpe.  E  in  quanto 
all'albero  vietato,  era  tradizionale  presso  i  Mongolli, 
che  il  buono  stato  dei  nostri  primi  parenti  si  convertì 
ben  presto  in  uno  pieno  di  affanni  e  di  miserie  per  avere 
osato  assaggiare  di  un  albero  fatale,  che  li  sedusse  col 
lusinghiero  suo  aspetto  1. 

Sempre  e  dappertutto  visse  dunque  la  memoria  di  una 
colpa  originale,  sempre  e  dappertutto  esalò  questo  gemito 
dal  cuore  dell'uomo:  «  Ecco  ch'io  fui  concepito  nella 
»  iniquità,  e  nel  peccato  mi  partorì  la  mia  madre  2.  »  A 
questo  gemito  di  tutto  l' antico  mondo,  sempre  però  si 
accompagna  un  palpito  di  speranza:  «  Io  so  che  vive 
»  il  mio  Redentore....  Io  lo  vedrò....  questa  è  la  speranza 

1  Fra  tante  fonti  di  tradizioni  che  abbianao  riferite,  e  assai 
altre  che  si  potrebbero  citare,  non  dev'essere  passata  sottu  silen- 
zio ì  Histoire  de  V  ancien  et  du  nouveau  Testament  par  les  seuls 
témoignage»  profanes,  cu  la  Bible  sans  la  Bihle  dell'abate  Gai- 
MBT^  venuta  in  luce  in  cinque  tomi,  in  Parigi  nel  1867,  la  quale, 
sotto  questo  rispetto,  giustifica  assai  bene  il  suo  secondo  titolo. 

2  Salnao  L. 


LA  RITELAZIONB  PRIMITIVA  173 

»  che  mi  nutre  e  mi  sostenta  ^  ;  »  perchè  con  Giobbe,  che 
ne  è  la  figura,  il  genere  umano  non  ha  mai  dimenticata 
la  promessa  che  Dio  gli  fece  nell'  atto  stesso  che  lo  pu- 
niva della  sua  colpa  2.  E  questa  universale  credenza  è 
il  più  solenne  testimonio  che  addur  si  possa  della  pri- 
mitiva Rivelazione. 

E  un  fatto  incontestabile  che  T  aspettazione  di  un 
mediatore,  il  quale  riconciliasse  con  Dio  T  umanità  d^ 
caduta,  fu  generale  in  tutto  V  antico  mondo,  e  professata 
da  tutte  le  nazioni  in  modo  più  o  men  preciso  ed  aperto. 
Dei  Cinesi  ne  abbiamo  una  formale  attestazione  in  Con- 
fiicio,  nei  cui  Ubri  si  leggono  queste  memorabili  parole  : 
<  Ho  inteso  dire  che  nelle  contrade  d*  Occidente  sorgerà 
un  giorno  un  sant'  uomo,  il  quale,  senza  esercitare  alcun 
atto  di  governo,  comanderà  ai  popoli;  senza  imporsi» 
ispirerà  una  fede  spontanea  ;  senza  violenza  opererà  un 
oceano  di  opere  meritorie.  Nessuno  sa  il  suo  nome,  ma 
io  ho  inteso  dire  eh*  egli  sarà  il  vero  santo  3.  > 

I  Messicani  credevano  che  un  loro  re,  dopo  aver 
&tto  il  giro  del  mondo,  dovesse  tornare  a  felidtarU  dalla 
parte  di  Oriente  4.  E  l'Humboldt,  che  fa  memoria  di 
questa  tradizione,  aggiunge  ancora  che  un'antica  pro- 
fezia li  teneva  in  aspettazione  di  una  benefica  riforma 
nelle  loro  cerimonie  religiose»  quando  U  Dio  buono,  che 
ai  era  da  lungo  tempo  eccUssato,  ritornerebbe  un  giorno 
a  liberarli  dalla  ferocia  degU  altri  Dei,  onde  in  luogo 
delle  vittime  umane,  non  più  avrebbero  offerto  che  le 

1  Giobbe,  XIX,  25,  27. 
S  Genesi,  III,  15. 

3  Citato  dal  surriferito  Gainbt,  t.  I,  p.  109.  Vedremo  a  suo 
luogo  come  questa  tradizione  si  conservasse  ancora  nella  Cina 
e  grandemente  la  commovesse  intorno  l'epoca  appunto  della 
venuta  di  Gesù  Cristo. 

4  Voltaire  [AddiC.  à  VHist.  génér.,  p.  15  dell'ediz.  del  1763) 
&  a  questo  proposito  un'acuta  osservazione,  che,  cioè,  grindìani 
^  1  Cinesi  aspettavano  il  g^^an  saggilo  dairOccidente,  e  i  popoli 
d'Boropa  dalTOriente,  tutti  convergendo  per  tal  modo  a  un 
medesimo  punto,  la  Palestina,  a  buon  diritto  chiamata  il  polo 
della  speranza  universale. 
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primizie  dei  campi  i.  Analoghe  aspettazioni  troviamo, 
quanto  ai  Persiani,  nell'Iside  e  Osiride  di  Plutarco,  e 
quanto  agl'Indiani,  ai  Siamesi,  ai  Giapponesi,  in  tutte 
le  loro  antiche  tradizioni. 

Ma  sopra  tutti  notevoli  sono  i  pressentimenti  del  Re- 
dentore, di  cui  ridondano  gU  scritti  di  Platone;  nei 
quaU  leggiamo,  che  «  solo  un  inviato  da  Dio  potrebbe 
avere  virtù  di  riformare  i  costumi  degU  uomini  2;  che 
il  criterio  del  vero  culto  che  a  Dio  si  convenisse  non 
potrebb'  essere  rivelato  che  da  persona  ispirata  da  Dio 
medeshno  3;  che  allora  solo,  raffrenato  nelle  sue  cupi- 
digie e  ben  diretto  nell'uso  della  ragione,  avrebbe  pace 
il  genere  umano  4;  che  dunque  non  si  cessasse  dall'in- 
vocare  il  soccorso  di  questo  portentoso  istitutore  5  ». 
Ond'è  che  Brucherò,  investigando  come  il  greco  filosofo 
avesse  potuto  formarsi  l'idea  di  un  cosiffatto  mediato- 
re, conclude  che  non  potesse  dedurla  che  dall'antica  tra- 
dizione di  tutti  i  popoli  6. 

Ma  cosa  più  mirabile  ancora  è  la  consonanza  deDe 
caratteristiche  di  questo  futuro  Redentore,  che  si  riscon- 
tra nei  simboh  di  tutte  le  mitologie,  non  che  negli  in- 
segnamenti degU  antichi  filosofi,  tantoché  è  impossibile 
non  riferirla  a  un'unica  e  comune  origine. 

E  in  prima,  la  quaUtà  tipica  del  mediatore  presso  i 
diversi  popoH,  come  del  Kiuntsè  dei  Cinesi,  del  Mitra 
dei  Persiani,  dell'Oro  degli  Egiziani,  è  la  sua  natura  o 
figUazione  divina,  che  ci  dimostra  in  tutta  1'  antichità 
un  pressentimento,  o  a  dir  megUo  una  confusa  remini- 
scenza, un  appello,  come  dice  S.  Atanasio,  al  dogma  ri- 

^  Vues  des  Cordillières,  t.  I,  p.  265;  e  Claviobbo,  StoHa  di 
Messico,  t.  II,  p.  11. 

^  ì^eìV Apologia  di  Socrate. 

3  Nel  secoDdo  dialogo  deW Alcibiade . 

4  Nel  Convito» 

5  Nel  Timeo. 

6  Historia  critica  philosophim  ec,  t.  II,  p.  434.  E  oosl  pure 
il  Cousln,  in  una  nota  alla  sua  traduzione  del  Fedro:  Lei  tra* 
ditions  de  VOrient  servaient  de  base  aux  conceptions  de  Platon; 
c'était,  pour  cinsi  dire,  Vetoffe  de  toutes  ses  pensées. 
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velato  dell*  Incarnazione.  Bisognava^  secondo  gllndiani, 
una  incarnazione  di  Yichnù  o  di  Brama  per  riparare  ai 
mali  prodotti  nel  mondo  dal  serpente  Kalì.  Nella  Trio- 
logia  di  Eschilo,  Prometeo,  figura  della  sofferente  uma- 
nità, risponde  a  Io  che  lo  interroga  sul  suo  futuro  li- 
beratore: «  Sarà  uno  della  tua  discendenza,  perchè  alla 
terza  generazione,  dopo  altre  dieci  generazioni,  Giove, 
col  solo  tocco  della  sua  mano,  ti  farà  concepire  un  fi- 
gliuolo, il  cui  nome  Epafo  (leggermente  toccato)  rivelerà 
l'origine  sua,  e  sarà  questo  il  liberatore  ». 

E  rispetto  alla  credenza  del  nascer  suo  da  una  Ver- 
gine, ne  abbiamo  testimonianze  antichissime  fra  i  popoli 
orientali  1,  e  specialmente  nel  Zend-Avesta,  dove  si  legge 
die  la  semenza  del  fìituro  Salvatore  del  mondo  si  con- 
teneva nel  sacro  lago  di  Kancu,  nel  quale  un  giorno 
bagnandosi  una  Vergine,  lo  verrebbe  a  ricevere  nel  pro- 
prio seno,  e  partorirebbe  il  profetato  Saosiac,  il  quale 
purificherà  la  terra  dal  peccato  e  dalle  miserie  che  ne 
furono  la  conseguenza,  e  riaprirà  agli  uomini  le 
porte  del  Paradiaza,  ossia  del  Paradiso  perduto  2.  Si- 
miknente  lo  Schedio  attesta  come  fosse  ritenuto  dai  Drui- 
di che  la  loro  vergine  dea  dovesse  un  giorno  partorire  un 
figliuolo  rigeneratore  del  mondo  3  ;  e  dalla  celebre  quarta 
egloga  di  Virgilio,  sulla  quale  dovrem  tornare  più  in- 
naon,  si  rileva  come  anche  negli  antichi  carmi  sibillini  si 
trovassero  traode  di  questa  tradizione. 

Un'altra  concordanza  non  meno  caratteristica  e  pro- 
pria a  fermare  Fattenzione  dei  più  difficili  spiriti,  è  che 
dovunque  questo  Dio-Uomo,  questo  riparatore,  doveva 
farsi  solidario  del  genere  umano,  per  lui  patire  e  mo- 

^  Ubzio  le  ha  raccolte  nelle  sue  Demonstr.  Evang,  prop.  IX, 
e.  9. 

2  Citato  da  Sepp  nella  sua  seconda  opera  :  Geiù  Cristo^  la 
tua  ijita  e  la  sua  dottrina,  cap.  LXI. 

3  De  Diis  Germanit,  e.  XIII,  p.  346.  Questa  testimonianza  è 
stata  a'nostri  giorni  confermata  dalla  scoperta  fotta  a  Chalons- 
sor-Marne,  nel  1833,  dellMscfizione  di  un  tempio  druidico  cosi 
concepita:  Virgini  paritura  Druides. 
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rire,  onde  soddisfare  come  vittima  alla  suprema  giusti- 
zia, e  lavare  col  proprio  sangue  le  nostre  colpe.  «  Non 
credere,  dice  Mercurio  a  Prometeo  nella  citata  Triolo- 
gia,  che  il  tuo  supplizio  sia  per  terminare  finché  un  Dio 
non  si  offra  per  riscattarti,  prendendo  su  di  sé  le  tue 
pene  e  discendendo  per  amor  tuo  nelle  profonde  tene- 
bre del  Tartaro.  »  «  L'ira  degli  Dei,  diceva  il  Druido 
neir  immolare  la  vittima  umana,  non  sarà  placata  fin- 
ché il  sangue  di  un  giusto  non  laverà  la  macchia  della 
nostra  stirpe  colpevole  1.  » 

1  Ubri  cinesi,  dice  Ramsay,  parlano  di  un  tempo  in 
cui  un  eroe  chiamato  Kiuntsè,  che  significa  pastore  e 
principe,  al  quale  danno  anche  i  nomi  di  santissimo  e 
di  dottore  universale,  restituirà  le  cose  nel  loro  primo 
splendore,  ma  soltanto  dopo  aver  sopportato  ogni  maniera 
di  affanni.  E  questa  profezia,  prosegue  egh,  non  che  le 
altre  congeneri  del  Mitra  dei  Persiani,  dell'  Oro  degli 
Egizii,  del  Brama  degl'Indiani,  tutte  fanno  fede  dell'an- 
tichissima e  universale  tradizione,  che  il  Dio  mediatore, 
aspettato  da  tutte  le  genti,  non  avrebbe  redenta  l'uma- 
nità che  a  prezzo  di  acerbissimi  dolori  2. 

Nell'Edda  scandinava,  che  Ampère  chiama  1'  Apoca- 
lisse del  nord,  vediamo  il  primogenito  di  Odino  com- 
battere ad  oltranza  contro  il  gran  serpente  Migdar,  in- 
carnazione del  male  sulla  terra,  e  trionfare  di  lui  schiac- 
ciandogli la  testa,  ma  pagar  la  vittoria  col  prezzo  della 
sua  vita.  Finalmente,  abbiamo  da  Humboldt  che  «  in 
molti  rituah  degli  antichi  Messicani  si  trova  la  figura 
di  un  animale  ignoto,  ornato  di  un  collare  e  vulnerato 
di  freccie,  del  quale  portano  le  tradizioni  che  fosse  il 
simbolo  dell'innocenza  sofferente  ;  e  sotto  questo  rispetto 
ricorda  l'agnello  degli  Ebrei,  ossia  la  mistica  idea  di 
un  sacrificio  espiatorio  destinato  a  placare  la  collera 
della  divinità  3.  » 

^  Fabbr,  Mora  Mosaici. 

2  Discorsi  sulla  Mitologia,  p.  150. 

3  Vues  des  Cordillières,  t.  I,  p.  251. 
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Pretermettiamo,  come  superfluo  al  nostro  assunto,  un 
cumulo  infinito  di  altre  testimonianze  che  ci  sarebbe  fa- 
cile r  addurre,  parendoci  il  gik  detto  più  che  bastante 
ad  escludere  onninamente  che  si  possa  ripetere  dal  caso 
la  fortuita  concordanza  del  mondo  intero  in  si  maravi- 
gliose  credenze.  E  valga  il  vero,  in  qual  modo  popoli 
dispersi  in  tutte  le  latitudini,  separati  tra  loro  per  im- 
mensi intervalli  di  tempo  e  di  spazio,  cosi  diversi  d'in- 
dole, di  leggi  e  di  costumi,  e  talvolta  così  abbrutiti  da 
parere  incapaci  pur  deUa  facoltà  di  pensare,  in  qual 
modo,  Adamo,  avrebbero  potuto  per  mero  effetto  del 
caso  incontrarsi  nell'invenzione  di  origini,  di  avvenimenti 
e  di  dogmi  così  singolari,  e  coiredarli  di  circostanze 
così  conformi?  No,  no;  nò  la  ragione,  né  U  sentimento, 
né  r  immaginativa  possono  darci  la  spiegazione  di  un 
fatto  tanto  più  strano  quanto  più  concordante  col  testo 
biblico,  scritto  in  epoca  in  cui  il  mondo  era  già  pieno 
di  queste  universali  tradizioni,  e  presso  un  popolo,  fra 
il  quale  e  tutti  gli  altri  della  terra  non  corse  per  lungo 
tempo  rapporto  di  sorte  alcuna;  di  guisa  che  tutte  ci 
provengono  insieme  da  due  diversi  rivi,  senza  che  sia 
possibile  supporre  che  Funo  sia  scaturito  dall'altro.  Bi- 
sogna dunque  concludere  a  una  comune  sorgente  in  una 
primitiva  rivelazione,  alla  quale  il  genere  mnano  abbia 
attinto  in  un'epoca  in  cui  si  trovava  tuttavia  costituito 
nella  sua  originaria  unità,  e  non  erano  ancora  interve- 
nute le  differenze  di  linguaggio,  di  religione  e  di  cultura, 
che  susseguirono  alla  di  lui  dispersione.  Dopo  la  quale, 
i  ricordi  delle  diverse  genti  si  alterarono  bensì  in  mille 
guise,  ma  attraverso  tutte  le  metamorfosi  a  cui  andarono 
soggetti  conservarono  mai  sempre  l'impronta  della  co- 
mune origine  e  la  traccia  incancellabile  della  primitiva 
rivelazione,  che,  come  siam  per  vedere,  si  mantenne  in- 
corrotta nel  solo  popolo  Ebreo  ^. 

^  Lo  BtesBO  razioDalista  Consin  non  ha  potuto  astenersi  da 
questa  confessione  :  //  en  est  du  genre  humain  comme  de  Vindividu. 
Une  révélation  primitive  éclaire  le  herceau  de  la  civilisation  hU" 
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CAPITOLO  HI. 


L'Antico  Testamento 
e  sua  dtftsa  contro  la  fiilsa  scienza 


Ora  è  tempo  di  procedere  all'esame  del  maggiore  fra 
i  testimonii  della  primitiva  Rivelazione,  il  quale  abbiam 
serbato  da  ultimo  per  meglio  apparecchiarvi  U  lettore 
colle  cose  fin  qui  discorse,  quasi  cornice  destinata  ad 
accrescere  l'effetto  del  quadro  che  vi  dovrà  compeggia- 
re.  È  questo  il  testimonio  di  un  popolo  presso  il  quale 
può  dirsi  che  Dio  ponesse  in  terra  la  propria  stanza, 
mentre  lasciava  in  certo  modo  in  balìa  di  sé  stessa  Tuma- 
nità,  quasi  ad  esperimento  di  quello  che  per  sé  sola  po- 
tesse ;  popolo  maraviglioso  per  questo  peculiar  privilegio, 
di  rimanere  attraverso  i  secoli  depositario  della  divina 
legge  e  iniziatore  del  mondiale  rinnovamento. 

Questo  popolo  é  il  popolo  Ebreo,  il  più  antico  di  tutti 
i  popoh,  che  si  presenta  con  un  carattere  unico  nella 
storia  dell'umanità,  siccome  queUo  nel  quale  appunto  si 
incarnò  la  divina  Rivelazione,  che  solo  possedette  e  coi>- 
servò  la  nozione  del  vero  Dio,  che  pose  nel  rispetto 
della  sua  legge  la  regola  dell'  operare  e  le  speranze 
dell'avvenire,  che  seppe  e  professò  che  tutte  le  nazioni 
della  terra  sarebbero  benedette  nella  sua  posterità,  e 
che  dal  suo  seno  scaturirebbe  il  Redentore  del  mondo. 

Posto  quasi  nel  centro  dell'  antico  continente ,  agli 
estremi  confini  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Europa,  per 
quindici  secoh  primeggiò  fra  tutte  le  nazioni  per  le  più 


moine  ;  toutes  les  traditions  antiques  remontent  à  un  àge  oò  rhom* 
me,  au  sortir  de  mains  de  Dieu,  en  reqoit  immédiatemeni  toutes  les 
Lumières  et  toutes  les  vérités^  bientót  obscurcies  et  eorrompues  par 
le  temps  et  par  la  science  incomplète  des  hommes,  Introd.  à  Thist. 
46  la  philos.  le^D  7. 
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alte  dottrine  religiose,  per  il  più  puro  dei  culti,  pel  più 
sapiente  codice  di  leggi,  in  una  parola  per  la  sua  mo- 
rale preeminenza.  Questo  popolo  predestinato,  scarso  di 
numero  e  di  suolo,  debolissimo  a  fronte  dei  grandi  im- 
perì che  minacciavano  ad  ogni  ora  la  sua  esistenza,  né 
senza  traviamenti  e  inteme  convulsioni  che  attestassero 
della  sua  umana  natura,  si  vede  costantemente  soste- 
nuto da  una  mano  invisibile  che  lo  corregge  e  redime. 
Mille  volte  perturbato  e  conquiso,  sempre  si  ricompone 
e  si  rialza,  finché  compiuta  Y  opera  provvidenziale  cui 
fu  da  Dio  destinato,  di  preparare  il  mondo  a  ricevere 
la  nuova  legge,  un  ultimo  cozzo,  predetto  dai  suoi  pro- 
feti, lo  sradica  dal  suolo  e  lo  disperde  ai  quattro  venti 
della  terra  ad  attestare  in  nuova  forma,  sebbene  da  lui 
stesso  incompresa,  l'adempimento  delle  divine  promesse  i. 
La  parola  rivelata  a  noi  trasmessa  da  questo  popolo, 
e  dalla  quale  oramai,  come  da  fonte  diretta,  siam  per 
attingere  la  cognizione  del  vero,  è  contenuta  nel  libro 
della  sua  legge,  che  è  pur  quello  dell'origine  dell'uomo 
e  delle  cose  ;  libro  non  meno  venerato  per  la  sua  anti- 
chità, che  risale  ad  epoca  precedente  i  monumenti  scritti 
d'ogni  altro  popolo,  che  pei  tesori  di  dottrina  e  di  san- 
.tità  che  lo  informano,  e  pel  fiato  profetico  che  ne  tra- 

^  Il  nome  di  popolo  Ebreo  si  suol  ripetere  da  Eber,  pronipote 
di  Sem  e  proavo  di  Abramo,  stipite  del  popolo  eletto.  È  detto 
ancora  Israelita  da  Israel,  che  in  ebraico  significa  prevalente, 
nome  imposto  prodigiosamente  a  Giacobbe  nipote  di  Abramo 
come  segno  del  suo  primato  sopra  gli  Ebrei;  i  quali  son  chia- 
mati ancora  Giudei  da  Giuda,  uno  dei  figli  di  Giacobbe  nella 
cui  diretta  discendenza  fu  stabilita  la  suprema  potestà,  e  dal 
cui  seme  uscì  David,  e  dal  seme  di  David  Gesù  Cristo.  Il  nome 
d Israele  rimase  poi  al  regno  che  si  compose  delle  dieci  tribù 
separatesi,  alla  morte  di  Salomone,  da  quelle  di  Giuda  e  di  Be- 
niamino, che  formarono  Taltro  regno  degli  Ebrei  detto  di  Giuda. 
Al  ritomo  di  tutte  le  tribù  dalla  captività  di  Babilonia,  gli 
Ebrei  formarono  dì  nuovo  un  sol  corpo  di  nazione,  e  si  deno- 
minarono più  specialmente  Giudei  per  la  prevalenza  della  tribù 
di  Giuda.  Nella  loro  presente  dispersione,  i  tre  nomi  di  Ebrei, 
Israeliti  e  Giudèi  si  usano  indistintamente;  bensì Tultimo  in  un 
senso  più  dispregiativo,  siccome  quello  col  quale  erano  più  spe- 
cialmente denominati  quando  commisero  il  gran  misfatto  della 
crocifissione  di  Gesù  Cristo. 
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bocca,  tantoché  la  ragione  si  accorda  colla  fede  nel  pro^ 
clamarlo  trascendente  le  forze  di  ogni  umano  intelletto, 
ed  inspirato  direttamente  dall'alto. 

Questo  libro  è  Y  Antico  Testamento,  cui,  dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  si  aggiunse  il  Nuovo,  che,  con 
eguale  carattere  d'ispirazione  divina,  registra  l'opera  del 
Redentore;  i  quali  insieme  costituiscono  l'atto  autentico 
delle  alleanze  contratte  fra  il  cielo  e  la  terra,  la  solenne 
ed  ereditaria  trasmissione  dell'  operato  e  deUa  legge  di 
Dio,  la  completa  e  genuina  espressione  dei  più  augusti 
ricordi  dell'  uman  genere,  il  più  bello,  il  più  santo,  il  più 
vero  dei  libri,  il  libro  per  eccellenza,  la  Bibbia. 

Le  due  parti  che  lo  compongono,  corrispondono  ai  due 
grandi  momenti  del  mondo  e  dell'  umanità,  la  Creazione 
e  la  Redenzione,  e  tra  loro  si  coUegano  in  guisa  che 
r  una  si  fa  riprova  dell'  altra,  non  essendo  l' Antico  Te- 
stamento che  la  preparazione  del  Nuovo,  e  il  Nuovo  la 
riconferma  e  U  compimento  di  quello  1.  Nell'uno  è  il 
mistero  della  colpa,  nell'altro  il  mistero  della  grazia; 
neir  uno  la  legge  precettiva,  nell'  altro  la  legge  di  amo- 
re ;  neU'  uno  la  promessa,  nell'  altro  l' adempimento  ;  Del- 
l'uno  Dio  parla  pe'suoi  profeti,  nell'altro  parla  egli 
stesso,  e  tutto  ci  rivela  il  tesoro  delle  di\n[ne  armonie. 
Noi  verremo  partitamente  scorrendo  queste  due  grandi 
pagine  della  divina  sapienza,  premettendo  a  ciascuna 
quelle  avvertenze  che  la  qualità  del  subbietto  e  la  na- 
tura dei  tempi  ci  sembrano  richiedere  alla  migliore  e 
più  proficua  loro  intelUgenza. 

La  perfetta  concordanza,  che  fra  poco  dimostreremo, 
del  biblico  racconto  deUa  Creazione  coi  più  squisiti  por- 
tati della  scienza,  e  del  profetico  annunzio  della  Re- 
denzione con  tutti  i  più  minuti  particolari  di  tempo, 

i  In  veteri  Testamento  est  oceultatio  novi;  in  novo  est  mamU 
festatio  veteris.  S.  Agostino  De  cathechizandis  rudiòus,  cap.  IV  ; 
o,  come  dice  altrove  :  In  veteri  Testamento  nqvum  latet,  in  novo 
vetus  patet.  Nella  LXXIII"  delle  Quastiones  in  Bvodo, 
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di  luogo  e  di  circostanze  in  cui  realmente  si  effettuò, 
basterebbe  di  per  so  sola  ad  assolverci  dalla  necessità 
di  ogni  ulteriore  difesa  dell*  antico  Testamento,  cosi  ri- 
spetto alla  sua  divina  ispirazione,  che  ali*  autenticità  e 
integrità  del  testo  Ano  a  noi  pervenuto.  Ciò  nonper- 
tanto, ponendo  mente  ai  sottili  ed  incessanti  artificii  con 
cui  lo  spirito  di  errore  e  di  menzogna  non  cessa  di  at- 
tentare ai  cardini  di  nostra  fede,  abbiam  stimato  oppor- 
tuno di  venire  noi  pure,  ultimi  in  un  arringo  nel  quale 
si  sono  in  ogni  tempo  esercitati  gì'  intelletti  più  compe- 
tenti, a  raccogliere  per  sommi  capi  quanto  ci  sembri  bar 
stante  a  dissipar  le  fallacie  e  a  disporre  il  lettore  ad 
ascoltar  con  fiducia  l'oracolo  della  divina  parola  i. 

E  cominciando  dal  considerare  i  sacri  libri  in  ordine 
alla  loro  intrinseca  natura,  avvertiremo  innanzi  tratto 
come  non  solo  esattamente  rispondano  alle  ragioni  etno- 
logiche e  geografiche,  storiche  e  cronologiche,  ma  siano 
tra  loro  concordanti  per  modo  da  costituire  un  tutto  di 
perfetta  armonia  tra  le  sue  parti,  sebben  dettati  da  au- 
tori succedutisi  in  condizioni  disparatissime,  nel  corso  di 
quasi  quindici  secoli  che  intercedono  fra  la  Genesi  e  il 
libro  de'  Maccabei,  scritto  non  molto  innanzi  al  principio 
dell'era  nostra  2. 

^  Non  già  che  la  fede  del  CristiaDO  si  fondi  unicamente  sulla 
Scrittura  anziché  sull'oracolo  della  Chiesa  universale,  la  quale 
Bella  sua  fondazione,  ne*  suoi  effetti  e  nella  sua  indefettibile 
durata  porta  il  suggello  della  divinità,  ed  è  la  vera  depositaria 
di  tutta  la  tradizione  ;  onde  la  fede  non  patirebbe  difetto  quan- 
d'anche i  libri  biblici  venissero  a  scomparire  dal  mondo.  Ma  im^ 
porta  mantenerli  inviolati  perchè  la  Chiesa  ce  li  presenta  ap- 
punto come  testimonii  del  vero  sul  quale  essa  si  fonda,  e  come 
parola  di  Dio  nel  cui  nome  essa  medesima  definisce  e  sancisce 
i  suoi  dogmi.  B  noto  è  il  detto  di  S.  Agostino  :  Bgo  Evangelio 
«OH  crederem,  niti  cathoUea  Ecclesia  me  commoveret  auctaritas, 
Nella  dissertazione  Cantra  Bpistolam  Manichai,  quam  vocani 
fundamenti,  e.  V. 

^  Nel  Canone  della  Chiesa,  1'  antico  Testamento  si  compone 
per  numero  e  per  ordine  dei  seguenti  libri  :  I  cinque  di  Mosè, 
cioè  la  Genesi,  TEsodo,  il  Levitioo,  i  Numeri  e  il  Deutero- 
nomio (che  soglionsi  complessivamente  indicare  col  nome  greco 
di  Pentateuco,  che  significa  appunto  cinque  libri,  e  son  detti 
libri  legali  o  della  legge)  ;  Giosuè,  i   Giudici,  Ruth,   quattro 
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E  non  solo  porta  in  sé  stessa  la  Bibbia  le  riprove 
della  sua  veracità,  ma  è  ad  un  tempo  il  faro  che  ri- 
schiara le  tenebre  dell'  origine  e  deUa.  storia  degU  altri 
popoli.  Le  più  antiche  nazioni  hanno  ignorato  la  pro- 
pria genesi,  e  del  principio  delle  cose  non  hanno  con- 
servato che  informi  tradizioni,  dalle  quali  sarebbe  stato 
impossibile  dedurre  alcun  che  di  positivo  e  di  certo; 
ma  non  appena  le  mettiamo  a  riscontro  della  Scrittura, 
tutto  si  rischiara  e  si  armonizza.  Il  caos,  Telaborazione 
degli  elementi,  l'età  dell'oro,  una  colpa  ignota  che  ha 
precipitato  l' uomo  nella  miseria,  un  cataclisma  che  ri- 
coperse d'acqua  tutta  la  terra,  i  tre  frateUi  che  nelle 
antiche  tradizioni  si  dividono  l'impero  del  mondo,  la 
temeraria  impresa  dei  Titani,  ed  altre  tali  confuse  re- 
miniscenze degU  antichissimi  tempi,  prendono  a  un  tratto 
figura  di  avvenimenti  precisi  e  tra  di  loro  coordinati. 
Il  caos  è  la  materia  informe  che  Dio  creò  da  principio 
per  servire  alla  formazione  dell'universo  ;  il  lavorio  degli 
elementi  è  l'opera  della  creazione  concreta;  l'età  del- 
l' oro  è  il  paradiso  terrestre  ;  la  colpa  è  l' infrazione  del 
divieto  imposto  ai  nostri  primi  parenti  ;  la  miseria  è  la 
perdita  dell'innocenza  originale,  e  con  essa  della  so- 
vrana autorità  che  l' uomo  esercitava  sopra  sé  stesso  e 
sulla  natura;  il  dilagare  delle  acque  è  il  diluvio,  quel- 
l'immenso battesimo  che  doveva  di  nuovo  purificare 
la  terra  estirpando   la  razza  degl'iniqui;  il  salvatore 

libri  dei  Re,  due  dei  Pabalipombni  o  Cronache,  due  di  Esdra. 
e  Nehemia,  Tobia,  Giuditta,  Esther,  Giobbe  (i  quali,  coi  due 
dei  Maccabei,  che  vendono  ultimi  per  ordine,  son  detti  libri 
storici);  il  Salterio  di  David,  che  coutiene  150  Salmi,  i  Pro- 
verbi, r  Ecclesiaste,  il  Cantico  db'  Cantici,  la  Sapienza, 
rEccLESiASTico  (cbe  SODO  detti  sapienziali  o  morali)  ;  ì  quattro 
Profeti  maggiori,  cioè  Isaia,  Geeemia  con  Baruc,  Ezechiele 
e  Daniele,  poi  i  dodici  minori,  cioè  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia, 
Giona,  Michea,  Nahum,  Habacuc,Sofonia,  Aggeo,  Zaccabia, 
Malachia  (che  conseguentemente  si  comprendono  sotto  il  nome 
di  libri  profetici)  ;  e  finalmente  i  due  libri  dei  Maccabei.  Tutti 
insieme  si  contano  per  27,  computando  per  uno  solo  i  quattro 
dei  Re,  per  uno  i  Paralipomeni,  per  uno  Esdra  e  Nehemia,  per 
uno  i  dodici  Profeti  minori,  e  per  uno  i  Maccabei. 
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dell^uman  genere  è  Noè,  il  giusto  preservato  da  quel  fla- 
gello, il  nuovo  stipite,  il  secondo  padre  del  genere  uma- 
no ;  i  tre  fratelli  che  tra  loro  si  dividono  il  mondo  sono 
i  tre  figli  di  Noè,  Sem,  Cam  e  Japhet  ;  Y  impresa  dei 
Titani  è  T  abortita  costruzione  della  torre  di  Babele  e 
la  confusione  delle  lingue. 

Che  se  dai  tempi  antistorici  portiamo  lo  sguardo  sul- 
r  origine  e  sulle  vicissitudini  non  solo  del  popolo  Ebreo, 
ma  delle  altre  nazioni  e  degU  imperi  che  senza  posa  si 
aggravarono  sopra  di  lui,  quello  a  cui  non  rispondono 
gli  annali  di  verun  altro  popolo,  si  riscontra  in  Mosè  ; 
U  quale  nel  narrare  la  dispersione  della  posterità  di 
Noè,  ne  ricorda  la  partizione,  enumera  i  fondatori  delle 
diverse  genti,  assona  i  luoghi  e  le  circostanze  con  una 
precisione  che  mirabilmente  rischiara  gFinizii  ed  i  pro- 
gressi della  rinnovata  umanità.  E  non  solo  ogni  nuova 
scoperta  torna  in  confermazione  del  detto  dello  stesso 
Voltaire,  che  il  Pentateuco,  Giosuè  e  i  Giudici  son  mille 
volte  più  istruttivi  per  la  storia  deirantichità  che  Omero 
ed  Erodoto;  ma  ci  dimostra  che  tal  libro  è  la  Bibbia, 
tali  le  sue  relazioni  coUa  storia  dei  diversi  popoli,  anzi 
col  generale  svolgimento  dell*  umanità,  che  senza  il  lume 
di  quella  ogni  certezza,  ogni  criterio  storico  vien  meno**. 

1  In  proposito  dell*  allegato  detto  di  Voltaire,  verissimo  fin 
d'allora  sebbene  egli  nò  pur  sospettasse  le  recenti  scoperte  ope- 
rate in  Egitto,  a  Ninive,  a  Babilonia  e  in  tutto  T  antichissimo 
Oriente»  ci  piace  di  riferire,  fra  mille,  la  seguente  testimonianza 
del  chiarissimo  Sadlcy  dell'Istituto  di  Francia,  riportata  dal 
Nicolas  (Ub.  li,  e.  2)  in  forma  di  lettera  a  lui  diretta  dainila- 
stre  accademico  dopo  il  suo  ritorno  dall*  Oriente,  sotto  il  15 
aprile  1850:  «  Je  suis  heureux  de  pouvoir  enfin  Unir  la  pro^ 
metse  que  je  vous  ai  fatte,  de  wue  communiquer  les  résuUais  auX' 
quels  je  suis  parvenu  en  procédent  à  Vexamen  approfondi  de  la 
ehronologie  biblique.  Tout  ce  qui  eoncemait  les  empires  de  Ninive, 
de  Babfflone  et  d* Belatane  je  Vai  discutè  (pourquoi  ne  Vavouerais^ 
je  pas  aujourd'huif)  avee  la  pensée  préconcue  que  prohablement 
je  trouverais  VÈcriture  sainte  en  défaut.  Ce  que  je  m' attendate  à 
découvrir  m'a  eomplétement  éckappé.  Je  n*ai  recontré  partout  dans . 
la  Bible  qu^une  eaactitude  mathématique,  et  tellement  rigoureuse, 
iue  je  ne  puis  plus  aujourdhui  que  m'incliner  avec  respect  de* 
fffint  Vautarité  d'un  livre  qui  à  bon  droit  doit  atre  admiré  et  ré* 
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Oltre  questa  fondamentale  caratteristica,  dell*  essere 
la  Bibbia  il  centro  e  il  nesso  della  storia  umana,  un'al- 
tra prova  che  ne  conferma  l'autenticità  ed  esclude  ogni 
sospetto  di  soperchieria  politica  o  religiosa,  risulta  dal- 
Farmonia  dello  stile  colle  epoche  alle  quaU  appartengono 
i  suoi  diversi  racconti.  Perchè  in  quel  modo  che  la  gio- 
vinezza, Tetà  matura  e  la  vecchiaia  hanno  un  modo 
d'espressione  lor  proprio  cosi  nell'uomo  individuo  come 
nel  collettivo,  i  critici  più  acuti  e  coscienziosi  dello  stile 
dei  libri  bibhci  (e  ne  troviamo  ancora  tra  gU  avversari! 
della  nostra  fede)  tutti  vi  riconoscono  l'impronta  di  que- 
ste gradazioni.  In  taluni  è  una  ricchezza,  uno  splendo- 
re, una  sovrabbondanza  d'immagini  che  rivela  tutto  il 
ligoglio  della  giovinezza  ;  in  altri  una  misura,  una  so- 
lennità, una  forza  che  non  son  proprie  che  dell'età  ma- 
tura ;  in  altri  infine  quella  severità  sentenziosa  che  cosi 
bene  si  accorda  colla  canuta  esperienza.  Ridondano  i 
più  antichi  di  forme  e  voci  antiquate,  di  arcaismi  che 
più  non  si  riscontrano  nei  posteriori;  anzi  vediamo  da 
ultimo  sostanzialmente  alterarsi  il  primitivo  linguaggio 
colla  introduzione  di  parole  e  di  modi  forastieri,  che  at*- 
testano  della  lunga  schiavitù  cui  soggiacque  il  popolo 
ebreo.  Le  quah  variazioni,  per  ciò  stesso  che  dimostrano 
la  contemporaneità  degli  eventi  e  dei  racconti,  valgono 
a  determinare  a  qual'epoca  ognuno  dei  libri  bibhci  ap- 
partenga ^. 

vére  cowme  le  premier  et  le  plus  précieux  de  tous  les  livree.  Vous 
receverez  en  méme  temps  un  apergu  dee  resultate  qu'il  m*à  étéper- 
mis  deja  de  déduire  de  Vanalyse  dee  teattes  cunéiformes  eoahumés 
du  sol  de  Ninive  ;  vous  verrez  que  ces  tewtes  concordent  complé- 
tement  avec  ceux  de  la  Bible,  et  que  nous  pouvons,  dès  aujot&d'kui^ 
penser  que  toutes  les  découvertes  ultérieures,  comme  eelles  que  nous 
avons  eu  le  bonkeur  de /aire, ^concourront  à  démontrer  Vinfailli- 
lilité  historique  dee  Saintes  Ècritures  eto.  »  Che  è  ciò  appunto 
che  si  rende  ogni  giorno  più  manifesto  per  opera  d'innumere- 
voli scrittori,  fra  i  quali  ci  piace  citare  il  canonico  Enrico  Fa- 
biani di  Roma,  cui  dobbiamo  preziose  considerazioni  Sulla  serie 
degli  Eponimi  Assiri  e  i  confronti  fattine  colla  cronologia  giù-* 
daica.  Ronoa^  1870,  in  fol. 

i  Bien  que  les  Juifs  n'aient  j'amais  ouhlié  leur  langue  sacrée^ 
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Ma  tuttoché  intervengano  sifiEeitte  differenze  di  età,  di 
stile  e  di  subbietto,  si  reggono  nonpertanto  costante- 
mente fra  loro,  citandosi,  completandosi,  e  commentan- 
dosi a  vicenda.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  il  Pentateuco 
è  richiamato  in  tutte  le  altre  parti  della  Scrittura  1,  e 
i  salmi,  le  profezie,  e  gli  stessi  libri  sapienziali,  per  con- 
tinue allusioni  agli  altri  libri,  fanno  costantemente  ri- 
vivere nella  memoria  del  popolo  il  pensiero  della  sua 
origine,  de'  suoi  doveri  e  de'  suoi  destini.  Tantoché,  come 
bene  osserva  Bossuet  2,  i  libri  biblici  coUegansi  tra  loro 
per  modo  che  dall'ultimo  si  risale,  per  un  nesso  conti- 
nuato, sino  alla  gran  parola  con  cui  si  apre  la  Genesi  : 
In  principio  era  Dio.  I  tempi  del  secondo  tempio  sup- 
pongono quelU  del  primo  e  ci  riportano  a  Salomone. 
La  pace,  che  il  gran  re  celebrava  coU'erezìone  di  quello, 
ricorda  le  guerre  e  le  conquiste  del  popolo  di  Dio,  che 
ci  fanno  risalire  fino  ai  Giudici,  fino  a  Giosuè,  fino  alla 
uscita  dall'Egitto.  E  qui  lo  spettacolo  di  tutto  un  po- 
polo che  abbandona  una  sede  che  non  era  la  sua,  ci 
richiama  alle  circostanze  ed  al  luogo  di  dove  aveva 
emigrato  ;  ed  allora  ci  troviamo  in  presenza  dei  patriar- 

il  eommencérent,  dès  la  captivUé  de  Babphne,  à  se  servir  de 
Vidiome  de  leurs  conquerants,  non  seulement  pour  la  conversation^ 
mais  aussi  pour  la  composition  littéraire.  Le  livre  d'JSsdras  con- 
tieni des  fragments  en  chaldéen,  un  des  principaucD  dialects  de 
Varaméen  ou  langue  babylonienne^  et  plusieurs  des  livres  apocry- 
phes,  òien  qu'ils  ne  nous  soient  parvenus  qu'en  grec,  ont  très 
probablement  été  compose  originairement  en  chaldéen  et  non  en  he- 

breu Cet  araméen  était  aussi  la  langue  de  Jesus- Christ  et  de 

ses  disciples  :  les  quelques  mots  qui  nous  soni  consérvés  dans  le 
Nouveau  Testamenti  tels  qu'ils  ont  été  prononcé  par  Notre-Sei- 
gneur  dans  sa  propre  langue,  comme  Talitha  Kumi,  JSphpheta, 
Abba,  ne  soni  pas  de  Vhébreu  mais  du  chaldéen  ou  du  Varaméen, 
Après  la  destruction  de  Jérusalem,  cet  idiome  continua  à  étre  la 
langue  littéraire  des  Juifs^  et  les  Targum^  Sbmposés  avant  et  après, 
nous  en  donnent  un  autre  specimen.  Max  Mììlleb,  Science  of 
language,  traduzione  francese  di  Harris  e  Perrot,  1864,  Lezio- 
ne VIII. 

^  Il  Glaibb,  Introduction  historique  aux  livres  saints,  t.  Ili, 
p.  14  e  segrg'.,  cita  i  principali  di  questi  richiami,  che  a  nume- 
rarli tutti  ammonterebbero  a  mig^Iiaia. 

*  Discours  sur  Vhist.  univ.,  par.  II,  e.  27. 
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chi,  di  una  schiatta  che  si  era  sempre  considerata  come 
una  sola  famiglia,  e  siam  condotti  fino  ad  Àbramo,  primo 
depositario  delle  promesse  di  Dio  a  favore  del  popolo 
eletto.  Abramo  ci  mostra  Sem  suo  progenitore  e  suo 
coevo  per  oltre  un  secolo,  nella  persona  del  quale  egli 
tiene,  per  cosi  dire,  im  piede  nell'arca  di  Noè  ;  e  Noè  ci 
fa  risalire  per  la  linea  dei  primi  patriarchi  fino  ad  Ada- 
mo padre  del  genere  umano,  e  Adamo  sino  a  Dio  che 
lo  creava  a  sua  immagine.  Per  tal  modo  nella  Bibbia 
tutto  si  concatena  in  un  ordine  maraviglioso  e  senza 
esempio  negli  annali  di  verun  altro  popolo. 

L'autenticità  del  vecchio  Testamento  è  inoltre  avva- 
lorata da  prove  estrinseche  e  positive.  E  in  primo  luo- 
go, è  fuor  di  dubbio  ch'esso  fu  conosciuto  nel  mondo 
molti  secoli  innanzi  la  nuova  era,  e  che  un  gran  nu- 
mero di  scrittori  profani  hanno  fatto  menzione  dei  sa- 
cri autori,  e  specialmente  di  Mosè  e  della  sua  legisla- 
zione. E  senza  toccare  di  Platone,  del  quale  mal  po- 
trebbesi  dubitare  che  uno  spiracelo  della  rivelata  sa- 
pienza non  fosse  fino  a  lui  pervenuto  ne'  suoi  viaggi 
nell'Asia  e  nell'Egitto,  frammenti  di  antichissimi  autori 
che  discorrevano  delle  scritture  e  istituzioni  mosaiche, 
son  riferiti  dallo  storico  Giuseppe,  da  Taziano,  Clemente 
Alessandrino,  Atenagora,  Eusebio,  e  molti  altri  che  è 
soverchio  l'enumerare  1. 

Ma  quand'  anche  1'  antichità  profana  serbasse  il  più 
assoluto  silenzio  sui  monumenti  scritti  degli  Ebrei,  e 


i  Beroso  racconta  il  diluvio  e  Tuscìta  dairarcain  piena  con- 
cordanza colla  Bibbia  (Jos.  Flav.  Conir.  Ap,  I,  6).  —  Abideoo 
ripete  il  racconto  della  torre  babelica  e  della  confusione  delle 
ling>ue  in  maniera  conforme  alla  mosaica  (Euseb.  Prap.  Snang, 
IX,  U).  —  Manetone  ricorda  Tuscita  degli  Ebrei  dairBfritto,  la 
loro  conquista  di  un  paese  straniero  e  la  fondazione  di  Gerusa- 
lemme (Jos.  Flav.  Contr.  Ap.  \,  15).  ~  Diodoro  Siculo  (I,  93) 
parla  di  Mosè,  del  quale  dice  che  vantava  agli  Ebrei  i  suoi  di- 
scorsi con  Jao  (Jehovah).  E  così  Strabone,  Diogene  Laerzio, 
Plutarco,  e  Trogo  Pompeo;  ed  Eupoleno  e  Artapano,  pur  essi 
scrittori  gentili,  affermano  eh* egli  è  il  Mercurio  Trismegisto 
degli  Egiziani. 
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alla  loro  autentipità  non  fossero  stimati  sufficienti  i  ca- 
ratteri intrinseci  che  testò  abbiamo  considerati,  baste- 
rebbe a  renderla  irrecusabile  il  solo  testimonio  di  questo 
popolo.  E  per  vero,  quando  vediamo  tutta  una  nazione, 
in  ogni  tempo  e  condizione  di  fortuna,  concordemente 
affermare  T  autenticità  dei  propri  annali,  proclamarne 
ispirati  gli  scrittori,  e  tramandarne  i  nomi  alla  più  tarda 
posterità,  e  questa  nazione  essere  la  più  antica  del  mon- 
do, e  la  sola  che  tuttavia  si  perpetui  nella  medesima 
fede,  chi  oserebbe  arguire  di  falsità  un  testimonio  di 
tal  natura?  Ciò  che  parrebbe  demenza  a  dirsi  in  con- 
traddittorio degli  scritti  di  Erodoto,  di  Tucidide  e  di  Pla- 
tone, dovrebbe  potersi  dir  della  Bibbia,  che  per  gli  Ebrei 
era  ad  un  tempo  il  fondamento  della  religione  e  del  go- 
verno civile,  il  hbro  genealogico  delle  loro  famigUe,  il 
registro  dei  privilegi  e  delle  competenze  delle  classi,  e 
quindi  di  ben*altra  importanza  che  non  fossero  pei  Greci 
le  opere  dei  loro  storici  e  dei  loro  filosofi? 

Di  quante  cure,  di  qual  gelosa  custodia  fosse  infatti 
Toggetto  questo  sacro  monumento  presso  gli  Ebrei,  ne 
abbiamo  la  prova  nelle  severe  discipline  imposte  intomo 
a  ciò  da  Mosè,  e  rispettate  con  religiosa  osservanza  fino 
allultimo  giorno  della  nazione.  Era  a  tutti  espressamente 
vietato  di  aggiungere  o  toglier  pure  una  sillaba  al  testo 
dei  libri  sacri  1,  dei  quali,  per  maggiore  cautela,  Mosè 
fece  porre  Y  originale  sotto  Y  egida  dell'  Arca  Santa  2, 
e  i  capi  della  nazione  ne  ricevevano  copia  autentica  dai 
sacerdoti  3.  Non  solo  poi  era  ciascuno  obbligato  a  farne 
oggetto  di  assidua  meditazione,  ma  ogni  settimo  anno, 
Tanno  sabatico  o  del  riposo,  doveva  farsene  pubblica 
lettura  nella  festa  dei  Tabernacoli,  alla  quale  tutto  il 
popolo  conveniva  per  otto  giorni  4.  Queste  formali  pre- 
scrizioni, che  si  estesero  del  pari  ai  libri  posteriori, 

1  Deuter,  IV,  2,  e  altrove. 

2  Id.  XXXI,  26. 

3  Id.  XVII,  18. 

4  Id.  XXXI,  10. 
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rimasero  mai  sempre  inalterate,  come  ne  fanno  fede 
irrecusabile  i  libri  rabbinici,  e  lo  stesso  Giuseppe  Fla- 
vio, del  quale  giova  riferire  le  testuali  parole:  «  Non 
»f  era  a  tutti  della  nostra  nazione  indistintamente  per- 
»  messo  di  scriver  libri,  ma  solo  agi' inspirati  da  Dio, 
»  che  conoscevano  i  più  reconditi  avvenimenti,  e  scri- 
»  vevano  la  storia  del  loro  tempo  con  rigorosa  esat- 
»  tezza.  Ond'  è  che  noi  non  abbiamo  una  farragine  di 
»  libri,  che  tra  loro  si  contraddicano,  ma  soli  ventidue, 
»  che  comprendono  le  memorie  di  tutti  i  tempi,  e  che 
»  noi  a  buon  dritto  riteniamo  per  divini...  Per  giudi- 
»  care  della  fede  che  noi  abbiamo  nelle  nostre  scrit- 
»  ture,  basti  considerare  che  in  tanti  secoli  che  pure 
»  son  corsi  fino  ad  oggi,  nessuno  ha  mai  osato  aggiun- 
»  gervi,  levarne,  od  alterarne  la  minima  particella  ;  av- 
»  vegnachè  fin  dalla  prima  infanzia  sia  scolpito  nel 
»  cuore  d'ogni  Giudeo  che  esse  debbano  rispettarsi  come 
»  parola  di  Dio,  col  sacrificio  ancora  della  vita  se  fosse 
»  d'uopo  ^.  » 


^  Cantra  Apion.y  lib.  I,  e.  2.  —  I  ventidue  libri  ai  quali  qui 
allude  Giuseppe  Flavio  sono  quelli  compresi  nel  Canone  degli 
Ebrei  stabilito  da  Nehemia  dopo  la  ricostruzione  del  Tenapio, 
ed  erano  cosi  enumerati  :  1  a  5  il  Pentateuco ^  6  Giosuè ,  7  éiu- 
dici,  8  Ruth,  9  il  primo  di  Samuele,  10  il  secondo  di  Samuele, 
11  il  primo  dei  Re,  12  il  secondo  dei  Re,  13  Isaia,  14  Geremia 
senza  Baruch,  15  Ezechiele,  16  i  Dodici  Profeti  minori,  17  Giobbe, 
18  Daniele,  19  i  Salmi,  20  i  Proverbi,^!  V Ecclesiaste,  22  la  Can- 
tica. Dopo  Giuseppe  furono  aggiunti  al  Canone  Ebreo  i  cinque 
seguenti:  primo  e  secondo  dei  Paralipomeni,  Esdra,  Nehemia, 
Esther:  rimasero  soli  esclusi  dalla  Sinagoga  di  Palestina,  Tobia, 
Giuditta,  Baruch,  la  Sapienza,  1*  Ecclesiastico  e  i  Maccabei.  Il 
Canone  ebreo  conteneva  dunque  eziandio  tutti!  Profeti  ;  la  qual 
cosa  raccomandiamo  fin  d'ora  air  avvertenza  del  lettore  per  le 
capitali  conseguenze  che  in  breve  ne  vedremo  scaturire.  —  Ag- 
giungeremo ancora,  che  a  maggiore  garanzia  d'integrità  e  a 
maggiore  comodità  dello  studio  della  Bibbia,  gli  Ebrei  giunsero 
persino  a  numerare  i  versetti,  le  parole  e  le  lettere  di  ciascun 
libro  deir  antico  Testamento.  E  la  Bibbia  Poliglotta  di  Walton 
riporta  il  computo  fatto  dai  Massoreti,  congregazione  di  dotti 
Ebrei  che  nei  primi  tempi  dell'era  cristiana  introdussero  i  punti 
vocali  nella  lingua  ebraica,  dal  quale  si  ha  la  somma  comples- 
siva di  23,206  versetti,  e  di  815,280  lettere. 
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Ma  ciò  che  rende  soprattutto  mamfesta  la  fede  pro- 
fessata dagli  Ebrei  al  libro  della  loro  legge  e  dei  loro 
annali,  si  è  il  considerare  che  questo  libro,  lungi  dal 
dissimulare  le  loro  colpe,  le  inette  a  nudo  colla  piìi  scru- 
polosa imparzialità,  e  le  denunzia  colFaccento  della  più 
severa  riprovazione;  e  ciò  non  solo  rispetto  a  singoli 
individui  o  a  fatti  accidentali  e  transitorii,  ma  eziandio 
ai  più  generah  e  costanti  che  tornano  in  accusa  di  tutta 
k  nazione;  la  quale  non  pertanto  accoglie  con  pari  ri- 
verenza le  pagine  che  più  la  umiliano  e  quelle  che  mag- 
giormente la  esaltano.  Non  solo  non  dissimula  Mosò  né 
la  viltà  di  Esaù  né  la  perfidia  dei  fratelli  di  Giuseppe, 
ma  tuona  contro  la  generale  ingratitudine  de*  suoi  alla 
costante  protezione  di  Dio,  contro  le  insensate  ribellio- 
ni, contro  l'idolatria  nella  quale  accennavano  precipi- 
tare ai  piedi  stessi  del  Sinai.  E  negU  altri  libri  della 
Bibbia,  in  Giosuè,  nei  Giudici,  nei  Re,  nei  Profeti,  ve- 
diamo costantemente,  e  senza  velo,  e  senz'ombra  di-  scusa 
0  di  attenuazione,  segnalate  le  perversità  di  Israello  come 
causa  dei  meritati  flagelli  coi  quali  Dio  sì  di  sovente  li 
percuoteva.  E  più  mirabile  ancora  si  è  il  vedere  lo  stesso 
Mosè,  lo  stesso  Davide,  le  più  grandi  figure  del  vecchio 
Testamento,  confessare  le  proprie  debolezze  e  le  proprie 
colpe,  e  da  quelle  ripeter  l'uno  che  a  lui  non  fosse  dato 
por  piede  nella  terra  promessa,  e  l'altro  gl'infortunii  che 
amareggiarono  le  glorie  ed  i  trionfi  del  regno  suo.  Ora, 
perchè  questo  libro,  il  quale,  come  dice  Pascal  1,  per 
tante  guise  disonora  il  popolo  ebreo,  sia  da  lui  conser- 
vato con  una  fedeltà  che  è  senza  esempio  nel  mondo, 
6din  contraddizione  coll'umana  natura;  perchè  a  quello 
costantemente  s'inspiri,  in  quello  cerchi  l'unico  conforto 
nella  sua  secolare  derelizione,  bisogna  bene  che  da  lui 
fosse  e  sia  tuttora  tenuto  come  parola  di  Dio,  e  co- 
me autentico  e  genuino  il  testo  che  fino  a  noi  l'ha  tra- 
smessa. 

^  JPemées,  e.  XV,  §  2,  ediz.  Lonandre,  Parigi  1869. 
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E  qui  vuol  essere  avvertito: 

1.^  Che  ai  tempi  dello  storico  Giuseppe,  cioè  al- 
l'epoca appunto  di  Gesù  Cristo,  questi  libri  erano  alle 
mani  di  tre  sètte  fra  loro  nemiche,  i  Farisei,  gli  Es- 
seni e  i  Sadducei,  senza  che  alcuna  di  esse  osasse  mai 
d*introdurvi  la  minima  alterazione  1; 

2.^  Che  già  tre  secoli  prima,  questi  medesimi  libri 
erano  divulgatissimi  in  Occidente  mercè  la  greca  tra- 
duzione dei  Settanta  eseguita  sotto  Tolomeo  Filadelfo  ^  ; 

3.^  Che  risalendo  fino  allo  scisma  delle  dieci  tribù, 
cioè  fino  alla  morte  di  Salomone,  sette  secoU  innanzi 
la  traduzione  dei  Settanta,  in  questo  lungo  periodo  di 
tempo  il  Pentateuco,  la  parte  più  importante,  il  fonda- 
mento della  Scrittura,  aveva  avuto  a  garanti  della  sua 

i  Meritano,  a  queste  proposito,  particolare  coDsideraziooe 
Targumin  (plurale  di  Targum)  o  parafrasi  rabbiniche  dei  libri 
biblici,  che  si  hanno  in  siriaco  ed  in  caldaico,  lingue,  come  ab- 
biam  detto,  divenute  più  fistmigliari  agli  Ebrei  che  la  loro  pro- 
pria dopo  la  captività  di  Babilonia.  Di  queste  parafrasi,  quelle 
specialmente  di  Onkelos  sul  Pentateuco,  e  di  Jonathan -bea-Uzzel 
sui  Profeti,  scritte  appunto  intorno  all'epoca  di  Gesù  Cristo  (e 
inserite  nella  Bibbia  Poliglotta  di  Walton),  sono  un'ammira- 
bile, anzi  diremo  provvidenziale  confermazione  del  testo  biblico, 
avvegnaché  non  solo  ne  mantengano  inalterata  la  lettera,  ma 
consuonino  colla  interpretazione  cristiana  nelle  cose  di  oiaggior 
momento. 

^  Quest'epoca  attestata  da  Àristeo,  da  Giuseppe  Flavio,  da 
Filone,  da  Epifanio  ed  altri,  è  autenticata  dal  prologo  del  libro 
déìVBccletiaitico,  scritto  in  principio  del  secondo  secolo,  o,  come 
altri  opinano,  nel  terzo  innanzi  Gesù  Cristo,  dove  è  citata  la 
precedente  traduzione  greca  degli  altri  libri  come  un  fatto  no- 
tissimo. Che  se  Aristeo,  il  quale,  si  noti  bene,  fu  presente  al 
fatto  di  questa  traduzione,  e  la  cui  autorità  è  ammessa  da  San 
Girolamo,  ha  dato  luogo  a  dubbiezze  col  dire  che  i  Settanta 
tradussero  i  libri  della  Legge,  non  si  deve  per  questa  espres- 
sione intendere  il  solo  Pentateuco,  ma  tutti  1  libri  sacri  ;  nam 
(avverte  il  Bellarmino,  De  Verbo  Dei,  lib.  Il,  e.  6)  a  lege  qua 
erat  pracipuM  liber,  otnnes  libri  denominabantur,  Hinc,  Joannis 
X,  34,  et  XV,  25,  Dontinus  dicit  in  Lege  Judeorum  scriptum  eue 
id,  quod  in  Psalmis  scriptum  est  ;  et  Paulus,  I  Cor,,  XIV,  21,  in 
lege  scriptum  esse  dicit  quod  habetur  in  Isaia,  Onde  ben  a  ra- 
gione potè  dire  S.  Girolamo  che  la  traduzione  dei  Settanta  rese 
impossibile  ogni  alterazione  dei  libri  santi.  Post  Septuaginta  ni- 
MI  in  sacris  litteris  potest  iMmutari  vel  perverti,  quin  eorum 
translatione  omnisfraus  et  dolus  patefiat.  (Qusest.  hebr.  in  Gen.). 
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integrità  i  due  regni  nemici  di  Giuda  e  di  Samaria,  i 
quali,  malgrado  la  loro  separazione,  lo  serbarono  inalte- 
rato con  una  fede  inesplicabile  alFinfuori  del  sentimento 
della  sua  divinità  i. 

4.^  Che  molto  meno  è  ammissibile  qualsiasi  altera- 
zione del  Pentateuco  nei  tempi  precedenti  a  Salomone 
e  a  Davide,  cioè  sotto  il  governo  dei  Giudici,  quando 
più  il  popolo  ebreo  era  sotto  il  fstsdno  del  venerato 
nome  di  Mosè,  e  quasi  ancora  in  presenza  dei  prodigii 
da  lui  operati  2. 

Un  cumulo  di  riscontri  e  di  prove  così  imponenti  ci 
dispenserebbe  dal  prendere  in  considerazione  gli  obbietti 
che  taluni  hanno  osato  dedurre  contro  Tautentìcità  del 
Pentateuco  da  qualche  oscura  espressione  che  in  quello 
si  riscontra,  e  dall'  aggiunta  di  alcuni  passi  che  sem- 
brano veramente  non  avere  appartenuto  alla  primitiva 
redazione.  Ma  perchè  non  sia  stimato  che  da  noi  si  vo- 
gliano dissimulare  come  difficoltà  di  qualche  rilevanza» 
vi  spenderemo  intorno  alcune  poche  parole. 

E  quanto  alle  oscurità,  che  noi  di  certo  non  contra- 
stiamo, diremo  solo  che  se  di  qualche  cosa  è  da  mera- 
vigliare, ciò  è  che  non  se  ne  incontrino  delle  maggiori 
e  più  numerose  in  un  Ubro  di  tanta  antichità,  che  ci 
paria  talora  di  cose  già  cadute  dalla  memoria  degli 
uomini,  e  di  luoghi  che  hanno  col  tempo  cambiato  nome 
e  condizione;  inconvenienti  che  non  sarebbero  interve- 

^  E  fedelmente  tuttora  lo  mantengrono  i  Samaritani  ia  quelle 
parti  d'Oriente  dove  pure  vive  un  resto  di  quella  setta;  la  coi 
sopravvivenza,  come  bene  osserva  Bossuet  (Ditcours  eo.  p.  II, 
e.  27)  sembra  voluta  da  Dio  per  darci  un^ulteriore  testimonianza 
dell'autenticità  dei  libri  Mosaici. 

^  A  chi  bramasse  andare  al  fondo  d' og^ni  più  minuto  parti- 
colare, indichiamo  come  principali  fra  gli  scrittori  che  hanno 
lomiDosamente  provata  Tautenticità  e  Tintegrità  del  Pentateuco, 
Bossuet,  Calmet^  Lamy,  Frayssinous,  Duvoisin,  Valseccht,  Tas- 
soni, Muzzarelliy  Walton,  Wisemao,  Hanneberg;  e  fra  i  moderni 
protestanti,  Michaèlis  (Introduzione  ai  libri  delVaniico  Testamento), 
HoseomuUer  (Prolegomeni  al  Pentateuco),  e  ultimamente  il  Laut 
nella  sua  Storia  di  Mosè  dedotta  da  monumenti  e  tradizioni  egi- 
ziane^ che  si  trovano  in  mirabile  accordo  col  Pentateuco. 
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nuti  se  il  libro  non  risalisse  appunto  a  un'epoca  cosi 
remota  come  quella  che  forma  uno  dei  principali  suoi 
pregi,  0  se,  come  taluno  osò  di  asserire,  fosse  stato 
composto  ad  uso  degli  Ebrei  dopo  il  ritorno  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia^. 

Ma  quello  che  importa  considerare  si  è  se  queste 
oscurità,  cosi  del  Pentateuco  come  degli  altri  libri,  ne 
infermino  alcuna  parte  sostanziale  e  siano  caratteristi- 
che della  Scrittura.  Ora  la  cosa  corre  appunto  al  con- 
trario, perchè  tutto  in  essa  si  sorregge  e  si  rischiara 
a  vicenda,  e  concorda  colle  universali  testimonianze  per 
guisa,  che  qualche  luogo  meno  intelligibile  che  in  essa 
si  riscontri  non  conferisce  che  a  renderne  più  venera- 
bile r  antichità.  E  rispetto  alle  aggiunte,  delle  quali 
è  piaciuto  a  taluno  di  menar  tanto  rumore,  son,  esse  per 
avventura  di  qualche  rilevanza  storica  o  dottrinale,  che 
importi  alterazione  o  contraddizione  nel  contesto  della 
Scrittura?  Nulla  di  tutto  ciò;  avvegnaché  non  si  alleghi 
che  il  trovarsi  protratta  qualche  genealogia,  confermato 
qualche  fatto  col  testimonio  di  uno  posteriore,  illustrato 
qualche  nome  o  qualche  luogo  con  referenza  a  postumi 

i  Ipotesi,  la  quale  non  trova  appoggio  storico  che  in  un  passo 
del  preteso  libro  IV  di  Esdra,  libro  che  tutti  riconoscono  per  apo- 
crifo, e  di  cinque  o  sei  secoli  posteriore  al  presunto  autore  dal 
quale  s'intitola.  E  Tipotesi  è  questa,  che  al  ritorno  della  schia- 
vitù di  Babilonia  esso  Esdra  immagrin&sse  il  Pentateuco  per  ap- 
poggiarvi le  sue  istituzioni  nel  riordinamento  delle  cose  sacre 
e  civili  degli  Ebrei.  Ma  l'ipotesi  è  smentita  :  l.o  dal  vero  libro 
di  Esdra  stesso^  di  cui  nessuno  mette  in  dubbio  T  autenticità, 
dove,  al  capo  sesto,  leggiamo  che  la  colonia  degli  Ebrei  ritor- 
nata in  Palestina  sotto  Zorobabele,  viveva  già  secondo  la  lettera 
del  libro  di  Motèf  e  al  capo  settimo,  che  Esdra  era  in  Babilonia 
nn  abile  scriba  della  legge  di  Mosè:  2.0  dal  trovarsi  fto  i  reduci 
dalla  schiavitù  molti  che  avevano  veduto  il  primo  tempio  e 
Tantico  ordine  delle  cose,  i  quali  sarebbe  stato  impossibile  in- 
gannare in  tal  modo  :  8.0  dalla  necessità  in  cui  si  sarebbe  tro- 
vato Esdra,  come  bene  osserva  Bossuet,  di  raffazzonare  tutti  gli 
altri  libri  dell'antico  Testamento,  che  ai  Pentateuco  continna- 
mente  si  riferiscono.  Più  altre  assurdità  potrebbero  rilevarsi, 
come  lo  ha  fatto  il  Vence  in  un'  apposita  dissertazione^  se  que- 
sta ipotesi  non  fosse  già  abbandonata  anche  dai  più  maleToli 
scrittori. 
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avvenimenti,  o  trasposte  alcune  parti,  senza  per  altra 
alterazione  del  testo,  come,  a  cagion  d*esempio,  la  morte 
di  Mosè,  che  si  trova  nferìta  sul  fine  del  Deuteronomio 
scritto  da  M  medesimo;  il  qual  luogo  dai  più  antichi 
rabbini  si  ritiene  essere  stato  il  principio  del  libro  di 
Giosuè  che  immediatamente  gli  succede^  e  che  comincia 
j^puHto  da  una  congiunzione  ;  onde  il  &tto  può  essere 
intervenuto  sia  per  deliberato  proposito  di  compiere  nel 
Pentateuco  la  stoiia  di  Mosè,  sia  per  inavvertenza  nel 
separare  le  parti,  tanto  più  presumibile  in  quanto  che 
Don  usavasi  in  antico  frapporre  alcun  intervallo  tra  libro 
e  libro,  né  tra  versetto  e  versetto,  anzi  né  pure  tra  le 
singole  parole.  Che  anzi  il  non  essersi  da  poi  corretta 
questa  manifesta  distrazione,  dimostra  sempre  più  la 
scrupolosa  osservanza  in  cui  era  tenuto  il  sacro  testo. 
Alle  prove,  che  diremo  fòndamentaU,  da  noi  recate 
della  integrità  del  testo  biblico,  voglionsi  aggiungere 
quelle  che,  con  studii  incessanti,  ne  ha  somministrato 
la  critica  saera,  quella  scienza,  cioè,  che  investiga  ed 
esamina  le  varianti  dei  varii  codicL  Noi  non  la  segui*- 
remo  nelle  sue  inunense  e  secolari  ricerche,  ma  ci  ter* 
remo  paghi  a  citare  le  conclusioni  del  celebre  Wise- 
man,  uno  dei  giudici  più  competenti  che  si  possano 
invocare  in  questa  materia.  Il  quale,  dopo  avere  discorso 
delle  indagini  più  scrupolose,  e  degU  studii  più  assidui 
di  cui  si  onori  questo  ramo  delle  scienze  bibliche,  cosi 
per  opera  di  cattolici  che  di  protestanti,  conclude:  «  Or 
bene,  quantunque  non"  sia  rimasta  inesplorata  veruna 
sorgente,  quantunque  siansi  collazionate  le  versioni  di 
ogni  popolo,  araba,  siriaca,  coptica,  armena  ed  etiopica, 
per  afferrare  ogni  minima  differenza  d'interpretazione; 
quantunque  siano  stati  più  volte  dai  più  industri  eruditi 
rovistati  i  manoscritti  d'ogni  età  e  d'ogni  paese  ;  quan- 
tunque, dopo  aver  frugato  ogni  angolo  dell'Occidente, 
i  critici,  a  modo  dei  naturalisti,  abbian  corso  i  più  re- 
moti paesi  per  rintracciarvi  novelle  fonti,  visitati  i  re- 
cessi del  monte  Athos,  e*i  deserti  della  Siria  e  del- 
ia 
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r Egitto;  ciò  nonostante  non  è  stata  scoperta  una  sola 
differenza  che  possa  mettere  in  dubbio  qualsiasi  passo 
rilevante  del  sacro  testo....  Non  già  che  siavi  penuria 
di  varianti  (per  errore  involontario  ed  inevitabile  degli 
amanuensi),  che  anzi  il  numero  ne  è  sterminato  e  può 
dirsi  che  vada  crescendo  ogni  di....  Ma  dinanzi  alla  loro 
insignificanza  non  possiamo  non  rimanere  stupiti  «della 
perfetta  preservazione  del  sacro  testo  nel  corso  di  tanti 
secoli  e  attraverso  le  maggiori  vicissitudini  che  abbiano 
agitato  l'umanità  i.  » 

Quai  più  solenni  e  irrefragabili  testimonii  potrebber 
dùnque  desiderarsi  deirautenticità  e  della  integrità  dei 
sacri  hbri?  Ond'è  che  ancor  vediamo  non  meno  i  Giudei 
che  i  Cristiani,  due  società  nemiche,  ma  che  derivano  dal 
medesimo  ceppo,  conservarli  e  venerarli  per  cosa  san- 
ta; e  fra  gU  stessi  Cristiani  cadere  in  ciò  perfetta- 
mente d'  accordo  i  cattoUci  i  e  dissidenti.  E  qui  oc- 
corre sopra  modo  opportuna  T  autorità  dei  due  grandi 
eresiarchi  Lutero  e  Calvino,  tuttoché  il  loro  discorso 
muova  da  perfido  intento;  il  primo  dei  quali  dichiara, 
che  la  perdita  della  Sacra  Scrittura  sarebbe  al  mondo 
di  danno  irreparabile,  siccome  quella  che  metterebbe  in 
pericolo  la  religione  2;  e  l'altro  bandisce  per  esecranda 
bestemmia  l'opinione  che,  in  materia  di  fede,  si  possa 

i  RagioDamento  X.  B  parlando  in  particolare  del  Pentateuco, 
cita  questo  notevolissimo  fatto:  «  Il  dottor  Buchanan  si  procac- 
cia e  recò  in  Europa  nel  1806  un  manoscritto  ebraico  usato  da 
Giudei  negri,  stanziati  da  tempo  immemorabile  neirindia,  dove 
per  secoli  erano  stati  divisi  da  ogni  commercio  coi  loro  fratelli 
d'altre  parti  del  mondo.  Egli  è  questo  un  frammento  di  un  ro- 
tolo stragrande  di  pergamena  purpurea^  il  quale  nella  sua  in- 
terezza dev'essere  stato  lungo  circa  novanta  piedi.  Contiene  una 
gran  parte  del  Pentateuco,  e  la  dlligentissima  collazione  fattane 
dal  Yeates  con  Tedizione  di  Vander  Hooght,  tenuta  in  conto 
della  più  eccellente  del  testo  ebraico,  non  presenta  se  non  qua^ 
ranta  varianti,  nessuna  delle  quali  è  della  menoma  importanza, 
poiché  per  lo  più  risguardano  lettere,  come  il  jod  o  il  vau^  che 
possono  indifferentemente  inserirsi  od  ommettersl.  » 

2  Si  enim  carere  posset  Ecclesia  tali  libro ^  horribile  et  irre- 
parabile darnnum  erit  in  magna  parte  generis  humani  etc.  (Sul 
fine  del  libro  De  Oonciliis  et  Ecclesia), 
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prescindere  dairautorità  della  medesima  1.  E  nulla  monta 
che  dò  da  loro  artatamente  si  dica  per  accusare  la 
Chiesa  Cattolica  di  pervertirne  il  senso  co' suoi  com* 
menti,  ed  inferirne  che  nella  sola  Scrittura  stia  tutta  la 
religione;  che  anzi  ciò  conferisce  a  provar  maggior*» 
mente  Y  importanza  che  a  quella  attribuivano.  E  se  en- 
trambi col  discorso  si  riferiscono  eziandio  al  nuovo 
Testamento,  dò  li  rende  sempre  più  affermativi  per 
TAntico,  essendoché  le  due  parti  s'incatenino  tra  loro 
per  guisa  da  formare  un  tutto  indissolubile,  che,  come. 
dice  Bossuet  2,  è  il  vero  e  incancellabile  sigillo  della 
loro  divinità.  Avvegnaché  questo  almeno  essendo  fuori 
di  controversia,  che  il  nuovo  Testamento  é  scritto  di 
gran  lunga  posteriormente  all' Antico,  ed  è  di  questo  la 
per^tua  confermazione,  e  il  compimento  dell' ediflzio 
di  cui  in  questo  furon  poste  le  fondamenta  ;  né  potendo 
cadere  in  mente  d'uomo  che  gli  Ebrei  abbiano  falsata 
la  Scrittura  per  favorire  i  Cristiani  lor  detestati  nemid, 
è  forza  riconoscere  che  l'uno  e  l'altro  Testamento  proven* 
gene  da  una  medesima  fonte,  che  sono  entrambi  divini. 

E  qui,  prima  di  rispondere  più  direttamente  agli  ob- 
bietti che,  ciò  non  ostante,  non  cessa  il  razionalismo 
di  contrapporre  alla  divina  origine  della  Scrittura,  é 
luogo  di  tornar  col  discorso  sull'omaggio  che  già  è  co- 
stretta a  tributarle  la  scienza  umana.  Se  noi  vivessimo 
ancora  sullo  scorcio  del  secolo  passato  o  sul  principio 
di  questo,  e'  incomberebbe  un'  ardua  fatica  per  rivendi- 
carla dalle  imputazioni  delle  quali  fu  fatta  allora  ber- 
saglio, così  rispetto  ai  fatti  umani  che  ai  naturali.  E 
per  vero,  non  v'  ha  chi  ignori  qual  grido  di  trionfo  in- 
taonarono  allora  i  nemici  della  Rivelazione,  quando  la 
scienza,  datasi  con  febbrile  alacrità  a  interrogar  la  nar 


^  Nec  enim  sacrosanetas  Scripturas  miàsas  fieri  oportuerit,  si 
auetoritati  hominum  aequieseamus  ;  quod  ^ugium  càntemus  bla* 
iphemiam  execrahilem  esse.  (Sul  principio  delie  Instructiones  ad- 
versus  Anahaptistas) . 

*  Op.  Gii.,  par.  II,  e.  28. 
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tura  così  nel  córso  degli  astri;  che  nelle  intime' latebre 
della  terra,  a  rovistar  le  deneri  degl'  impèri,  a  investi- 
gare le  più  recondite  memorie  dù  tèmpi  andati,  parve 
a  prima  giunta  riuscire  a  uria  formale  smentita  della 
parola  mosaica.  Ma  non  andò  guari  che  studii  più  pro- 
fondi ed  accurati,  e  le  scoperte  più  felici  e  meritorie 
vennero  a  dissipare  lef  mal  concette  speranze,  e  a  .con- 
ciliare più  strettamente  che  mài  la  scienza  colla  Scrit- 
tura ;  e  ciò  con  tale  sovrabbondania  tfi  pirove,  che  anche 
ài  più  reluttaiiti  la  Bibbia  si  presenta  di  iluovo  come 
un  fatto  prodigioso,  come  un  vero  'e  proprio  miracolo, 
la  cui  più  solenne  testimonianza  era  appunto  riserbata 
ad  un'epoca  chfe  più  pareva  doverle  riuscir  fatale;  Che 
se  qualche  punto  di  scicòWaria  importanza:  può  dirsi 
ancora  in  controversia  tra^  i  critici,  nulla  ne  soffra  il 
bibUco  edifizio,  in  quel  modo  che  una  semplice  anoma- 
lia, non  ancora  concordemente  spiegata,  nel  sistema 
planetario,  mai  non  varrebbe  ad  infermarne  la  base. 

Sapienti  di  ogni  nazione,  non  pòchi  dei  quali  nemici 
dichiarati  della  Rivelazione,  ed  altari  indifferenti,  e  tutti 
certamente  d'ogni  altra  cosa  curanti  nelle  loro  ricerche 
che  di  difendere  Mosè,  hanno  nonpertanto  via  via  di- 
strutta l'autorità  delle  tavole  astronomiche  dell'India, 
dei  zodiaci  di  Dendera  e  di  Esnè,  dèlie  dinastie  cinesi 
ed  egiziane,  in  una  parola,  della  favolosa  antichità  at- 
tribuita ai  popoli  orientali;  e  in  fisica  e  in  geologia, 
non  meno  che  in  linguistica  e  in  etnologia,  hanno  finito 
per  trovarsi  perfettamente  d'accordo  coi  più  minuti  par- 
ticolari della  biblica  esposizione,  e  proclamare  la  verità 
di  Mosè,  dimostrando  : 
Rispetto  all'universa  natura; 

Che  r  ordine  di  successione  nelle  opere  tutte  ddla 
creazione  non  solo  corrisponde  perfettamente  alla  nar- 
razione mosaica,  ma  che  ogni  sistema  che  a  questa  non 
sì  conformi  torna  assurdo  ed  impossibile; 

Che  la  luce  potè  apparire  prima  del  sole,  cioè  in- 
dipendentemente da  esso; 
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,  Chje  la  tetra  pervenne  aUa  sua  definitiva .  costituì 
zione  prima  del  sole.  r 

Rispetto  alla  terra; 

Ch^essa  fu  da  principio  interamente  sepolta  nelle 
acque  ; 

Che  si  coperse  di  una  immetus^  vegetazione  prim(^ 
che  su  di  lei  splendesse  U  sole; 

Che  gli  esseri  animati  che  la  popolarono  furono  pri^r 
ma  i  pesci,  poi  gli  uccelli,,  poi  gli  anim^  terrestri,  e 
ultimo  di  tutti  Tuomo. 
E  rispetto  all'uomo; 

Che  la  sua  prima  comparsa  sulla  terra  non  può  dar 
tare  da  un'epoca  che, implichi  contraddizione  colla  let- 
tera del  sacro  testo; 

Che  l'accidentale  diversità  delle  razze  non  inferma 
r  unità  della  specie  umana,  e  che  le  varie  f^midie  de-p 
gli  uomini  sono  propaggini  di  una  stessa  radice; 

Che  le  lingue,  per  quanto  in  apparenza  diverse,  ser- 
bano tuttavia  tali  vincoli  di  parentela  tra  loro,  che  ci 
costringono  ad  ammettere  una  primitiva  unità  1. 

La  conseguenza  che.  ne  deriva  è  limpida  ed  inespugna- 
bile: tutto  in  Mosè  è  verità;  e  l'accordo  meraviglioso 
de' suoi  racconti  coi  più  certi  trovati  delle  scienze  sfor^ 
zane  i  più  reluttanti  a  concludere  ch'egli  fu  rischiarato 
da  un  lume  sopra,  natura.  «  I  progressi  dello  spirita 
umano,,  dice  un  esimio  scrittore,  han  fatto  del  nostro 
secolo  un  secolo  gigante  nella  scienza,  che  tutta  ab-- 
braccia  la  natura,  ne  squarcia  i  veli  e  ne  sorprende  i 
secreti.  Quella  tenebra  che  ci  ascondeva  il  passato,  q 
che  da  molti  era  detta  l'unico  rifugio  di  una  cieca 
credulità,  è  sparita  quasi  per  incanto  nel  rapido  incre- 
mento d'ogni  maniera  di  cognizioni;  e  la  fiaccola  al 

^  Dei  Dove  pmiti  cui  qui  abbiamo  accennato,  i  tre  ultimi 
SOD  p:ià  stati  da  noi  presi  in  esame  nel  discorso  deli'  origine 
delPaomo,  e  gli  altri  lo  saranno  nel  commentario,  cui  or  ora 
ci  accingeremo,  del  primo  capitolo  della  Geneai. 
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cui  splendore  doveva  dileguarsi  il  misterioso  fantasma 
che  si  credeva  adombrato  nella  parola  mosaica,  ne  ha 
messo  per  lo  contrario  in  piena  luce  la  portentosa  real- 
tà. Quasi  gigantesco  monumento  nel  centro  di  una  im- 
mensa foresta,  Mosè  si  è  riscontrato  come  ultimo  ter- 
mine di  tutte  le  investigazioni  della  moderna  scienza, 
ed  ogni  passo  in  quella  inoltrato  lo  ha  reso  più  appa- 
riscente e  stupendo.  Da  qualsiasi  parte  siansi  avventurati 
i  cultori  d'ogni  maniera  di  discipline  scientifiche,  fisici, 
chimici,  astronomi,  geologi,  etnografi,  linguisti,  geografi, 
storici,  dopo  essersi  diviso  T  universo  nelle  loro  esplo- 
razioni, dopo  aver  presa  ciascuno  la  sua  via  in  piena 
indipendenza  V  uno  dall'  altro,  tutti  si  sono  incontrati  in 
faccia  alla  Genesi,  in  faccia  a  questa  parola  scritta  da 
più  di  tremila  anni,  e  tutti  a  loro  insaputa,  da  apostoli 
della  scienza,  si  sono  trasformati  in  apologisti  della  Ri- 
velazione proclamando  la  verità  del  suo  primo  storico  i.  * 
«  Dunque  (soggiunge  un  altro  altissimo  ingegno)  la 
Bibbia  verifica,  appaga,  dimostra  la  divinazione,  l'au- 
gurio, il  postulato  dell'  umana  scienza.  Questa  le  rende 
testimonio,  ed  ella,  quasi  in  premio,  la  consacra.  Cosi 
che  quando  le  parti  più  alte  della  scienza  umana,  per 
bocca  de'  più  alti  scienziati,  più  altamente  testimonia- 
rono per  la  Bibbia,  allora  pareva  che  si  dovesse  strin- 
gere un'  amicizia  perpetua  tra  l' una  e  l' altra,  con  gio- 
vamento di  amendue,  o  di  noi  veramente.  Ma  segui  il 
contrario.  Quando  l'universo  apparve  tutto  un  cielo, 
tempio  di  Dio,  e  naturalmente  sacro  ;  allora,  con  un  con- 
trasto di  fatti  mostruoso,  ma  non  senza  ragione,  allora  ap- 
punto fu  voluta  più  pertinacemente  negare  l' inspirazione, 
avvilire  la  Bibbia.  Tentativi  simiglianti  s' erano  già  fatti 
da  gran  tempo,  da  tutti  quelli  a  cui  per  pigrizia  d'in- 
telletto, 0  soverchio  peso  d' amor  proprio  e  di  afiiezioni 
terrene,  rincresce  di  riconoscere  il  mondo  superiore. 
Ma  ora  che  il  progresso  della  scienza  umana  suona  in 

i  Nicolas^  Éiudet  ec,  Hb.  Ili,  o.  %,  %  12. 
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cuor  loro  come  un'oscura  minaccia  di  costringerli  a 
quel  riconoscimento,  il  pericolo  vicino  li  desta,  li  uni- 
sce, li  fa  operosi  e  audaci.  Questa  è  la  ragione  del  fatto, 
dal  canto  degli  uomini.  Dal  canto  di  Dio  la  ragione  è, 
che  raccordo  da  stabilirsi  tra  la  scienza  umana  e  la 
scienza  inspirata  sarà  migliore,  più  saldo,  più  profitte- 
vole, se  la  guerra  precede.  Perciò  la  Provvidenza,  io 
credo,  permette  che  da  due  secoli  e  massimamente  da 
cinquant' anni  in  qua,  dalle  basse  regioni  della  scienza 
terrena  si  scagli  in  alto  un  nuvolo  di  sassi,  che  in  cambio 
di  toccare  là  dove  sono  dirizzati,  offuscano  un  po'  Y  ar 
ria,  e  ricascano  sul  capo  degl'imprudenti....  E  veramente, 
uomini  eruditi,  di  cervello  sottile,  di  scaltra  rettorica, 
molti  e  di  accordo  tra  loro  come  congiurati,  aver  per- 
severato due  secoli,  usato  ogni  industria,  chiamato  in 
soccorso  tutte  le  favelle,  tutte  le  storie,  tutte  le  scienze, 
per  negare  l'autenticità  del  libro,  e  non  essere  riusciti 
ad  altro  che  a  suscitare  qualche  dubbio  vago  ed  inde- 
finito, senza  potere  affermare  la  negativa,  senza  poter 
dire  una  sola  volta  in  una  sola  cosa,  senza  inverecon- 
dia, un  reciso  No;  si. gran  macchina  da  una  parte,  e 
dall'altra  il  mancato  effetto,  confermano  la  contraria 
antica  universale  sentenza,  chiariscono  disperata  l'im- 
presa, avvicinano  il  giorno  che  il  ritentarla  sarà  giu- 
dicato una  follia  i.  » 
A  sollievo  peraltro  dei  peritosi,   sui  quali  possono 

1  FoBNABi,  Della  Vita  di  Gesù  Cristo,  lib.  I,  cap.  6.  —  Sì- 
milmeote  sottoponiamo  alla  considerazione  dei  facili  sentenziatori 
le  seguenti  parole  di  un  illustre  protestante:  «J*ai  lu  et  relu 
les  livres  saints  :  j'e  les  ai  lu.  dans  des  dispositions  d'esprit  très^ 
diverseSf  tantót  en  les  étudiant  comme  de  grands  monuments  hi- 
storiques,  tantót  en  les  admirant  comme  de  sublimes  oeuvres  poé- 
tiques.  J'ai  toujours  été  saisif  en  les  ìisant,  d*une  impression 
ioute  autre  que  celle  du  chroniqueur  cu  du  poéte,  et  je  me  suis 
tronvésous  V empire  d'un  soufflé  venu  d' ailleurs  que  de  Vhomme.,., 
Plus  je  les  ai  lu,  plus  je  suis  demeuré  surpris  que  les  lecteurs 
sérieux  n'en  requssent  pas  tous  la  méme  impression  que  moi,  et 
^ue  plusieures  tnéconussent  ce  caractère  d'inspiration  divine,  si 
étranger  à  tout  autre  livre,  si  éclatant  dans  celui-là,  »  Guizot, 
Méditations  sur  rEssence  de  la  ReligioB  cbrétienne,  Medit.  Vl}^ 
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talora  più  gli  accidenti  che  la  sostanza,  non  lasceremo 
qui  di  avvertire,  che  sebbene  da  tanto  cumulo  di  ar- 
gomenti e  di  prove  siamo  costretti  ad  ammettere  la 
divina  inspirazione  della  Scrittura,  non  ne  deriva  già 
che  anche  la  materiale  espressione,  la  parola  che  rap- 
presenta ridea,  sia  da  ritenersi  letteralmente  dettata 
da  Dio  medesitno.  «  Iddio  (dice  un  dottissimo  esegete) 
è  il  primario'  autore  della  Bibbia,  in  quanto  che  egli 
eccitò  la  volontà  dello  scrittore  del  quale  volle  servirsi 
per  manifestare  le  cose  contenute  in  quel  libro  ;  lo  pose 
in  grado  di  conoscere  quanto  era  necessario  a  compiere 
il  suo  mandato,  e  gli  prestò  continua  assistenza  accioc- 
ché non  errasse  nello  scrivere.  Ciò  nonostante,  lo  smtr- 
tore  non  fu  un  puro  istrumento  passivo  nelle  mani  di 
Dìo,  poiché  cooperò  all'  opera  divina  coi  mezzi  che  son 
proprii  deir  uomo  ;  onde  nella  parola  di  Dio  scritta  il 
divino  e  Y  umano  si  compenetrano  incessantemente.  Ma 
sebbene  non  sia  possibile  definire  con  precisione  i  Umiti 
delle  due  parti,  noi  dobbiamo  contentarci  di  sapere  che 
l'opera  principale,  ossia  la  sostanza  del  contenuto  è 
divina,  e  che  negli  accessorii  o  nella  materialità  ha  la 
sua  parte  anche  Tuomo.  U  che  a  noi  basta  per  avere 
piena  e  certa  contezza  della  divinità  dei  libri  santi  ^.  » 

Questo  divino  intervento  nel  dettatto  del  sacro  testo, 
che  abbiam  finora  veduto,  e  più  ampiamente  vedremo 
manifestarsi  nella  esposizione  di  cose  impossibili  ad  es- 
sere concepite  da  mente  umana,  ci  conduce  natural- 
mente a  toccare  del  vero  e  proprio  miracolo,  di  quel- 
r  atto,  cioè,  della  divina  provvidenza  che  si  opera  all'in- 
fuori  delle  forze  immanenti  della  natura  2   del  quale 


i  8ulV autenticità  delle  singole  parti  della  Bibbia^  dissertaiioDO 
del  Padre  Vebgbllonb,  contenuta  nel  voi.  VI  àM^ Archivio  del- 
VBcclesiastico  (Firenze,  1866),  alla  quale  rimandiamo  il  lettore 
che  voglia  più  ampiamente  edificarsi  intorno  questa  materia. 

<  quod  fit  frmter  ordinem  totius  natura  creata,  S.  Tbom 
Contr,  Gent,,  llb.  Ili,  e.  101. 
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abbiamo  il  perpetuo  testimomo  nelle  sacre  carte,  e  che 
a  sua  volta  si  converte  in  ulteriore  e  potissimo  argo^ 
mento  della  loro  veracità. 

Noi  conosciamo  bene  le  ripugnanze  che  il  solo  an- 
nunzio di  cosifiEatta  proposizione  suol  suscitare  nelFa- 
nimo  degli  adepti  di  quella  filosofia  pei  quali  non  ha 
valore  aio  che  trascende  la  competenza  del  senso;  ma 
conosciamo  altresì»  né  essi  possono  dissimularsi  la  forza 
di  un  argomento  che  li  conquide,  che  cioè  non  può  ne- 
garsi la  possibilità  del  miracolo  senza  negare  Dio  stesso; 
tantoché  U  medesimo  Rousseau  non  si  perita  di  afier- 
mare  che  chi  negasse  a  Dio  la  facoltà  di  operar  dei 
prodigii  sarebbe  ancor  più  ineritevole  del  manicomio  che 
dell'ergastolo  1.  Se  non  che,  ed  egli  stesso  e  con  lui 
tutta  la  scuola  dei  razionalisti»  di  quei  poveri  spiriti 
che  pur  si  arrogano  il  nome  di  forti,  e  i  quali  credono 
umiliarsi  in  ciò  che  maggiormente  li  onorerebbe,  per 
escludere  in  concreto  ciò  che  talora  non  osano  di  ne- 
gare in  astratto,  si  trincerano  dietro  un  altro  riparo,  il 
quale  si  è,  che  pur  concedendo  la  possibilità,  del  mira- 
colo, non  ve  n'  abbiano  dei  dimostrati  in  maniera  da  me- 
ritare r  assenso  loro.  Ond'  è  che  noi  pretermettendo  o- 
gni  ragion  metafisica,  che  male  approda  agi*  intelletti 
chiusi  al  sentimento  del  sopranaturale,  e  perciò  incapaci 
d'intendere  come  non  solo  sia  possibile  ma  necessario  il 
mistero,  ci  terrem  paghi  per  ora  a  metterli  in  x^ospetto 
della  realtà;  perchè  mentre  professano  di  non  conoscere 
altra  ragione  che  quella  dei  fatti,  se  a  questi  non  ac- 
consentono, non  è  il  miracolo,  ma  è  sé  stessi  eh'  ei  ne- 
gano. 

Il  miracolo  ha  nella  Bibbia  due  forme  :  quella  del  pro- 
digio inunediato,  del  quale  essa  ci  ofire  la  narrazione 
contemporanea,  e  quella  del  jwodigio  profetico,  che  ha 
avuto  nei  tempi  designati  La  sua  sanzione;  i  quali  in- 

^  Celui  qui  dénierait  à  Dieu  ce  pouvoir,  ce  serait  lui  /aire 
trop  d'honneur  que  de  le  punir,  il  stifiraif  de  Venfermer.  [lU.^ 
Lettre  de  la  Montagne). 
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sieme  costituiscono   i  segni  caratteristici  della  divina 
Rivelazione,  impossibile  a  concepirsi  senza  di  quelli. 

Quanto  ai  miracoli  della  prima  categoria,  ad  esclu- 
dere ogni  possibilità  d'errore  o  d'inipostura,  basta  con- 
siderare che  qui  di  tratta  di  fatti  intervenuti  sotto  gli 
occhi  di  quelli  stessi  ai  quali  i  sacri  storici  li  vengono 
rammemorando.  Che  il  supporre,  a  cagion  d'esempio, 
che  Giosuè  abbia  potuto  dire  agli  Ebrei  che  il  giorno 
si  prolungò  oltre  T  usato  per  rendere  più  compiuta  la 
loro  vittoria  ;  che  le  mura  di  Gerico  caddero  per  sette 
giri  dell'Arca  intorno  ad  esse;  e  dirlo  a  quelli  stessi  che 
ne  furono  testimonii,  e  questi  crescere  in  ossequio  verso 
di  lui  quando  il  fatto  non  fosse, realmente  accaduto,  è 
un  sostenere  cosa  più  strana  ancora  di  quella  che  si 
vorrebbe  impugnare,  è  un  contraddire  al  principio  stesso 
della  ragione,  un  supporre  neir  uno  e  negli  altri  quella 
imbecillità,  che,  come  dice  S,  Agostino,  confina  colla 
demenza^. 

;  Fermiamoci  più  specialmente  a  Mosè.  Chiamato  da 
Dio  a  sottrarre  il  popolo  eletto  dalla  schiavitù  dei  Fa- 
raoni, e  a  condurlo  nella  sede  predestinata,  lo  raccoglie 
e  lo  incanmiina  al  suo  fine  in  mezzo  ad  inaudite  diflS- 
colta  d'ogni  maniera,  ai  pericoli  dei  nemici,  della  fame, 
della  sete  e  della  disperazione  stessa  de' suoi,  ch'egli 
non  giunge  a  scongiurare  che  in  virtù  di  continuati 
prodigii  ;  e  non  solo  li  rianima,  li  tiene  uniti  e  all'  uopo 
li  punisce  severamente,  ma  impone  loro  eziandio  U  più 
preciso  e  rigoroso  codice  di  leggi  cosi  civUi  che  reli- 
giose, il  quale  essi  accettano  e  giurano  di  rispettare 
come  parola  di  Dio.  Or  bene,  egli  registra  nell'Esodo 
tutti  i  particolari  di  questa  prodigiosa  intrapresa,  de- 
scrive le  piaghe  dell'Egitto,  il  passaggio  del  Mar  Rosso, 
la  catastrofe  di  Faraone,  l'eccidio  degU  Amaleciti,  la 
manna  che  discende  dal  cielo,  l'acqua  che  scaturisce  al 
tocco  della  sua  verga,  i  suoi  colloqui  con  Dio  sul  monte 

1  Quadam  ignorantia  similis  dementùe^  qua  tamen  in  ht^ns 
vita  misera  conditone  siepe  contingit.  Da  Clv.  Dei,  lib.  XIX,  0.8. 
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Sinai,  e  ogni  altra  circostanza  di  quel  solenne  periodo 
di  quarant'anni,  senza  che  nò  allora  i  testimonii  con* 
temporanei,  né  i  posteri  dfi^poi,  osassero  di  contraddirne 
pur  una  sillaba.  Né  ciò  basta  ;  cUe  morto  appena  Mosè 
prima  ancora  d*aver  compita  Topera  sua,  prima  di  aver 
toccato  il  suolo  della  terra  promessa,  la  divinità  del  suo 
mandato  rimane  indelebilmente  scolpita  nel  cuore  del 
popolo  Ebreo,  il  quale,  a  perpetuare  la  memoria  dei 
prodigii  del  suo  duce  e  legislatore,  instituisce  solenni 
feste,  che  da  più  di  trenta  secoli  sono  tuttora  religio* 
samente  osservate  1.  Ah!  si  per  vero,  chi  non  piega  la 
fronte  dinanzi  a  cosiffatte  testimonianze  ha  rinunziato 
all'uso  della  ragione  ^. 

Né  soltanto  nei  primordi!  della  nazione,  ma  in  tutto 
il  corso  della  sua  lunga  ed  agitata  esistenza  si  mani- 
festa la  immediata  intervenzione  di  Dio;  e  gli  infiniti 
miracoli  registrati  in  tutti  i  libri  dell'antico  Testamento 
sfidano  al  pari  di  quelli  di  Mosè  la  critica  più  acuta  e 
più  severa. 

Un'altra  forma,  abbiam  detto,  assume  nella  Bibbia 
il  miracolo,  e  questa  è  la  profezia,  cioè  l'annunzio  certo 
e  preciso  di  un  fatto  avvenire  che  non  può  essere  uma- 
namente previsto,  e  per  ciò  stesso  espressione  di  una 
sopranaturale  sapienza,  come  il  miracolo  propriamente 
detto  lo  è  di  una  sopranaturale  potenza.  È  Dio  che  opera 
nell'uno  e  nell'altro  caso;  talché  il  prodigio  profetico 
non  è  men  grande  di  quello  della  risurrezione  di  un 
morto.  «  Né  si  dica  che  l' umana  previdenza  può  talora, 
per  una  serie  di  deduzioni  e  di  congetture,  argomentare 


^  Furono  queste  la  festa  di  Pasqua,- che  commemorava  la 
loro  liberazione  daUa  scbiaTitn  d'Bpritto  ;  quella  di  Pentecoste, 
che  ricordava  la  promulgazione  delia  ìe^ge  dal  Sinai  ;  e  quella 
dei  Tabernacoli,  nella  quale  per  sette  giorni  si  spiegava  al  po- 
polo la  legge  stessa.  JSsod.  XII,  Deuter,  XVI,  Lev.  XXIII. 

^  E  beo  lo  provano  le  scipitezze  del  Rottek  e  di  tutti  coloro 
che  hanno  preteso  di  trovare  la  spiegazione  dei  prodigii  di  Mosò 
in  fenomeni  naturali. 
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il  futuro;  perchè  ciò  non  si  avvera  che  quando  il  fatto 
avvenire  si  ricongiunga  per  qualche  parte  al  presente, 
onde  può  dirsi  che  vi  stia  già  come  in  g^rme.  Ma  quando 
non  ne  sussista  alcun  principio,  e  sia  di  sua  natura 
cosi  remoto,  singolare  ed  inescogitabile,  che  sfugga  ad 
ogni  induzione  che  possa  trarsi  dalle  leggi  generaU 
dello  spirito  e  della  mat€3ria,  la  predizione  è  uri  vero 
prodigio,  e  la  potenza  di  suscitare  in  cèrto  mòdo  l' av- 
venimento è  assolutamente  eguale  a  quella  di  risusci- 
tare un  estinto.  E  che  diremo  poi  se  la  profezia  è  di 
cosa  non  solamente  remotissima  e  fuori  d'ogni  rapporto 
colle  leggi  genersLÌì,  anzi  superiore  a  queste  istesse 
leggi,  e  al  tutto  eccezionale  e  prodigiosa?  Sé  il  profe- 
tare è  un  prodigio,  che  sarà  dunque  il  profetar  dei 
predigli?  1  » 

Ora  in  quel  modo  che  il  miracolo,  immediata  testi- 
monianza dell'azione  divina,  è  specialmente  operato  a 
conseguir  sui  presenti  il  suo  effetto/ salutifero  o  puni- 
tivo, la  profezia  fu  da  Dio  conceduta  come  dono  spe- 
ciale agli  eletti  d'Israele  per  avvalorare  nei  posteri  la 
fede  nelle  solenni  promesse  con  un  prodigio  costante, 
che  si  compiesse  sotto  gli  occhi  di  ognuno  per  tutti  i 
tempi  avvenire.  La  parola  profética  si  fece  infatti  sen- 
tire fin  da  principio  in  mezzo  al  popolo  Ebreo,  e  con- 
tinuò ad  echeggiare  nel  lungo  corso  della  sua  varia 
fortuna,  senza  che  valessero  ad  arrestarla  le  captività 
di  Egitto  e  di  Babilonia,  e  le  interne  ed  esterne  vicis- 
situdini della  nazione.  Egualmente  ispirata  sulle  rive 
del  Nilo  e  del  Giordano,  nella  reggia  d'Assuero  e  in 
mezzo  alle  rovine  di  Gerosolima,  da  Mosè  continuata 

^  Nicolas,  Éludes  ec.  par.  III^  cap.  4.  —Li  qualiflcadì  pro- 
feta importava  infatti  quella  di:  taumaturgo  ;  oode  si  lefirge  nel- 
rEcclesiastico  (XLVIII,  14)  e  nel  quarto  libro  dei  Re  (Xin,2lS 
che  il  corpo  di  Eliseo  profetizzò  dopo,  la  sua  morte,  in  quanto 
che  il  contatto  del  suo  corpo  risuscitò  un  morto  posto  nella  sua 
medesima  sepoltura.  Abbiamo  pure  che  i  Giudei,  alla  vista  dei 
miracoli  operati  da  Gesù  Cristo,  esclamavano  :  Un  profeta  grande 
è  apparso  tra  noi  ;  e  Dio  ha  visitato  il  suo  popolo,  \Luc.  VII,  16). 
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pel  corso  non  interrotto  di  dieci  secoli,  riveU»  per  cosi 
dire,  le  future  vicissitudini  delle  nazioni  nel  tempo 
stesso  che  in  Gesù  Cristo  costantemente  si  appunta  come 
a  suo  ultimò  fine. 

È  ovvio  rimma^nare  che  anche  le  profezie  doves- 
sero esser  fatte  bersaglio  del  razionalismo  non  meno 
che  i  miracoh  propriamente  detti.  Intorno  a  che  merita 
di  essere  avvertito  che  taluni  le  negano  perchè  troppo 
concordanti  coi  fatti,  onde  le  dicono  scritte  dopo  gli 
avvenimenti,  altri  perchè  troppo  oscure  per  poterne  tro- 
vare r  applicazione  a  fatti  posteriorL  Ma  agli  uni  è  da 
rispondere  che  Tautenticità  delle  profezie  essendo  iden-^ 
tìca  a  quella  dà  libri  santi  che  le  contengono,  ha  per 
riprova  le  stesse  testimonianze  che  rendon  questi  inne- 
gabili; ed  ai  secondi,  che  se  vorranno  procedere  in 
buona  fede,  e  spogliarsi  di  ogni  prevenzione  nel  leg-- 
gerle  e  compararle  alla  storia,  cadranno  ben  presto  in 
tutt' altro  convincimento,  e  in  esse  troveranno  la  più 
stupenda  confermazione  non  solo  del  diretto  intervento 
di  una  mano  superiore  nei  casi  umani,  ma  della  divi- 
nità del  ciistìanesimo  in  quelle  preconizzato  fin  dai 
primordii  dell'umanità  i. 

E  questo  è  soprammodo  mirabile,  che  le  predizioni  e 
le  promesse  contenute  nelle  profezie  siano  state  distri- 
buite e  concatenate  per  guisa,  che  il  loro  successivo 
adempimento  servisse  in  uno  di  sussidio  e  di  esercizio 
alla  fede.  E  dice  con  molta  grazia  S.  Agostino,  che  Dio 
ha  voluto  agire  verso  di  noi  come  un  onesto  debitore, 
il  quale  tuttoché  avesse  diritto  di  ess^e  creduto  sulla 
parola,  sapendo  però  di  aver  che  fare  con  un  diffidente 
creditore,  si  obbliga  con  lui  per  iscritto  a  determinate 

^  la  raisofiy  hien  disposfe^  se  sati^fait  aisément  dans  Vensem^ 
Me  des  prédictions  ;  mais  les  passions  opiniàttes,  qui  ne  deman- 
dent  que  des  prétextes  pour  se  justifler,  soni  cKàtiées  par  la  ren* 
contre  fhéme  des  dijicultés  qu^eUes  désirent  avec  une  coupahle  ar- 
deur.  Impose^  tilenee  à  ces  tyrans  du  sens  eammun,  et  ^ientót 
iKms  verrez  les  onibres  tant  redoutéet  s'évanùuir  comme  d'elles-mé* 
mes.  MoNSABBÉ,  CoDférence  XIX}. 
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scadenze,  la  cui  precisa  osservanza  tolga  di  più  in  più 
ogni  dubbio  sul  rimanente,  ed  imprima  nel  di  lui  animo 
il  pieno  convincimento  della  sua  solventezza  e  puntua- 
lità. Per  la  voce  de' suoi  profeti,  Dio  ha  voluto  rivelare 
agli  uomini  il  piano  delle  sue  misericordie  e  della  loro 
salute  con  tale  varietà  dì  strumenti,  con  tal  cumulo  di 
indicazioni,  con  tale  intreccio  di  circostanze,  che  l'ac- 
cordo maraviglioso  che  poi  sèmpre  risulta  dalla  conso- 
nanza delle  predizioni  coi  fattì^  non  potesse  mai  venire 
attribuito  a  fortuite  combinazioni'  o  a  calcoli  umani, 
ma  al  solo  e  liberò  esercizio  della  sua  provvidènza  ^. 
Che  se  taluni  luoghi  delle  profezie  si  presentano  involti 
di  qualche  oscurità  che  sembra  a  prima  giunta  impe- 
netrabile, essi  vengono  rischiarati  da  altri  che  non  am- 
mettono dubbio,  e  rendono  in  ogni  caso  assai  facile  la 
nostra  ragionevole  sottomissione  2. 

L'antico  Testamento  contiene  tre  sorta  di  profezie, 
tutte  d'incontestabile  autenticità;  le  une,  che  hanno 
avuto  il  loro  adempimento  sotto  gli  occhi  stessi  del  po- 
polo Ebreo,  quando  era  ancora  nazione,  onde  la  fede 
perseverante  in  cui  tutte  furon  sempre  da  lui  tenute; 
altre  numerosissime  che  concernono  il  Messia;  altre  in- 
fine che  si  riferiscono  all'ultima  ruina  d'Israello.  Delle 
prime,  molte  risguardano  le  vicissitudini  della  nazione 
stessa  0  di  qualche  principale  personaggio.  Le  vittorie 
e  le  sconfitte,  le  captività  ed  i  ritorni,  i  flagelli  e  le 
remissioni,  tutto  in  esse  è  predetto  colle  più  minute  e 
circostanziate  particolarità  di  tempo  e  di  luogo,  e  tal- 
volta ancora  di  nome,  come  di  Ciro,  restitutore  del  po- 

i  E  dice  appunto  il  Signore  ad  Israele  :  «  Io  ho  asnunziato 
»  le  cose  molto  prima  di  metterle  ad  effetto,  sapendo  che  tu  sei 
»  duro,  che  una  sbarra  di  ferro  è  la  tua  cervice,  e  la  tua  fronte 
»  ò  di  bronzo  ;  e  le  predissi  ^ìèi  tempo  ed  isdlcai  prima  che  av- 
»  venissero,  affinchè  tu  non  potessi  disconoscere  il  tuo  Dio.  » 
Isaia,  XLVIII,  3-5. 

^  Lo  che  ci  ricorda  questa  bella  sentenza  di  Ugo  da  San  Vit- 
tore: Fidelis  semper  habet  unde  dubitet^  infldelis  temper  habet 
unde  credaty  ut  fldeli  detur  prò  fidelitate  premium ,  et  infidelipro 
infidelitate  supplicium. 
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polo  Ebreo,  espressamente  profetato  in  Isaia,  più  di 
cent'anni  innanzi  la  sua  nascita  ^.  Altre  si  riferiscono 
alle  catastrofi  dei  vicini  imperi,  che  gF  Israeliti  videro 
egualmente  verificarsi,  come  la  ruina  di  Ninive  profe- 
tata da  Nahum,  quella  di  Tiro  predetta  da  Ezechiello, 
e  quella  di  Babilonia  vaticinata  con  tale  precisione  da 
Isaia,  ch'egli  sembra  piuttosto  testimone  che  presago 
deir  arrivo  dei  Persiani  e  dei  Medi,  del  letto  disseccato 
dell'Eufrate,  dell'orgia  e  della  morte  di  Baltassarre.  In 
fine,  per  tacere  di  ogni  altra,  le  profezie  di  Daniele 
circa  la  successione  degli  imperi  Assiro,  Persiano,  Greco 
e  Romano,  che  da  tanti  si  sono  impugnate  in  causa 
appunto  della  loro  estrema  corrispondenza  col  vero,  vin- 
cono ogni  sforzo  degli  avversarli,  e  sono  tra  i  più  splen- 
didi testimonii  della  divina  ispirazione  dei  profeti  2. 

Delle  profezie  che  risguardano  il  Redentore,  e  che 
sono  tanta  parte  dell'argomento  del  quale  c'intratte- 
niamo, dovrem  tenere  fra  poco  appropriato  discorso;  e 
di  quelle  finalmente  che  riferisconsi  all'ultima  ruina 
della  nazione  Ebrea,  là  prova  si  continua  tuttora  nella 
sua  prodigiosa  dispersione. 

Qual  popolo,  è  dunque  forza  esclamare,  è  mai  il  po- 
polo Ebreo?  La  sua  costituzione,  le  sue  vicissitudini, 
le  sue  autentiche  ed  inspirate  scritture,  tutto  è  in  lui 
prodigioso  e  senza  esempio.  Taumaturgo  e  profeta,  egli 
è  di  per  sé  stesso  una  periiianente  rivelazione.  Ad  ogni 
ora  della  sua  lunga  e  travagliata  esistenza  si  sente  colà 
dentro  agitarsi  qualche  cosa  che  non  è  d'uomo,  che  è 
Dio  stesso  che  vive  nelle  tende  d'Israello  e  lo  scorge 
nelle  sue  vie. 

Ma  per  qual  fiije,  ripeteremo,  fu  in  tal  modo  ecce- 
zionata  da  tutte  l'altre  questa  nazione,  e  pel  corso  di 
tanti  secoli  sorretta  con  incessante  prodigio?  Ciò  che 

1  XLIV,  28. 

s  DeUe  opposizioni  prodotte  contro  Daniele  c^intratterremo  più 
innanzi  lu  occasione  della  celebre  profezia  delle  LXX  settimane. 
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iBbQora  slam  venuti  considerando  ce  lo  dichiara.  Deposita- 
rio della  parola  di. Dio,  il  popolo  Ebreo  fii  provviden- 
zialmente destinato  a  serbarla  intatta  in  mezzo  alle  aber- 
razioni degli  altri  popoli,  e  ad  iniziarli  al  conoscimento 
di  quel  vero  ohe  tutti  doveva  un  giorno  rischiararli 
della  sua  luce. 

Quando,  in  fatti,  da  ogni  plaga  del  vecchio  mondo, 
dall'Egitto,  dall'India,  dalla  Persia,  dalla  Grecia,  da 
Roma,  da  tutte  le  più  famose  e  più  civili  nazioni  si 
vede  irrompere  e  giganteggiare  Terrore,  il  £ango  delle 
più  strane  e  mostruose  sup^stizioni  insozzare  ed  am- 
morbare la  terra,  non  si  può  senza  un  misto  di  stupore 
e  di  riverenza  rivolgere  il  pensiero  a  quell'esiguo  an- 
golo della  Giudea,  che  per  quindici  secoli  mantenne 
inviolato  il  deposito  dei  primi  veri,  dei  quali  più  d'un 
popolo  fa  talora  forzato,  malgrado  la  propria  cecità,  a 
risentire  la  salutare  influenza. 

E  fino  dai  tempi  di  Mosè,  la  potenza  del  Dio  d'Israello 
si  rivela  tremendamente  agli  Egizii,  ai  Moabiti,  ai  di- 
scendenti dlsmaele  e  agli  antichi  abitatori  della  terra 
di  Chanaan.  Davide  e  Salomone  riempiono  l'Oriente  delle 
glorie  del  nuovo  regno,  e  attirano  a  Gerusalemme  i  più 
illustri  visitatori.  Giobbe  risplende  fra  le  tribù  dell'Ara- 
bia, alle  quali  dà  esempio  del  vero  culto  che  si  dee  ren- 
dere a  Dio.  Il  profeta  Giona  predica  a  Ninive  la  peni- 
tenza, e  i  Niniviti,  dice  la  Scrittura,  credettero  in  Dio  *. 
Più  volte  assoggettati  e  captivi,  gl'Israeliti  portan  seco 
nella  terra  straniera  la  legge  del  Signore  e  i  sublimi  in- 
segnamenti della  loro  religione,  che  non  cessano  di  predi- 
care alle  genti,  come  abbiamo  in  Tobia  ramingo  nelle  con- 
trade di  Assiria:  «  Figli  d'Israele,  date  lode  al  Signore, 
»  e  celebratelo  nel  cospetto  delle  n^ioni,  perocché  vi 
»  ha  dispersi  tra  le  genti  che  non  lo  conoscono  onde  voi 
»  raccontiate  le  di  lui  meraviglie,  e  facciate  loro  cono- 
»  scere  che  non  v'ha  altro  Dio  onnipotente  fuori  di  lui  2.  » 

^  Gioa.,  ui,  5. 

2  Tobi,  VII,  3  e  4. 
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E  quanto  la  parola  dei  profeti  acquistasse  di  autorità 
su  quegli  stessi  Persiani  che  già  si  erano  si  crudel-* 
mente  aggravati  sopra  gli  Ebrei,  appare  da  riscontri 
tanto  più  memorabili  in  quanto  che  si  riferiscono  ai  mag- 
giori monarchi  di  quell*  impero.  Abbiamo  in  fatti  dal 
prìmo  libro  di  Esdra,  e  più  estesamente  da  Giuseppe 
Flavio,  che  presentate  a  Ciro;  dopo  la  conquista  di  Ba* 
bilonia,  le  profezie  d*Isaia  e  di  Geremia  che  a  lui  si 
riferiscono  i,  confessò  di  riconoscere  Timpero  dal  Dio 
dlsraello,  che  lo  aveva  nominato  pe*  suoi  profeti,  e  gli 
aveva  comandato  di  por  fine  alla  schiavitù  degli  Ebrei  e 
di  ricostruire  il  tempio  di  Gerusalemme,  già  (istrutto  da 
Nabuccodonosor,  e  così  decretò.  E  Dario  il  Medo  non 
solo  volle  conservate  nel  profeta  Daniele  le  dignità  delle 
quali  lo  trovò  rivestito  nella  corte  di  Babilonia,  dove  fan» 
ciullo  era  stato  tradotto  in  schiavitù,  ma  lo  costituì  pri* 
mo  de'  suoi  ministri,  e  comandò  con  regio  editto  ai  suoi 
popoli  di  temere  e  riverire  il  Dio  di  Daniele,  come  il  Dio 
vivo  ed  etemo,  il  ad  regno  non  avrà  fine,  e  la  evi 
possanza  durerà  ne*  secoli  de*  secoli  K  E  similmente 
si  esprimono  in  più  incontri  e  Dario  Istaspe  ed  Arta-< 
serse  Longimano  3;  e  lo  storico  Giuseppe  ci  ricorda 
come  Alessandro  il  Grande,  trecento  anni  circa  prima  di 
Gesù  Cristo,  entrato  in  Gerusalemme,  e  presentatagli  dai 
sacerdoti  la  profezia  di  Daniele  dove  egli  è  sì  chiara- 
mente indicato  \  adorò  nel  tempio  Jehova  e  gU  offerì 
sacrifizii  5. 

Finalmente  vuol  essere  avvertito  che  la  traduzione  dei 
Settanta  nella  lingua  allora  più  conosciuta  del  mondo, 
e  la  crescente  comunanza  degli  Ebrei  con  altri  popoli 
in  quell'universale  commovimento  di  cui  la  Grecia  e 

^  Isaia»  XL1V,  28,  dove  è  Domioativamente  designato  ;  e  Gè- 
remia,  XXV,  12,  dove  è  indicata  Tepoca  nella  quale,  per  opera 
di  un  re  Persiano,  avrebbe  fine  la  schiavitù  degU  Ebrei. 

^  Daniele    VI    26. 

3  Nel  l.o'di  Esdra  ai  cap.  VI  e  VII,  e  nel  2.0  al  cap.  II. 

4  Nel  cap.  Vili  del  Profeta. 

5  Antichità  Giudaiche,  lib.  XI,  e.  8. 

14 
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Roma  furono  gli  agenti  provvidenziali,  contribuirono 
mirabilmente  a  divulgare  presso  i  Gentili  le  dottrine 
mosaicbe.  E  già  fin  dal  tempo  della  grande  captività, 
cioè  dia  circa  cinque  secoli  innanzi  Gesù  Cristo,  i  mer- 
catanti ebrei  di  Babilonia  si  erano  distesi  non  solamente 
in  Persia  e  nella  Siria,  ma  persino  nelle  regioni  dell'Indo, 
poggiando  poco  a  poco  a  quella  supremazia  commer- 
ciale, che  dopo  la  distruzione  di  Tiro  rimase  incontra- 
stata nelle  lor  mani,  specialmente  dacché,  accolti  in 
Alessandria  dai  Tolomei,  fecero  del  Delta  il  centro  del 
loro  commercio,  che  allargarono  non  meno  ad  oriente 
che  ad  occidente;  talché  poco  innanzi  la  nascita  del 
Redentore  essi  avevano  già  stesa  la  rete  delle  loro  co- 
lonie e  delle  loro  fattorie  per  tutto  il  mondo  ^.  E  in- 
torno a  queir  època  vediamo  pure  in  varie  parti  del- 
l'Asia cospicui  personaggi  avere  già  abbracciato  il  giu- 
daismo, come,  fra  gli  altri,  il  principe  degli  Abiadeni  2, 
e  un  gran  numero  di  proseliti  annoverarsi  nell'Arabia, 
nella  Siria,  e  nella  stessa  Damasco,  dove  ebbero  a  pa- 
tire quella  feroce  persecuzione  di  cui  parla  Giuseppe 
Flavio  3.  E  quanto  in  Roma  stessa  cominciassero  gli 
animi  ad  inchnare  alle  dottrine  giudaiche,  può  rilevarsi, 
fra  le  altre  testimonianze,  dai  pungenti  sarcasmi  di  Gio- 
venale 4.  Gli  IsraeUti  erano  ormai  dappertutto,  ed  ogni 
Israelita  era  un  araldo  della  rivelazione,  uno  strumento 
nella  mano  di  Dio  a  preparare  la  grande  trasforma- 
zione del  mondo. 

i  Intorno  le  migrazioni  giudaiche,  specialmente  dopo  la  cap- 
tività di  Babilonia,  il  Buchanan,  membro  della  Società  Asiatica 
di  Calcutta,  quel  medesimo  a  cui  allude  la  nostra  nota  1  a 
p.  194,  ha  raccolte  le  più  copiose  e  interessanti  notizie  nell'opera 
da  lui  pubblicata,  sul  principio  di  questo  secolo,  sotto  il  titolo 
di  Ricerche  intorno  ai  cristiani  delVAsia;  e  congeneri  indica- 
zioni si  hanno,  per  tacer  d'altri,  nel  Linguaggio  figurato  della 
Santa  Scrittura  di  William  Jones,  neW Introduzione  all'antico 
Testamento  del  tedesco  Elchhorn,  e  nella  Storia  dei  progressi 
del  Commercio  di  Kisselbach,  Stuttgarda  1860. 

^Antichità  Giudaiche^  XX,  2. 

3  Guerra  Giudaica,  11,  20. 

4  Satira  14. 
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CAPITOLO  IV. 

I  sei  giorni  della  Creazione. 
Commentario  sclentHico  del  ca|io  1.^  della  Genesi. 


§  1. 

Preliminari. 

Sgombrate  per  tal  modo  le  tenebre  che  T  ignoranza 
e  la  male  fede  si  sono  studiate  di  accumulare  intorno 
il  libro  dell'inspirata  parola,  eccoci  finalmente  in  pre- 
senza di  una  indefettibile  autorità,  che  ci  rivela  il  se- 
creto dell'uomo  e  delle  cose,  ritempera  le  nostre  forze, 
rianima  i  nostri  cuori,  e  ci  scorge  al  limitare  del  tem- 
pio d' onde  sfavilla  intera  la  luce  delle  divine  miseri- 
cordie. Non  già  che  da  noi  si  presuma  di  svolgere  il 
quadro  della  creazione  e  del  divino  intervento  nei  casi 
umani  coU'ampiezza  che  si  converrebbe  ad  un  subbietto 
così  sproporzionato  alla  mole  di  questo  breve  volume  ; 
ma  tanto  solo  ci  proponiamo  d' investigarne  che  basti 
a  confermare  la  verità  e  lo  splendore  della  Rivelazio- 
ne, e  a  dimostrare  come  la  vera  scienza  e  il  retto  uso 
della  ragione  tornino  in  argomento  di  fede  ed  in  omag- 
gio del  sacro  testo. 

Si  apre  la  Genesi  con  questa  immensa  parola,  che  è 
ad  un  tempo  il  fondamento  di  ogni  filosofia  fisica  e 
morale,  siccome  quella  che  stabilisce  nel  modo  più  as- 
soluto e  più  coerente  all'idea  dell'Essere  infinito  il  gran 
dogma  della  vera  e  propria  creazione:  In  principio  creò 
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Dio  il  cielo  e  la  terra  ^.  Per  le  quali  parole  non  è 
già  da  ritenersi  con  taluni  esegeti,  che  lo  storico  divino 
intendesse  significare  che  fino  dal  primo  istante  fossero 
determinate  le  due  parti  dell'universo,  siderea  e  terrena, 
ma  si  che  nulla  in  prima  esisteva,  e  che  quanto  esiste 
è  opera  della  volontà  e  onnipotenza  divina.  Non  si  ri- 
scontra infatti  nella  Bibbia  un  sol  passo  in  cui  l'espres- 
sione complessiva  di  cielo  e  terra  presenti  l'idea  di  due 
cose  distinte,  ma  unicamente,  come  avverte  S.  Agosti- 
no, quella  dell'universo  mondo,  del  cosmos,  come  ap- 
punto traducono  i  Settanta  2. 

E  che  nulla  prima  esistesse  è  chiaramente  signifi- 
cato dalla  parola  stessa  —  creò  —  di  cui  si  serve  la 
Scrittura,  la  quale  in  ebraico,  bara,  ha  un  valore  ben 
più  determinato,  significando  precisamente  far  qualche 
cosa  da  ciò  che  non  esiste,  dal  nulla.  Ond'è  che  questa 
parola  più  non  s'incontra  nella  descrizione  dei  successivi 
processi  cosmogonici,  nei  quali  è  usata  costantemente 
la  voce  haza,  che  in  ebraico  significa  dar  forma,  e 
suppone  una  materia  preesistente  ;  e  il  bara  non  ricom- 
parisce che  quando  si  tratta  nuovamente  di  vere  crea- 
zioni, della  vita  animale  e  dell'  umana,  che  son  cose 
all'infuori  della  materia,  della  quale  soltanto  era  stato 
fino  allora  discorso  3.  Talché,  come  avverte  S.  Tom- 
maso, se  Mosè  alla  parola  creò  avesse  aggiunto  dal 
nulla,  ne  avrebbe  diminuita  la  maestà  e  lo  splendore 
senza  accrescere  l'espressione  del  significato  e  la  chia- 
rezza dell'idea  che  in  quella  si  racchiude,  poiché  Creare 
è  fare  qitalche  cosa  dal  nidla  4. 

^  In  principio  creavit  Deus  ccslum  et  terram.  I,  1. 

^  Assidue  quippe  Scriptura  his  duobus  artibus  (ccelum  et  terra) 
commemoratisi  universum  mundum  vult  intelligi.  (Quas.  in  ffept. 
V,  5).  Ed  ancora:  Cmlum  et  terra  potuit  dici  materia,  undenon- 
dum  erat  factum  ccslum  et  terra,  sed  tamen  non  erat  aliundefa- 
ciendum.  (De  Oen.  contr.  Manich.  I,  7,  11). 

3  E  in  questo  la  tradizione  giudaica,  quale  si  ha  in  Onkelos 
e  Aben-Esra,  è  pienamente  concorde  colla  cristiana. 

^  Creare  est  aliquid  de  nihilo  facere.  Veggasi  a  p.  23  e  24 
quanto  abbiam  detto  della  creazione  ew  nihilo. 


LA  RIVELAZIONE  PRIMITIVA  213 

Rispetto  poi  airinchiesta,  se  Dio  abbia  dato  fino  dal 
primo  istante  un  qualsiasi  ordinamento  alFuniverso,  osh 
siwero  ne  abbia  creato  i  semplici  elementi  dotati  delle 
forze  e  delle  leggi  per  la  cui  azione  dovesse  poi  venirsi 
formando,  è  problema  che  le  parole  del  sacro  testo  non 
ci  aiutano  a  risolvere,  prestandosi  egualmente  così  al- 
Tuna  che  all^altra  supposizione.  Bensì  stimiamo  doversi 
ritenere  la  seconda  per  più  probabile,  sia  perchè  la 
maggiore  semplicità  sembra  più  propria  dell*  opera  di 
Dio,  sia  perchè  quanto  più  progredisce  la  scienza  della 
natura,  tanto  più  ci  dimostra  ogni  corpo  risolversi  in 
tenuissimi  elementi  ;  sia  infine  perchè  la  Bibbia  stessa 
sembra  indicarlo  là  dove  dice  che  Dio  creò  il  mondo 
d  una  materia  invisibile  1. 

Talché  molti  dei  grandi  Padri  dei  primi  tempi  aper- 
tamente si  dichiararono  in  favore  di  questa  opinione  ^, 
precedendo  di  lunga  mano  i  più  recenti  portati  della 
fisica  e  dell'  astronomia,  le  quali  concordemente  con- 
cludono €  che  la  materia  di  cui  sono  composti  i  mondi 
fu  da  prima  in  istato  gazoso,  e  che  da  questa  son  pro- 
venuti tutti  i  corpi  solidi  e  liquidi  dell'universo  3.  > 

E  qui  ad  agevolare,  per  quanto  è  concesso  al  cri- 
terio umano,  l'intelligenza  di  quel  che  segue  nel  rac- 
conto genesiaco,  e  specialmente  dei  due  grandi  fatti, 
nei  quali  pur  ora  ci  imbatteremo,  della  luce  e  della 

^  Omnipotens  manus  tua,  qua  creavit  orbem  terrarum  ex  ma- 
teria invisa.  Sap.  XI,  18. 

^  La  materia,  nel  suo  stato  iniziale,  è  detta  :  substantia  cali 
et  terra  da  S.  Ephrbm  [Explanatio  in  Qenesim,  e.  Il  ;  —  Cahos 
una  universali  rudique  forma  congestum,  ex  quo  elicienda  essent 
tortora  ctBlestia  et  elementaria  cuncta,  da  S  Gregorio  Nisseno 
(Hexam.  e.  Il);  —  Semen  cali  et  terra,  de  quo  mundus^  digestis 
elementis  et  accepta  forma,  fabricaretur,  da  S.  Agostino  (De 
Ben.  ad  litteram,  l,  e.  4);  ^e  dallo  stesso,  in  modo  ancor  più 
specificato:  Priusquam,  Domine,  informam  materiam  formares  at* 
que  distingueres,  non  erat  aliquid,  non  color,  non  figura,  non  cor- 
pus,  non  spiri tus.  Non  tamen  omnino  nihil,  erat  quadam  infor- 
tnitas  sine  ulla  specie  (Confess.  XII,  3;. 

^  Così  il  celebre  Ougfiielmo  Hbrschbll,  citato  da  àmpbrb 
nella  gaa  Théorie  de  la  Terre,  e  tutti  i  grandi  fisici  ed  astrono- 
mi dei  nostri  giorni. 
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vegetazione  prima  che  sulla  terra  splendesse  il  sole, 
stimiamo  necessario  toccar  di  volo  del  più  sottile  tro- 
vato che  la  scienza  abbia  finora  raggiunto  intomo  alla 
costituzione  dell'universo,  siccome  quello  che  ci  spiana 
stupendamente  la  via  a  comprendere  i  due  fenomeni 
surriferiti  e  a  ribattere  i  più  vieti  sosfimi  degli  avver- 
sarli del  sacro  testo.  Non  già  che  quanto  siam  per  espor- 
re sia  da  ritenersi  come  la  sola  possibile  e  incontra- 
stabile dimostrazione  dei  fatti,  che  ciò  di  rado  o  non 
mai  è  concesso  alle  meschine  forze  dell'  uomo,  ma  si 
come  riprova  ulteriore  che  quanto  più  la  scienza  si  ad- 
dentra nello  studio  della  natura,  tanto  più  torna  in  con- 
fermazione della  verità  rivelata,  e  mette  a  nudo  le  fal- 
lacie degU  spiriti  pregiudicati  e  superficiali. 

Il  celebre  Laplace,  tuttoché,  con  incredibile  contrad- 
dizione, chiuso  al  sentimento  del  sopranaturale,  ha  esco- 
gitata una  teorica  della  costituzione  del  nostro  sistema 
planetario  ^,  che  riceve  tuttora  il  suffragio  dei  più  in- 
signi scienziati  così  ortodossi  che  eterodossi,  siccome 
quella  che,  senza  contraddire  alla  parola  mosaica,  meglio 
d'ogni  altra  finora  immaginata,  non  solamente  risponde 
alle  maggiori  difficoltà  che  si  affacciano  in  quest'ordine 
di  investigazioni,  ma  si  applica  con  eguale  felicità  alla 
costituzione  dell'universo  2. 

Ritiene  dunque  Laplace,  che  tutto  il  nostro  sistema 
planetario  fosse  da  prima  un'unica  massa  di  mat^ia 
gazosa,  la  quale,  per  la  concentrazione  delle  sostanze, 
venisse  ad  acquistare  un  centro  e  a  prender  forma  di 
un'  immensa  sfera,  e  per  un  moto  di  rotazione  sopra  so 


1  Exposition  du  sistème  du  monde,  pubblicata  la  prima  volta 
nel  179(5. 

'^  A  tacer  d'altri  Humboldt,  nel  Cosmos,  considera  In  teoria 
di  Laplace  come  quasi  ìdcod  trastabi  le  ;  e  il  dottissimo  genita 
Padre  Pianciani,  nella  sua  Cosmogonia  naturale  comparata  col 
Genesi,  Tba  del  pari  adottata  ne'suoi  punti  essenziali,  e  se  ha 
stimato  dovervi  apportare  qualche  modificazione,  ciò  è  stato  per 
motivi  puramente  scientifici. 
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atessa,  si  venisse  comprimendo  ai  poli  e  rigonfiando 
air  equatore.  Ora,  per  la  doppia  e  contraria  azione  della 
forza  centrifuga  e  della  centripeta,  la  prima  delle  quali 
tendeva  ad  accumulare  vieppiù  la  materia  vaporosa  sul- 
r  equatore,  mentre  Y  altra  «operava  in  senso  inverso  sul 
centro,  accadde  che  T  estrema  parte  di  essa  si  distaccò 
in  forma  di  anello  ;  il  quale,  tuttoché  separato,  seguitò 
a  girare  insieme  con  la  gran  massa.  Ma  questo  anello 
non  essendo  di  eguale  densità  in  tutte  le  sue  parti, 
venne  a  sua  volta  a  rompersi  in  frammenti,  che  pre« 
sere  pur  essi  necessariamente  la  forma  sferica  e  forma- 
rono altri  globi  aventi  ciascuno  un  doppio  moto,  Y  uno  di 
rotazione  intorno  a  sé  stesso,  Taltro  di  traslazione  in** 
tomo  alla  gran  massa  centrale.  Questo  fenomeno  più 
volte  ripetuto  cosi  nella  grande  sfera  che  nelle  minori, 
diede  origine  a  tutti  i  pianeti  e  a  tutti  i  satelliti  del 
nostro  sistema,  rotanti  intomo  alla  residua  massa,  che 
fu  poi  quella  del  sole,  e  non  cessò  che  quando  la  com- 
pagine di  ogni  sfera  fu  ridotta  a  tal  proporzione  col 
suo  nucleo  centrale,  che  altre  parti  non  se  ne  potessero 
più  distaccare  1. 

Uno  dei  corollari  di  questa  ipotesi,  sul  quale  richiar 
miamo  fin  d'ora  T attenzione  del  lettore,  si  è,  che  le 
diverse  masse  vaporose  del  nostro  sistema  planetario 
così  generate,  ebbero  necessariamente  bisogno  di  un 
tempo  proporzionale  alle  grandezze,  per  venirsi  conso- 
lidando in  virtù  della  progressiva  concentrazione  delle 

^  Il  prof.  Plateau  dell'Università  di  Lie^i  ha  cercato  di  di- 
mostrare la  teoria  di  Laplace  con  una  ingef^nosa  esperienza  ri- 
ferita dal  Meignan  a  p.  38  della  citata  sua  opera.  —  Del  resto, 
ciò  che  qui  è  detto  del  nostro  sistema  planetario  si  vuole  inten- 
dere di  tutto  Tuniverso,  il  quale  non  sarebbe  stato  da  principio 
che  un'unica  massa  di  materia  primigenia,  da  cui,  in  modo 
e^^uale  al  narrato,  si  sarebbero  venute  distaccando  quelle  parti 
che  costituirono,  insieme  col  nostro,  tutti  gli  altri  sistemi  pia- 
cetani  ;  induzione  che  ogni  giorno  più  si  avvalora  dalla  pro- 
grediente conoscenza  dei  movimenti  celesti,  che  ci  dimostrano 
le  stelle  dell'empireo  esser  centri  di  altrettanti  sistemi  tra  loro 
collegati  da  una  medesima  legge.  Sopra  di  che  dovrem  tornare 
più  innanzi. 
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sostanze,  e  per  conseguire  ciascuna  la  sua  definitiva 
costituzione.  Conseguentemente,  il  globo  della  terra, 
tanto  più  esiguo  che  non  sia  quello  del  sole,  dovè  rag- 
giungere il  suo  compimento,  ed  apparire  neUa  sua  nor* 
malità.  assai  prima  di  questo;  che  è  appunto  ciò  che 
dice  la  Genesi  neir  assegnare  la  comparsa  della  terra 
ài  terzo  giorno  e  quella  del  sole  al  quarto"^. 

E  qui  è  luogo  di  avvertire  come  lungamente  si  abei^ 
rasse  da  molti  in  buona  fede  nel  supporre  che  la  Bibbia 
ponga  la  terra  a  centro  dell'universo,  o  almeno  del 
nostro  sistema  planetario  ;  mentre  non  solo  non  ha  pa* 
rola  di  ciò,  ma  in  più  luoghi  affermi  espressamente 
che  ci  sono  altri  cieli,  altre  regioni  dell'empireo  di  mag- 
giore dignità  della  nostra.  E  non  è  senza  un  doloroso 
ritorno  sull'umana  infermità  il  ricordare  di  quanto  scan- 
dalo fosse  un  giorno  occasione  il  senso  di  movimento 
diurno  attribtiito  all'espressione  —  sol  stetti  — usata 
da  Giosuè  per  esprimere  in  modo  spiccio  ed  intelligibile 
il  fenomeno  apparente;  mentre  noi  tutti,  e  gli  stessi  cen- 
sori del  sacro  testo,  facciamo  il  simile  ogni  giorno  dicen- 
do —  il  sole  si  è  alzato,  il  sole  è  tramontato  —  senza 
temere  per  questo  di  passare  per  ignoranti  della  costitu- 
zione del  nostro  sistema  planetario.  E  il  medesimo  si  dical 
della  nota  espressione  dell'  Ecclesiaste  :  Terra  autem  in 
ceternwm  stai,  che  si  volle  riferire  alla  sua  inunóbi- 
•lità,  tuttoché  il  grande  Keplero  avesse  c^sì  ben  dimo- 
strato come,  con  queste  parole,  Salomone  non  intendesse 
che  di  contrapporre  alla  incostanza  delle  umane  cose  la 
costante  durata  della  terra  2. 

i  II  Sole  è  un  milione  e  trecento  mila  volte  più  grande  della 
Terra,  la  cui  circonferenza  è  di  circa  21,000  miglia  da  sessanta 
al  grado.  Talché,  supposto  che  il  Sole  fosse  una  palla  vuota,  e 
la  Terra  collocata  nel  suo  centro,  la  Luna  potrebbe  rotarle  in- 
torno alla  sua  vera  distanza  di  circa  200,000  miglia,  restando 
tuttavia  fra  questa  e  la  superficie  solare  maggiore  spazio  che 
fra  la  Luna  e  la  Terra. 

2  Bpit.  Jstron.  Coperti,  —  Ed  è  comune  sentenza  dei  più 
grandi  Padri  della  Chiesa,  che  multa  in  Scripturis  $anctis  di^ 
cantur  juxta  opinionem  illius  temporis  quo  gesta  rtferuntur,  et 
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Nel  qual  proposito  non  taceremo,  che  nulla  è  più 
contrario  al  retto  uso  della  Scrittura  che  il  pretendere 
di  rinvenirvi  i  canoni  delle  scienze  naturaU,  e  di  ri- 
solvere colla  sua  autorità  le  questioni  ad  esse  relative; 
avvegnaché,  come  ben  dice  il  Baronio,  «  lo  Spirito  Santo 
abbia  voluto  insegnarci  come  si  vada  al  cielo,  non  come 
il  cielo  sia  fatto  ^.  »  Che  se  T  origine  divina  del  sacro 
testo  e'  impone  di  ritenere  eh*  esso  non  possa  errare  né 
pur  nelle  cose  che  sono  estranee  al  suo  essenziale  sub- 
bietto,  ciò  importa  solamente  ch'esso  non  cada  mai  in 
contraddizione  coi  resultati  positivi  e  certi  della  scienza» 
e  per  converso,  che  quando  un*  ipotesi  scientifica  con* 
trasti  alla  parola  formale  della  Bibbia,  sia  quella  da 
ritenersi  per  vana.  Vediamo  in  fatti,  le  sole  teorie  oggi 
meglio  accertate  in  fisica  e  in  astronomia  esser  quelle 
che  concordano  coi  pochi  dati  che  se  ne  incontrano  nei 
libri  santi,  e  quelle  che  ne  discordano  venir  respinte  via 
via  anche  per  soli  naturali  argomenti.  E  più  vedremo 
progredire  la  scienza,  più  si  renderà  manifesto  V  accordo 
della  Scrittura  coll'opera  della  Creazione,  che  son  due 
raggi  della  medesima  luce,  due  fatture  della  medesima 
mano,  la  quale  tra  le  parole  dell*  una  e  i  muti  segni 
deir  altra  non  poteva  cadere  in  contraddizione  ^. 

Queste  cose  premesse,  e  tornando  al  testo  biblico,  il 
cui  primo  versetto  altro  non  significa,  come  abbiamo  di- 
mostrato, se  non  che  tutto  quello  che  esiste  ha  Tessere 

non  juxta  quod  rei  veritas  eontinebat,  come  scrive  S.  Girolamo 
al  cap.  XXVIII  di  Geremia;  e  similmente  al  cap.  XIII  di  San 
Matteo  :  Comuetudinis  Scripiurarum  est,  ut  opinionem  multarum 
rerum  sic  narret  Hiitoricus  quomodo  eo  tempore  ab  omnibus  cre- 
dei atur. 

^  Spiritui  Saneto  mentem  fuisse,  noe  docere  quomodo  ad  coilum 
eatur,  non  quomodo  ccelum  gradiatur, 

^  Così  con  Sant'AoosTiNO  (De  Gen.  ad  liti,  l,  21)  e  con  San 
Tommaso  (Sum.  Tkeol.  \,  q.  68,  a.  1)  concludono  Ebplbro  (Astron. 
novdj  introd.).  Newton  (Optic.  lib.  Ili),  Galileo  (Lett,  a  Cri' 
stina  di  Lorena;  Op.  Compi,  t.  II,  p.  26-64),  non  meno  grandi 
astronomi  che  ferventi  cristiani  ;  ed  a  questi  fauno  eco  i  più  bei 
geDii,  di  cui  si  gloria  la  scienza  odierna.  Tantoché  il  Rbusch, 
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da  Dio,  Mosè,  il  cui  intento  non  era  già  di  darci  an'idea 
della  costituzione  dell'  universo,  ma  si  del  luogo  ch'esser 
doveva  l'abitazione  dell'uomo,  al  quale  infine  fa  capo  tut- 
ta la  sua  narrazione,  entra  tosto  a  parlare  della  terra, 
descrivendola  in  quella  condizione  che,  secondo  le  cose 
dette,  fu  lo  stadio  primitivo  di  quel  processo  per  cui  do- 
veva pervenire  col  tempo  alla  sua  forma  definitiva;  e  in 
poche  parole  ce  ne  fa  un  quadro  imponente  nel  suo  so- 
bUme  orrore.  Eccone  il  testo  :  E  la  terra  era  informe 
e  vuota;  e  le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell'abis- 
so; e  lo  spirito  di  Dio  spaziava  sopra  le  acqice  1. 

Le  quali  parole  rappresentano  precisamente  lo  stato  in 
cui  i  geologi  riconoscono  essersi  trovata  la  terra  nel  mo- 
mento iniziale  della  sua  solidificazione,  e  convengono  del 
pari  ai  due  contrarli  sistemi,  nei  quali  tra  loro  si  divi- 
dono neir assegnare  il  processo  della  natura,  il  plutonico 
e  il  nettuniano,  così  detti  perchè  il  primo  ripete  l'azione 
principale  dal  fuoco,  l'altro  dall'acqua. 

Ritengono  i  plutonici  che  il  nostro  globo,  sia  che  fosse 
costituito  a  parte  fin  da  principio,  o  staccato  dalla  grande 
nebulosa  di  Laplace,  pervenisse,  per  cause  delle  quali 
a  dir  vero  non  sono  giunti  finora  a  rivelarci  l'arcano, 
a  condizione  di  materia  liquida  incandescente  ;  che,  per 
progressivo  raffreddamento  nel  percorrere  l'orbita  ce- 
leste, si  venisse  consolidando  alla  superficie,  nel  tempo 
stesso  che  le  estreme  sue  parti,  già  sublimate  per  effetto 
del  calorico  in  vapori,  cominciavano  a  lor  volta  a  con- 
densarsi e  a  ricadere  in  forma  d' acqua,  finché  l' intera 
superficie  consolidata  ne  rimase  finalmente  coperta.  E 
che  allora,  tra  le  acque  soprastanti  e  l'infuocata  ma- 
toccando  delle  esorbitanze  dei  materialisti,  molto  assennatamente 
conclude  «  che  se  pur  troppo  i  loro  scritti  scientifici  sono  spesso 
in  aperta  contraddizione  colla  Bibbia  e  col Tinsegn smonto  catto- 
lico, basta  eliminarne  ciò  che  non  è  veramente  il  risultato  del- 
l' osservazione,  ma  sì  dell'ostile  sentimento  che  li  anima,  per 
convincersi  che  ciò  che  rimane  non  contraddice  per  nulla  alla 
Rivelazione  »  (Op.  cit.  p.  473). 

t  Terra  autem  erat  inanis  et  vacua,  et  tenebra  erant  super 
faciem  abyssi;  et  spiritus  Dei  ferebatur  super  aquas.  I,  2. 
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teria  sottoposta,  incominciasse  nel  seno  di  quella  im-^ 
mensa  compagine,  di  qaeir  abisso  circonfuso  di  tenebre, 
una  lotta,  della  quale,  più  assai  che  le  parole  informe 
e  vuota  della  Vulgata,  rende  immagine  la  parola  ori- 
ginale della  Genesi  tohu-bohu,  che  vale  disordine  tu- 
multuoso, inenarrabile  confusione. 

Sostengono  all'incontro  i  nettuniani  che  la  materia 
elementare  del  nostro  globo,  dallo  stato  di  liquido  gazoso, 
si  venisse  via  via  consolidando  intorno  a  un  nucleo  cen- 
trale, finché  le  zone  superiori,  sgombre  delle  sostanze 
che  si  erano  composte  in  corpi  solidi,  venissero  a  tro- 
varsi in  quella  combinazione  di  elementi  onde  risulta 
r acqua;  la  quale  ricadendo  pel  proprio  peso  sulla  ma- 
teria solidificata,  tutta  quanta  la  ricoprisse  1.  E  gh  ef- 
fetti vulcanici,  il  tohu-bohu  della  Genesi,  che  in  questa 
ipotesi  hanno  la  loro  sede  a  una  mediocre  profondità, 
non  sono  dai  nettuniani  considerati  che  come  fenomeni 
locali  prodotti  da  reazioni  chimiche,  sia  per  fortuito  con- 
tatto dell'  acqua  con  corpi  non  ossidati,  sia  per  correnti 
elettriche,  e  non  dal  fuoco  centrale  dei  plutonici  2. 

Che  che  ne  sia  di  queste  opposte  teoriche,  le  quali, 
sebben  sorrette  ciascuna  da  plausibili  argomenti,  non 
perverranno  forse  giammai  a  risolvere  il  problema  in- 
torno al  quale  si  aggirano,  come  bene  lo  indica  l'alter- 
nativa con  cui  ciascuna  è  volta  a  volta  rimessa  innanzi 


i  Sono  le  proprie  parole  del  celebre  Poisson  :  C'est  celie 
preésion  croissante  qui  a  réduit  successivemeni  toutes  les  couches 
de  la  ierre  à  Vétai  solide,  en  commengani  par  les  couches  centra- 
les,  et  continuant  de  proche  en  proche,  jusqu*à  ce  qu'il  ne  soit 
plus  reste  que  les  matières  qui  forment  aujourd*hui  la  mer  et  no* 
tre  atmosphère.  /'Mémoire  sur  la  temperature  du  globe,  p.  12). — 
Nò  sarà  qui  discaro  al  lettore  di  conoscere  come  S.  Agostino, 
già  quattordici  secoli,  avesse  un  certo  presseo  ti  mento  di  questo 
modo  di  formazione  dell'acqua.  Rarior  aqua  (un  vapore)  velut 
nebula  terram  tegebat,  donec,  congregatione  spissata,  terram  longe 
lateque  suòsedit  (De  Gen.  ad  liti.  I,  10);  ed  ancora:  Hac  con- 
gregano appellanda  est  ipsa  formati o,  ut  talis  esset  aqua  facies 
qualem  nunc  esse  cernimus  {Contr.  Manich.  1,  12). 

^  È  questa,  secondo  Davy,  Qay-Lussac,  Ampèrb,  Becque- 
rel e  altre  celebrità  della  scienza,  la  spiegazione  dei  fenomeni 
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dai  dotti,  ciò  solo  importa  in  questo  luogo  considerare, 
che  tanto  Funa  che  l'altra  riescono  alla  stessa  con- 
clusione; che  cioè  vi  fu  un  tempo  in  cui  la  terra  si 
trovò  tutta  coperta  di  acque,  come  dice  la  Bibbia  nel 
versetto  a  cui  ora  si  riferisce  il  nostro  ragionamento, 
ed  in  confermazione  del  quale,  uno  dei  più  grandi  na- 
turalisti del  mondo,  Giorgio  Cuvier,  cosi  si  esprime: 
€  Sia  che  si  debba  riferire  l'origine  dei  corpi  soUdi  a 
un  liquido  generale  che  prima  tenesse  tutto  in  disso- 
luzione, sia   che  risultino   dal   rafireddamento  di  una 

materia  in  fusione è  indubitabile  che  le  masse  onde 

sono  costituite  le  più  alte  montagne  del  nostro  globo 
sono  state  primitivamente  in  condizione  di  liquido,  e 
che  per  lungo  tempo  dopo  la  loro  consoUdazione  sono 
state  ricoperte  di  acque  che  non  alimentavano  alcuna 
specie  di  esseri  viventi  ^.  » 

Ma  nel  mentre  che  in  seno  a  questa  muta  ed  orrida 
natura  si  vengono  elaborando  i  primi  rudimenti  del  no- 
stro globo,  ecco  già  rivelarsi  quel  principio  animatore 
che  deve  trasformare  l'abisso  nella  ridente  abitazione 
dell'uomo.  Lo  Spirito  di  Dio  spaziava  sopra  le  acque: 
magnifico  preambolo  col  quale  Mosè  e'  inizia  allo  spet- 
tacolo dei  predigli  della  creazione,  che  noi  verremo  ora 
partitamente  considerando  2. 


Tolcanici  che  ancora  vediamo  aver  luogo,  e  la  cui  sede  è  oggi 
ritenuto  essere  a  poca  profondità  della  superficie  terrestre. 

^  Soit  qu'elles  doivent  leur  origine  à  un  liquide  general  qui 
auparavant  aurait  tout  tenu  en  dissolution,  soit  qu'elle  aient  été 
fixées  par  le  refroidissement  d'une  masse  en  fusion..,.  on  nepeut 
le  nier,  les  masses  qui  formenl  aujourd'hui  nos  plus  hautes  mon- 
tagnes  ont  été  primitivement  dans  un  état  liquide;  longtemps 
après  leur  consolidation,  elles  ont  été  recouvertes  par  des  eaux  qui 
n'alimentaient  point  de  corps  vivants.  (Discours  sur  les  révolu- 
tions  du  globe,  8"  ediz.  p.  27,  28). 

%  Prodigi!  che  ispirarono  a  Virgilio  questi- versi  immortali: 
Principio  coeìum  ac  terras,  camposque  liquentes, 
Lucentemque  globum  lunse,  titaniaque  astra 
Spiritus  intus  altt;  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscet. 

iEneid.  lib.  VI,  v.  724-727. 
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§  2. 


Primo  giorno. 

La  Luce. 

Accennata  T  embrionale  condizione  del  nostro  globo, 
Mosè  entra  a  parlare  delle  operazioni  che  dovevano  dar 
forma  e  ordinamento  alla  caotica  compagine.  Ed  inco- 
mincia con  quella  meravigliosa  espressione,  che  è  parsa 
in  ogni  tempo  il  più  perfetto  esempio  della  sublimità  dello 
stile:  E  Dio  disse:  Sia  luce,  e  Itice  fu  ^  ;  sublimità  che 
non  valse  a  trattenere  U  sarcasmo  d' una  beffarda  igno- 
ranza, che  si  rìdeva  dell'apparizione  della  luce  prima  di 
quella  del  sole,  ma  che  oggi  riceve  dalla  scienza  la  più 
formale  sanzione.  Avvegnaché  per  acutissime  osservazio- 
ni, alle  quali  più  non  è  lecito  di  contraddire,  sbandita 
l'antica  ipotesi,  detta  di  emissione  da  Newton,  secondo 
la  quale  si  considerava  la  luce  come  una  materia  emar 
nante  da  corpi  luminosi,  sia  dimostrato  altro  essa  non 
essere  che  una  modalità  di  un  fluido  imponderabile,  il 
più  sottile  di  tutti,  cui  si  dà  il  nome  di  etere,  sparso 
in  tutta  la  creazione,  il  quale  nello  stato  di  quiete  non 
rischiara,  come  Tana  non  commossa  non  fa  rumore,  ma 
che  messo  in  movimento  apparisce  nella  sua  qualità  illu- 
minante, la  quale  si  propaga  nel  modo  stesso  che  fa  il 
suono  per  Y  aria  2. 

i  Dixitque  Dem  :  Fiat  lux,  et  faeta  est  lux,  I,  3.  Il  perchè 
da  noi»  segueudo  il  testo  ebraico  e  quello  dei  Settanta,  si  si» 
tolto  l'articolo  la,  che  il  Martini  introduce  nella  sua  traduzione, 
diceDdo:  èia  la  luce,  e  la  luce  fu,  sarà  or  ora  dichiarato. 

^  Onde  la  luce  non  essendo  una  sostanza,  ma  unicamente 
uno  stato  accidentale  deir  etere,  la  Genesi  non  poteva  dire,  nò 
dice  altro  nel  terzo  versetto,  se  non  che  essa  fU  posta  in  atti- 
cità ;  il  qual  senso  tornerebbe  roen  chiaro  conservando  l'artìcolo 
la  introdotto  dal  Martini  e  da  altri  traduttori,  secondo  i  quali 
la  luce  apparirebbe  come  una  nuova  creazione,  come  una  ma- 
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Secondo  questo  sistema  detto  di  vibrazione  o  di  on- 
didazione,  la  luce  potè  dunque  manifestarsi  per  altro 
mezzo  che  per  quello  del  sole.  Quale  questo  mezzo  si 
fosse,  nessuno  potrebbe  sicuramente  asserirlo;  ma  le 
scoperte  relative  ai  fenomeni  del  calore,  della  combu- 
stione, dell'elettricità,  del  galvanismo,  dimostrano  che 
il  fatto  era  possibile  indipendentemente  dal  sole,  il  quale 
anzi  è  oggi  ritenuto  per  un  corpo  opaco,  la  cui  azione 
altro  non  sia  che  quella  di  determinare  col  suo  movi- 
mento lo  sviluppo  della  luce  nell'atmosfera  che  lo  cir- 
conda, e  dalla  quale  si  propaga  in  tutto  il  sistema 
planetario  di  cui  esso  è  il  centro;  efifetto  che  non  po- 
teva conseguirsi  se  non  quando  egli  fosse  pervenuto 
alla  sua  definitiva  costituzione. 

«  Forse  (diceva  son  già  trent'anni  il  Schubert)  i  fe- 
nomeni della  luce  polare,  che  noi  chiamiamo  aurore  bo- 
reali, non  sono  che  tardivi  crepuscoli,  che  deboli  avanzi 
di  quella  luce  viva  e  potente  che  le  forze  elettro-ma- 
gnetiche della  terra  svilupparono  da  principio  con  una 
intensità  che  poi  venne  a  grado  a  grado  scemando  ^.  » 
E  Humboldt  e  Arago  e  Kirchoff  e  tutti  i  più  esimii 
scienziati  dei  nostri  giorni  sono  venuti  sempre  più  av- 
valorando questa  deduzione.  Lo  stato  luminoso  non  è 
dunque  essenzialmente  dipendente  dai  Soli,  ma  ha  la 
sua  ragione  in  una  sostanza  che  investe  in  modo  arcano 
il  creato,  e  che  soltanto  nella  compiuta  costituzione  del- 

teria  iui  generis,  anziché  un  modo  della  materia  già  da  princi- 
pio creata,  e  renderebbe  inesplicabile  le  sue  intermittenze.  Lo 
stesso  verbo  ebraico  hajah,  onde  il  jehi  (fiat)  della  Bibbia,  ha, 
secondo  il  celebre  Gesenio  e  i  più  eminenti  ebraicisti,  il  valore 
di  cadere,  si)olgersieB\m\\\\  onde  osservano  Chaubard /JP/^m^n/v 
de  Geologie)  e  Marcello  di  Sbrrbs  (Op.  cit.)  che  Mosè  sembra 
avere  da  più  di  tre  mila  anni  decisa  la  questiooe  della  luce  nel 
senso  dei  fisici  moderni,  ed  essersi,  per  così  dire,  pronunciato 
in  favore  della  teoria  delle  vibrazioni.  Nò  sarà  stimato  foor  di 
proposito  che  qui  da  noi  si  ricordi  come  S.  Basilio  il  Grande, 
morto  il  l.<)  gennaio  del  379,  nel  riferirsi  a  questo  passo  della 
Scrittura,  consideri  la  luce  uno  itato  accidentale  della  sostanza 
che  le  serve  di  base.  Omelia  VI. 

i  2>fV&McA^cA^0<;tfriVa/»r  (Storia  della  Natara),ErlaDg,  1835-37. 
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Tuniverso,  è  dai  Soli  centrali  più  potentemente  messa 
in  azione  ^. 

E  qui  ci  piace  avvertire  che  nulla  è  più  conforme 
all'armonia  del  creato  quanto  T  immaginare  che  la  po- 
tenza di  queste  forze  terrestri  fosse  commisurata  al 
tempo  necessario  perchè  il  sole  pervenisse  alla  sua  defi- 
nitiva costituzione,  la  quale,  come  importa  il  sistema  di 
Laplace,  ebbe  luogo  assai  dopo  quella  della  terra  ;  e  che 
appunto  quando  cominciavano  quelle  a  venir  meno  fos- 
sero sopperite  da  un'alti*a,  che  non  solo  ne  tenesse  le 
veci  ma  si  accomodasse  ad  altri  effetti,  impossibili,  come 
vedremo  più  innanzi,  a  conseguirsi  con  quelle,  il  cui 
ufficio  non  poteva  corrispondere  ai  bisogni  della  natura 
animale. 

Prosegue  il  sacro  testo  con  parole  ciascuna  delle 
quali  importa  spedale  considerazione,  sia  per  farne  me- 
gKo  intendere  il  significato,  sia  per  rimuovere  altre  dif- 
ficoltà scaturite  da  difettiva  intelligenza  di  quelle. 

E  Dio  vide  che  la  hxe  era  buona  2.  È  questo  un 
modo  laudativo  di  cui  si  serve  Mosè  alla  fine  di  ogni 
atto  della  creazione  3,  per  dichiararne  sempre  più  Feo- 
cellenza,  e  che  non  deve  riferirsi  a  Dio  nel  senso  ma- 
teriale della  parola,  quasiché  egli  avesse  mestieri  di 
esprimere  sensibilmente  il  proprio  compiacimento  ;  come 
non  sono  da  prendersi  alla  lettera  le  altre  espressioni, 
che  sovente  intervengono,  —  Dio  disse  —  Sia  la  tal 
cosa,  e  la  tal  cosa  fu,  —  né  ritenersi  eh'  egli  abbia 
avuto  ricorso  a  parole  articolate  per  esprimere  il  suo 
pensiero  e  la  sua  volontà,  ma  si  che  il  suo  pensare  è 


^  II  testo  ebraico  torna  pure  in  confermazione  di  questa  teo- 
ria là  dove,  nell'apparizione  del  sole,  non  lo  chiama  già  luce 
ma  strumento  della  luce,  non  hor  ma  mahor;  paiola,  come  os- 
serva il  Mbignan  (c.  Ili,  §  2),  della  quale  non  si  potrebbe  Imma- 
g:ÌDare  una  più  concordante  coirodiema  teoria  della  luce. 

^  Et  vidit  Deus  lucem  quod  esset  bona,  l,  4. 

3  Fuorché  di  uno;  della  quale  ommissione  faremo  avvertire 
a  suo  luogo  il  motivo. 
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volere,  e  che  il  suo  dire  è  creare.  E  questi  modi  non 
sono  adoperati  che  per  far  meglio  comprendere  la  cosa 
di  cui  si  tratta  alle  deboli  intelligenze,  «  alle  quali,  dice 
S.  Agostino,  la  Scrittura,  come  madre  amorevole,  si 
adatta,  abbassandosi  ad  esse  con  umile  Unguaggio  ^.  » 

E  divise  la  luce  dalle  tenebre,  E  la  luce  nominò 
giorno  e  le  tenebre  notte  2.  Queste  parole  non  im- 
portano già  che  fin  d'  allora  si  stabilisse  una  regolata 
successione  di  luce  e  di  tenebre,  ma  solamente  che  le 
alternative  del  fenomeno  cui  dava  luogo  quel  grande 
commovimento  della  natura,  furono  designate  coi  nomi 
di  giorno  e  di  notte,  che,  nella  presente  normalità  del 
creato,  sono  rimasti  alla  regolare  successione  delle  due 
parti,  lucida  e  tenebrosa,  d'ogni  rivoluzione  della  Terra 
intorno  a  sé  stessa,  cioè  del  giorno  solare. 

E  da  sera  a  mattina  fu  il  primo  giorno  3.  Qui 
si  presenta  una  difficoltà,  la  quale  sebbene  non  sia  più 
considerata  come  tale  dagli  esegeti,  potendo  nonper- 
tanto servire  a  qualcheduno  d'inciampo,  è  opportuno  che 
ne  sia  fatto  parola  prima  di  passar  oltre  ;  qual  valore, 
cioè,  sia  da  attribuirsi  alla  parola  giorno,  adoperata  a 
significare  il  tempo  così  di  questo  che  dei  cinque  seguenti 
atti  della  creazione.  Che  se  dovesse  intendersi,  come 
importa  il  comune  linguaggio,  per  il  giro  di  ventiquat- 
tr'ore,  ciò  parrebbe  veramente  incompatibile  colle  ope- 
razioni che  in  ciascuno  di  quei  giorni  si  sono  compiute, 
come  la  formazione  dei  corpi  solidi,  i  sollevamenti  e 
abbassamenti  del  suolo,  e  in  generale  la  successione  e 
lo  sviluppo  dei  moltiplici  efiietti  della  natura.  A  risol- 
vere la  quale  difficoltà  giovi  avvertire: 

In  primo  luogo,  che  Mosè  non  ha  potuto  dare  alla 
parola  giorno  il  senso  che  oggi  ha  per  noi  in  dipen- 

1  dum  isto  humiUimo  genere  verborum  tamquam  materno  sinu 
eorum  gestatur  infirmitas  (Confess.  XII,  27). 

^  et  divisti  lucem  a  tenebrie.  Appellavitque  lucem  diem,  et  te- 
nebras  noctem.  I,  4,  5. 

^  faetumque  est,  vespere  et  mane,  dies  unus.  Compimento 
del  quinto  versetto. 
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denza  dei  rapporti  della  terra  al  sole,  giacché  egli  me- 
desimo ci  dice  che  quest' astro  non  cominciò  a  splen- 
dere nel  firmamento  che  al  quarto  giorno;  ed  ancora 
perchè,  dopo  avere  enumerati  i  sei  giorni  della  crea*- 
zione,  egli  usa  la  stessa  parola  gioì^ììo  per  esprimere 
la  durata  di  tatto  quel  tempo  ^. 

In  secondo  luogo,  che<  presso  gli  Ebrei,  il  giorno  si 
computava  daBa  sera  aU^altra  sera,  onde  V  espressione 
da  $era  a  mattina  importerd^foe  piuttosto  la. metà  che 
un  giorno  intero. 

In  tecaa  luogo,  che  il  vocabolo  ebraico  lom  (giorno) 
è  sovente  usato  nella  Scrittura  a  indicare  uno  spaào 
indeterminato  di  tempo.  Cosi  Isaia,  profetando  il  regno 
del  Messia,  dice:  «  La  superbia  dei  grandi  sarà  umi- 
liata, e  il  regno  del  Signore  esaltato  in  quel  giorno;  » 
ed  ancora  :  «  In  quél  giorno  l'uomo  getterà  via  gl'idofi 
e  i  simulacri  2.  »  E  Gesù  Cristo  chiama  siu>  giorno  il 
tempo  della  sua  vita  terrena,  anzi  il  tempo,  e  sono  oggi 
diciotto  secoli,  della  durata  della  sua  legge  nel  mondo  3. 
E  bastino  questi  esempi  oltre  quello  sopraindicato,  e  che 
li  vai  tutti,  dello  stesso  Mosè. 

In  quarto  luogo,  che  le  due  voci  ebraiche  heréb  e 
hoker  (sera  e  mattina)  quando  sono  cosi  congiunte  non 
hanno  un  senso  fisso  e  invariabile,  ma  possono  ancora 
significare  principio  e  fine^  come  in  Daniele  dove  dice 
che  la  profanazione  del  santuario  sarà  da  sera  a  mcU^ 
tina  di  duemila  e  trecento  giorni;  e  similmente  dove 
predice  il  regno  del  Macedone  e  la  durata  di  quello  4. 

I  sei  giorni  genesiaci  sono  adunque  sei  durate  di  tempo 
precedenti  Tepoca  attuale»  che  incomuicia  dal  compimento 


1  Ista  sunt  generationes  cali  et  terra,  quando  creata  sunt  in 
DIE  quo  fecit  Dominus  Deus  ccelum  et  terram.  Gen.  II,  4. 

^  Bt  incurvabitur  éubìimitas  hominum  etc.  et  eìenaòitur  Do- 
minus solus  IN  DIB  ILLA.  —  1n  DIB  ILLA  projiciet  homo  idola  et 
iimulacra.  Il,  17,  20. 

3  Abraham  pater  vester  exultavit  ut  videret  diem  mbum. 
Joan.  Vili,  56. 

4  Ad  ybspbbam  bt  mane,  dice  duo  milUa  trecenti,  et  mun- 

15 


226  LIBRO   SECONDO 

della  creazione,  la  misura  delle  quali  è  al  tutto  impos* 
sibile  determinare,  e  che  comporta  quante  migliaia,  non 
che  di  anni,  di  secoli  si  possano  supporre  necessarie 
alla  consumazione  dei  diversi  fenomeni  neir  ordine  na» 
turale.  Né  questa  deduzione,  che  del  reito  risulta,  come 
abbiamo  veduto,  dalle  parole  stesse  della  Genesi,  è  ora 
escogitata  per  mettere  d'accordo  Ja  cosmogonia  mosaica 
colla  scienza  odierna,  avvegnaché  si  trovi  professata  da 
molti  grandi  padri  della  Chiesa,  in  accordo  coi  quali 
Bossuet  cosi  si  esprime  :  «  Dio,  dopo  aver  creato  come 
U  sustrato  del  mondo,  ha  voluto  dargli  forma  ed  or- 
namento in  sei  diversi  progressi,  che  gh  é  piaciuto  dì 
chiamare  sei  giorni  ^.  » 

Che  dove  si  voglia  investigare  il  perchè  la  Scrittura 
usi  appunto  questa  denominazione  ài  giorno  nel  descri- 
vere i  sei  atti  della  creazione,  e  ci  dica  che,  dopo  il  se- 
sto. Dio  si  riposò,  mentre  all'intento  di  proclamare  che 
tutto  era  opera  sua  non  si  rendeva  affatto  necessario 
d'indicarne  i  singoli  periodi,  né  Mosè  poteva  avere  in- 
tenzione di  darci  un  filo  conduttore  per  le  future  in- 
dagini geologiche,  ci  troviamo  necessitati  a  concludere 
che  ciò  abbia  la  sua  ragióne  in  un  più  alto  fine,  in  un 
fine  religioso,  che  é  sempre  il  principale  e  direttivo  della 
Scrittura.  E  questo  fine  si  fa  qui  manifesto  nella  divina 
istituzione  del  sabato,  del  giorno  del  riposo,  che  do- 
veva più  specialmente  essere  a  Dio  consacrato,  ed  al 
quale  i  sei  periodi  della  creazione,  susseguiti  da  quello 
del  riposo  di  Dio,  servir  dovevano  di  archetipo  e  di 
sanzione.  Certamente,  come  avverte  il  Reusch  2  Tana- 
logia  fra  la  divina  settimana  e  la  nostra  sarebbe  ancor 
più  perfetta  se  le  unità  avessero  il  medesimo  valore  cosi 


dabitur  sanctuarium,  —  Bt  Visio  vbspjzbb  bt  mane,  quiB  dieta 
est,  vera  est.  Vili,  14,  26. 

i  Dieu  après  avoir  fait  d'abord  comme  le  fond  du  monde^  a 
voulu  en  faire  Vomement  avec  six  differents  progròs,  qu'iì  a 
voulu  appeler  six  jour  (Elévat.  sur  les  jours  de  la  Création). 

«  Op.  cit,  e.  XJ. 
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nell'una  come  nell'altra,  se  cioè  i  sette  giorni  del  rao- 
eonto  genesiaco  fossero  stati  di  egual  durata  dei  nostri. 
Ma  Tessenziale  dell'analogia  sta  nel  numero  settenario, 
la  cui  importanza  non  poteva  esser  meglio  segnalata  che 
indicando  le  unità  della  divina  settimana,  di  cui  la  no* 
stria  è  l'immagine,  colla  parola  giorno. 

§3. 

Secondo  giorno. 

Il   Firmamento. 

-  Procediamo  ora  a  considerare  Y  opera  del  secondo 
^orno,  della  quale  ecco  il  testo:  Dio  disse  ancora: 
Sia  fatto  il  firmamento  in  mezzo  alle  acque,  che  ^* 
pari  le  acque  dalle  acqite.  E  fece  Dio  il  firmamento, 
e  separò  le  acque  che  erano  al  di  sotto  del  firma^- 
mento  da  quelle  che  erano  al  di  sopra.  E  al  firnvo/^ 
mento  diede  Dio  il  nome  di  cielo  :  e  da  sera  a  mat»^ 
Una  fu  il  secondo  giorno. 

La  parola  firmamentOy  colla  quale  S.  Girolamo,  non 
saprebbe  ben  dirsi  il  perchè,  ha  tradotto  il  vocabolo 
ràhia  del  testo  ebraico,  ha  dato  luogo  alle  più  strane 
illazioni^  imma^nando  taluni  che  per  quello  dovesse  in^- 
tendersi  una  specie  di  vòlta  solida,  di  calotta  cristallina 
o  metallica,  superiormente  alla  quale  Dio  stabilisse  un 
oceano  di  ^cque,  onde  cosi  venissero  a  trovarsi  sepa-» 
rate  le  acque  del  disotto  da  quelle  che  son  dette  del 
disopra. 

Ma  nulla  è  più  contrario  a  cosiffatta  interpretazio* 
ne  che  il  preciso  valore  della  parola  ebraica,  la  quale 


^  Dixitque  quoque  Deus:  Fiat  firmamentunt  in  medio  aqua* 
rum,  et  dividat  aquas  ab  aquiB.  Bt  factum  est  ita,  Stfecit  Deus 
firmamentum,  divisitque  aquas  qu<B  erant  sub  firmamento  ab  his 
qua  erant  super  firmamentum.  Vocavitque  Deus  fifmamentum 
cmlum:  et  factum  est  pespere  et  mane  dies  secundus.  y.  6,  7,  %. 


altro  non  ^ignifioa  che  spazio  od  estensione,  coma  del  re- 
sto è.  chiaramente  ea^presso  in  questo  medesimo,  versetto, 
dove,  «i  legge  che  Dio  diede  al  firpiamento  il  nome  di 
cielOi,  E  .ben  lo  intesero  due  rinomati  Giudei,  del  secolo 
deoimosesto,  che  tradussero  la  voce*  rcikia  nel  suo  vero 
significato  di  c^wtesa^legg^osi  nella  versione  latina 
di  Leone  di  Giuda  annotata  dal  famoso  ebraicista  Va- 
table,  in  vece  del  fiat  firmamentum  della  Vulgata,  sit 
expansio;  e  nella  spagnuola  di  Cypriano  de  Valera: 
Sea  uno  espandimiento.E  distese^  ha,  pure  il  Diodati, 
la  cui  traduzione  quanto  è  maligna  nell'intendimento, 
altrettanto  è  fedele- alla  parola  che  non  contrasti  alla 
sua  eterodossia. 

Potrebbe  adunque  piuttosto  ritenersi  che- per  la  "pa- 
rola firmamento  o' cielO' (osée  in^  questo,  luogo  da  iaten-- 
dersi,  secondo^  Y  uso  -  tlel  comune,  linguaggio,  lo  spazio 
frapposto .  fra  la  terra  e  gli  astri.  Se  non^d^e  il  delo, 
in  questo  significato,  non  ^può;  dirsi  una'.creazì(Mie,  in 
quanto  che\  non  sta  altro  ehe>  lo  spazio  risultante  dalla 
ri'spettiva.  ubicazione  degli  astriv  Né  Mosè  ha  potuto  a 
ciò  riferirsi  in  questo  luogo,  perdiè  ancora  non  ha  par*- 
lato  che  di  terra  coperta  dalle  acque,  e  non  ci  ha  dato 
verun  indizio  degli  astri,  i. quali  infausti,  per  quanto  ab- 
biamo detto  del  sistema  mondiale,  non  potevano  ancora 
essere  apparsi,  né  aver  quindi  dato  luogo  alla  deter- 
minazione del  frapposto  spazio.  È  dunque  da  stabilire 
ohe  cosa  veramente  egli  abbia  qui  inteso  significare,  e 
perchè  alla  cosa  significata  abbia  dato  il  nome  di  cielo. 

Ora  sìb  si  avverta  ohe  nei  versetti  26, 28,  30  di  questo 
medesimo  capitolo  è  detto  cielo  il  luogo  dove  volano  gli 
uccelli  fvoliùcres  coeli/,  cioè  Tana  ambiente  che  circonda 
la  terrai  toma  mamfeisto^  die  è  di  questa  die  Mosè  in- 
tende parlare,  ossia,  per  servirci  del  linguaggio  degli  ese- 
geti, del  cielo  aereo,  q  non  del  cielo  sidereo.  E  in  termini 
scientifici^  Tespreasione  —  Sia.  fatto  il  firmamento  — 
significa  il  processo,  che,  per  effetto  dell'azione  elettro- 
magnetica che. involgeva  e  penetrava  la  terra,  si  venne 
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operando  nelle  acque  che  la  ricoprivano,  una  parte  ddki 
quali  innalzandosi  in  vapori  commiati  ad  alt^^lementl 
che  la  luce  veniva  elaborando,  formò  Io  strato  atmo* 
sferico  che  circonda  il  nostro  globo,  e  «he  separò  le 
acque  rere  del  disotto  dalle  -^cqae  vaporose  del  disc* 
pra;  le  quali,  per  azione  ài  altri  agenti  naturali,  daUil» 
stato  di  rarefazione  8i  vengono  talora  condensando  per 
ricadere  sulla  terra  in  forma  di  -pioggia»  Talché,  pei^ 
dirlo  ih  una  parola»  Y  opera*  dd  secondo  giorno  è  ap^ 
punto  la  formazione  delF  atmosfera  terree^. 

La  qual  cosa  potr&  parer  nuoira^  e  fors*anche  tubare, 
al  primo  annunzio,  la' tranquillità  di  qualche  spirito  ìn^ 
genno,  die  riposi  sulle  comuni  interpretaffloni^  tuttoché 
queste  non  corrispondano  -  a  veruh  Kmpido  e  ragióne^* 
vola  concetto.  Ma  ogni  meraviglia  ed  esitanza  sparirà 
quando  Si  sappia  esser  questa  1*  opinione  ^  S.  Agostino, 
espressa  in  questi  precisi  tcsrnilni  da^  S<  Tommaso,  che 
a  lui  si  riferisce:  «  Per  finname^it(^,  opetSi  d^l  secondo 

>  giorno,  si  deve  intendere  quello   spazio   delF  aria  nei 

>  quale  si  condensano  le  nfibi^  e  che  equivocamente  vien 
»  detto  cielo onde  le  acque  che  sono  sopra  il  flr- 

>  mamento  sono  le  aoque^  ^be>  risolute  in  vapori,  s'in- 
»  nalzano  da  terra,  e  dalle  quali  son  generate  le  piog- 
»  gie^.  » 

Perchè  poi  al  firmamento,  del  quale  ora  abbiamo  in* 
teso  il  valore^  sia:  dato  in  questo  luogo  il  nome  di  cielo, 
apparirà  di  leggieri  dalla  seguente  avvertenza.  Nelle 
parole  colle  quali  Tinspiratò  scrittóre  chiude  il  racconto 
di  questo  giorno,  non  si  lègga  la  formula  laudativa:  E 
Dio  vide  che  ciò  era  buono;  formula  che  si  ripete,  come 
abbiamo  avvertito»  alla  fine  di  ognuno  dei  sei  giorni  dells^ 
creazione,  e  che  manca,  in  quest'unicQ.  Or  perchè  ciò? 


1  Per  Jlnnamenium  técurida  die  factum,  inUHigituir  spatiutik 
^erU  in  quo  mthep  txmdensan^r,  ^uod  et  ccBlum  équi^oce  dini-i 
tur. ... .  sic  nquiB quég  tuprafirmame^UumiU^t,  sunt  aquof,  qu4^ 
vaporérèiliter  resdutaf  ìtupt*a  atiquàim  fiv^temaerss  elevantur,  ea^ 
quibus  pluvia  generantur.  Sum.  Theo!.  I,  q..68,  a.  1  e  2. 
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nièiìtre  nulla  è  caso»  nulla  y*lia  nella  Bibbia  che,  seb- 
bene a  prima  vista  paia  indifferente,  non  includa  un*alta 
significanza.  Ciò  avviene,  come  acutamente  osserva  uno 
dei  più  antichi  espoefitori,  «  perchè  il  cielo  nel  secondo 
giorno  non  era  ancora  perfettamente  determinato,  m 
aveva  ricevuto  la  regola  e  l'ornameuto  che  dovevano 
costituirlo  nella  sua  definitiva  condizione  ;  onde  il  Crea- 
tore sospese  la  sua  saj^icMAe  finché  fosser  fatti  i  lumi* 
nari  del  cielo  ^.  >  E  questa  è  la  ragione  del  perchè  alla 
distesa,  allo  spazio»  o  firmamento  die  dir  ai  voglia^  che, 
nel  secondo. giorno,  Qon  è  altro  che  l'atmosfera  terre- 
stre, è  dato  il  nome  di  cielo,  siccome  quello  che,  a  opera 
compiuta,  era  destinato  a  comprendere  la  maggiore  e 
miglior  parte  di  ciò  che  veramente  s' intende  con  questo 
nome;  non  essendo  T aerea  regione,  che  ci  circonda,  il 
luogo  dove- volano  gli  uccelU,  che  un  quasi  comincia- 
mento  del  cielo.  Ed  ecco  pure  il  perchè  S.  Tommaso 
chiama  equivoca  in  questo  luogo  la  denominazione  di 
cielo. 

§4. 

Terzo  giorno. 

La  Terra  emersa  dalle  Acque  e  i  Vegetabiu. 

II  nostro  globo  coperto  ancora  dalle  acque  e  circonfuso 
d*una  lucente  atmosfera,  attende  un  nuovo  cenno  di  Dio 
per  raggiungere  finalmente  la  sua  definitiva  costituzio- 
ne; ed  ecco  operarsi  il  prodigio  del  terzo  giorno.  Dio 

i  Etsi  porro  Deus  lucem  prima  die  conditam  laudassety  firma- 
fnentum  tamen,  posteta  die  constitutum,  sine  laude  dimisit,  et 
recte,  quia  necdum .  perfectum  fuerat,  nee  ordinem,  omatumque 
9ihi  convenientem  acceperat  :  restitit  tantisper  Conditore  et  expe- 
ctavit  dumfierent  luminaria.  S.  Ephrem,  Bxplanatio  in  Oenesim. 
B  cosi  il  Catrarinus,  il  Molina  ed  altri.  Che  se  vediamo  nel 
terzo  giorno  lodata  V  apparizione  della  Terra»  oiò  ai  riferisce  uoi- 
cernente  a  quel  fatto,  e  non  implica  la  sanzione  definitiva  del- 
Vopera  cosmica,  che  viea  data  soltanto  nel  quarto  griorno,  nel 
quale  essa  si  compie. 
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disse  ancora  :  Si  radunino  le  acque,  che  sono  sotto  il 
cielo,  in  un  sol  luogo,  ed  apparisca  F asciutto,  E  cosi 
fu  fatto.  —  E  alTasdutto  diede  Dio  il  nome  di  terra, 
e  le  ratinate  delle  acque  chiamò  mari,  E  Dio  vide  che 
ciò  stat>a  bene  1. 

E  qui  a  risolvere  la  difficoltà  che  presenta  T  espres- 
sione in  un  sol  luogo,  la  quale  presa  letteralmente  con- 
traddirebbe alla  cosa  che  vuoisi  significare,  che  è  la  for- 
mazione dei  diversi  mari,  occorre  innanzi  tutto  avvertire 
col  Petavio  2,  col  Mazzocchi  3,  ed  altri  commentatori,  che 
essa  deve  intrìdersi  in  un  senso  distributivo,  cioè  esprt- 
mente  l'idea  d^a  circoscrizione  di  ogni  massa  d'acqua^ 
in  coi  doveva  dividersi  la  massa  unica,  in  luoghi  proprìi 
e  speciali,  come  chiaramente  apparisce  dal  plurale  — * 
mari  —  del  seguente  versetto,  e  come  appunto  si  ha 
nella  visione  dei  Settanta,  la  quale  alle  parole  :  E  cosi 
fu  fatto,  aggiunge  le  seguenti  :  E  le  acque,  ohe  erano 
sotto  il  deh,  si  radunarono  nei  loro  proprii  luoghi, 
e  apparve  fasciiUto.  La  quale  ripetizione,  nel  tempo 
stesso  che  chiarisce  il  senso  del  discorso,  essendo  ana- 
loga ad  altra  usata  nel  versetto  12,  come  pur  ora  vedre- 
mo, è  lecito  inferire,  come  bene  osserva  il  Vence,  ch'essa 
derivi  dal  testo  primitivo.  Talché  all'espressione  :  in  un 
sol  luogo,  può  legittimamente  sostituirsi:  nei  loro  pro^ 
prii  luoghi;  con  che  vien  tolta  di  mezzo  ogni  dubita- 
zione. 

Ora  è  a  considerarsi  in  qual  modo  si  debba  intendere 
che  si  separassero  le  acque  ed  apparisse  la  terra;  se  cioè 
l'ordine  dato  alla  terra  di  comparire,  ricevesse  la  sua 
esecuzione  per  un  prodigio  istantaneo,  ossivero  in  or- 
dine alle  leggi  generali  da  Dio  stabilite  a  regola  del- 
l'universo.  Intorno  a  che,  per  quanto  ogni  prodigio  sia 

1  Dixit  vero  Deus:  dmgregentur  aquée,  qua  sub  calo  sunt,  in 
locum  unum,  et  appéireat  jarida.  £t  factum  est  ita.  —  Bt  vocavit 
I>eus  aridam,  iervam,  congregationesque  aquarum  appellavit  maria. 
Et  vidit  Deus  quod  esset  honum,  v.  9,  10. 

2  De  Opificio  sex  dierum. 

3  Spicilegium  biblicum. 
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proprio  della  dmna  onnipotenza,  ricorderemo  col  Snarez 
die  €  non  è  da  ricorrere  alla  causa  pfima  ogniqualvolta 
gli  e£Fetti  si  possano  ridurre  alle  cause  seconde 'i.  »  Onde 
può  ritenersi  che,  dopo  esser  stata  la  terra  lungamente 
ricoperta  dalle  acque,  al  terzo  giorno,  alla  terza  epoca, 
quelle  forze  od  agenti  naturali  di  cui  Teteraa  sapienza 
aveva  fin  da  principio  dotato  la  matoria,  producessero 
finalmente  revulsione  di  masse  solide  sojH^a  la  massa 
liquida,  e  determinassero  la  divisione  dell'unica  raunata 
delle  acque  in  parti  multipolo;  ultimò  processo  che  co- 
stituì lo  stato  fisico  del  globo  terrestre,,  o  più  propria- 
mente  terracqueo,  e  diede  luogo  aUe  distinte  appellazioni 
di  terra  e  di  mari  E  questa  oi^nione,  che  così  bene  si 
accorda  coi  canoni  della  scienza,  è  pur  quella,  di  molti 
Padri  e  del  citato  Suarez,  il  quale  apertamenlte -dichiara^ 
«  questa  sentenza  essere  più  filosofica  e  conl(»rme  alla 
ragione,  alla  quale  bi^gna  sempre  attenersi,  quando  la 
Scrittura  non  ci  coarti  ^.  »  E  valga  questa  avvertenza 
per  ogni  altro  luogo  del  presente  ragionamento^  che  ci 
metta  di  fronte  ad  una  simile  alternativa. 

Colla  definitiva  costitjazione  del  globo  terracqueo  non  è 
compita  Topera  del  terzo  giorno,  nel  quale  s'inizia  un'al-r 
tra  maraviglia  della  creazione,  la  vita  vegetativa,  come 
abbiamo  dalle  seguenti  parole:  E  disse  (Dio)  :  Germini 
la  terra  erba  virente  e  che  faccia  seme,  e  alberi  frut-^ 
tiferi  che  diano  frutto  secondo  il  genere  loro  e  in  sé 
contengano  la  loro  semenza  per  riprodursi  sopra  la 
terra,  E  cosi  fu  foMo.  —  E  la  terra  produsse  erba 
virente  e  faciente  seme  secondo  il  genere  suo,  e  al-* 
beri  facienti  frutto  ed  aventi  ciascuno  la  propria  se-- 
menza  secondo  la  sua  specie.  E  vide  Dio  che  ciò  stava 
bene,  —  E  da  sera  a  mattina  fu  il  terzo  giorno  3. 

1  Non  est  ad  primam  causam  recurrendum,  cunt  possint  efe- 
ctuB  ad  causas  secundas  reduci.  (De  Angrelis,  lib.  I,  n.  8). 

s  Eac  sententia  est  magis  philosophia  et  rationi  eonformis; 
cui  magis  inhcprendum  est  quando  Seriptura  non  cogit.  (De  opere 
sex  dierum«  lib.  II,  e.  7). 

3  Et  ait  (Deus)  :  Germinet  terra  herbam  f)irentem  etfacientem 
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La  comparsa  della  vegetazione  pìTima  di  quella  dèi 
sole,  il  cui  influsso  è  stato  lungo  tempo  creduto  indi** 
spensabile  a  .queH*  effetto,  ha  sovente  esercitato  la  fede 
dei  credenti  e  provocato  gli  scherni  dei  liberi  pensatori^ 
finché  la  scienza  è  venuta  a  tributare  il  suo  omaggio 
alla  docilità  degli  uni  e  ad  attutire  la  baldanza  degli 
altri,  dimostrando  non  solo  che  nuUa  v*ha  in  €iò  di 
contrario  alle  ragioni  naturaU,  ma  che  anzi,  rispetto 
alla  primitiva  vegetazione,  non  avrebbe  potuto  essere 
altrimenti. 

Tre  condizioni  riconoscono  i  botanici  per  indispensat 
bili  al  primo  sviluppo  della  vita'  vegetativa,  L*una  è 
che  il  seme  sia  in  contatto  con  un  corpo  umido  qua- 
lunque, dal  quale  possa  assorbire  una  certa  quantità  di 
acqua;  T altra,  che  sia  esposto  ad  una  temperatura  di 
qualche  grado  superiore  a  zero,  ma  non  maggiore  di 
trenta  per  le  piante  che  oggi  vivono  sopra  la  terra;  la 
terza,  che  Tarla  possa  penetrare  fino  al  seme.  E  la  luce 
non  comincia  a  diventar  necessaria  che  quando  Fess^e 
organico,  la  cui  vita  s' inizila  nell'oscurità,  •sia  già  per-* 
venuto  a  un  certo  grado  di  svolgimento. 

Ora,  che  queste  condizioni  non  mancassero  alla  terra 
nella  terza  epoca,  già  si  .è  veduto,  e  che  anzi,  il  calorico 
la  mvestisse  da  per  tutto  nel  grado  necessario,  e  anche 
maggiore  di  quel  che  sia  di  presento  nelle  più  calde 
regioni,  non  solo  può  di  leggieri  inferirsi  da  quanto 
abbiamo  detto  dei  fenomeni  inerenti  alla  luce,  ma  ap«» 
parisce  manifesto .  dalla  qualità  bielle  piante  primitive 

semen,  et  lignum  pomiferum  faciens  fructum  juxta  genus  suum, 
cujus  sentén  in  simetipso  9it  iupelr  terram.  Bt  factum  est  ita.  — 
St  protulit  terra  herbam  virentem  et  facientem  semen  juxta  genus 
suunij  lignumque  faciens  fructum  et  habens  unumquodque  semen- 
tem  secundum  speciem  suam.  St  vidit  Deus  quod  esset  bonum.  — 
£t  factum  est  vespere  et  mane  dies  terttus.  v.  11,  12,  13.  Nella 
traduzione  del  primo  di  questi  versetti  abbiamo  usato  Taddiet- 
tivo  virente  anziché  il  verdeggiante  del  MaHioi,  non  solo  per 
maggiore  conformità  col  testo,  ma  pel  «eneo  metaforico  del  quale 
è  capace  tanto  in  italiano  che  in  latino,  come  nel  Buti,  Purgf. 
XXX,  2,  virente  contrizione,  e  in  Orazio,  Bpod.  XVII,  virens  in 
-Stna  fiamma. 
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che  han  servito  alla  formazione  del  carbon  fossile,  e 
delle  quali  si  riscontrano  immensi  depositi  fino  nelle 
regioni  polari,  cioè  in  luoghi  dove  la  vegetazione  è  oggi 
non  solamente  nulla,  ma  impossibile. 

Ma  V*  ha  di  più,  perchè  mentre,  nella  presente  condi** 
zione  del  nostro  globo,  V  ineguaglianza  del  calore  solare 
e  la  vicenda  del  giorno  e  della  notte  sono  causa  della 
diversità  nei  prodotti  della  vegetazione,  è  oggi  ricono* 
scinto  che  i  fossili  carboniferi  presentano  da  per  tutto 
le  stesse  specie  di  vegetabili,  ond'è  forza  inferire  che 
un  modo  di  uniforme  distribuzione  della  luce-calorico 
fu  necessario  a  produrre  quella  conformità,  che  non 
sarebbe  stata  possibile  se  la  terra  si  fosse  trovata  fin 
d*  allora  costituita  nei  rapporti  che  oggi  esistono  fra 
essa  e  il  sole. 

Che  dove  pure  taluno,  malgrado  gU  argomenti  sur- 
riferiti, sì  ostinasse  a  sostenere  che  T  influenza  solare 
sia  indispensabile  alla  vegetazione,  e  quindi  a  respin-» 
gere  come  inattendibile  il  sacro  testo,  basterebbe  ri- 
chiamarlo a  considerare  che  il  racconto  mosaico  del 
terzo  giorno  non  esclude-  onninamente  la  possibilità  di 
queir  influsso  in  una  certa  misura,  ma  solo  F  ostensi- 
bile e  immediata  presenza  del  grande  luminare.  Nel  si- 
stema cosmogonico,  che  abbiamo  succintamente  trac- 
ciato appunto  per  aiutare  T  intelligenza  della  narra- 
zione genesiaca,  il  sole,  non  meno  che  gli  altri  astri, 
era  già  fin  da  principio  in  via  di  formazione,  sebbene 
alla  terza  epoca  restasse  tuttavia  invisibile  alla  terra; 
ma  nulla  esclude  che,  mentre  ancora  non  aveva  rag- 
giunta la  sua  definitiva  costituzione,  un  crepuscolo  di 
quella  che  diciamo  sua  luce  non  fosse  già  pervenuto 
fino  ad  essa  ^.  E  ciò  basterebbe  in  risposta  a  chi  alle- 

^  Il  WiSBMAN,  nel  suo  quinto  Ragionamento,  dichiara  ohe 
questa  fu  appunto  Topinione  di  S:  Basilio,  di.S.  Cesario  e  di 
Origene,  e  cita  1  luoghi  a  ciò  relativi  delle  opere  di  questi  che 
egli  chiama  con  riverente  affetto  «  ornamenti  e  luminari  dei 
:»  primi  secoli  del  cristianesimo,  i  quali  per  fermo  non  aYrel>- 
»  bero  sacrificato  un  apice  delia  verità  scritturale..  » 
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gasse  questa  necessità  dell* intervento  solare;  ayyegna-* 
che  alla  germinazione  delle  piante  non  siano  affatto 
necessarii  i  raggi  diretti,  come  si  vede  in  contrade  dove 
la  faccia  del  sole  rimane  costantemente  velata,  e  in 
quelle  vergini  foreste  il  cui  seno  ridonda  d*ogni  maniera 
d*erbe  e  di  piante,  tuttoché  colà  dentro  non  sia  mai 
penetrato  un  raggio  del  grande  luminare.  Ogni  eccezione 
adunque  vien  meno,  e  resta  dimostrato  che  la  vegeta- 
zione potè  essere  e  fu  sulla  terra  prima  che  sopra  lei 
splendesse  il  sole  *!. 

Che  poi  la  Genesi  abbia  dovuto  parlare  prima  delle 
piante  che  degli  animali,  ^o  studio  stesso  della  natura 
ce  ne  porge  manifesta  ragione.  «  Dalle  acute  investi- 
gazioni di  Brongniart,  dice  TAmpère,  risulta  che  a 
un'epoca  remota  T atmosfera  terrestre  contenesse  assai 
più  acido  carbonico  che  di  presente;  onde  quanto  sa- 
rebbe stata  improjuria  alla  respirazione  degli  animali, 
altrettanto  doveva  tornare  favc»revole  alla  vegetazione. 
Quindi  là  terra  si  ricoprì  ben  presto  di  piante,  che  tro- 
vavano nell'aria  una  si  copiosa  nutrizione,  e  al  cui  rapido 
sviluppo  conferiva  altresì  un  alto  grado  di  temperatura. 
Ciò  spiega  Tanteriorità  della  comparsa  dei  vegetabiU  ri- 
spetto a  quella  degli  animali,  e  le  gigantesche  proporzioni 
a  cui  i  primi  pervennero  2^  »  I  quali,  nel  tempo  stesso  che 
venivano  purgando  l'aria  da  un  elemento  infesto  alla  re- 
spirazione, colla  decomposizione  dei  loro  immensi  detriti 
apparecchiavano  il  suolo  a  prodotti  sempre  più  appro- 
priati alla  nutrizione  animale;  nutrizione  che  ha  nei 
vegetabili  la  sua  base  fondamentale,  siccome  quelli  che 
soU  posseggono  virtù  di  cambiare  le  materie  inorganiche 


i  Dobbiamo  qui  aceennare  a  un  dubbio  che  .suole  emergere 
dalla  supposisioue  che  nelToipera  del  (erzo  firiorno  debbano  pure 
intendersi  compresi  i  ve^^tabili  delle  specie  ancora  viventi, 
mentre  le  condizioni  in  cui  allora  si  trovava  la  terra  sarebbero 
tornate  incompatibili  con  questi.  Ma  siccome  un  e^ual  dubbiosi 
affaccia  rispetto  ag^li  animali,  cosi  ci  riserbiamo  a  risolverli  con- 
giuntamente fra  poco. 

^  Théorie  de  la  Terre, 
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in  materie^  orgàniche,  e  di  a{)prestàre  per  tal  modo  le  so- 
stante che  servono  alla  nutrizióne  degli  animali  erbivori, 
e  che  da*  questi  passano  negli  animali  carnivorL  Onde 
la  scienza  è  concorde,  nel  riconoscere  che^  là  vegetazione 
ha  jaecessariamente  preceduto  sulla  lierrà  la.,  oomi^arsa 
degli  esseri  animati,  ;  che  ò'  ciò  appunto;  che  ci  rac- 
conta Mosè  ^.  .. 

•  •     .  s  *>•    .. 

Quarto  giorno.' 

I   GRANDI  Luminari, 

Ed  eceoci  pervenuti  al  quarto,  giorno,  ili  cui  doveva 
compirsi  la  costituzione  :  planetaria  del  nostro  globo,  eor 
trare  cioè  la  terra  ne*  suoi  rapporti  dsflmtivi  òol  sole, 
centro^  del  siistema  al  quale,  essa  appartiene.  E  disse 
Dio:  Siano  luminari  nel  firmamento  del  cielo,  che 
distinguano  il  giorno  e  Ja  notte,  e  segnino  i  tèmpi, 
i  giorni  e  gli  anni.  E  risplendano  nel  firmamento 
del  delOf  e  iUuminino  la  terra:  e  cosi  fu.  E  fece  Dio 
due  magni  luminari;  il  maggiore  che  presiedesse 
al  giorno,  il  minore  che  presiedesse  alla  notte,  e  le 
stelle.  E  li  collocò  nel  firmc^m^nto  del  cielo,  affin-* 
che  rischiarassero  la  terra,  e.  presiedessero  al  gior^ 
no  ed  alla  notte,  e  dividessero  <  la  luce  dalle  tene- 
bre: e  vide  Dio  che  ciò  stava  bene.  E  da  sera  a 
mattina  fu  il  quarto  giorno  ^. 


^  B  un'altra  natarale  convenieDiaohe  grli  animali  non  solo 
non  precedessero,  ma  dò  pure  concomitassero  al  primo  svilappo 
della  vegetazione,  deve  ricoooscersi  nel  nocumento  che  a  questa 
sarebbe  derivato,  non  ohe  dagli  animali  terrestri,  ma  dagli  stessi 
volatili.  B  bene  avverte  il  Meignan,  che  Itt'présenee  d'étres  doni 
Vunique  occupation  est  de  dévorer  et  de  mutiìer  les  végétaux,  en 
éut  arrété  les  progrès  ;  car,  au  milieu  de  circonstances,  d'aillewrs 
favoreiòles,  les  plantes  trouvaient  à  ptine  dans  un  sol  peu  prò- 
fond  de  quoi  s'alimenter.  (Op.  «it.,  e.  II  I>  §  2). 

2  Diasit  autem  Deus  :  Fiant  luminaria  in  firmamento  cali  et 
dividant  diem  ac  noctem,  et  sint  in  signa  et  tempora^  et  dies  et 
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Or  quale  è  il  vero  si^nifioato  di  questo  categorico 
imperativo  —  Siano  luminari  nel  firmamento  ?  — 
Non  già  che  si  formassero  allora  il  sole,  la  luna  e  le 
stelle,  perchè,  da  quanto  abbiamo  toccato  intonko  alla 
costituzioi^  dell*  umv^so,  la  lord  iniziale  formazione, 
in  quanto  corpi  celesti,  va  riferita,  come  quella  della 
tm^a,  ad  un  tempo  che  precede  le  opere  dd  sei  giom; 
genesiaci  ;  ma  si  che  iòsser  messi,  in  condisàond  di  splene 
d^e  sopra  la  terra:  tit  lìjuserent super  ferrami  E  tra-< 
ducendo  in  linguaggio  sdentifico  quella  espressione,  essa 
significa  che  il  processo  cosmogonico,  pel  quale  tutti 
gli  astri  dovevano  raggiungere  la  loro  normalità  in  ra- 
gione proporzionale  delle  diverse  grandezze,  era  già  per^ 
venuto  a  tal  punto^  che  il  ^ole  potesse  farsi  visibile  alla 
terra,  promovendo  nelF etere,  che  riempie  gli  spazii  del- 
luniverso,  e  primamenteuell^atmosfera  che  lo  circonda, 
che  à  ciò  che  noi  vediamo  di  lui^  quel  movimento  che 
ne  sprigiona  la  luce  ;  la  qualej  perchè  appunto  da  lui 
occasionata,  vien  detta  luce  solare.  E  questa  luce-ca-* 
lorico,  che  di  continuo  <  si  ripercuote  sopra  tutti  i  pia- 
neti del  sistema  di  cui  il  sole  è  centro,  ricevuta  dal 
globo  della  terra  in  ragione  del  suo  diurno  rivolgi- 
mento intorno  al  proprio  asse,  vi  determina  Taltema- 
tiva  del  gionio  e  della  notte,  coma,  per  T  obliquità  del- 
Tecclittica,  vi  determina  la  successione  delle  stagioni. 

Che  se  la  Luna,  come  corpo  di  tanto  minor  mole, 
doveva,  per  la  legge  di  Laplace  da  noi  esposta,  aver 

annos;  Ut  luceant  in  firmamento  coeli  et  ilìuminent  terram:  et 
factum  est  ita.  Feeitque  Deus  duo  luminaria  magna,  luminare 
majus  ut  praesset  diti,  et  luminare  minus  ut  prtsesset  noeti ^  et 
ttellas.  Et  posuit  ea  *  in  firmamento  cmli,  ut  lucerent  super  ter' 
rara.  Et  praessent  dici  ac  noeti,  et  dividerent  lucem  ac  tenebras: 
it  vidit  Deus  quod  esset  honum.  Et  factum  est  vespere  et  mane 
iies  quartus.  v.  14-19. 

*  Non  si  sa  bene  il  perchè  la  Vulgata  scriva  eas,  che^  verrebbe ,  gram- 
maticalmente, a  riferirsi  alle  soie  stelle,  in  manifesta  contraddizione  con  quel 
che  segue.  Noi  abbiamo  seguitato  il  testo  Ebraico,  che  dice:  eollocò  tutti 
imti  astri  ec.  ;  come  pure  l'antica  versione  latina,  che  porta  il  nome  d'Illa- 
lica,  la  quale  ha:  Et  posuit  ea,  cioè  non  solamente  le  stelle,  ma  anche  il  sole 
?  la  luna;  con  che  cessa  ogni  contraddizione,  perchè  il  sole  presiede  al  gior- 
no, e  la  luna  e  le  stelle  alla  notte. 
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compita  assai  prima  la  sua  costituzione,  essendo  però 
essa,  per  la  medesima  causa,  insufficiente  a  promuovere 
di  per  sé  stessa  la  luce,  non  poteva  rendersi  visibile  che 
per  la  luce  riflessa  del  sole.  E  in  quanto  alle  stelle,  soli 
centrali  d'altri  sistemi  planetarii,  sebbene  possa  ritenersi, 
per  un  motivo  che  toccheremo  più  innanzi,  che  esse 
pure  fossero  pervenute  alla  loro  completa  costituzione 
prima  del  nostro  sole,  allora  solo  che  questo  fu  ridotto 
alla  sua  normalità  cominciarono  a  rendersi  visibili  alla 
t^ra,  perchè  aUora  soltanto  Fabnosfera  della  medesi- 
ma, appunto  per  azione  del  grande  luminare,  si  venne 
purificando  per  guisa  che  la  luce  di  quelle  potesse  at« 
traversarla. 

E  rispetto  alla  terra  non  vuoisi  preterire  questa  mi* 
rabile  concomitanza,  alla  quale  abbiamo  altrove  accen- 
nato ^,  che  mentre  quelle  ingenite  forze  che  Tavevano 
fino  allora  dotata  di  una  luce  sua  propria,  che  servi  allo 
sviluppo  della  prima  vegetazione,  andavano  scemando 
della  loro  intensità, .  siccome  quelle  che  erano  V  efietto 
di  parziali  e  transitorie  cagioni,  allora  appunto  raggiun- 
gesse il  sole  la  sua  normalità,  ed  all'esaurimento  di  quelle 
sopperisse  in  modo  permanente  ed  accomodato  al  fine 
ultimo  della  terrena  creazione.  Maravigliosa  economia 
della  divina  sapienza,  che  tutto  veniva  disponendo  per 
r  ospite  futuro  di  questo  globo,  ài  quale  sarebbe  ab- 
bisognato l'alternarsi  del  giorno  e  della  notte  per  con- 
temperare col  riposo  le  sue  fatiche,  la  vicenda  delle 
stagioni  per  diflferenziarne  gli  alimenti  e  le  attività,  e 
l'ufficio  della  luna  e  delle  stelle  per  norma  dei  lavori 
campestri,  della  navigazione  e  dei  viaggi,  e  per  la  di- 
stinzione dei  tempi  2. 

i  Pag.  223. 

%  Alcuni  espositori  della  Genesi,  tuttoché  concedano  ai  tre 
primi  periodi  della  creazione  una  durata  indefinita,  hanno  cre- 
duto di  doverla  negare  ai  tre  ultimi,  e  considerarli  per  veri 
giorni  di  ventiquattr'ore,  dacché  il  sole  era  apparso  a  determi- 
nare questa  misura  del  tempo.  Ma  le  considerazioni  da  noi  espo- 
ste poc*anzi  intorno  al  valore  da  attribuirsi  air  espressione  di 
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Ecco  quel  che  significa  la  gran  parola  -—  Siano  lu^ 
minari  nel  firmamento  ;  —  significa  V  ordinamento 
definitivo  del  cielo  rispetto  alla  terra,  il  compimento 
dell'opera  del  secondo  giorno;  nel  quale  il  cielo,  che 
incominciava  bensì  ad  apparire,  ma  spoglio  d*ogni  ma- 
gnificenza, fu  piuttosto  nominato  che  fatto,  nessun  corpo 
celeste  avendo  anoora  acquistata  facoltà  d'illuminare  lo 
spazio.  Ed  ecco  il  perchè  quella  sanzione  che,  come 
abbiamo  altrove  avvertito  i,  non  fu  data  all'opera  pre- 
paratoria, è  data  ora  all^opera  definitiva  :  E  Dio  vide 
che  ciò  stava  bene. 

Che  se  Mosè  non  ha  che  una  parola  -—  stelle  —  per 
indicare  T immensità  dei  mondi,  ch'egli  stesso  chiama 
altrove  Ut  milizia  del  delo  ^,  e  dice  magni  luminari 
il  sole  e  la  luna,  non  è  soverchio  ripetere  ch'egli  non 
scrive  per  instituire  dei  fisici  o  degli  astronomi,  ma  solo 
in  quanto  si  riferisca  alla  terra,  e  in  maniera  da  es-* 
sere  compreso  da  chi  giudica  in  relazione  dei  sensi,  ai 
quali  il  sole  e  la  luna  appaiono  più  grandi  degli  altri 
corpi  celesti.  E  nel  descrivere  la  preparazione  del  sog- 
giorno dell'uomo,  non  gli  era  necessario  di  parlare  de- 
gli astri  se  non  rispetto  alla  successione  dei  tempi,  che 
dalle  fasi  periodiche  di  quelU  doveva  determinarsi. 

ÀI  laconismo  di  Mosè  non  lascia  però  la  Scrittura  di 
sopperire  con  qualche  lampo  che  accenna  alla  immen- 
sità dei  deh  e  all'ufficio  delle  stelle  di  rischiararne  le 
ferenti  regioni,  come  in  quel  capitolo  dell'Ecclesiasti-* 
co,  che  magnifica  le  opere  della  creazione,  dove  si  legge  : 
Bellezza  del  firmamento  è  la  stia  profondità  ;  spet- 
tacolo di  gloria  è  F  ornamento  dei  cieli;  —  Gloria 
iel  cielo  è  lo  splendore  delle  stelle,  che  riluce  nei 
luoghi  più  sublimi  3  ;  —  e  in  Baruch  :  Le  stelle  dif- 

giorni  genesiaci,  ci  sembrano  safficienti  a  risolvere  la  Duova 
iifficoltà  senza  bisogno  d'ulteriore  ragionamento. 

*  Pag.  230. 

^  Solem  et  lunam  et  omnem  militiam  cali.  Deut.  XVII,  8. 

3  Altitudinis  flrmamentum  pulchritudo  ejus  est  ;  speda  costi 
n  visione  gloriéf  ;  —  Species  eceli  gloria  stellarum,  mundum  il- 
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fmepo  fi  loro  lume  nelle  loro  stazioni  ^;  —  enei 
Salterio:  L'altissimo  cielo  è  pel  Signore  :  la  ierra 
poi  egli  l'ha  data  ai  .figliuoli  degli nominr^.  Noi 
peraltro  non  ci  proveremo  a  penetrare  più  addentro  in 
questa  parte  delia  creazione ,  si  perchè  non  importa 
strettamente  al  nostro  ftae  più  di  quanto  paresse  ne- 
cessario .  al  s^cro  storico,  e  sì  perchè  og^i  pure,  mal- 
grado i  più  squisiti  politati  dell'ottica,  della  fisièa  e  del- 
Tastronomia,:  la  sciènza  sia  pei*renuta  a  poco  più  che  a 
procurarci  .un' idea  .meno  incompleta  deUa  ijosanensità 
dello  spazio  e  delle  miriadi  dei  mondi  che- per  quello 
si  aggiran«Q..-,La  qual  cosa  è  jaon  pertanto  di  per  sé  così 
propria  a  sollevar-eia  nostra  mente  a  una  più  fi-lta  com- 
prensione di  Dio,  a  sfttscitare  nel  nostro  spirito  un  meno 
indegno  concetto  della  divina  grandezza,-  che  non  cre- 
diamo di. doverci  astenere  dal  fame  qualche  pajx)ia« 

Per  osservazioni  ed  esperiènze  che  saranno  eterno 
onore  dell'ingegno  umano,  la  scienza  è  pervenuta  a  di- 
naostrare  che  le  stelle  sono  altrettanti  soli,  centri  di  si* 
stemi  planetari!  simili  al  nostro,  e,  per  azione  che  dal- 
l' uno  si  esercita  sull'  altro,  collegati  tra  loro  in  una 
perfetta  armonia  di  movimenti  e  di  reciproche  dipenden- 
ze, la  cui  ragione  ultima  è  in  un  punto  che  chiame- 
remo centro  dei  centri,  posto  fuori  della  portata  d'ogni 
umana  investigazione. 

Anche  ad  òcchio  nudo  la  moltitudine  delle  stelle  ci 
appare  innamerabile,  e  per  poco  che  fissiamo  lo  sguardo 
nel  firmamento,  ben  si  comprende  come  Dio  dicesse 
ad  Abramo:,  Numera  le  stelle  se  tu  puoi  3,  e  Davide 
esclamasse  :  /  deli  narrano  la  gloria  del  Signore  *  ; 
ma  se  avvaloreremo  la  pupilla  coi  potenti  apparecchi 

luminans  in  exceìsis  Dominus.   XLIII,   1,   10.  Abbiam  tradotto 
TuDo  e  l'altro  versetto  secondo  la  lezione  dei  Settanta. 
^  Stella  autem  dederunt  lumen  in  eustQdiii  suis.  Ili,  34. 

2  Coelum  c(Bli  Domino  :  terram  autem  deditjìliis  hominum.  Salm. 
CXIII,  1^. 

3  Numera  stellas,  si  potes.  Qen.  XV,  5. 

4  C(Bli  enarrant  gloriam  Dei,  Salm.  XVIII,  2. 
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dei  quali  è  oggi  in  grada  di  .disporre  T osservatore,  ci 
troveremo  in  .presenza  di  una  immensità,  che  trascende 
ogni  umano  conoepimento.  Cosi,  a  cagion  d*  esempio, 
aella  costellazione  di  Orione,  doTe  non  si  contano  a 
occhio  nuda  die  dodici  stelle,  il  telescopio*  ne  numera 
già  più  di  due  mila;  e  nel  minimo,  di  quégli  spàzii  del 
delo,  ohe-  a  primo  aspetto  conipeurisoòno  del  tutto  vuoti, 
ci  scuopre  migliaia  di  mondi;  e  quanto  più  ci  sia  dato 
di  aumentare  la  potenza  visiva,  tanto  più  si  vede  ore«4 
scorie  il  numero.  B  <àò  ben  si  pare  nelle  nebulose,  ohe 
così  soa  chiamate  quelle  plaghe  biancastre  che  vedia** 
me  in  confuso  in  molti  punti  del  cielo,  le  quaU  spe^ 
culate  cogli  ottici  strumenti,  si  risolvono,  in  ammassi 
di  stelle^  dei.  quali  il  celebre  Herschdl,  con  quel  suo 
telescopio  di  dodici  metri  di  lunghezza  e  più  d*uno  di 
apertura»  ne  aveva  già  numerati  2306,  ed  oggi  toccano 
i  5000;  e  nella  sola  Via  Lattea,;  la  quale  non  è  altro 
che  la  più  lata  di  queste  nebulose,  era  giunta  a  disc^*^ 
nere  circa  diciotto  milioni  di  stelle,  ed  oggi  passano 
già  i  trenta  milioni.  E  le  stesse  nebulose  perseverantii 
0  come  si  dicevano  irresolubili,  perchè  la  loro  ster-^ 
minata  distanza  non  aveva  fin  qui  permesso  di  sceve- 
rarle, sono  state  riconosciute  da  lord  Ross,  col  suo  te^ 
lescopio  di  quindici  metri  di  lunghezza  e  due  di  aper- 
tura, come  congerie  pur  esse  di  minutissime  stelle. 

Ma  più  ancora  che  il  numero  torna  stupefacente  la 
ragione  delle  distanze.  Per  agevolarne  in  qualche  modo 
FinteBigenza,  partiamoci  dal  considerare  quelle  del  no- 
stro sistema  planetario,  che  non  è  altro  che  un  puntò 
minimo  ndla  immensità  dello  spazio.  La  distanza  media 
della  terra  al  sole  è,  in  cifre  tonde,  eh  centocinquantatre 
mihoni  di  chilometri,  circa  cento  milioni  di  migha  da 
sessanta  al  grado  ^,  e  quella  di  Nettuno,  V  astro  più 


^  Talché  una  palla  di  oannooe  che  proseguisse  uniforme- 
mente in  linea  retta^  percorrendo  tredici  miglia  al  minuto,  imr 
piegherebbe  q^aal  quindici  anni  per  arrivare  dalla  terra  al  sole; 

16 


342  XIBRO   SECONDO 

remoto  del  sistèma,  di  trenta*  volte  quella  della  terra, 
cioè  di  circa  tre  miliardi  di  miglia.  Ora  la  distanza  che 
separa  il  nostro  sistema  solare  anche  dalle  più  prossime 
stelle  è  così  smisurata,  che  male  s^intenderebbe  per  ci- 
fre, il  cui  valore  non  potrebbe  essere  afferrato  dalla 
mente  1;  ónde  si  suole  esprimere  con  un  altro  raggua- 
gUo,  quello  cioè  del  tempo  che  impiega  a  venire  sino 
a  noi  la  loro  luce,  procedente  in  ragione  di  dodici  mi- 
lioni di  miglia  per  minuto,  come  abbiamo  dal  calcolo 
della  luce  solare,  che  percorre  k>  spazio  di  cento  milioni 
di  miglia  che  ci  separa  dal  sole,  in  otto  minuti  primi 
e  tredici  secondi  2.  Ciò  posto,  se  si  considera  che  nella 
gradazione  delle  distanze  stellari  si  arriva  a  tale,  che 
la  luce  procedente  coli' accennata  velocità,  non  giunge 
fino  a  noi  che  in  centinaia  ed  in  inigUaià  di  anni,  si 
prostri  r  uomo  ammutohto  dinanzi  a  Dio,  ed  ìmpari  una 
volta  ad  adorarlo,  o  a  tremare  della  sua  infinita  onni- 
potenza 


\\ 


e  una  locomotiva  che  corresse  in  ragione  d!  trenta  miglia  aU'ora, 
.v'impiegherebbe  qaasi  quattrocento  anni. 

^  Ad  esempio,  è  calcolato  che  Sirio,  una  delle  stelle  a  noi 
più  vicine,  non  è  meno  distante  di  150,000  volte  la  nostra  di- 
stanza dal  sole,  cioè  quindici  mila  miliardi  di  miglia  :  cifra  che 
finisce  per  non  rappresentare  nitro  alla  nostra  immaginazione  che 
una  sterminata  ma  inconcepibile  distanza  ;  la  quale,  per  tornare 
al  paragone  surriferito,  non  sarebbe  percorsa  da  una  palla  di 
cannone  in  meno  di  due  milioni  d' anni,  e  da  una  locomotiva  in 
meno  di  sessanta  milioni.  £  questa  è  ancora  una  distanza  mi- 
nima,a  fronte  di  quelle  che  siamo  per  considerare. 

2  £  il  calcolo  di  Foucault,  concordemente  accettato  dai  fisici 
e  dagli  astronomi,  e  riconfermato  da  Corner  neir  ultimo  Con- 
gresso tenuto  a  Bordeaux  ds.IV  Associazione  francese  per  il  progresso 
delle  scienze^  dove  con  nuovo  metodo  ha  dimostrato  la  velocità 
della  luce  essere  di  poco  inferiore  a  300,000  chilometri  per  se- 
condo. 

'3  W.  Hbrschbll  valutava  già  a  due  milioni  di  anni  il  tempo 
necessario  alla  luce  di  certe  nebulose  per  giungere  fino  a  noi. 
Questo  calcolo  fu  trovato  troppo  ardito  da^suoi  contemporanei  ; 
ma  il  M ADLER  lo  ha  portato  a  treutadue  milioni  come  termine 
minimo,  sostenendo  che  potrebbe  spingersi  fino  a  ottanta:  lo 
che  ridotto  a  miglia  geografiche,  darebbe  un  numero  composto 
di  21  cifre.  —  Checché  ne  sia  deiresattezza  di  questi  compati, 
dal  tempo  certamente  incalcolabile  che  la  luce  delle  stelle  im- 
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§6. 
Quinto  e  sesto  giorno, 

GLI    ANIMALI. 

Coir  opera  del  quarto  giorno  il  nostro  globo  è  perve- 
nuto al  compimento  della  sua  fisica  costituzione.  Inco- 
minciata per  esso  1*  alternativa  del  giorno  e  della  notte, 
la  varietà  dei  climi  e  delle  stagioni,  purificata  la  sua 
atmosfera,  accresciuti  gli  strati  vegetali,  e  fecondati  di 
umori  confacentì  a  più  svariate  e  gentili  produzioni, 
tutto  già  sembra  accennare  a  qualche  nuovo  prodigio 
di  quest'opera  ognor  più  stupenda  della  creazione.  La 
terra  già  vestita  di  una  splendida  vegetazione  sembra 
aspettare  chi  venga  ad  interromperne  la  muta  solennità, 
ed  a  fruire  di  questo  immenso  apparato.  Ed  ecco  il  rac- 
conto biblico  introdurci  ad  un  nuovo  e  più  imponente 
spettacolo,  l'apparizione  della  vita  animale  nel  mondo, 
da  prima  nelle  acque,  poi  nell'aria,  poi  sulla  terra;  onde 
la  successione  degli  acquatici  e  dei  volatili,  opera  del 
quinto  giorno,  poi  dei  terrestri  e  finalmente  dell'uomo, 
opera  del  sesto,  e  compimento  della  mondana  creazione. 
Delle  quali  cose  dovendo  noi  ora  fare  parola,  riuniremo 
in  una  sola  trattazione  quanto  si  riferisce  alle  tre  grandi 
famiglie  degli  animali,  riserbandoci  a  dire  patitamente 
dell'uomo. 

Disse  ancora  Dio  :  Producano  le  acque  rettili  ani" 
mali  viventi  1,  e  volatili  volino  sopra  la  terra  sotto  il 

piega  a  gìangfer  fino  a  noi,  abbiamo  un  plausibile  apf?omento 
deU'opinione  poc'anzi  emessa,  che  fossero  pervenute  alla  loro 
defioitivjl  costituzione  anche  prima  del  nostro  sole  ;  perchè  al- 
trimenti non  sembra  concepibile  che  avessero  potuto  rendersi 
visibili  alla  terra  nel  quarto  g'iorno  {zrenesiaco,  per  quanto  ster- 
minata se  ne  possa  supporre  la  lunghezza. 

^  Gli  Ebrèi  ponevano  l  pesci  tra  l  rettili,  perchè  privi  di 


firmamento  del  cielo  1.  E  creò  2  IHo  i  grandi  pesci  e 
tutti  gli  animali  viventi  e-  aventi  moto  prodotti  dalle 
acque  secondo  la  loro  specie,  e  tutti  i  volatili  secondo 
il  genere  loro:  e  vide  ^Q  checiò  stava  bene.  E  li  be- 
nedisse dicendo  :  Crescete  e  moltiplicate,  e  popolate  le 
acque  del  mare;  e  moltiplichino  gli  uccelli  sopra  la 
terra.  E  da  sera  a  maitina  fu  il  quinto  giorno.  —  E 
disse  ancora  Dio  :  Produca  la  terra  animali  viventi 
secondo  la  loro  specie j  giumenti,  rettili  e  ìnektie  della 
terra  secondo,  la  loro  specie:  e  cosi  fu  fatto.  E  fece 
pio  le  bestie  della  terra  secondo  la  loro  specie^  ^  i 
giumenti,  e  tutti  i  rettili  della  terra  ^  secondo  la  loro 
specie  :  e  vide  Dio  che  ciò  stava  bene  4, 

pieldl  estrisoianti^  onde  9i  legrffe:  ffi>c  mare  ntagnum iUie  ri» 

ptilia,  quorum  non  est  nuwerus.  Salro,  CIIIi  25;  e  ne  vediamo 
resempio  in  questo  medesimo  luogo,  dove  i  rettili  del  primo  ver- 
setto dono  chiamati  pesci  nel  secondo. 

1  Manca  nella  Vulgata  la  parola  volino^  onde  ai  ò  da  molti 
creduto  di  dover  riferire  alle  acque  anche  la  produzione  dei  vo- 
latili; ma  il  testo  ebraico,  che  la  contiene  -^  e  il  volatile  voLt 
sopra  la  terra  —  risolve  la  questione  e  toglie  luogo  airantilo- 
già  che  nascerebbe  dal  versetto  19  del  capo  II  della  Genesi, 
dove  formalmente  è  detto  che  Dio  formò  della  terra  tutti  gli 
animali  terrestri  e  tutti  gli  uccelli  dell'aria:  Farmatis  igitur, 
Dominu9  Deus  de  humo  cunctis  animantiàus  terra  et  univenis 
tolatilibus  c(Bli  etc. 

.    ^  Veggasi  a  p.  212   quanto  abbiam  detto  intorno  la  parola 
creare,  che  qui  ricomparisce. 

3  Sotto  il  nome  di  rettili  terrestri  intendevano  gli  Ebrei  non 
soltanto  gli  animali  che  noi  siamo  soliti  designare  con  questo 
nome,  ma  esiandio  glMnsetti,  i  topi,  le  talpe,  le  donnole,  1  riod 
ed  altri  simili  :  Hebrai  reptilihus  adscribunt  non  solum  animalia^ 
qua  vere  repunt,  sed  et  insecta  omnia ,  et  minima  quadrupedum, 
puttty  muresy  talpas,  mustelas^  hericos,  et  si  qua  alia  sunt  hujus 
generis,  Bochabtus,  Hierozoicon^  lib.  I,  e.  9. 

4  Bixit  etiam  Deus:  Producant  aqua  reptile  anima  viventis^ 
et  volatile  (volitet)  super  terram  sub  firmamento  cceli.  Creavitque 
Deus  cete  grandia,  et  omnem  animam  viventem  atque  motabilem, 
quam  produxerant  aqua  in  species  suas,  et  omne  volatile  sseun-- 
aum  genus  suum:  et  vidit  Deus  quod  esset  bonum.  Benedixitque 
eis  dicens  :  Crescite  et  multiplicamini,  et  replete  aquas  maris: 
avesque  multiplicentur  super  terram.  Et  factum  est  vespere  et 
mane  dies  quintus,  —  Dixitque  quoque  Deus:  Producat  terra 
animam  viventem  in  genere  suo,  jumenta  et  reptilia,  et  bestias 
terra  secundum  species  suas:  factumque  est  ita.  Et  fecit  Deus 
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In  questo  quadro  della  creazione  animale  vuoisi  pri^ 
maraente  avvertire  come  Toivìine  di  successione  delle 
fe*e  grandi  femig*lie,  acquatica,  volatile  e  terrestre,  vi 
sia  tracseiatè  in  pièna  conformità  con  quanto  ci  ^imo^ 
stra  la  scienza  circa  la  formazione  dell'ambiente  a  cia-^ 
scuna  appropriato,  come  ci  è  accaduto  avvertire,  nel 
discorso  dei  vegetabili,  colle  parole  dei  più  insigni 
naturalisti,  alle  quali  le  seguenti  fan  complemento! 
«  È  dunque  manifesto  (seguita  l'Ampère  già  citato)  chje 
mentre  l'atimosfera  non  era  ancor  propria  alla  vita  de^ 
gli  animali  (*€f  respiranxy  Tana  dirèttamente,  primi 
ad  apparire  furono  quelB  che  vivono  nell'acqua;  poi 
gli  uccelli,  per  la  loro  facoltà  di  sollevarsi  dalle  più 
crasse  regióni  dell'atmosfera;  e  fra  questi,  primi  gli 
acquatici,  anche  perchè  da  principio  la  proporzione  deUe 
parti  scoperte  alle  parti  ancor  sommerse  del  suolo  esser 
dovette  assai  minore  che  oggi  pure  non  sia  ;  poi  i  mam* 
miferi,  quando  l'aria  fu  maggiormente  epurata;  e  da 
ultimo  Tuomo,  quando  la  terra,  compito  il  necessario 
apparecchio,  si  trovò  finalmente  in  condizione  di  rice»- 
vere  il  più  nobile  de' suoi  ospiti.  E  quest'ordine  di  sUQ-^ 
cessione  degli  esseri  organizzati  è  precisamente  quello 
che  ci  racconta  la  Genesi  'i.  » 

V'hgfc  peraltro  chi  si  arresta  dinanzi  a  quella  stessa 
difficoltà  cui  sopra  abbiamo  accennato  2,  di  conciliare 
l'esistenza  di  tante  specie   di  piante  e  d'animali  ora 

kstias  terrea  juxta  specie»  suas,  et  jumenta^  et  omne  reptile  terra 
in  genere  suo':  et  vidit  Deus  quod  esset  bonurn,  v.  20-25. 

^  Si  è  Tolurto  receotementd  allegare  in  contraddittorio  11  rin- 
venimento di  qualche  fòssile  animale  sotto  strati  cartx>niferi* 
Ma  prescindendo  dalla  considerazione  dei  grandi  cataclismi,  che 
abbiamo  altrove  veduto  dar  luogo  alle  più  ingannevoli  a^pa^* 
renze^  è  da  avvertire  col  Beudant,  {€réol.  %  243)  che  i  fossili  ii) 
discorso  sopo  di  animali  acquatici,  e^  a  qqanto  pare,  di  acqua 
dolce,  onde  si  può  inferire  che  l'azione  delle  acque  stesse  cor- 
rodendo la  base  di  terreni  carboniferi,  li  abbia  ivi  depositati.  B 
3i  richiederebbero  ben  altri  fatti  per  infermare  uno  dei  canoni 
meglio  stabiliti  della  scienza. 

«  VeiJrg^'»  p.'»35>  n.  L 


246  LIBRO  SECONDO 

viventi  coli*  impossibilità  naturs^le  in  cui  si  sarebbero 
trovate  di  vivere  nelle  epoche  da  Mosè  assegnate  alla 
creazione  di  questi  due  regni  della  natura,  per  le  con- 
dizioni in  cui  allora  si  trovava  la  terra  cosi  diverse  da 
quelle  che  alla  loro  esistenza  son  necessarie;  x)nde  il 
racconto  biblico  potrebbe  apparir  monco  o  difettivo.  Ma 
la  difficoltà  vien  presto  tolta  di  mezzo  se  si,  consideri 
che  Mosè,  il  cui  intento  è  solo  d'inculcare  che  tutto 
quello  che  esiste  è  F  attuazione  di  un  concetto  divino» 
accennando  all'opera  di  ciascun  giorno,  o  epoca  che 
dir  vogliamo,  non  ha  inteso  specificarne  che  l'essen- 
ziale caratteristica,  e  non  già  che  tutta  si  compiesse 
prima  del  cominciare  di  un'altra;  talché  nulla  ci  vieta 
di  ritenere  che  l' attuazione  delle  diverse  opere  si  con- 
tinuasse simultaneamente.  Onde  in  quel  modo  che  la 
luce  manifestatasi,  come  abbiamo  veduto,  nel  primo 
giorno,  non  ricevette  la  sua  regola  definitiva  che  nel 
quarto,  e  la  separazione  delle  acque,  caratteristica  del 
secondo  giorno,  proseguì,  come  è  dimostrato  in  geolo- 
gia, anche  quando  e  vegetabili  ed  animah  erano  già 
apparsi  sulla  terra;  così  può  ritenersi  che  la  produzione, 
tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  regno,  sia  continuata  a 
traverso  tutte  quelle  vicissitudini  del  globo,  le  quaU,  men- 
tre tornavano  incompatibili  colla  vita  di  talune  specie, 
ohe  sono  in  fatti  scomparse,  si  accomodavano  ad  altre 
che  venivano  via  via  succedendo,  finché,  nel  sesto  gior- 
no, tutta  l'opera  creativa  ricevette  il  suo  final  compi- 
mento colla  comparsa  dell'uomo. 

Ecco  infatti  come  si  esprime  la  scienza  per  l'organo 
di  uno  de'  suoi  più  illustri  cultori.  «  L' esplorazione  dei 
terreni  geologici  ci  dimostra  che  fino  dal  primo  istante 
la  creazione  degli  esseri  si  è  continuata  :  che  nuove 
forme  son  venute  via  via  aggiungendosi  alle  antiche; 
e  che  il  numero  delle  specie  ora  esistenti  supera  di  gran 
lunga  quello  delle  specie  di  tutti  insieme  i  periodi  che 
hanno  preceduto  l'epoca  umanai..  E  questo  è  somma- 
mente degno  di  considerazione,  che  la  maggior  parte 
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delle  prime  specie  non  abbia  sussistito  fino  a  noi,  ma 
sia  venuta  a  mancare  via  via  per  dar  luogo  ad  altre 
perfettamente  distinte,  come  risulta  dall'esame  degli  strati 
successivi  di  ogni  epoca .  geologica,  che  viene  appunto 
determinata  dalla  n^^ura  degli  esseri  succedutisi  nel  pe^ 
riodo  della  sua  durata  ^.  » 

Né  ciò  vuol  ess^  giudicato  collo  spirito  beffardo  di 
quei  profani  alla  scienza,  che  in  questo  apparire  e  scom- 
parire degli  esseri  non  vedono  che  un  capriccio  inde^ 
gno  di  Dio>  onde  riferiscono  al  caso,  ad  una  cieca  (s^ 
talità,  ciò  che  invece  è  mirabile  testimonio  della  soh- 
vrana  sapienza  che  tutto  preordinava  a  servigio  delr 
Tessere  inteUigente  2.  Avvegnaché  chiaro  apparisca  che 
gU  animali  primitivi  ad  altro  non  furono  destinati  che 
alla  fecondazione  del  suolo  che  noi  dovevamo  abitare^ 
e  alla  preparazione  di  materiali  a  noi  necessari!  ^,  in 
quel  modo  che  la  lunga  incubazione  che  precedette  Te* 
mersione  della  terra  dalle  acque,  preparava  nelle  sue 
viscere  i  sali  ed  i  metalli,  senza  cui  nessuna  civiltà 
sarebbe  stata  possibile;  e  la  prima  vegetazione  appa<f- 
recchiava  quegli  immensi  depositi  di.carbon  fossile,  che 
dovevano  così  potentemente  contribuire  alFindustria  umar 
na.  Lo  sviluppo,  in  una  parola,  della  vita  organica  ed 
animale  ha  proceduto  per  incessante  rinnovamento  di 
3pecie,  le  quali  non  hanno  già  potuto,  derivare  dai  tipi 
preesistenti,  come  a  suo  luogo  abbiam  dimostrato,  ma 
sono  apparse  per  continuate  creazioni,  onde  agli  esseri 
-che  avevano  compiuta  Tori^nale  loro  destinazione,  altri 
ne  succedevano  accomodati  a  nuove  condizioni  d'esi- 
stenza. 

E  questa  legge  di  continuità  attestata  dal  libro  in- 

^  Dbshates,  Description  des  animauw  sans  vertèòres.  Intro- 
duzione. 

2  Verità  riconosciuta  e  professata  dnprli  stessi  pai^ani:  Omnia 
qua  sunt  in  hoc  mundo,  quiòus  utantur  homines,  iominum  causa 

/acta  sunt  et  parata.  Cicero,  De  Nat.  Deor.,  II,  62. 

3  Come,  ad  esempio,  i  concbigliferi,  base  principale  dei  mar- 
mi e  dei  metalli. 
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defettìbile-della  naiura,  e  cosi  propria  àéB* mex^mta,  sa* 
fdenza,  cAe  hitte  le  cose  dispose  con  misuru,  ordine 
è  peso  1,  non  sólo  non  trova  nel  testo  biblico  nika  pa* 
rola  lehe  la  contrasti  od  infirmi,  ma  ne  rioere  per  Io 
eontrario  la  più>  solenne  confermàaione.  Avvegnaché, 
lasciando  stare  che,  mentre  -  Tònni'potenaa  divikia  poteva 
creare  il  iutfo  ad  uh  tratto,  <  ha  inv^eee  disposta  la  sua 
epera  in  sei  tempi,  lo  che  ihfìue  non^  è  altro  ehe  una 
«ontìnuazione  dell'atto  ci^eativo,  analoga  a  quella  die 
Biod  ora  affermiiamod^o^'Bua  parte;  si  iegga  nefla  Ge^ 
H®Bi  stessa  die^  quando  3io  piantò  quel  paradiso  di 
delizie,  inmiipose  ruomo,  fece  germogliare  da  qubllà 
ierra  ogni  sorta  di  piante  bèlle  a  vedersi  e  soavi  a 

^mangiarsi  2 e  formò  angora  daUa  terra  tutti  gH 

ammali  >  ìdella  g aaipaq^na  ^  ;  vegetabili  ed  animali  ma- 
nifestamente creati  ad  uso  particolare  ddiruomo,  e  per 
^ò  stesso  diversi  da  quelli  che  già  erano  comparsi  sulla 
terra  dorante  il  terzo,  il  quarto  e  il  quinto,  giorno  gè- 
nesiaco^  e  una  gran  parte  del  sesto.  E  la  loro  recente 
•foiiipazione  ci  spiega  come  i  fossili  di  q^ieste  specie  do* 
'mestiche  non  comincino  ^  apparire  che  negli  strati 
•superiori  ad  terreni  geologici  '*. 

!•    .  .  •    .    ■ 

i  Omnia  in  menspra  et  numerfi  et  fondere  dispjosfii^ti.  Sap. 
XI,  21. 

9  IHuniaverat  autèm  Dominus'  Deus  paradisum  ifoluptatis,  in 
fiU0  po9uit  hominem.  Froduo^itgue  (^.  (hoc)  humd  opnam  lignum 
pulcrum  visu,  et  ad  vescendum  suave.  Gen.  II,  8,  0.  La  Vul- 
gata bmmettè  l*^oc,  che  è  nel  testo  ebraico^  ed  è  di  tanta  im- 
portansa  alla  vera  ioteliigèazà  di  questo  passo,  ootne  bene  ar- 
.verte  il  Calmet  pel.  suo  Commentaire  litteraire.  sur  la  Genèse, 

à  Formatis  adhuc  de  humo  cunctis  anifàantihus  aobi  etc.  Id. 
19.  Questa  è  la  vera  traduzione  del  testo  ebraico  e  dei  Settanta^ 
altevata'  in  due  luoghi  i)ella  Vulgata,  come  ancora  dimostra  il 
Calmet,  cioè  rispetto  h\V  adhuc,  che  ivi  è  tradotto  per  igitur, 
onde  sparisce  il  senso  estensivo  necessario  alla  perfetta  intelli- 
genza del  testò,  come  pure  è  avvertito  dal  Vence;  e  rispetto  alla 
parola  agri,  che  rende  njeglio  il  concetto  della  speqiale  crea- 
zióne degli  aninaali  domestici,  che  non  il  generico  terra  della 
Vtilgata. 

4  E.  le  stesse  impreciisioni  che  abbiamo  pur  ora  segnalate 
beila  traduzione  Vulgata ,  tornano  ad  ulteriore  riprova  del  no- 
stro assunto,  in  quanto  che  provengono  appunto  dairesserfii  it^ 
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Ed  ora  mtoo  m  grado  di  riGonosca^e  com^  la  verità 
di  quanto  siam  venuti  esponendo  intorno  questa  matOr 
ria  aia  suggellata  ilaUe  parole  dello  stosso  Mosè  ;  il  quale 
nel  riaseumere  il  meeetato  ed  sei  giomi,  delle  genera^ 
ziont  del  cielo  e  della  terra,  usa  una  forma  che  im«* 
plica  appunto  tt  concètto  ch*e&se  furono  un  atto  <:&nti- 
mo  ed  inoessante.  della  foteoza  creatrice»  dicendo  oìk^ 
solo  ndi  sd^to  ^omo  furono  oòscpiuti  il  delo*^  la  ter^ 
ra,  e  tutto  V  ornato  loroj  e  càe  Dio  ryjosà  nel  seth 
Urna  giorno  da  tutte  le  opere  che  aveva  compiute  ; 
e  benedisse  quel  giorno  e  lo  santificò,  perchè  in  esso 
aveva  cessato  da  oonk  fatttira  detf opera  creativa  1« 
Ed  eoco  perchè,  quella  fraee  approbativa  che  vedianu) 
conseguitare  all'  oper^  di  ogni  giorno,  è  ripetuta  nel 
«esto  con  spedale  solenaità,  ed  estesa  a  tutte  le  pre*^ 
cedenti:  JS  Dio  vide  che  tutte  le  cose  che  aveva  fatte 
eremo  assìj  bvjone  ^;  dove,  come  dice  S;  Agostino^ 
Bon  sono. dette  soltanto  htume  ma  ottime,  perchè  ape- 
punto  soltanto  nel  sesto  gioriio-  furono  tutte  perfetta^^ 
mente  compiute  3. 

Di  questi  inenairabili  portenti  Mosè  d  traccia  le  gran- 
di linee  con  quella  semplicità,  che  si  addiceva  al  suo  fìne, 
e  spoglia  d' ogni  sussìdio  di  prove,  che  Dio  lasciava  al-^ 
Fumana  investigazione.  La  quale  fuorviata  dall*igno«- 
ranza  e  dlalF  incredulità  ha  lungo  tempo  presunto  di 
arguire  in  contrario  ed  irridere  la  tradizione  divina,  fixb- 

lora  ìDtray edato  ohe  il  testo  ebraico  dava  luogo  al  concetto  di 
nuove  creazióni,  le  quali,  per  le  scarse  conoscenze  di  quel  tem- 
po, si  litenevaoo.incomiiatibìli  eoi  senso  stvelto  deU' opera  dei 
sei  giorni.  , 

*  Igitur  pERFKCTi  sunt  cali  et  terra,  et  omnis  ornàtum  eorjum, 
CòmpìepHqtée  Deus  die  ieptimocj^us  iuum  quodfecerat:  et  requie- 
vit  die  septimo  ab  universo  opere  quod  patrarat.  Et  benedixit 
diei  septimo ,  et  sanctificavit  illum ,  quia  in  ipso  cessaverat  ab 
OMNI  opere  suo  quod  creavi^  Dtus  tét  faceM,  Iste  sunt  genera- 
tiones  cceli  et  terra,  II,  1-4. 

^  Vfdiique  Deus  euncta  qua  fecerat ;  et  erant  valtìk  bona, 
I,  31. 

3  Quia  sexto  die  per/lciuntur  omnia.  De  Getì,  ad  litt.,  Ili,  84:. 
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che  studii  più  progrediti  e  più  coscienziosi  in  ogni  ramo 
dello  scibile  umano,  e  le  felici  scoperte  che  ne  sono  state 
la  conseguenza  ed  il  prèmio,  son  pervenute  a  rimettere 
in  seggio  la  verità  e  a  dimostrare  che  il  racconto  mo- 
saico non-  patisce  contraddizione. 

Che  anzi,  dice  il  Beudant  :  «  Fra  tutti  i  sbtemi  im- 
maginati per  spiegare  Torigine  del  mondo  e  delle  cose, 
il  solo  che  meriti  attenzione  è  quello  che  troviamo  in- 
dicato nel  libro  di  Mosè,  il  quale  da  più  di  tremila  anni 
si  piresenta  tuttora  come  il  più  preciso  riscontro,  delle 
migliori  teorie  e  il  più  fedele  riassunto  dei  grandi  fatti 
della  natura  i.  »  E  il  Boubé,  dopo  avere  affermato  che 
la  successione  dei  fatti  naturali,  resa  oggi  evidente  dal- 
Faccurata  esplorazione  dei  divisi  strati  del  globo,  è  così 
concordante  colla  narrazione  mosaica,  che  il  primo  ca- 
pitolo del  sacro  testo  potrebbe  in  certa  guisa  considerarsi 
come  il  sommario  di  un  alto  corso  di  storia  naturale, 
non  si  perita  di  venire  a  questa  conclusione  :  «  Da  che 
un  libro  scritto  in  un  tempo  di  così  scarse  nozioni  na* 
turali  contiene  nondimeno  in  poche  linee  la  sintesi  dei 
più  notevoli  risultamenti  cui  oggi  appena,  dopo  sforzi  se- 
colari, è  pervenuta  la  scienza;  da  che  questi  risultamenti 
si  collegano  colla  scoperta  di  fatti  che  non  erano  pur 
sospettati  a  quel  tempo;  da  che  infine  quel  Ubro  supera 
di  tanto  l'età  sua  così  nella  fisica  che  nella  morale  fi- 
losofia, noi  siamo  costretti  ad  affermare  che  V'ha  là 
dentro  qualche  cosa  che  non  è  d'uomo,  e  che  ci  è  forza 
riconoscere  da  una  più  alta  cagione  2.  »  E  ciò  valga  a 
solenne  riprova  di  quel  celebre  detto  di  Bacone,  che  la 
scienza  superficiale  ci  allontana  da  Dio,  e  che  la  vera 
ed  ingenua  a  lui  ci  riconduce  3. 

E  qui  ci  piace  concludere  colle  parole,  di  un  altro 


1  Cours  élémentaìre  de  Geologie. 

^  Geologie  élémentaire. 

3  L^ves  gustus  ini,  philosopkia  movere  fortatsse  ad  atheUmum, 
sed  pleniores  haustus  ad  religionem  reducere  (De  dlgnit.  et  aa- 
gom.  Bcieotiarum). 
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grande  naturalista,  le  quali  saranno  per  taluni  tanto 
maggiormente  autorevoli  quanto  più  libero  ha  proceduto 
neUe  sue  speculazioni  quell'alto  ingegno.  «  Le  verità 
naturali,  dice  adunque  Buffon,  non  dovevano  scuoprirsi 
che  col  tempo,  riserbandosi  TEssere  supremo  ad  usare 
di  questo  mezzo  per  richiamare.  :a  sé  Tuomo  quando  nel 
corso  dei  secoU  venisse  a  declinar  dalla  fede,  quando 
dilungato  dalla  sua  origine  cominciasse  a  dimenticarlo, 
quando  abituato  allo  spettacolo  della  natura,  cessasse 
dal  venerarne  Fautore.  Era  dunque  necessario  raffermare 
di  tempo  in  tempo,  e  andie  allargare  Tidea  di  Dio  nello 
spirito  e  nel  cuore  dell'uomo  con  qualche  nuovo  trovato 
che  ci  manifestasse  le  maravigUe  di  cui  ridonda  il  seno 
della  natura.  Le  quali  tuttoché  siano  costant^fnente  espo- 
ste al  nostro  sguardo,  non  bastando  talora  l'esterno 
aspetto  a  tener  viva  la  nostra  fede.  Dio  ci  riscuote  col 
farci  di  ten^o  in  tempo  intuire  un  nuovo  arcano  d^ 
divin  magistero  col  quale  sono  operate  1.  » 


i  Époqnes  de  la  nature. 


352  LIBRO  SECONDO 

< §  7,'-  .. 


•  > 


'    .  ,1' 


Seguito  del  sesto  giofmoi 

;    .        '  :         •     •    .  .   ■ . 

L'Uomo* 

.(  Compiuta .  la  gran  macchina  dell'  nniverso,  ordoiate 
nei  loFo  giri  le  sfere,  irradiata  la  terra  dai  liutaìnari 
àel  firmamento,  ed  abbdlita  d' ógni  maniera  di  piante  e 
di  animali,  apparecchiata  msoimma  rabitazione  a  quegli 
ch'essrer  doveva  il  re  della  natura,  ecco  l'Onnipotente 
in  atto  di  evocarlo  alla  vita.  Tutte  le  altre  opere  della 
divina  sapienza  erano  scaturite  da  una  parola  imp^a-* 
tira,  da  un  fiat  «  Sia  h,  luce;  sia  il  firmamento;  si 
»  radunino  le  acque  ed  apparisca  la  terra;  germini  la 
>  terra  erbee  piante  che  -diano  fratti;  siai^o  i  luminari 
»  del  cielo  che  distinguano  il  jgiorno  dalla  notte;  nuo- 
»  tino  pesci  nelle  acque,  e  volino  votatili  nell'aria  ;  pro- 
»  duca  la  terra  animali  viventi  secondo  la  loro  specie.  » 
Ma  quando  è  giunta  l'ora  dell' uomo;  Ddo'setnbpa  in  ceHo 
modo  raccogliersi  e  deliberar  con  sé  stesso  innanzi  di 
porsi  all'opera  che  deve  coronare  le  meraviglie  dei  sei 
giorni  ;  opera  non  più  soltanto  di  sapienza  e  di  onnipo- 
tenza, ma  soprattutto  di  amore,  il  quale  non  può  versare 
che  in  un  oggetto  capace  di  comprenderlo  e  di  ricam- 
biarlo. E  la  parola  fino  allora  imperativa  dà  luogo  a 
una  tutt' altra  espressioner-che -bea  dimostra  come  la 
nuova  fattura  sia  per  soprastare  a  tutte  quelle  che 
l'hanno  preceduta  :  Facciamo  l'uomo  a  nostra  imma- 
gine e  S07niglianza  ^  ;  e  per  formarne  il  corpo.  Dio 
prende  del  limo  della  terra  e  lo  impronta  della  più  bella 
figura  che  ancora  fosse  apparsa  nel  mondo  2. 

^  Faciamus  hominem  ad  imaginem  et  similitudinem  noitram, 
Gen.  I,  26.  —  Deirimportanza  di  questa  forma  plurale  faremo 
altrove  discorso. 

2  Formava  igitur  Dominus  Deus  hominem  de  limo  terra.  Gen. 
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Dofè  altiresi  -da  avvertire,  che  mentre^  nel  raòcontare 
la  produzione  degli  animali,  Mo^è  ragiona  della  moltì«<^ 
tudine  dei  generi  e  delle  specie  in  cui  Dio  li  compartì:!; 
non  è  |)arola  di  ciò  quando  .discorre  dell'uomo;  oode^ci 
rappresenta  tutta  T  umanità  come  una  sola  specie  od 
una  sola  famiglia,  anche  per  questo  capb  éii^nta  fl|t 
dall'origine  da  tutte*  le  generasdoni  dei  lH*uti.  Ed  unioo 
nel  creato^  Tuomò  cammina  diritto,  colla  testa  alta>. 
eolio  liguardo  rivolto  ai  cielo,  dove  dee  tendere  come  a 
suo  ultimo  fifaie^.  .       •     . 

Ma  più  mirabilie  ancora  è  il  modo  col  quale  Dio  gB 
(XHìferìsoe  Un'anima  immortale,  che  lo  pone  ad  incoine 
mensurahiìe  distanza  da  tutti  gh .  altri  esseri  viventi^ 
destinati  a  un'esistenza  circoecritika  nei  limiti,  della  ma( 
tenia.  L'anima  umana,  nella  quale  soltanto  doveva  coih 
sistere  la  somiglianza  dell'uomo  col  suo  creatore  incor* 
poreo,  che  doveva  come  lui  vivere  di  ragione  e  di 
inteUigeni^a,  che  a  lui  doveva  essere  unita  nella  con*^ 

U,  2,  7.  E  qui  cade  in  acconcio  V  osservare  con  tin  antico  Pa- 
dre, che  la  Scfìttara  con  dice  semplicemente  cheDio/ec«ruot 
mo,  ma  che  lo  fortnò,  perchè  la  parola  formare  esprime  la  cura 
che  Dio  pose  n^l  dare  all'opera  la  maggiore  eleganza  e  venu-r 
Ita:  Non  dixit  simfliciUr  vecvt,  $ed  formavxt;  perro formaiié 
ekgantiam  oc  penustatem  indicai.  SfiVERUMOS,  Eom,  V.  —  Una 
maravigliosa  consonanza  con  questa  origine  dell'uomo  T abbia- 
mo nello  stesso  suo  nome,  che  neirebraico  adanif  nel  sanscrito 
^m,  nel  latino  h^mo,  deriva  dalla  radice  ohe  ci  dà  in  queste  di* 
verse  lingue  la  parola  terra,  humus  in  latino;  onde  homo  si- 
gnifica appunto  Tessere  formato  dal  limo  della  terra.  Dell'altra 
appellazione  sanscrita  manu,  essere  pensante,  abbiamo  fatto  men- 
zione a  pag.  76,  n.  2. 

^  In  speciet  $uaSy  secundum  genuè  mum  (Gen.  1,  21)  ;  inge- 
nero suo,  secundum  species  suas  (Id.  ib.  24). 

*  Sono  celebri  i  versi  che  questo  immenso  prodigio  della 
comparsa  dell'uomo  sulla  terra  inspirava  ad  un  poeta  pagato,- 
tattochò  non  riflettano  che  la  minor  parte,  cioè  la  parte  este^ 
riore  dell'essere  : 

Pronaque  cum  spectent  animalia  cantera  terram, 
Os  homini  sublime  dedit,  coelumque  tueri 
Jussit,  et  erectos  ad  sidera  tollero  vultns. 
Sic  modo  quee  fuerat  rudi»  et  sino  imagin^  tellus 
Induit  ignotas  hominum  conversa  figuras. 

Ovidio,  Metam.  lib.  I,  ci  4.    ' 
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templazione  e  nelFamore,  doveva  sortir  natura  diver- 
sissima da  quella  degli  animali,  e  adeguata  al  gran 
fine  cui  Dio  la  destinava. 

Quindi  è  che  laddove  nella  creazione  di  quelli  Dio  di- 
ce: Produca  la  terra  animali  viventi  secondo  la  loro 
specie,  onde  la  loro  anima  è  manifestamente  indicata  co- 
me qualche  cosa  di  terreno  e  di  perituro,  opera  con  tutto 
altro  magistero  nell'^uomo,  nella  cui  faccia  inspira  un 
soffio  di  vita  onde  Vtiomoè  fatto  anima  vivente  1.  Per 
le  quali  parole  non  deve  già  intendersi  che  Dio  infon- 
desse nelFuomo  una  parte  di  sé,  che  non  ha  parti,  ma 
ohe  Tanima  umana  è  immagine  delia  natura  divina,  e  che 
ih  quell'atto  si  instituiva  un  vincolo  indissolulnle  tra  Tuo- 
mo  e  Dio.  Che  se  Fanima  umana  non  avesse  dovuto  es- 
ser altra  da  quella'  dei  bruti.  Dio  non  avrebbe  usato  ri- 
spetto ad  essa  di  un  processo  ben  altrimenti  squisito  di 
(g(ueUo  stesso  adoperato  nel  distinguer  dai  bruti  il  corpo 
umano.  U  quale,  sebben  formato  con  speciale  predilezio- 
ne, è  tratto  pur  esso  dalla  terra,  e  sottoposto  alle  mede- 
sime leggi  4i  tutti  gli  altri  esseri  viventi  ;  dai  quali  ap- 
punto non  per  altro  essenzialmente  si  differenzia  che  pel 
divin  privilegio  di  un'anima  spirituale,  e  per  ciò  stesso 
imperitura.  Onde  abbiamo  nelF  Ecclesiaste,  che  all'ultima 
ora  toma  la  polvere  alla  terra,  donde  ebbe  origine,  e 
ÌQ  spirito  ritoma  a  Dio,  che  lo  ha  dato  2. 

Alla  creazione  dell'uomo  si  accompagna  quella  deUa 

^  Bt  inspirai) it  in  faciem  ejus  spiraeulum  vita,  etfactusest 
homo  in  animam  viventem  (Gen.  II,  7). 

2  Revertatur  pulvis  in  4erram  suam,  unde  erat,  et  spiritut 
redeat  ad  JOeum,  qui  dedit  illum  (XII,  7).  —  Anche  qui  vuol 
essere  notata  T  etimologia  della  parola  anima,  che  in  sanscrito 
significa  soffio  o  respirazione,  e  deriva  dalla  radice  an,  soffiare; 
onde  anila^  ven^o  in  quella  lingua,  e  anemos  in  greco  ;  e  ani' 
ma  per  vento  hanno  pure  i  latini ,  come  già  avvertiva  Lattan- 
zio :  Aia  ventum  animam_  dicunt,  unde  anima  vel  animus  nomen 
accipit  (De  Opif.  Dei,  e.  7)  ;  e  come  abbiamo  In  Orazio:  Impel- 
lunt  anima  lintea  Thracia  (lib.  IV,  od.  12).  —  Le  bibliche 
espressioni  surriferite  illustrano  mirabilmente  quanto  abbiamo 
detto  della  distinzione  di  regno  umano  a  pag.  75  e  seguenti,  e 
dell'anima  dei  bruti  in. nota  a  pag.  109. 
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donna,  descrittaci  pur  essa  dalla  Scrittura  con  tratti 
della  più  alta  e  soave  signifloanza.  «  Disse  ancora  Dio  : 
»  Non  è  bene  che  Tuomo  sia  solo;  facciamogli  un  ^utp 

»  che  a  lui  rassomigli E  immerso  Adamo  in  unpro- 

»  fondo  sonno,  mentre  era  addormentato,  gli  tolse  una 
»  delle  sue  costole,  e  mise  in  luogo  di  essa  della  carne. 
»  E  della  costola  che  avea  tolta  ad  Adamo  ne  fece  la 
»  donna,  e  a  lui  la.  presentò.  E  Adamo  disse  :  Ecco  Tosso 
»  delle  mie  ossa,  la  carne  della  mia  carne.  Per  la  qual 
»  cosa  Tuomo  lascierà  il  padre  suo  e  la  madre  sua,  e 
»  starà  unito  alla  sua  moglie,  sì  ohe  saranno  due  in 
»  una  sola  carne  ^.  »  Parole  che  ci  rivelano  la  legge 
della  legittima  unione  dell'uomo  e  della  donna»  che 
consacrano  il  vincolo  indissolubile  del  matrimonio,  fon- 
damento ddl' umano  consorzio,  il  quale  tuttoché  molti* 
plicato  e  disperso  sulla  terra,  forma  pur  sempre  in  Dio 
una  sola  ed  unica  famiglia. 

Cosi  creati  Tuomo  e  la  donna,  «  Dio  diede  loro  la 
»  ragione  e  la  favella  e  li  riempi  dei  lumi  delF  intel* 
»  letto  :  creò  in  essi  la  scienza  dello  spirito,  e  infuse 
»loro  discernimento  per  conoscere  i  beni  ed  i  mah; 
»  irraggiò  i  loro  cuori  della  divina  sua  luce  per  fare 
»  ad  essi  comprendere  la  magnificenza  delle  sue  opere, 
»  affinchè  desser  lode  al  suo  santo  nome,  e  ne  glorifi- 
»  Cassio  le  meraviglie  ;  diede  loro  le  leggi  della  vita, 
»  e,  fermato  con  essi  un  patto  eterno,  fece  loro  cono- 
^  scere  i  suoi  precetti  e  la  sua  giustizia  2.  » 

1  Dìxit  quoque  Deus:  Non  e^  bonum  esse  hominem  solum; 
faciamus  ei  adfutorium  simile  sibi.,  ,  Immisit  ergo  Dominus  Deu€ 
ioporem  in  Adam  ;  cumque  obdormisset,  tulit  unam  de  coeti$  ejm, 
*'t  replevtt  cùrnem  prò  ea,  Bl  edificavit  Dominus  Deus  coslam 
ìuam  tulerat  de  Adam  in  mulierem  ;  et  adduxit  eam  ad  Adam, 
l>ixitque  Adam:  Hoc  nunc  os  ex  ossibus  meis,  et  caro  de  carne 
nea:  hac  vocabitur  virago ^  quoniam  de  viro  sumpta  est,  Quam* 
ìbrem  retinquet  homo  patrem  suum  et  matrem^  et  adharebit  uxori 
lue  ;  et  erunt  duo  in  carne  una.  Geo.  U,  18,  21-24. 

2  Consilium  et  linguam,  et  oculos  et  auree,  et  cor  dedit  illis 
'xcogitandi  :  et  disciplina  intellectus  replevtt  illos.  Creavit  illis 
xientiam  spiritus,  sensu  impievi t  cor  illorum  :  et  mala  et  bona 
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Ed  ecco  la  primitiva  RivelazioiDev  della  quale  (nofi  mai 
si  cancellò  del  tutto  la  traccia  nella  memoria  degii  uo- 
mini, e  che  clopo  la  lunga' notte  nella  :  quale  la  prima 
eolpia  invx>lse  il  genere  umano^  tor^a>rifìiIgeré  in  tutta 
la  sua  pienezza  per  Gesù  Cristo;  dal  cui  divino  inter- 
vento compita  ed  awsiloi^ata,  durerà  fiiao  alla  <5onsuma- 
2Ìone  *dei  'tempi,  obice  insuperabile  >aUa  nequizia  degli 
ikomini,  che  conquisa  per  sempre  n^l  giorno  predesti- 
nato, cesserà  finalmente  dal  contaminare  la  faccia  ddla 
reazione: 

Dotati  i  nostri  primi  parenti  delle  facoltà,  dei  lumi 
e  ddDe  leggi  che  dette  abbiamo,^  «  Dio  li  benedl  e  disse 
»  loro  :  Crescete  e  moltiplicate,  e  riemipite  la  terra  ed 

>  assoggettatela,  e  abbiate  dominio  sopra  i  pesci  del 

>  mane  e  i  volatili  dell'aria  e  tutti  >gli'  animali  che  si 
»  muovono  sopra  la  terra.  E  disse  ancora:  Bòco  ohe  io 

>  vi  ho  dato  tutte  Y  erbe  che  fanno  seme  sopra  la  terra, 

>  e  tutte  le  piante  che  producono  frutti  e  hanno- in  sé 
y  stesse  semenza  della  loro  specie  perchè  vi  servaiìo  di 
*  cibo..:..  E  vide  Dio  che  tutte  le  cose  che  aveva  fatte 
»  erano  assai  buone»  E  da  sera  a  mattina  fu  il  sesto 
»  giorno.  -^  E  così  furono  compiuti  i  cieli  e  la  terra  e 
»  tutto  Tornato  loro  1.  » 

ostendit  illis.  Posuit  oculum  suum  super  corda  illorùm,  estendere 
illis  maff natia  eperum  suorum»  Ut  nomen  santtificaiionis  eollau' 
dent:  et  gloriari  in  mirahilihus  illius^  ut  magnalia  enarrentope- 
rum  ejus.  Addidit  illis  disciplinam,  et  legem  vita  hareditavit  illos. 
Testamentum  aternum  constituit  cum  illis,  et  justitiam  et  Judi- 
eia  sua  ostendit  illis.  Eccli.  XVI],  5-10. 

1  Benedixitque  illis  Deus,  et  ait:  Crescite  et  multiplicamini, 
et  replete  terram,  et  suhjicite  eam,  et  iominamini  piscibus  maris, 
et  volatilihus  cceli,  et  universis  anìmantibus  qum  tnoventur  super 
terram.  Dixitque  Deus  :  Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  t^eren* 
tem  semen  super  terram,  et  universa  Ugna  qua  habent  insetM* 
tipsis  fructum  et  faciunt  sementem  generis  suis,  ut  sint  vobis  in 
escam,  ..  Viditque  Deus  cuncta  qua  feeerat  ;  et  erant  talde  bona. 
JSt  factum  est  vesj^ere  et  mane  dies  sextus.  —  Igitur  perfecti  sunt 
agli  et  terra,  et  omnis  omatus  eorum,  Gen.  I,  28, 29,  31,  e  II,  1. 
—  Le  parole  fructum  et  faciunt,  omraesse  nella  Vulg^ata,  sono 
del  testo  ebraico.  Da  questo  versetto  U  maggior  Dnmero  dei  Pa- 
dri inferisce  che  avanti  il  diluvio  gli  nomini  non  si  cibassero  di 
carne. 
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Nell'uomo  adunque  si  compiono  e  si  consertano  tutte 
le  armonie  del  creato  ;  avvegnaché,  rispetto  al  corpo, 
colFassimilarsi  nella  nutrizione  e  nella  respirazione  le 
sostanze  di  tutta  la  natura»,  col  possedere  ad  un  tempo 
la  vita  aumentativa  dei  minerali,  la  vita  vegetativa  delle 
piante,  la  vita  sensitiva  degli  animali,  gli  elementi  in- 
somma di  tutte  quante  le  cose,  le  qualità  di  tutti  gli 
esseri,  le  forze  d' ogni  maniera  d' esistenza,  è,  come  dice 
S.  Tommaso,  il  vero  microcosmOy  l'epilogo,  il  com- 
pendio del  mondo  ^.  E  rispetto  all'anima,  è  investito  da 
Dio  medesimo  del  lume  della  scienza  e  della  potestà  del 
comando,  e  per  tali  attributi  fatto  immagine  e  rappre- 
sentante del  supremo  signore  dell'universo.  Onde  non 
^olo  assoggetta  e  indocilisce  i  più  feroci  animali,  fe- 
conda i  più  sterili  terreni,  penetra  nelle  viscere  del  globo 
per  estrarne  i  marmi  ed  i  metalli,  ma  insofferente  d'o- 
gni limitazione,  si  slancia  sui  mari,  esplora  le  più  remote 
regioni,  s' impadronisce  del  fulmine  e  lo  pone  al  servizio 
della  parola,  scuopre  le  leggi  che  lo  uniscono  al  rima- 
nente della  creazione,  investiga  e  misura  gli  spazi  del- 
l'universo, e  s' innalza  fino  ai  secreti  di  Dio.  Centro  mi- 
sterioso, rappresentante  effettivo  di  tutto  quanto  il  creato 
che  in  lui  si  personifica  e  si  assomma,  l'uomo  è  per  ciò 
stesso  costituito  nell'alto  ministero  di  trasmettere  al  cielo 
le  adorazioni  di  tutta  la  natura,  della  quale  egli  è  iur- 
sieme  pontefice  e  re. 

i  Mundi  summa  et  compendium. 
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CAPITOLO  V. 


Il  peccato  originale  e  la  promessa  della  Redenzione 


Nell'arduo  argomento  della  colpa  originale,  di  cui 
ora  dobbiamo  intrattenerci,  è  necessario  premettere  una 
fondamentale  avvertenza,  che  cioè,  onde  l'uomo  potesse 
conseguir  l'alto  fine  dell'eterna  beatitudine,  che  doveva 
essere  il  premio  dèlia  conformità  delle  sue  opere  coni 
dettati  della  divina  legge,  era  mestieri  che  gli  fosse  con- 
ferito l'arbitrato  della  sua  volontà,  senza  cui,  non  al- 
trimenti che  ai  bruti,  gli  sarebbe  mancato  modo  di  me- 
ritare 'l.  E  Dio  lo  fece  partecipe  di  questo  dono  tre- 
mendo nel  tempo  stesso  che,  nella  sua  infinita  bontà, 
lo  avvalorava  dei  più  efficaci  sussidii  a  bene  usare  di 
quel  divin  privilegio.  E  il  facile  esperimento  al  quale  lo 
sottopose  fa  fede  della  sollecitudine  ddl'amor  suo  ;  av- 
vegnaché avendolo  costituito  fin  da  principio  in  un  luogo 
di  delizie,  che  noi  diciamo  paradiso  terrestre,  espressa- 
mente per  lui  apparecchiato,  «  Mangia  (gli  disse)  d'o- 
»  gni  frutto  delle  piante  del  paradiso;  ma  del  frutto 
»  dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  che  è  po- 
»  sto  in  mezzo  ad  esso,  non  mangiare,  imperocché  in 
»  qualunque  giorno  tu  ne  mangerai,  per  certo  morirai  ^.  > 
Ma  l'uomo,  sedotto  da  uno  spirito  tentatore,  mancò 
all'impostogli  precetto,  e  si  perdette.  La  qual  cosa  vuol 
essere  attentamente  considerata  non  meno  nella  sua  ori- 
gine che  negU  efietti. 

^  Vengasi  quanto  è  detto  del  libero  arbitrio  a  pag.  101-104. 

2  JBx  omni  Ugno  paradisi  comede:  De  Ugno  autem  scienti^ 
boni  et  maU  ne  comedas  :  in  quocumque  enim  die  comederis  ex 
eo,  morte  morieris.  II,  16,  17.  —  Di  quest'albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male  è  forse  da  intendere  che  così  fosse  deno- 
minato per  significare  airuomo  il  dovere  dell'obbedienza,  ed  es- 
sergli occasione  di  meritare  o  demeritare  della  divina  grazia. 
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La  semplice  ragione,  osservando  nella  visibile  natura 
un  continuato  progresso  dal  più  semplice  elemento  al 
più  squisito  organismo,  dalF infimo  infusorio  all'apice 
degli  esseri  viventi,  logicamente  inferisce  che  l'armonico 
complesso  della  creazione  non  sia  compito  nell'uomo.  D 
quale,  perchè  composto  di  due  diverse  nature,  parteci* 
pando  per  la  corporea  a  tutte  le  imperfezioni  della  ma- 
teria, non  può  fruire  della  spiritale  nella  pienezza  della 
di  lei  essenza.  Onde  S.  Tommaso  non  si  perita  di  affer- 
mare, che  la  perfezione  stessa  dell'universo  importa  l'è-» 
sìstenza  di  puri  spiriti,  di  enti  più  prossimi  a  Dio  e  a 
lui  più  intimamente  congiunti,  in  una  parola  degli  an- 
geli, fra  i  quali  e  la  materia  sia  l'uomo  anello  interme- 
dio che  completa  l'armonia  del  creato  ^.  Che  se  Mosè 
non  accenna  apertamente  alla  creazione  degli  angeli,  ne 
afferma  in  più  luoghi  l'e^tenza,  anzi  può  dirsi  che  non 
vi  ha  pagina  dei  sacri  libri  che  non  li  presupponga  e 
non  attesti  degli  altissimi  ufficii  ai  quali  furono''  preor- 
dinati 2.  E  a  confermare  gli  argomenti  della  ragione  e 
della  Scrittura  soccorre  l'universale  tradizione  e  la  co- 
stante credenza  di  tutti  i  popoli,  come  altrove  abbiamo 
avvertito  3. 

Ma  perchè  non  può  darsi  creata  intelhgenza  la  qua- 
le, appunto  perchè  tale,  non  sia  passibile  di  abusare 
della  sua  libertà,  :  finché  non  sia  compito  l' esperimento 

^  Neir  opuscolo  De  Angelis.  —  Intorno  al  tempo  della  loro 
creazione^  cioè  se  anteriore  o  simultanea  a  quella  deiruoiverso, 
ooQ  sono  concordi  i  teologi.  E  S.  Tommaso,  tuttoché  ìdcUdì  per 
la  coDtemj>oraneità  (a  conforto  delia  quale  alcuni  opinano  che  la 
parola  cielo  del  primo  versetto  della  Genesi  si  debba  intendere 
appunto  del  mondo  spirituale),  dice  non  potersi  ritenere  per  er- 
ronea la  contraria  opinione,  che  è  pur  quella  dei  Padri  greci, 
fondata  specialmente  su  questo  passo  di  Giobbe:  Quando  il  Crea- 
ture poneva  i  fondamenti  della  terra,  giubilarono  tutti  i figliuoli 
di  Dio.  XXXV  III,  4,  7. 

2  1  quali ,  rispetto  air  uomo,  sono  così  accennati  da  David: 
Dio  ha  commesso  a'  suoi  angeli  di  custodirti  in  tutte  le  tue  vie  : 
essi  ti  porteranno  nelle  loro  mani,  acciocché  il  tuo  piede  non  in^ 
Ciampi  contro  le  pietre  (ossia  nel  male).  Salm.  XC,  11,  12. 

3  A  pag.  160,  n.  1. 
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cui  Teterna  sapienza  condiziona  la  sua  sorte  definitiva; 
nella  prova  della  piena  sottomissione  alla  quale  le  ce- 
lesti creature  furon  da  Dio  assoggettate,  una  parte  di 
esse,  sedotta  dall'orgoglio  di  rivaleggiare  col  suo  fattoi 
re,  perdette  in  un  momento  tutti  i  suoi  doni,  e  da  spi- 
riti di  luce  e  di  bontà  si  tramutarono  in  ispiriti  di  te- 
nebre e  di  male.  E  quégli  che  era  stato  fra  loro  il  più 
eminente,  e  che  fu  il  più  superbo,  e  nella  sua  caduta 
divenne  il  più  mahgno  di  tutti,  visto  con  occhio  invido 
l'uomo,  che  Dio  aveva  posto  poco  al  disotto  degli  an- 
geli ^,  meditò  d' indurlo  alla  ribellione  per  involgerlo 
nella  sua  propria  ruina,  incominciando  sulla  terra  quel- 
l'opera d'insidia  che  durerà  fino  al  giorno  prestabihto 
alla  finale  liberazione. 

E  perchè  il  divino  divieto  di  non  mangiare  dell'al- 
bero fatale  era  stato  fatto  ad  Adamo  innanzi  alla  crea- 
zione di  Eva,  la  quale  forse  da  lui  solo  ne  ebbe  cono- 
scimento, onde  la  sua  resistenza  potè  essere  giudicata 
dal  tentatore  più  facilmente  espugnabile;  meditò  di  ri- 
volgere l'insidia  contro  di  lei  e  di  formarsene  un  ausi- 
liario alla  perdizione  dell'uomo.  E  Dio  permise  che  as- 
sunta la  forma  del  serpente  «  il  più  astuto  degli  ani- 
»  mali  della  terra,  dicesse  alla  donna  :  Per  qual  motivo 
»  Dio  vi  comandò  che  non  mangiaste  di  tutte  le  piante 
^  del  paradiso  ?  Cui  la  donna  rispose  :  Del  frutto  delle 
»  piante  che  sono  nel  paradiso  noi  ne  mangiamo;  ma 
»  del  frutto  dell'albero  che  è  nel  mezzo  di  esso,  ci  or- 
»  dinò  il  Signore  di  non  mangiarne  perchè  non  ci  ac- 
»  cada  di  morire  2  »  Maliziosa  attenuazione  del  peren- 
»  torio  morte  morieris,  cui  la  donna,  già  commossa  al 


i  Salm.  Vili,  6. 

^  Sed  et  serpens  erat  cullidior  cunctis  animantihus  terra  qum 
fecerat  Dominus  Deus.  Qui  dixit  ad  mulierem  :  Cur  precepit  vo- 
dis  Deus  ut  non  comederetis  de  omni  Ugno  paradisi  f  Cui  respim- 
dit  mnìier  :  De  fructu  lignorum,  quw  sunt  in  paradiso,  vescimur: 
de  fructu  vero  Ugni,  quod  est  in  medio  paradisi,  pracepit  nobis 
Deus  ne  comederemus,  et  ne  tangeremus  illud,  ne  forte  moriamur. 
Gen.  Ili,  1-3. 
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primo  suono  deirinsidiosa  parola,  si  lascia  andare  nel 
vago  presentimento  di  una  lusinghiera  rivelazione.  Sogr 
giunse  infatti  il  serpente  :  «  No,  non  ne  morrete  ;  bensì 

>  Dio  sa  che  in  qualunque  tempo  ne  mangerete  si  apri- 
»  ranno  i  vostri  occhi,  e  sarete  come  Dei,  conoscitori 
»  del  bene  e  del  male.  E  la  donna  colse  il  frutto  e  man* 
»  giollo,  e  ne  diede  al  suo  consorte,  il  quale  pure  ne 

>  mangiò  ^.  > 

E  qui  importa  soprattutto  avvertire  che  non  il  solo 
allettamento  del  senso,  od  una  vaga  curiosità  sarebber 
forse  bastati  a  vincere  in  essi  il  ritegno  della  divina  mi-» 
naccia,  se  lo  spirito  tentatore  non  suscitava  in  loro  un 
sentimento  più  prepotente,  quello  dell'orgoglio  di  diven- 
tare simili  a  Dio.  Qui  è  l'arcano  senso  del  peccato.  Non 
è  di  un  frutto  di  più  che  l'uomo  intende  gustare,  ma 
è  l'assoluta  padronanza  di  sé  stesso,  1' a£francamento 
dalla  divina  legge,  ch'egli  vuol  conseguire,  e  che  de- 
termina la  sua  ribellione. 

Così  fallirono  i  nostri  primi  parenti,  vittime  dell'or- 
goglio che  è  rimasto  nella  lor  discendenza  il  più  mor- 
tìfero seme  delle  umane  calamità,  siccome  quello  che 
segregandoci  da  Dio,  cioè  dal  fonte  della  luce,  della  ve- 
rità e  della  vita,  ci  sprofonda  nelle  tenebre,  nella  men- 
zogna e  nella  morte.  E  Dio  comparso  dinanzi  ai  due 
colpevoU  esterrefatti  perchè  di  subito  si  ef*an  loro  a- 
perti  gli  occhi  2,  cioè  avevano  di  subito  riconosciuta  la 
propria  colpa  e  la  miseria  in  cui  erano  precipitati,  disse 
alla  donna  :  «  Io  moltiplicherò  gli  aflFanni  de'  tuoi  con- 
»  cepimenti,  e  con  dolore  partorirai,  e  sarai  sotto  la  po- 
»  testa  del  marito,  il  quale  ti  dominerà.  E  ad  Adamo 
»  disse  :  Perchè  hai  ascoltato  la  voce  della  tua  consorte 

^  DixiC  autem  serpens  ad  mulierem  :  Nequaquam  morte  tnorie^ 
wini.  Scit  enim  Deus  quod  in  quocumque  die  comederitis  ex  eo^ 
aperientur  oculi  vestri  ;  et  eritis  sicut  Dii,  scientes  honum  et  ma^ 
lum.  Vidit  igitur  mulier  quod  bonum  esset  lignum  ad  vescendum 
et  pulchrum  oculis^  aspectuque  delectabile:  et  tulit  defructu  illius, 
et  eomedit:  deditque  viro  suo,  qui  comedit.  Id,  ibid.  '4-6. 

^  Et  aperti  sunt  oculi  amborum.  Id.  ibid.  7. 
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»  anzi  che  la  mia,  e  hai  mangiato  del  frutto  del  quale 
».  io  ti  aveva  comandato  di  non  mangiare,  maledetta  è 
»  la  terra,  dalla  quale  trarrai  con  fatica  il  nutrimento 
»  per  tutti  i  giorni  della  tua  vita.  Ella  produrrà  per  te 
»  spine  e  triboli,  e  mangerai  il  pane  al  sudore  della  tua 
»  fronte,  finché  ritorni  alla  terra  dalla  quale  sei  stato 
»  tratto,  perchè  tu  sei  polvere  e  in  polvere  ritornerai.  — 
>  E  li  scacciò  dalla  beata  dimora  1.  »  In  questa  sen- 
tenza fu  pronunciata  quella  di  tutto  il  genere  umano; 
perchè  in  quel  modo  che  la  fedeltà  del  primo  uomo  sa- 
rebbe tornata  in  merito  di  tutta  la  di  lui  discendenza, 
così  doveva  questa  restare  involta  nelle  sequele  della  di 
lui  ribellione. 

E  qui  a  comprendere  l'arcano  della  trasmissione  del 
fallo  originale,  ed  evitar  le  fallacie  in  cui  quest'arduo 
argomento  suol  travolgere  le  deboli  intelligenze,  è  ca- 
pitale avvertenza,  che  Adamo  non  vuol  essere  conside- 
rato come  persona,  non  come  un  uomo,  ma  come  tutto 
l'essere  umano,  in  quanto  germino  e  conio  di  tirtta  l'u- 
manità, la  quale  da  lui  solo  deriva,  e,  come  dice  S.  Tom- 
maso, è  in  lui  un  solo  uomo  2  ;  lo  che  non  può  dirsi  di 
verun  altro  uomo,  che  non  è  che  un  formato  del  primo, 
e  non  si  riproduce  che  per  un  germe  il  quale  non  ha 
origine  da  lui,  ma  in  lui  è  da  quel  primo  derivato. 
Tutta  l'umana  progenie  non  è  dunque  altra  cosa  che 
l'unità  del  primo  uomo  divenuta,  per  via  della  gene- 
razione, moltiplicità,  come  il  primo  uomo  non  era  che  la 
moltiplicità,  ancor  latente  nell'unità,  di  tutti  quelU  che 

^  Afulieri  quoque  dixiti  Multiplicaho  arumnas  tuas^  et  con- 
ceptus  tuo8  :  in  dolore  paries  filios^  et  sub  viri  potestate  ^ris,  et 
ipse  dominahitur  tui.  Ada  vero  dixit:  Quia  audisti  vocem  uxoris 
tua,  et  comedisti  de  Ugno,  ex  quo  praceperam  tibi  ne  comederes, 
maledicta  terra  in  opere  tuo:  in  laborihus  comedes  ex  éa  cunttis 
diebus  vita  tua.  Spinas  et  tribulos  germinabit  tibi,  et  comedes 
erbam  terra.  In  sudore  vuttus  tui  vesceris  pane,  donec  revertaris 
in  terram  de  qua  sumptus  es:  quia  pulvis  es,  et  in  pulverem  re- 
verteris.  Id.  ibid.,  16-19. 

%  Omnes  homines  qui  nascuntur  ex  Adam  possunt  considerari 
ut  unus  homo.  Queest.  de  pec.  orig.  I,  II,  q.  81,  a.  1. 
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da  lui  sono  discesi.  Noi  tutti  eravamo  quell'uomo  uno, 
come  dice  S.  Agostino  1,  ed  egli  era  implicitamente  tutti 
gli  altri,  onde  il  suo  operato  non  era  tanto  dell'  indivi- 
duo che  della  specie.  Conseguentemente  la  di  lui  cor*^ 
ruzione  doveva  di  necessità  dimanarsi  in  tutto  Tessere 
umano  ;  la  qual  cosa  non  sarebbe  intervenuta  per  il  pec- 
cato di  verun  suo  discendente,  perchè  la  colpa  sarebbe 
stata  della  persona  e  non  flel  tipo  originale  dell'uomo  2. 
In  Adamo  fu  dunque  l'essere  umano  costituito  in 
condizione  di  determinare  in  certo  modo  le  proprie  sorti; 
talché  una  volta  precipitato  nel  male,  cioè  tradotta  in 
atto  la  potenza  di  mancare,  perdette  a  un  tratto  il  fa- 
vore della  divina  grazia,  e  con  questa  i  sovrumani  pri- 
vilegii  a  lui  da  principio  compartiti.  E  Dio,  che  per  nulla 
aveva  influito  nella  colpa,  doveva,  per  ragion  di  giusti- 
zia, lasciar  che  avessero  il  loro  corso  naturale  le  leggi 
della  generazione,  e  la  natura  viziata  nella  sua  radice  si 
trasmettesse  nei  posteri  con  tutte  le  sue  conseguenze; 
disordini  del  corpo  e  dell'anima,  passioni,  miseria  e  mor- 
te 3  l  quali  efietti  non  si  possono  adunque  ireputare  con- 
traddittorii  all'ordine  divino,  come  osano  di  asserire  ta- 
luni, in  ciò  pure  men  ragionevoli  degli  stessi  pagani,  che 
ne  riconobbero  ed  attestarono  la  naturale  e  razionai 
convenienza  4. 

^  De  nupt.  et  coneupise.,  II,  6. 

^  E  similmente  nei  puri  spiriti  non  poteva  lo  stato  di  colpa 
divenire  ereditario,  siccome  quelli  che  hanno  ciascuno  unW- 
stenza  lor  propria  indipendente  da  vìncolo  di  figrliazione. 

3  Primus  Adam  transgressus  est,  et  omnes  qui  de  eo  nati  sunt, 
JStfacta  est permanens  infirmitas....,  et  discessit  quod  honum  e4t, 
etmansit  tnalignum.  BsdrsB  IV,  e.  Ili,  21,  S!2. 

4  Come  apparisce,  fra  molt' altre  testimonianze,  dal  seguente 
passo  di  Plutarco  nel  suo  trattato  dei  tardi  puniti  da  Dio. 
«  In  quel  modo,  egli  dice,  che  una  comunità  di  uomini  ò  un 
corpo  medesimo  continuato,  il  quale,  finché  si  mantiene  nella  sua 
uniformità,  riceve  tutta  la  grazia  del  bene  e  tutta  la  colpa  del 
male  de*  suoi  progenitori,  eà  ò  soggetto  al  biasimo  loro  com- 
partito, con  la  medesima  ragione  che  partecipa  della  gloria  e 
della  potenza  di  essi;  tale  è  ancora  la  schiatta  e  la  famiglia 
che  rampolla  da  un  medesimo  tronco,  producendo  certa  comu- 
nanza di  qualità  che  si  distende  per  i  rami  della  discendenza  ; 
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Ma  Dio  che  nella  sua  misericordia,  infinita  come  la  sua 
giustizia,  aveva  deliberato  di  convertire  il  fallo  dei  no- 
stri primi  parenti  nel  maggior  testimonio  dell'  amor  suo, 
nell'atto  stesso  che  colpiva  con  sì  tremendo  decreto 
r  umanità  prevaricata  in  Adamo,  la  confortava  col  primo 
accenno  della  di  lei  redenzione.  Perchè  vólto  allo  spi^ 
rito  del  male  che,  sotto  la  sembianza  del  serpente,  avea 
sedotto  la  donna,  dopo  averlo  maledetto,  soggiunse: 
«  Porrò  inimicizia  fra  te  e  la  donna,  e  il  seme  tuo  e 
»  il  seme  di  lei;  ed  esso  schiaccerà  la  tua  testa  ^.  Que- 
sto seme  della  donna,  questo  vincitore  del  demonio, 
questo  riparatore  della  colpa  è  Gesù  Cristo,  la  cui  uma- 
nità sarebbe  immune  dal  peccato  di  Adamo,  perchè 
concetto  non  per  opera  d' uomo,  ma  per  divina  virtù  2. 
E  all'annunzio  di  più  in  più  precisato  del  futuro  libe- 
ratore, che  è  il  perno  di  tutta  la  reUgione,  converge, 
come  Siam  per  vedere,  tutto  quanto  l'antico  Testa- 
mento. 

Prima  però  che  il  Redentore  ci  fosse  dato,  bisognava 
che  per  lungo  esperimento  gli  uomini  riconoscessero 

e  quel  che  ne  nasce  nou  è  già  a  guisa  d'alcuna  manifattura 
d'artefice,  che  è  ben  fatta  da  lui,  ma  non  di  lui,  ma  in  sé  ri- 
tiene e  seco  porta  qualche  porzione  della  sostanza  del  generante, 
la  quale  a  buon  dritto  partecipa  della  lode  o  del  biasimo,  della 
pena  o  del  premio  che  a  quello  fu  attribuito.  » 

i  Inimicitias  ponam  inter  te  et  muHeremf  et  setnen  tuum  et 
semefi  illius:  ipsa  ccnteret  caput  tuum  Gen.  Ili,  15.  Il  testo 
ebraico  e  i  Settanta  segaitati  da  nooltissimi  espositori  cattolici, 
ai  quali  noi  pure  ci  conformiamo,  invece  di  ipsa,  leggono  ipse, 
cioè  colui  che  nascerà  dalla  donna,  cioè  Gesù  Cristo;  ma  Vunni 
e  Taltra  locuzione  tornano  al.  medesimo,  perchè  ipsa,  cioè  Maria, 
non  schiaccia  la  testa  del  serpente  che  per  mezzo,  ossia  in 
quanto  madre  del  suo  divin  figlio.  E  qui  dobbiamo  aggiungere 
a  quanto  abbiamo  detto  a  pag.  190,  n.  1,  intorno  i  Targomio, 
che,  rispetto  al  Messia,  essi  vanno  anche  più  oltre  di  noi  cri- 
stiani, riducendo  a  senso  messianico  alcuni  passi  della  Scrittura,, 
che  senza  le  loro  glosse  non  ci  sarebbero  forse  sembrati  riduci- 
bili a  cosiffatta  interpretazione;  e  di  ciò  diversi  esempi  sono  re- 
cati da  Hanneberg,  op.  cit.,  par.  VI,  e.  4^  §  103. 

2  Kd  ecco  perchè  Dio  l'annunzia  progenie  della  don&a  e  noD 
deiruomo. 
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r  impotenza  di  reggersi  da  sé  medesimi  nella  dereli- 
zione  in  cui  li  aveva  ridotti  la  colpa  del  primo  padre. 
Non  già  che  si  spegnesse  in  Adamo  la  luce  dei  sommi 
veri  a  lui  da  Dio  rivelati,  e  che  per  lui,  più  o  meno 
distintamente,  perpetuaronsi  nella  .sua  discendenza,  e  a 
quando  a  quando  rifulsero  di  nuova  luce  nei  patriarchi; 
beasi,  perduti  col  peccato  i  doni  sopranaturali  di  cui 
Tuomo  fu  da  prima  investito,  e  reso  più  inchinevole  ai 
moti  della  corrotta  natura,  incominciò  ben  presto  a  tra- 
smodare nel  male,  e  in  quello  perseverando,  a  sprofon- 
dare in  eccessi  tanto  più  mostruosi  quanto  maggiore  era 
ancora  la  vigoria  deUe  sue  forze,  sì  che  la  terra  fini 
per  diventare  una  sentina  d' iniquità  1.  Dio  allora,  dice 
Mosè  eoa  figurato  linguaggio,  si  penti  di  aver  fatto 
tuomo  ^,  e  deUberò  di  sterminarlo  dalla  faccia  della 
terra  con  queir  universale  diluvio,  del  quale  dura  an* 
cera  la  memoria  neUe  tradizioni  di  tutti  i  popoli,  e  la 
tracria  de' suoi  terribili  effetti  in  molte  parti  del  globo. 
Una  sola  famiglia  che,  in  mezzo  a  tanta  perversità, 
camminava  nelle  vie  della  giustizia,  trovò  grazia  di- 
nanzi a  Dio,  il  quale  la  preservò  e  la  istituì  nuovo 
stipite  delle  umane  generazioni  E  da  Noè  e  da' suoi 
figli,  Sem,  Cam  e  Japhet,  è  T  origine  di  tutte  le  genti 
che  dappoi  popolarono  la  terra,  e  la  trasmissione  dei 
ricordi  dei  primi  uomini  3. 

Ecco  dunque  la  terra  uscire  una  seconda  volta  dal 
seno  delle  acque,  e  l'ordine  deUe  cose  rinnovellarsi,  ma 
suggellato  dall'indelebile  impronta  della  divina  vendetta. 
La  primitiva  gagliardia  della  natura  si  fiaccò  nel  dilu- 
vio; i  succhi  nutritivi  delle  piante  scemaron  dell'inge- 
nita virtù,  l'atmosfera  s'impregnò  di  deleteria  umidità, 
e  la  vita  dell'uomo,  che  prima  si  prolungava  per  secoli, 


^  Omni$  caro  corruperat  viam  suam  super  terram.  Geo.  VI,  12. 

^  PoBnituit  eum  quod  hominem  fecisset  in  terra,  Id.  ibid.  6. 

3  DeUe  ragioni  greologiche  del  diluvio  noetico,  delle  tradizioni 
universali  di  quell'immenso  cataclisma,  e  della  rapida  ripopola- 
zione dei  globo  abbiamo  toccato  a  p.  56  e  165. 
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venne  di  più  in  più  raccorciandosi,  tuttoché  alla  scemata 
efficacia  delle  erbe  e  dei  frutti  della  terra  egli  cercasse 
di  sopperire  col  nutrirsi  della  carne  degli  animali.  Nuovo 
segno  della  nostra  degradazione,  che  a  sostentare  la  vita 
fosse  mestieri  ricorrere  alla  sostanza  dei  bruti  ^. 

E  invano  nel  concedere  all'uomo  l'uso  della  carne, 
Dio  gli  fece  divieto  di  gustare  del  sangue  2;  che  supe- 
rato ben  presto  l'orrore  della  natura,  e  rotto  il  freno  del 
divino  comandamento,  i  mali  istinti  s'inferocirono,  e 
dai  delitti  individuali  non  tardò  guari  l'umanità  a  tra- 
smodare in  stragi  collettive.  Fu  solo  dopo  il  diluvio  che 
incominciarono  a  desolare  la  terra  quelle  lotte  di  gente 
contro  gente,  che,  da  subite  e  transitorie  contese,  finirono 
per  diventare  strumento  dell'  ambizione  ;  la  quale  soffo- 
cando la  voce  della  coscienza,  pervertendo  ogni  criterio 
di  giustizia  e  di  umanità,  eresse  la  guerra  in  arte  di 
regno,  pervenne  a  suscitare  gli  uni  contro  gli  altri  uo- 
mini che  non  si  odiavano  né  conoscevano,  ed  a  riporre, 
come  dice  Bossuet,  il  colmo  della  gloria  nello  sterminio 
delle  creature  di  Dio. 


i  Molte  controversie  sì  BÒno  suscitate  circa  la  lon^vità  de- 
gli uomini  antidiluviani,  e  sono  stati  naessi  innanzi  i  più  arbi- 
trarii  sistemi  per  dare  alla  durata  dell'anno  biblico  un  valore 
diverso  da  quello  degli  anni  solare  o  lunare,  fra  i  quali  due  non 
corre  del  resto  che  una  differenza  insignificante  a  questo  ri- 
spetto. Ma  come  bene  osserva  S.  Agostino  (De  Civ*  Dei,  XV, 
12),  queste  induzioni  non  hanno  il  minimo  fondamento  nella 
Bibbia,  la  quale  anzi,  non  fosse  che  nel  racconto  del  diluvio, 
formalmente  le  esclude,  nel  tempo  stesso  che  il  suo  testimonio 
rimane  avvalorato  da  quello  della  tradizione,  come  abbiamo  ve- 
duto a  p.  165.  E  se  oggi  ancora  abbiamo  esempi  non  infrequenti 
di  longevità  di  150  e  più  anni,  come  fta  gli  altri  lo  attestano  il 
Pbichard  [Storia  naturale  del  genere  umano)  e  il  Foissac  [De 
la  longevità  humaine),  il  quale  ne  cita  uno  recente  di  185  anni, 
non  v'ha  ragione  di  ritenere  impossibile  una  più  lung^a  durata 
della  vita  umana  in  tempi  in  cui  le  condizioni  climatologiche 
non  avevano  ricevuta  T  alterazione  che  fti  effetto  del  diluvio,  e 
in  cui  per  conseguenza  gli  uomini  nascevano  eziandio  più  for- 
temente costituiti.  E  ciò  tanto  più  che  vediamo  la  decrescenza 
essersi  operata  gradualmente,  e  diversi  patriarchi  postdiluviani 
essere  vissuti  fino  a  180  anni. 

2  Gen.,  IX,  3,  4. 
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CAPITOLO  VI. 


La  dispersione  delle  genti  e  il  Popolo  eletto 


Forse  tre  secoli  dopo  l' immensa  catastrofe  che  scon- 
volse la  faccia  della  terra,  la  rinnovata  umanità  si  trovò 
involta  in  una  nuova  vicissitudine,  non  meno  ponderosa 
nell'ordine  morale  che  quella  non  fosse  stata  nell'or- 
dine fisico.  Fino  allora  il  genere  umano,  tuttoché,  per 
le  cresciute  generazioni,  compartito  in  numerose  tribù, 
si  era  mantenuto  in  perfetta  unità  di  stirpe,  di  lingua 
e  di  religione.  Ma  da  quel  punto  vediamo  comparire 
nel  mondo  la  moltiplicità  delle  razze,  dei  linguaggi  e 
dei  culti,  con  manifesto  indizio  di  qualche  grande  scon- 
volgimento avvenuto  nel  più  intimo  della  vita,  nel  cuore 
stesso  dell'umanità.  La  Bibbia  in  fatti  ci  racconta  che  la 
progenie  di  Noè,  dalla  regione  in  cui  èra  fino  allora  ve- 
nuta moltiplicando,  deliberata  di  stendersi  in  più  lontane 
contrade,  prima  di  staccarsi  dal  comun  centro,  stabih 
d'innalzare  nella  pianura  di  Sennaar  una  torre  la  cui 
cima  arrivasse  fino  al  cielo,  per  non  andare  even-- 
tualmente  dispersa  sopra  la  superficie  della  terra  ^. 
Ma  Dio,  sdegnato  di  si  orgoglioso  proposito,  non  permise 
che  l'opera  incominciata  si  continuasse.  E  mentre  la 
terra  aveva  ancora  una  sola  favella  ed  un  solo  Un- 
gtuzggio,  egli  lo  confuse  per  guisa,  che  Vuno  non  intenr 
desse  più  il  parlare  dell'altro;  onde  abbandonata  la 
fabbrica,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Babele,  che  signi- 

^  La  Vulgata  traduce:  ut  celeòremus  nomen  nostrum;  ma  il 
testo  ebraico  ba  la  formale  espressione  cbe  noi  abbiamo  riferita: 
M  forte  dispergamur  in  superficiem  omni*  terra^  la  quale  infatti 
sembra  cbiarir  meg^lio  il  proposito  di  quell'edifizio. 
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fica  confusione,  perchè  ivi  fu  confuso  il  linguaggio  delle 
genti,  Dio  le  disperse  per  tutte  le  regioni  della  terrai 
Indi  una  nuova  condizione  dell* umanità  e  l'origine 
dei  diversi  popoli  disseminati  nel  mondo.  E  come  vien 
narrato  in  quel  celebre  capo. decimo:  della  Genesi,  alla  cui 
veracità  ogni  nuova  scoperta  etnografica,  storica  e  lin- 
guistica rende  ognora  più-  luminosa  testimonianza,  la 
partizione  della  famiglia  umana,  stanziata  fino  allora 
nella  regione  intermedia  ai  mari  Caspio,  Persico  ed 
Eusino,  si  venne  operando  in  questa  forma:  che  i  Gia- 
petici  si  distesero  specialmente  in  Europa  e  nelle  isole 
del  Mediterraneo,  i  Camitici  in  parte  della  Siria  e  del- 
l'Arabia  d'onde  si  allargarono  in  Africa,  rimanendo  ai 
Semiti  la  più  gran  parte  dell'Asia,  sebbene  con  qual- 
che commistione  delle  altre  razze,  come  di  Camitici  in 
Assiria  e  di  Giapetici  in  più  centrali  contrade  K 


i  Geo.  XI,  1  a  9.  —  Alle  più  singolari  tradizioni  della  Torre 
di  Babele  e  della  confusione  delle  lingue  abbiamo  già  accen- 
nato a  p.  167, 

^  Dei  quali  ultimi  si  riversarono  più  tardi  per  la  via  dei 
Caucaso^  nella  media  Europa,  nuove  famiglie  che,  dalla  natura 
del  linguaggio,  sono  oggi  designate  sotto  il  nome  d*Indo-Ger- 
manicbe  ;  le  quali  si  distesero  eziandio  a  mezzogiorno  sui  popoli 
di  primitiva  migrazione,  che  vennero  scomparendo  dinanzi  ai 
nuovi  invasori.  Talché  i  Greci,  i  Latini,  i  Galli,  gl'Ispani  non 
furono  gli  aborigeni  delle  contrade  che  oggi  ne  portano  il  nome; 
come  specialmente  è  manifesto  dalle  primitive  denominazioni 
dei  luoghi,  che  non  hanno  senso  fuorché  nella  lingua  ebraica, 
alla  quale,  per  conseguenza,  fu  strettamente  affine  la  lingua  dei 
primitivi  emigranti  verso  le  nostre  parti.  B  se  1*  ebraica  fu  la 
lingua  del  ramo  privilegiato  dei  Semiti,  ceppo  principale  della 
discendenza  di  Noè,  è  lecito  inferire  che  quella  fosse  la  lingua 
universale  che  si  parlava  prima  della  dispersione,  e  che  le  altre 
che  allora  si  vennero  formandone  portassero  da  prima  una  sen- 
sibile impronta.  E  la  immensa  differenza  del  sanscrito  e  delle 
lingue  indo- germaniche  dair ebraica,  depone  del  lunghissimo 
tempo  che  dovette  intercorrere  alla  loro  formazione,  e  quindi 
alla  venuta  in  Europa  delle  genti  che  le  parlavano. 

L'origine  ebraica  del  linguaggio  dei  primi  abitatori  d'Italia, 
anzi  d'Europa,  fu  già  intraveduta  dal  GiambuUari  nel  suo  Gello, 
e  da  altri  italiani  in  diversi  tempi,  e  più  altamente  affermata 
a'  nostri  giorni  dal  Rougemont  (L'àge  de  bronze,  ou  les  Sémites 
en  Occident,  Paris,  1866)  ;  ed  ora  vien  fuori  un  bell'ingegno,  il 
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Ma  il  grande  avvenimento,  cosi  di  volo  accennato 
nel  sacro  testo,  della  violenta  dissoluzione  dell'unità  in 
cui  era  fino  allora  vissuto  il  consorzio  umano,  vuol  es- 
sere più  addentro  investigato  per  toglier  luogo  all' ec- 
cezione di  chi  ha  creduto  di  riscontrarvi  un  effetto  senza 
cagion  sufficiente. 

Or  dunque,  se  ci  faremo  a  considerare  qual  forza 
avesse  fino  allora  potuto  mantenere  la  razza  umana  in 
condizione  di  perfetta  unità,  non  tarderemo  a  ricono- 
scerla in  quella  di  un  principio  dominante  sulla  coscien- 
za, nell'idea  di  un  Dio  uno,  creatore  e  sovrano  dell'u- 
niverso, la  quale  riempiendo  di  sé  tutti  gli  uomini,  h 
contenesse  nel  vincolo  della  sua  propria  unità.  Talché 
quante  volte  questa  idea  venisse  ad  alterarsi  o  a  man- 
care, doveva  pure  affievolirsi  e  dissolversi  quell'unità 
che  in  lei  sola  aveva  la  sua  radice.  E  perché  noi  ve- 
diamo nella  dispersione  delle  genti  già  ottenebrato  il 
concetto  del  vero  Dio,  e  penetrato  nel  mondo  il  germe 
deU'ido  latria,  é  questa  la  vera  colpa,  di  cui  è  indizio 
l'erezione  di  quella  torre  ideata  come  unico  vincolo  fra 
i  dipartenti,  che  Dio  punisce  colla  confusione  delle  lin- 
gue. La  quale  a  sua  volta  aggravando  gU  efietti  delle 


calabrese  Padula^  nella  sua  Proto^èa  {Origini  prime),  a  soste- 
nere ed  illustrare  questa  tesi  con  un  acume  ed  una  erudizione 
che,  a  nostro  avviso,  chiude  ]a  controversia;  malgrado^ che  il 
suo  libro,  scritto  in  fretta  e  senza  disegno  prestabilito,  come 
dice  egli  stesso,  possa  talune  volte  essere  accagionato  di  troppo 
amore  alla  causa,  e  lasci  Tadito  ad  obbiezioni  cosmografiche  ed 
etnologiche,  ch'egli  medesimo  non  si  dissimula,  e  che  potreb- 
bero in  gran  parte  rimuoversi,  come  a  noi  pare,  colla  supposi- 
zione, consentita  pur  dall' esegesi  ortodossa,  che  qualche  ramo 
dei  Noachidi  si  staccasse  dal  comun  centro  anche  prima  della 
dispersione  babelica. 

Rispetto  poi  al  continente  Americano,  le  opere  già  citate  di 
Humboldt,  Grimm,  Lassen,  Luken,  Hanneberg,  Bitter,  Lepsius, 
Herder,  Wisemau,  Windischmann,  Quatrefages  (Les  Polynétiens 
et  leur$  migrations  nella  Revue  des  Deux-Mondes  febbraio  1864), 
d'Bichtal  {Études  sur  V origine  de  la  civilisation  antericaine, 
nella  Bevue  Archeologique  1865),  e  d'altri,  dimostrano  come  per 
migrazioni  asiatiche  si  popolassero,  fino  da  antichissimo  tempo, 
quelle  contrade. 
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distanze  e  delle  telluriche  vicissitudini  col  rendere  più 
completo  l'isolamento,  potè  ridurre  gran  parte  della  fa- 
miglia umana  fino  allo  stato  della  più  abbietta  degra- 
dazione: degradazione  fatale  ed  insanabile,  se  non  soc- 
corra sussidio  esterno,  quante  volte  si  oscuri  nella  co- 
scienza dei  popoli  il  lume  di  quei  principii  che  li  reg- 
geva nel  buono  stato  anteriore. 

Il  mondo  non  ha  che  troppe  testimonianze  di  morali 
e  civili  decadenze,  mentre  non  può  citarne  pur  una  di 
risorgimenti  che  siano  intervenuti  per  mero  atto  di  po- 
poU  abbrutiti.  E  ben  sappiamo  quel  che  sian  divenuti 
l'Asia  occidentale,  l'Egitto,  l'Africa  settentrionale,  già 
centri  splendidissimi  di  civiltà;  sappiamo  dai  monumenti 
esplorati  da  Humbolt,  Lubbock,  Prescott,  Osculati  e  tanti 
altri,  come  l'America  poggiasse  un  tempo  a  una  gran- 
dezza di  cui  aveva  perduto  fin  la  memoria  all'epoca  di 
Colombo.  E  per  toccare  di  un  esempio  ancor  recente, 
quelle  regioni  del  Paraguay  che  furono  cristianizzate  e 
incivilite  dai  Gesuiti  per  guisa  che  il  Muratori  le  disse 
il  Cristianesimo  felice,  da  che  questi  furon  cacciati, 
^loi  le  vediamo  essere,  in  meno  di  Un  secolo,  ricadute 
nella  primiera  barbarie.  Ecco  il  testimonio  della  storia, 
contro  il  quale  si  rompe  ogni  pretesa  del  razionalismo, 
che  considera  le  religioni  come  il  progressivo  sviluppo 
di  un  naturai  sentimento,  che  dall'infimo  grado  del  fe- 
ticismo si  sia  gradualmente  innalzato  al  politeismo  ed  al 
giudaismo  e  infine  al  cristianesimo  senza  bisogno  del- 
l'intervento di  un  divin  mediatore. 

Oscuratasi  adunque  negli  animi  la  nozione  del  vero 
Dio,  e  l'uomo,  nella  sua  corruttela,  divenuto  incapace 
di  seguitare  a  concepirlo  come  un  puro  spirito  sovra- 
namente imperante  sulla  materia  ;  ma  sospinto  tuttavia 
dal  bisogno .  in  lui  innato  di  riconoscere  ed  adorare  qual- 
che cosa  al  disopra  di  sé,  cercò  di  soddisfarlo  col  di- 
vinizzare la  materiale  natura.  In  luogo  del  véro  Dio, 
altri  dei  si  vennero  allora  intronizzando  nella  coscienza 
umana,  finché  vieppiù  offuscata  e  pervertita  nell'eb- 
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brezza  della  voluttà  e  dell'orgoglio,  l'idolatria  divenne 
il  culto  universale  del  mondo. 

Fu  allora  che  negli  abissi  della  sua  infinita  miseri- 
cordia, Dio  elesse  la  famiglia  di  Abramo,  della  schiatta 
di  Sem,  per  farne  un  popolo  a  parte,  che  sorretto  con 
mezzi  provvidenziali  scampasse  dalla  universal  corru- 
zione, e  conservasse  inviolato  il  deposito  della  verità  re- 
ligiosa, che  nell'ora  predestinata  doveva  propagarsi  per 
tatto  il  mondo.  E  ad  Abramo  fece  promessa  di  una  terra 
che  servirebbe  di  stabile  dimora  alla  sua  posterità  e  di 
seggio  privilegiato  al  culto  del  vero  Dio  ;  ed  a  lui  rin- 
novò la  promessa  del  Redentore,  la  quale  più  tardi  ri- 
confermò ai  suo  figliuolo  Isacco  ed  al  nipote  Giacobbe, 
in  termini  che  compendiano  la  storia  del  popolo  eletto. 

€  E  disse  Dio  ad  Abramo  1  :  Partiti  dalla  tua  terra  2 
»  e  dalla  tua  parentela  e  dalla  casa  del  padre  tuo,  e 

>  vieni  nella  terra  che  io  t' insegnerò  3.  E  ti  farò  capo 
»  di  una  nazione  grande,  e  ti  benedirò,  e  farò  grande 
»  il  tuo  nome,  e  sarai  benedetto.  Benedirò  quelU  che  ti 
»  benediranno,  e  maledirò  queUi  che  ti  malediranno  ;  e 
»  in  te  saranno  benedette  tutte  le  nazióni  della  terra  4.  > 
Ed  essendo  già  Abramo  nella  terra  di  Canaan,  gli  disse 
ancora  il  Signore:  «  Per  quattrocento  anni  la  tua  stirpe 
»  andrà  pellegrina  in  una  terra  non  sua  5,  dove  sarà 
»  tenuta  in  schiavitù....  e  alla  quarta  generazione  tor- 
»  nera  qua...  e  al  seme  tuo  darò  io  questa  terra  dal 

>  fiume  d' Egitto  sino  al  fiume  Eufrate  ^.  »  E  più  tardi 

^  Qaeste  comunicazioni  divine  non  importano  necessariamente 
la  sensibile  presenza^  ma  un  moto  interiore  dell*anlmo,  che  alla 
persona  ispirata  ne  poteva  rappresentare  l'agente  eziandio  sotto 
forma  di  figura  umana.  E  chi  fosse  stato  presente  alle  visioni, 
verissime  in  ispirito,  di  Abramo  e  degli  altri  patriarchi  e  profeti, 
QOD  avrebbe  veduto  ciò  che  essi  vedevano. 

^  Che  era  quella  di  Ur  nella  Caldea. 

3  Che  fu  quella  di  Canaan,  oggi  Palestina. 

4  Genesi,  XII,  1  a  3. 

5  Che  fu  l'Egitto. 

6  Gen.  XV,  13,  16,  18.  Questa  promessa  ebbe  in  Davide  il 
suo  pieno  adempimento. 
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ancora  gli  disse:  «  Io  ti  ho  destinato  padre  di  molte 

»  genti e  da  te  usciranno  dei  regi.  E  fermerò  il  mio 

»  patto  col  seme  tuo  dopo  di  te.  E  darò  al  seme  tuo 
»  dopo  di  te  la  terra  dove  tu  sei  pellegrino,  tutta  la 
»  terra  di  Canaan,  ed  io  sarò  loro  Dio  1.  »  E  due  altre 
volte  gli  ripetè  la  promessa  che  nel  suo  seme  sarebbero 
benedette  tutte  le  genti  2. 

E  ad  Isacco  figliuolo  di  Abramo,  essendogli  già  morto 
il  padre,  disse  il  Signore  :  «  Io  sarò  teco  e  ti  benedirà 
>  in  adempimento  del  patto  eh'  io  feci  con  Abramo  tuo 
»  padre  ;  e  moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del 
»  cielo,  e  darò  a'  tuoi  posteri  tutte  queste  regioni,  e 
»  nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della 
^  »  terra  ;  perocché  Abramo  obbedì  alla  mia  voce  ed  os- 
»  servò  i  miei  comandamenti  3.  » 

Ed  a  Giacobbe  figUuolo  prediletto  d'Isacco,  mentre 
fuggiva  dall'ira  del  fratello  Esaù,  apparve  il  Signore, 
e  così  gli  parlò  :  «  Io  sono  il  Signore  Dio  d' Abramo  e 
»  d'Isacco  :  la  terra  in  cui  tu  posi  ^,  la  darò  a  te  e 
»  alla  tua  stirpe.  E  la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere 
»  della  terra,  e  si  distenderà  ad  oriente  ed  occidente, 
»  a  settentrione  e  a  mezzogiorno,  e  in  te  e  nel  seme 
»  tuo  saranno  benedette  tutte  le  tribù  della  terra.  E 
»  sarò  tuo  custode  in  qualunque  luogo  anderai,  e  ti  ri- 
»  condurrò  in  questo  paese,  e  non  ti  lascierò  senza  avere 
»  adempiuto  tutto  quello  che  ho  detto  5.  » 

E  allo  stesso  Giacobbe,  essendo  già  co'  suoi  passato 
in  Egitto,  rivelò  le  sorti  future  del  popolo  eletto  quando 
sarebbe  fatto  signore  della  terra  di  promissione  ;  le  quali 
il  santo  patriarca,  dal  suo  letto  di  morte,  annunziò  ai 
suoi  figUuoli;  e  della  tribù  di  Giuda,  ch'esser  doveva 
la  prediletta  della  sua  discendenza,  cosi  disse  :  «  A  te. 


i  Genesi,  XVII,  5  a  8. 

«  Id.  XVIII,  18;  XXII,  18. 

3  Id.  XXVI,  3  a  5. 

4  Che  era  tuttavia  la  terra  di  Canaan. 

5  Id.,  XXVIII,  13  a  15. 
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»  0  Giuda,  daran  laude  ì  tuoi  fratelli  :  tu  porrai  la  tua 
»  mano  sulla  cervice  dei  tuoi  nemici  ;  te  adoreranno  i 

»  figliuoli  del  padre  tuo  ^ Né  lo  scettro  tuo  sarà 

»  tolto  a  Giuda,  e  il  condottiere  alla  stirpe  di  lui,  fino 
»  a  tanto  che  venga  Colui  che  dee  esser  mandato  ;  ed 
»  ei  sarà  l'aspettazione  delle  nazioni  2. 

Ed  ecco  apertamente  profetato  il  Messia,  nel  quale 
doveva  compiersi  la  promessa  da  Dio  fatta  ad  Adamo, 
e  la  cui  aspettazione  è  d'ora  innanzi  il  fatto  capitale  di 
questo  popolo  e  della  Sacra  Scrittura,  che  ne  contiene 
gli  annali,  e  che  fra  poco  sarà  oggetto  speciale  della 
nostra  meditazione. 

Ma  il  popolo  che  esser  doveva  per  tutta  V  umanità 
il  ministro  delle  divine  misericordie,  languiva  ancora 
nella  servitù  di  Egitto,  dove  si  erano  trasferiti  i  suoi 
padri,  quando,  giunta  Fora  predestinata,  sorse  dal  suo 
seno  Mosè  investito  del  divino  mandato  di  rivendicarlo 
in  libertà  e  di  costituirlo  in  nazione.  Ciò  fu  appunto 
decorsi  i  quattrocent' anni  da  Dio  prefissi  ad  Abramo, 
la  cui  posterità  era  d'uopo  che  firattanto  moltiplicasse 
per  farsi  atta  a  conquistare  la  terra  che  le  era  stata 
promessa,  e  a  meritare  con  perseverante  fiducia  la  pro- 
digiosa assistenza,  che  sola  poteva  scorgerla  nella  in- 
credibile impresa. 

Capitano,  legislatore  e  profeta,  il  liberatore  d'Israello 
si  accinse  all'opera  collo  sguardo  rivolto  al  cielo  e  in 
quello  solo  affidato.  E  mentre  combatteva  i  nemici,  e 
provvedeva  alle  necessità  di  una  moltitudine  non  infe- 
riore a  due  milioni  di  persone  3,  sua  prima  cura  fu 


^  In  queste  parole  è  segnalato  David,  discendente  dalla  tribù 
di  Giuda,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Saul,  fu  da  tutti  i  figliuoli 
di  Giacobbe,  cioè  da  tutti  gli  Bbrei,  riconosciuto  per  loro  re. 

^  Gen.j  XLIX,  8,  10.  Su  questa  profezia,  che  determina  Tepoca 
del  Redentore,  siamo  per  tornare  più  innanzi. 

3  Che  tanto  importano,  per  lo  meno,  1  600,000  uomini,  non 
compresi  i  fanciulli  e  le  donne,  noverati  neirEsodo,  XII,  97,  e 
XXXVIIl,  25,  e  nel  libro  dei  Numeri,  I,  46  e  XXVI,  51. 

18 
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quella  di  avvalorare  ed  imprimere  in  maniera  indelebile 
nel  cuore  de'  suoi  la  nozione  del  vero  Dio,  senza  la 
quale  è  vana  ogni  speranza  di  bene,  non  meno  nelle 
cose  temporali  che  nelle  eterne.  E  Mosè  ci  dà  di  Dio 
il  più  alto  concetto /Che  mai  per  bocca  d'uomo  si  pro- 
nunciasse, e  che  trascende  i  portati  di  ogni  altra  reli- 
gione 0  filosofia,  dove  a  qualche  verità  sulla  natura  di 
Dio  e  i  àuoi  rapporti  col  mondo,  sono  frammisti  errori 
e  contraddizioni  che  ne  sfigurano  e  corrompono  la  vera 
idea,  come  ci  è  accaduto  avvertire  dello  stesso  Platone. 

Il  Dio  della  Bibbia  nulla  ha  di  comune  colle  ibride 
divinità  inventate  ed  adorate  dal  rimanente  del  mondo. 
Egli  è  un  Dio  personale,  essenzialmente  distinto  da  ogni 
altro  essere;  esistente  per  necessità  di  sua  natura,  e- 
terno,  infinito,  perfetto  in  tutti  gli  attributi  della  sapien- 
za, dell'onnipotenza  e  della  bontà,  l'Essere  per  eccellen- 
za, l'Essere  assoluto,  pel  quale  sono  tutte  le  cose,  e 
senza  il  quale  nulla  potrebbe  essere.  La  nostra  povera 
intelligenza  che  per  secoli  si  è  affaticata  nella  titanica 
impresa  d'investigarne  il  mistero,  che  ha  percorso  da 
un  polo  all'altro  il  mondo  della  metafisica  per  definirlo, 
nulla  ha  saputo  escogitare  che  valga  quest'unica  paro- 
la, che  veramente  non  poteva  pronunciarsi  che  da  Dio 
siesso  quando  disse  a  Mosè,  che  lo  interrogava  del  no- 
me suo:  Io  soN  QUEGLI  CHE  SONO.  Dirai  ai  figliuoli 
d'Israello:  Colui  che  è  mi  ha  spedito  a  voi  1. 

Colui  che  è  !  parola  immensa,  ineffabile,  di  un  pre- 
sente senza  principio  e  senza  fine,  che  sola  esprime  nel 
modo  più  perentorio  che  Dio  è  l'Ente  per  essenza,  che 
ha  in  sé  medesimo  la  ragione  dell'esser  suo,  della  sua 
permanenza  inalterabile,  assoluta,  infinita,  della  sua  e- 
ternità;  che  non  avendo  ricevuto  l'essere  da  alcuno, 
in  sé  riunisce  tutte  le  perfezioni  dell'essere  ;  che  solo  è 
principio,  causa,  ragione  di  ogni  essere  e  di  tutti  gh 

1  Ego  bum  qui  sum.  Sic  dices  flliis  Israel:  Qui  bst  ntisit 
me  ad  vos,  Ezod.  Ili,  U. 
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esseri.  Niuna  creata  intelligenza  avrebbe  mai  potuto  di 
per  sé  stessa  assorgere  a  tanta  altezza,  entrar  così  ad- 
dentro nel  concetto  dell'infinito  da  comprendere  ed 
esprimere  che  Dio  è  T  Essere  e  che  T  Essere  è  Dio. 
Dio  solo  poteva  definir  sé  medesimo,  e  dirci  in  questo 
modo  ciò  ch'Egli  è;  onde  senza  altre  prove  basterebbe 
ciò  solo  ad  accertarci  che  la  Scrittura  è  veramente  il 
riflesso  della  divina  parola  ^. 

Ma  U  concetto  di  un  Dio  unico  ed  operante  per  mero 
atto  della  sua  volontà  onnipotente,  quanto  era  impor- 
tante a  stabilirsi,  altrettanto  era  difficile  a  mantenersi 
inalterato  nel  dilagare  che  già  faceva  l' idolatria.  E  Dio 
soccorse  In  quest'  opera  a  Mosè  con  portenti  che  resero 

^  È  qui  luogo  ad  una  speciale  avvertenza  intorno  alla  parola 
Jehovah  definita  nel  seguente  versetto:  Dixitque  iterum  Deus 
ad  Mapsen:  H<BC  dices  Jlliis  Israel:  Jbrovah,  Deus  patrum  ve- 
ttrorum  misit  me  ad  vosi  hoc  nomen  miki  est  in  aternum.  Exod. 
Ili,  15. 

Qnesta  gran  parola  Jbhovah,  che  fu  detta  incomunicabile,  sic- 
come quella  che  ò  il  nome  proprio  anziché  l'appellativo  di  Dio, 
e  grecamente  tetragramma,  cioè  composta  di  quattro  lettere 
JHVH,  che  si  completano,  secondo  la  scrittura  ebraica,  coi 
puDti  vocali,  racchiude  i  tre  tempi  del  verbo  hava  (essere),  fu, 
èf  sarà;  onde  S.  Giovanni  (Apoc.  I,  4)  detinisce  Dio  colla  cele- 
bre espressione:  Qui  esty  qui  erat,  et  qui  venturus  est.  Il  rispetto 
del  nome  di  Dio  impose  agli  Ebrei  il  dovere  di  non  pronun- 
ciarlo, e  le  poche  volte  che  s'incontra  nella  Bibbia  ebraica,  essi 
vi  sostituiscono  il  nome  di  Adonai  o  di  £lohim,  comunemente 
usati  nel  s'cro  testo,  che  sisrnificano  Signore;  e  così  i  Settanta 
lo  traducono  in  quello  di  Kirios,  e  la  Vulgata  in  quello  di  Do* 
tninus.  Ma  questa  stessa  riserva  finì  col  far  perdere  la  vera  pro- 
nuncia della  parola,  e  ancora  se  ne  disputa  fra  gli  ebraicisti,  1 
più  distinti  dei  quali  ritengono  che  la  sua  forma  più  antica 
fosse  Jahveh  o  Jehveh,  Intorno  a  che  è  degno  di  essere  avver- 
tito che  per  lungo  tempo  ritennero  i  Giudei  che  chi  possedesse 
la  conoscenza  della  vera  pronuncia  del  tetragramma  avrebbe  un 
potere  illimitato  sulla  natura,  e  che  i  miracoli  operati  da  Gesù 
Cristo  lo  fossero  appunto  in  virtù  della  magica  potenza  acqui- 
stata col  sorprendere  questo  secreto  nel  tempio.  Il  toccare  delle 
questioni  agitate  intorno  il  nome  ineffabile,  e  delle  traccie  che 
se  ne  riscontrano  presso  i  diversi  popoli,  importerebbe  una  lunga 
dissertazione.  Noi,  rimandando  il  lettore  al  capitolo  Del  nome  di 
Dio  in  tutte  le  lingue,  nei  terzo  volume  della  citata  opera  del 
Gaioet,  ci  riserbiamo  a  tornarvi  sopra  là  dove  toccheremo  dei 
misteri  fondamentali  della  nostra  fede,  coi  quali  lo  vedremo  col - 
legarsi  in  modo  generalmente  poco  avvertito. 
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allora  e  poi  il  suo  popolo  immune  dalla  universal  cor- 
ruttela. E  quelli  stessi,  tra  le  nemiche  nazioni,  nei  quali 
ancora  viveva  un  resto  delle  tradizionali  credenze,  non 
tardarono  a  renderne  testimonianza,  e  ad  esclamare  ma- 
ravigliati: «  Non  vi  ha  idolo  in  Israele,  non  vani  simu- 
»  lacri,  non  divinazioni,  né  sortilegi;  a  suo  tempo  si 
»  narrerà  ciò  che  Dio,  che  lo  ha  tratto  dall'Egitto,  avrà 
»  operato  per  lui  ^.  » 

Dopo  la  legge  reUgiosa  importava  stabilire  la  legge 
morale,  che  da  Mosè  fu  emanata  in  perfetta  consonanza 
con  quella.  Non  v'ha  chi  non  conosca  il  Decalogo,  i  cui 
tre  primi  comandamenti  risguardano  i  rapporti  tra  l'uo- 
mo e  Dio,  e  gU  altri  sette  quegli  degli  uomini  tra  loro, 
che  insieme  costituiscono  il  più  perfetto  codice  dei  do- 
veri naturah  dell'uomo,  onde  a  buon  dritto  fu  definito 
la  ragione  scritta,  ed  è  rimasto  qual  legge  irreformabile 
di  tutti  i  popoli  cristiani.  E  perchè  nulla  mancasse  al 
futuro  stabilimento  della  nazione  ch'esser  doveva  la 
scuola  di  verità  sulla  terra  e  il  faro  delle  speranze  uni- 
versali; a  dogmi  religiosi  ed  a  morali  precetti,  ai  quali 
non  v'ha  nulla  di  comparabile  presso  gli  antichi,  Mosè 
aggiunse  un  cumulo  di  rituali  osservanze  che  regolasse 
ogni  minima  azione  dell'individuo  e  costantemente  lo 
richiamasse  all'idea  del  Dio  santo  e  tremendo,  che  lo 
destinava  a  un  fine  privilegiato. 

Finalmente,  a  mantenere  inviolato  il  deposito  della 
divina  legge,  a  tramandarla  ai  futuri,  ed  a  risolvere  le 
controversie  che  potessero  insorgere  intorno  qualsiasi 
punto  della  medesima,  Mosè,  fra  le  dodici  tribù  nelle 
quali  divise  il  popolo  Ebreo,  institui  nell'alto  ufficio 
quella  di  Levi,  e  fece  a'  suoi  questo  comandamento  per 
ogni  caso  di  dubbio  o  di  difficoltà:  «  Ti  porterai  dai 
»  sacerdoti  della  stirpe  di  Levi,  e  dal  giudice  che  sarà 
»  in  quel  tempo,  e  li  consulterai,  ed  eglino  ti  insegne- 
»  ranno  a  giudicare  secondo  la  verità.  E  tu  farai  tutto 

i  Num.,  XXIII,  21  a  23. 
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»  ciò  che  ti  avran  detto  quelli  che  presiedono  nel  luogo 
»  del  Signore,  e  quel  che  ti  avranno  insegnato  secondo 
»  la  legge  di  lui,  e  seguirai  il  loro  avviso  senza  torcere 
»  ne  a  destra  né  a  sinistra.  Chi  poi  si  leverà  in  super- 

>  bia,  e  non  vorrà  obbedire  al  comando  del  sacerdote, 
»  che  è  in  quel  tempo  il  ministro  del  Signore  Dio  tuo, 

>  e  al  decreto  del  giudice,  costui  sia  messo  a  morte  per 
»  togliere  il  male  da  Israele  i.  »  Questa  solenne  istitu- 
zione, alla  quale  s'apparteneva  il  pronunziare  sovrana- 
mente in  materia  dogmatica  e  rituale,  si  mantenne  fino 
ai  tempi  di  Gesù  Cristo,  ed  egli  stesso  ne  riconobbe 
Tautorità  quando  disse  agli  Ebrei:  «  Tuttoché  sulla 
»  cattedra  di  Mosè  siano  assisi  gU  Scribi  e  i  Farisei, 
»  tutto  quello  che  vi  diranno  approvatelo  e  fatelo  ;  » 
sebbene  tosto  soggiungesse:  «  ma  non  vogliate  fare 
»  quel  ch'essi  fanno,  i  quali  dicono,  e  non  fanno  2;  » 
avvegnaché,  come  osserva  S.  Agostino  nel  commentare 
queste  parole,  la  cattedra  di  Mosé  sulla  quale  erano 
assisi  ìi  sforzasse  ad  insegnare  la  verità  3. 

Fu  durante  i  quarantanni  della  peregrinazione  che 
precedette  l'entrata  degli  Israeliti  nella  terra  promessa, 
che  Mosé  diede  compimento  a  sì  grandi  cose,  e  insieme 
cogU  annah  del  mondo  le  registrò  nel  suo  Pentateuco  4, 
il  più  gran  monumento  di  sapienza  divina  ed  umana 
che  abbia  rischiarato  la  terra  fino  ai  giorni  del  Reden- 
tore, che  doveva  suggellarne  la  santità  ;  avvegnaché  la 
nuova  legge  non  venisse  ad  abrogare,  ma  solo  ad  am- 
pliare r  antica  5.  La  parola  di  Mosé  é  unica  al  mondo, 

1  Deuter.,  XVII,  9  a  12. 

2  Matth.,  XXIII,  2,  3. 

3  Cantra  Faustum,  XVI,  20;  e  De  Doctr,  Christ.  IV,  27. 

4  II  Pentateuco,  che  vuol  dire  i  cinque  libri,  si  compone  della 
Genesi,  che  è  la  storia  della  Creazione  e  dei  prinal  tempi  del 
mondo;  AqW Esodo,  che  è  il  racconto  dell'uscita  degli  Ebrei 
dall'Egitto;  del  Levitico,  che  contiene  le  leggi  religiose  e  i  do- 
veri del  sacerdozio;  dei  Numeri^  che  contiene  la  storia  degli 
Israeliti  nel  deserto;  e  del  Deuteronomio,  che  contiene  spiega- 
zioni e  addizioni  alle  leggi,  e  la  storia  degli  ultimi  giorni  di  Mosè. 

^  Non  veni  solvere  legem  sed  adimplere.  Matth.  V,  17. 
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e  in  tutto  il  resto  delle  sacre  carte  nulla  è  che  aggua- 
gli la  sua  sublime  semplicità.  Che  se  in  quelle  ci  sen- 
tiamo costantemente  in  presenza  di  uomini  divinamente 
inspirati,  onde  Gregorio  Magno  definisce  la  Bibbia  quasi 
un'epistola  di  Dio  alla  sua  creatura  1,  è  in  certo  modo 
Dio  stesso,  come  dice  Bossuet,  che  ci  sembra  di  ascol- 
tare nella  voce  e  negli  scritti  del  grande  legislatore. 
E  veramente  fino  a  Gesù  Cristo  non  vide  il  mondo  più 
gran  figura  di  quella  di  Mosè,  e  tale  Dio  stesso  Y  auten- 
ticava annunziando  nel  Messia  un  profeta  simDe  a  lui  2. 

Le  istituzioni  mosaiche  ressero  il  popolo  ebreo  nei 
quindici  secoli  della  sua  varia  fortuna,  cosi  sotto  il  go- 
verno dei  giudici  che  sotto  quello  dei  re,  cosi  nella 
grandezza  e  nella  prosperità  dei  regni  di  Davide  e  di 
Salomone,  che  nella  schiavitù  di  Babilonia  e  nelle  ca- 
lamità degli  ultimi  suoi  tempi.  E  del  medesimo  spirito 
sono  informati  tutti  i  libri  che  a  mano  a  mano  si  ven- 
nero aggiungendo  al  Pentateuco,  col  quale  insieme  costi- 
tuiscono il  corpo  dell'antico  Testamento.  Negli  annali 
della  nazione  che  ivi  son  continuati,  nei  morali  e  sapien- 
ziali precetti,  in  quel  libro  maraviglioso  dove  Giobbe  san- 
tifica il  dolore,  in  quei  Salmi  divini  nei  quali  incomin- 
ciamo a  vivere  con  Cristo,  nelle  visioni  profetiche,  che 
sono  tanta  parte  della  Scrittura  e  della  vita  del  popolo 
eletto,  non  s' incontra  una  linea,  una  parola  che  non  sia 
in  perfetta  consonanza  colle  dottrine  mosaiche,  le  quali 
costantemente  richiamate  o  presunte  danno  alla  Bibbia 
una  solennità  senza  esempio  nei  libri  religiosi  di  ogni  al- 
tro popolo. 

Il  testo  bibUco,  fonte  inesausta  di  santità  e  di  sa- 
pienza, e  tesoro  delle  più  arcane  bellezze,  ci  richiame- 
rebbe all'esame  delle  sue  singole  parti,  del   nesso  che 

*  Scriptura  Sancta  est  quadam  Dei  epistola  ad  creaturam 
suam  (Bpist.  lib.  IV,  39);  come  U$?o  da  San  Vittore  aveva  detto 
della  creazione:  Opus  Dei  quasi  verhum  illius  est  per  quod  no- 
bis  loquitur  (In  Eccle.,  Hom.  XIX). 

%  Prophetam  suscitalo  similem  tui  eie.  Dealer.  XVIII,  15-18. 
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tutte  le  collega  in  tanta  varietà  di  tempi  e  di  circo- 
itanze,  del  senso  arcano  e  figurato  che  sempre  si  ac- 
)mpagna  col  letterale,  e  finalmente  dell*  estetica  ejfi- 
icia  che  ne  trabocca;  avvegnaché  anche  traslatato  in 
liomi  di  natura  cosi  diversa  da  quello  del  potente  e 
imaginoso  linguaggio  in  cui  fu  primamente  dettato^ 
ipoverito  da  una  doppia  e  triplice  tortura,  serba  pur 
iempre  tal  prestigio  di  forma  e  di  parola  da  commuo- 
verci nell'intimo  del  cuore  e  da  rapirci  fuori  di  noi 
medesimi.  Ma  ce  lo  vieta  l'economia  di  questo  breve 
I trattato,  la  quale  c'impone  di  preterire  tutto  ciò  che 
non  sia  strettamente  necessario  al  nostro  assunto,  che, 
dopo  il  fin  qui  detto,  si  riassume  nel  mettere  in  evi- 
denza la  principale  caratteristica  e  osi  del  popolo  Ebreo 
che  del  libro  della  sua  legge,  l'aspettazione,  cioè,  e 
l'annunzio  del  Messia,  pel  quale  doveva  espiarsi  il  pec- 
cato del  primo  uomo,  cancellarsi  l'antica  maledizione, 
e  compirsi  l'originale  disegno  della  divina  provvidenza 
nel  mondo. 
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CAPITOLO  VII. 

Le  Profezie 
e  aspettazione  universale  del  Redentore 


Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Mosè,  Davide,  Salomone, 
Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Daniele,  e  tanti  altri  patriar- 
chi, legislatori,  principi  e  profeti  si  succedono  a  ricor- 
dare al  popolo  eletto  il  grande  oggetto  della  sua  spe- 
ranza, a  precisarne  ognor  più  i  caratteri  e  le  circostanze  ^, 
a  preparare  il  luogo  a  quegli  che  dee  venire,  all'aspet- 
tato dalle  nazioni,  a  colui  nel  quale  saranno  benedette 
tutte  le  genti  2.  E  perchè  la  loro  parola  tornasse  viep- 
più efficace  sul  popolo  predestinato  all'ufficio  di  ban- 
ditore di  questa  grande  promessa,  vediamo  l'inspira- 
zione profetica  intrecciarsi  ognor  più  colle  vicissitudini 
della  nazione,  e  in  ciascheduna  di  quelle  leggere  un 
nuovo  segno  dell'aspettato  Messia. 

Nel  più  antico  degli  oracoli  dei  Ubri  santi,  quando  il 
genere  umano  non  consisteva  ancora  che  in  una  sola  fa- 
miglia, egli  è  chiamato  il  figlio  della  donna,  che  schiac- 
cerà la  testa  del  maligno  che  sedusse  i  nostri  primi  pa- 
renti e  corruppe  nella  radice  la  razza  umana  3.  Nell'età 
patriarcale  è  cinque  volte  designato  della  progenie  di 
Abramo  4.  A  Mosè  è  annunziato  in  figura  di  un  profeta  si- 
mile a  lui  5.  All'epoca  dei  re  è  segnalato  come  il  monarca 

^  Onde  ben  po^  dire  S.  Agostino:  OmnU  Scriptura  Chri" 
ttum  narrai;  totaiex  gravida  e$t  Christo. 
«  Gen.  XLIX,  10;  XII,  3. 

3  Id.  Ili,  15.  —  Veggasi  la  nota  1  a  p.  264. 

4  Nei  seguenti  luoghi  della  Genesi  già  da  noi  segnalati  a 
p.  271  e  272:  XII,  3;  XVIII,  18;  XXII,  18;  XXVI,  4;  XXVIII,  14. 

5  Prophetam  suscitalo  similem  tui;  et  ponam  verba  nua  in 
ore  ejus,  loqueturque  omnia  qua  pracepero  illi.  Qui  autem  verba 
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dell'avvenire,  il  Davide  ideale  in  cui  dovrà  realizzarsi 
il  vero  tipa  dell'  uomo  di  Dio,  al  quale  per  eccellenza  si 
riferiscono  i  più  sublinai  accenti  del  re  profeta.  Nel  pe- 
riodo di  discordie  e  di  miserie  succeduto  alla  divisione 
del  regno,  e  funestato  da  corruttele  non  solo  di  costumi 
ma  di  culto,  il  Messia  è  predicato  come  il  grande  ri- 
formatore deUa  religione,  il  restitutore  della  giustizia 
e  della  concordia  fra  gli  uomini,  ed  il  rinnovatore  del 
mondo  ^. 

Ma  se  il  ceppo  d' Abramo  è  destinato  fin  da  princi- 
pio a  partorire  il  sospirato  liberatore,  a  quale  fra  le 
tante  famiglie  della  sua  discendenza  sarà  rivolto  roc- 
chio del  Signore?  Ed  ecco  Giacobbe  dal  suo  letto  di 
morte  designare  la  tribù  di  Giuda  siccome  quella  d'onde 
doveva  uscire  l'aspettato  dalle  genti  2;  e  David,  re  di 
quella  stirpe,  rivelare  che  nel  suo  sangue  si  adempi- 
rebbe la  gran  promessa  3;  e  questa  rinnovarsi  in  Salo- 
mone 4  ;  e  Isaia  proclamare  che  dalla  radice  di  lesse  ^ 
sorgerà  il  salvatore  delle  nazioni  ^  ;  e  Geremia  ripetere 
a  sua  volta  che  Dio  adempirà  la  parola  data  alla  casa 
di  Giuda,  e  che  dal  seme  di  David  farà  spuntare  il  sole 
di  giustizia  7. 

Ma  questo  redentore,  questo  aspettato  dalle  genti, 
quando  comparirà?  Quando  spunterà  la  stella  di  Gia- 


fjus,  qu(B  loquetur  in  nomine  meo,  audire  noluerit,  ego  ultor 
fxutam.  Deut.  XVIII,  )8,  19.  —  Queste  parole  del  Deuterono- 
mio furono  autenticate  da  Gesù  Cristo  quando  disse:  Si  crede^ 
ritis  Moysi,  crederetis  et  mihi  :  de  me  enim  ille  scripsit.  Joan. 
V}  46.  Ed  è  ben  da  avvertire  che  la  Sinagoga  non  ha  mai  du- 
bitato che  questo  luogo  non  si  rìferisbe  al  Messia. 

<  Isaia  XI,  1-5,  e  XXXII,  12;  Geremia  XXXI,  31-33;  Eze- 
chiele XXXIV,  23,  24;  ec.  ec. 

«  Gen.  XLIX,  10. 

3  II  Reg.  VII,  12,  13;  Salm.  XVII,  51,  e  altrove. 

<  III  Reg.  IX,  5. 

5  Padre  di  Davide. 

e  Isaia  XI,  1,  10. 

7  Ger.  XXIII,  5,  e  XXXIH,  14,  15.  —  La  fede  che  il  Messia 
dovesse  uscire  dalla  stirpe  di  David  rimase  così  ferma  presso 
gli  Ebrei,  che  il  nome  stesso  di  Jiglio  di  Davide  valeva  Messia. 
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cobbe  ^  a  rischiarare  i  popoli  assisi  all'ombra  della  mor- 
te 2?  Due  principali  profezie  del  vecchio  Testamento  ri- 
spondono a  questa  interrogazione,  determinando  l'ora 
del  gran  fatto  che  è  il  centro  di  tutta  la  religione  ;  le 
quali  per  conseguenza  richiedono  di  essere  accompa- 
gnate da  quegU  schiarimenti  che  valgano  a  risolvere  i 
dubbi  più  o  meno  sinceri  che  soglionsi  accampare  C/Ontro 
di  esse. 

La  prima  è  quella  di  Giacobbe  già  da  noi  riferita  3, 
e  della  quale  è  ora  mestieri  il  ricordare  le  testuali  pa- 
role: «  Lo  scettro  non  sarà  tolto  a  Giuda  e  il  condot- 
»  tiere  dalla  stirpe  di  lui  fino  a  tanto  che  venga  Colui 
»  che  dee  essere  mandato;  ed  ei  sarà  l'aspettazione 
»  delle  nazioni.  %  Ed  ecco  Gesù  Cristo,  il  quale  apparve 
appunto  nel  tempo  in  cui  veniva  a  cessare  ogni  regia 
prerogativa  in  Israello. 

Due  eccezioni  sono  state  promosse  nell'  intento  d' in- 
fermare il  valore  di  questa  profezia.  L'una,  dall'essersi 
il  regno  di  Giuda  spento  in  Sedecia,  re  della  famiglia 
di  David,  circa  seicento  anni  prima  di  Gesù  Cristo, 
quando  Nabuccodonosor,  distrutta  Gerusalemme,  tra- 
dusse la  nazione  captiva  in  Babilonia.  L'altra,  dall'es- 
sere stati  della  tribù  di  Levi  i  Maccabei,  che  da  ultimo 
rivendicarono  per  un  istante  l'indipendenza  della  na- 
zione. Ma  è  ovvio  risolvere  questa  doppia  difficoltà,  dove 
si  avverta  in  primo  luogo,  cogli  stessi  rabbini,  che  la 
paròla  scettro  non  vuol  essere  qui  intesa  nello  stretto 
significato  di  corona  reale,  ma  di  governo  interno  della 
nazione;  il  quale,  anche  dopo  Sedecia,  e  nella  stessa 
schiavitù  di  Babilonia,  rimase  sempre  al  Sinedrio,  o 
consigUo  degli  anziani,  scelto  per  la  maggior  parte 
nella  tribù  di  Giuda,  còme  preponderante  per  numero 
e  dignità  gentilizia,  e  il  cui  nome  divenne  infatti  quello 

i  Num.  XXIV.  17. 

«  Salm.  evi,  10;  Isaia  IX,  2. 

3  Pag.  272. 
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dell'intera  nazione  dopo  il  ritorno  dalla  captività  e  du» 
rante  l'oppressione  dei  re  di  Siria.  Ed  in  secondo  luogo, 
che  i  Maccabei,  anziché  regi,  non  furono  che  capi  mi- 
litari della  nazione,  la  quale  anche  a  tempo  loro  ri- 
mase governata  dal  Sinedrio,  vero  e  solo  rappresentante 
di  quella,  finché  Erode  Idumeo,  precursore  della  romana 
dominazione  nella  Giudea,  al  tempo  appunto  della  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  lo  spogliò  della  suprema  preroga- 
tiva, e  mise  fine  veramente  alla  potestà  giudaica;  tan- 
toché, per  ottenere  più  tardi  la  condanna  di  Gesù  Cri- 
sto, dovettero  i  Giudei  avere  ricorso  al  preside  romano. 
Onde  a  buon  diritto  tutti  i  commentatori,  anche  ebrei, 
e  persino  lo  stesso  Talmud,  convengono  esser  questa 
profezia  di  Giacobbe  una  delle  più  perentorie  dell'  epoca 
del  Messia  1. 

Ma  quegh  che  l'assegnò  in  modo  così  preciso  e  cir- 
costanziato da  formare  lo  stupore  degh  stessi  credenti 
e  la  disperazione  degl'increduli,  i  quali  hanno  avuto 
ricorso  ai  più  studiati  artificii  per  sottrarsi  all'impero 
dell'evidenza,  è  Daniele,  che  profetò  cinque  secoli  in- 
nanzi l'avvenimento,  e  di  cui  dice  Giuseppe  Flavio  che 
fu  uno  dei  maggiori  profeti  che  siano  stati,  e  come 
tale  tenuto  in  credito  di  uomo  divino;  conciossiachè 
nésuoi  libri,  che  si  leggono  tuttora  nelle  nostre  as^ 
semblee,  non  pure,  come  gli  altri  profeti,  preannun^ 
zio  Vawenire,  ma  segnò  anche  il  tempo  in  cui  ogni 
cosa  sarebbe  accaduta  ;  e  l'evento,  dimostrando  Vesat- 


1  Trat.  Sanhedr.y  e.  II.  —  Il  Talmud,  o  piuttosto  i  due  Tal- 
mud, quello  cioè  di  Gerusalemme  e  quello  di  Babilonia,  com- 
posti il  primo  nel  terzo  secolo,  e  il  secondo  nel  quinto  dell'era 
volgare,  sono  il  f^rande  commentario  della  Legge  secondo  la 
dottrina  dei  Farisei.  Si  dividono  l'uno  e  l'altro  in  Misnà,  che 
contiene  la  tradizione,  e  in  Gbemarà  che  contiene  la  interpre- 
tazione della  tradizione.  Il  più  stimato  è  quello  di  Babilonia  ; 
ma  tale  è  il  cumulo  degli  errori  e  delle  contraddizioni  miste 
in  entrambi  a  molti  utili  ricordi  ed  ammonimenti,  che  Maimo- 
nide,  rabbino  spagnuolo  del  dodicesimo  secolo,  stimò  necessario 
di  farne  un  compendio,  intitolato  La  mano  forte,  per  troncare, 
com'egli  dice,  le  difficoltà  che  ne  emergevano. 
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tezza  e  rimmutàbilità  delle  sue  predizioni,  ha  dato 
chiara  prova  della  sita  divina  ispirazione  1.  Le  quali 
parole  abbiamo  espressamente  recate  per  togliere  di 
mezzo  due  preliminari  opposizioni,  colle  quali  si  è  tentato 
di  eludere  l'autorità  di  questo  grande  profeta. 

L'una  è  del  pagano  Porfirio,  il  quale,  nel  terzo  secolo 
dell'era  volgare,  pretese  sostenere,  che  le  profezie  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Daniele  fossero  composte  da  un 
autore  vivente  al  tempo  di  Antioco;  il  quale  asserto, 
oltreché  rimane  recisamente  smentito  dal  testimonio  ben 
altrimenti  autorevole  di  Giuseppe  Flavio,  che  mantiene 
la  comune  cronologia,  non  sarebbe  di  alcun  sussidio  né 
a  lui  né  a'^uoi  seguaci,  fra  i  quah  oggi  il  Renan,  nella 
concreta  questione  dei  fatti  del  Messia  in  quelle  profeta- 
ti, in  quanto  che  posteriori  pur  sempre  di  più  d' un  se- 
colo alla  supposta  epoca  di  Antioco.  L'altra  è  dello  stesso 
Renan,  il  quale,  con  quella  elasticità  di  coscienza,  che 
egli  dice  necessaria  alla  vera  critica  2,  si  studia  di  to- 
glier fede  a  Daniele  allegando  che  nel  Canone  degli 
Ebrei  si  trovi  fuori  della  serie  dei  profeti.  La  quale  op- 
posizione, per  quanto  inconcludente  di  per  sé  stessa, 
cade  dinanzi  al  fatto.  Ch'egli  studiosamente  dissimula, 
dell'esser  ciò  stato  opera  della  Sinagoga  moderna  e  non 
dell'antica,  come  consta  dalle  citate  parole  di  Giuseppe 
Flavio,  che  pone  Daniele  fra  i  maggiori  profeti,  e  da 
Teodoreto  3,  il  quale  spiega  appunto  il  livore  della  nuova 
Sinagoga  dall'evidenza  stessa  delle  profezie  di  Daniele, 
che  inesorabilmente  la  condannavano.  Oltre  di  che  è  da 
avvertire  che  l'ordine  dei  libri  nel  Canone  non  ebbe 
mai  veruna  importanza,  essendo  solo  necessario  alla  loro 
autenticità  che  ivi  fossero  registrati.  Che  poi,  come  a 

^  Antichità  Giudaiche,  lib.  X,  cap.  12. 

^  Z'histoire  est  impossible,  si  Von  n'admet  hautement  qu*il  jf 
a  pour  la  sinceriti  plusieures  mesures  (Vie  de  Jesus,  l."  edit. 
p.  253));  ed  è  soltauto,  come  egli  soggiuoge,  par  notte  estrè- 
me délicatesse  dans  Vemploi  des  moyens  de  conviction  que  nout 
avons  fonde  un  nouvel  idéal  de  moralità  (Ivi  p.  451). 

3  Comment.  in  Daniel. 
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taluno  piace  di  argomentare,  il  libro  di  Daniele,  quale 
è  a  noi  pervenuto,  non  sia  stato  da  lui  disteso,  ma  dalla 
stessa  antica  Sinagoga,  dopo  la  di  lui  morte  e  sulle 
memorie  da  lui  lasciate,  è  cosa  che  non  vale  la  pena 
di  essere  discussa  in  questo  luogo  perchè  non  altera 
affatto  l'importanza  del  documento  i.  Ora  ascoltiamo  le 
proprie  parole  del  profeta. 

«  Settanta  settimane  non  compite  sono  prefisse  al 
»  popolo  e  alla  città  santa  2,  affinchè  la  prevaricazione 
»  sia  tolta,  ed  abbia  fine  il  peccato,  e  sia  cancellata  la 
»  iniquità,  e  venga  la  giustizia  sempiterna,  ed  abbiano 
»  adempimento  le  profezie,  e  riceva  Funzione  il  Santo 
»  dei  Santi  3 

>  Sappi  adunque  e  nota  attentamente:  Da  quando 
»  uscirà  l'editto  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  4 
»  fino  al  Cristo  duce  5,  vi  saranno  sette  settimane  e  ses- 
»  santadue  settimane;  e  saranno  di  nuovo  edificate  le 
»  piazze  e  le  muraglie  della  città  in  tempo  d'angustia  6. 

»  Dopo  le  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà  uc- 
»  ciso,  e  non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo  avrà  rin- 
»  negato  ;  e  la  città  e  il  santuario  saran  distrutti  da 
»  un  popolo  con  un  condottiere  che  verrà  ;  e  il  fine  della 
»  guerra  sarà  la  decretata  desolazione  ^. 

^  Intorno  questa  materia  veggaDs!  le  dottissime  elocubrazioni 
del  professore  Ghiring^hello  a  pa(?.  144  e  segrg^.  del  suo  Bsame 
del  romando  di  Renan  (Torino,  1864),  che  può  dirsi  veramente 
un  oceano  di  erudizione  sacra  e  profana. 

^  Septuaginta  hebdomades  abbreviata  suni  super  populum  ec. 

3  il  Messia,  che  in  ebraico  sigrnifica  unto. 

4  È  il  nodo  della  profezia,  sul  quale  or  ora  cMntratterremo. 

5  Cioè  fino  airepoca  in  cui  il  Cristo  comincierà  colla  predi- 
cazione e  coi  miracoli  a  manifestarsi  per  capo  e  maèstro  delle 
genti,  come  dice  Isaia,  LV^  4. 

8  L'angustia  può  intendersi  tanto  per  la  opposizione  che  i 
Samaritani  e  i  popoli  vicini  cercavano  di  fare  air  esecuzione 
deireditto,  onde  abbiamo  nel  secondo  di  Esdra  (IV,  17)  che  gii 
operai  furono  costretti  a  lavorare  con  le  armi  accanto;  quanto 
IM9r  la  sollecitudine  con  cui  fu  condotta  Topera,  intorno  alla  quale 
si  lavorò  incessantemente  di  giorno  e  di  notte. 

'^  11  popolo  e  il  condottiere  furono  i  Romani  condotti  da  Tito, 
onde  Gerusalemme  ed  il  tempio  rimasero,  come  qui  è  detto, 
esterminati  per  sempre. 
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»  Egli  (il  Cristo)  confermerà  la  sua  alleanza  con  molti 
»  in  una  settimana  ^  ;  e  alla  metà  di  questa  verranno 
»  meno  le  ostie  e  i  sacrificii  ;  e  sarà  nel  tempio  Tabbo- 
»  mina/àone  della  desolazione;  e  la  desolazione  durerà 
»  sino  alla  consumazione  e  sino  alla  fine  2.  )^ 

Ora,  le  settanta  settimane  ridotte  a  settimane  di  anni 
secondo  l'uso  della  Scrittura  3,  ci  danno  490  anni,  dai 
quali  dovendosi  dedurre  tre  anni  e  mezzo  dell'ultima 
settimana,  della  settimana  abbreviata,  di  quella  alla  cui 
metà  muore  il  Cristo,  rimangono  anni  486  e  mezzo,  il 
cui  principio  deve  dunque  coincidere  colla  promulga- 
zione dell'editto  di  Artaserse,  ed  il  fine  colla  morte  del 
Redentore  ;  che  è  quanto  e'  incombe  ora  di  dimostrare. 

Quanto  all'epoca  della  morte  del  Redentore,  tutto- 
ché lungamente  ed  oggi  pure  agitata  tra  i  cronologi- 
sti,  essa  rimane  stabilita  per  argomenti  che  nessuna 
sottigliezza  vale  ad  infermare,  quali  sono  specialmente 
il  testo  di  S.  Luca  e  il  calcolo  astronomico  di  Flegone, 
ai  quali  soli  per  conseguenza  ci  appoggeremo. 

Dice  l'Evangelista  che,  nell'anno  quindicesimo  del 
regno  di  Tiberio,  Gesù  Cristo  ricevette  il  battesimo,  en- 
trando egli  allora  nell'età  di  trent'anni  4;  e  dal  novero 
dato  da  S.  Giovanni  delle  pasque  successive  a  quel- 
l'epoca ^y  abbiamo  che  mori  tre  anni  e  mezzo  dopo. 

^  L' ultima  delle  settanta.  Dice  con  molti,  non  ^ò,  perchò 
Cristo  non  sia  venuto  per  tutti,  ma  perchò,  discoDoscendolo, 
non  tutti  ricevono  il  frutto  della  sua  morte.  Ma  di  ciò  altrove. 

^  Gap.  IX,  24-27.  —  Questa  solenne  profezia  di  Daniele  non 
è  la  sola  che  di  lui  si  abbia  intorno  Gesù  Cristo  ;  e  ci  è  grave 
che  la  loro  mole  e  le  dichiarazioni  che  esse  importerebbero  non 
ci  permettano  dMnserirle  in  questa  rapida  rivista  dei  passi  più 
caratteristici  delle  profezie  messianiche. 

3  Levit.  XXV,  8  e  segg*.  -^  Gli  stessi  rabbini,  malgrado  il 
loro  acciecamento,  non  hanno  mai  inteso  altrimenti  le  settimaDe 
di  cui  paifla  Daniele,  come  può  riscontrarsi  nei  commentarli  di 
Saadia  Gaon  e  di  Aben  Esra  intorno  questo  profeta,  e  come  ri- 
sulta  d'altronde  dalia  natura  dei  fatti,  tantoché  non  è  mai  stato 
nò  ha  potuto  essere  questione  intorno  a  ciò. 

4  Lue.  Ili,  ],  21,  23. 

5  Joan.  II,  13;  V,  1;  XIII,  1;  e  quest'ultima  é  notato  da 
tutti  gli  Evangelisti. 
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Ora,  constando  dai  fasti  consolari  che  Tiberio  succedette 
ad  Augusto  nell'anno  di  Roma  767,  che  corrisponde  in 
parte  al  quattordicesimo  dell'era  volgare,  il  quindice- 
simo di  Tiberio,  782  di  Roma,  corrisponde  in  parte  al 
ventinovesimo  di  detta  era,  e  per  conseguenza  la  morte 
di  Gesù  Cristo,  accaduta  nel  quarto  anno  dappoi,  cor- 
risponde al  trentatreesimo  nostro,  che  cade  in  parte 
nel  786  di  Roma. 

Flegone,  dal  canto  suo,  il  quale,  sotto  Y  imperatore 
Adriano,  scrìsse  il  Cronico  delle  Olimpiadi,  assegna  al 
quarto  anno  della  CCII  (che  corrisponde  allo  stesso  anno 
786  di  Roma)  un  grande  eclisse  solare  in  Asia  ac- 
compagnato da  terremoto  ^,  come  appunto  attestano 
gli  Evangeli  nella  morte  di  Gesù  Cristo;  eclisse  che, 
per  riprove  astronomiche,  non  poteva  colà  verificarsi 
in  quell'anno  che  nel  giorno  corrispondente  alla  vigiUa 
di  pasqua  degli  Ebrei  2,  Ed  Eusebio,  neir  Vili  delle 
Cronache,  afferma  che  questo  istesso  fatto  leggevasi  al 
suo  tempo  negli  scrittori  e  cronisti  pagani;  e  Tertul- 
liano si  riferisce  nel  raccontarlo  alle  tavole  e  monu- 
menti conservati  nei  pubblici  archivii  non  ancora  periti 
nelle  invasioni  barbariche  3.  Onde  rimane  accertato,  la 
morte  di  Gesù  Cristo  essere  realmente  accaduta  nell'anno 
33  dell'era  volgare,  come  porta  la  tradizione  cristiana. 

In  quanto  poi  al  punto  di  partenza  delle  settimane 
di  Daniele,  è  da  considerare  in  primo  luogo,  che  quat- 

^  Quarto  anno  CCII  Ól^mpiadis,  magna  et  excellens  inter  om- 
^^s  qua  ante  eam  acciderant,  defectio  solis  facta  est,  Dies  hora 
^ta  ita  in  tenebricosam  noetem  versuSy  ut  stella  in  cesio  viste 
**nt  ;  terraque  motus  in  Bithynia  Nicea  urbis  multas  osdes  sub- 
verterit  (lib.  XIII). 

^  Questa  prova  fu  illustrata  da  un  alto  ingegno  del  secolo 
passato.  Db  Chésbaux  (Mémoires  sur  divers  sujets  d* astronomie y 
Lausanne,  1754),  i  cui  trovati  furono  riconosciuti  ineccezionabili 
dai  due  grandi  astronomi  Mairan  e  Cassini^  come  può  vedersi 
in  Bonn  et,  Recherches  philosophiques  sur  les  preuves  du  Christia- 
nismef  Amsterdam,  1783,  p.  163. 

3  Modem  momento  dies,   medium  orbem  signante  sole,  subdu' 

età  est eum  mundi  casum  relatum  in  arcanis  (arehiviis)  ve* 

itris  habetis,  Tertali.  ApoL  e.  2\. 
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tro  furono  gli  editti  dei  re  Persiani  a  favore  degli 
Ebrei:  il  primo  sotto  Ciro,  come  già  si  è  veduto  1,  il 
secondo  sotto  Dario,  il  terzo  nell'anno  settimo  di  Ar- 
taserse  Longimano,  tutti  referentisi  al  ritorno  degli 
Ebrei  in  patria  e  alla  restaurazione  del  tempio;  e  il 
quarto  finalmente  nel  ventesimo  anno  di  esso  Artaser- 
se,  e  questo  solo  relativo  alla  ricostruzione  della  città 
di  Gerusalemme,  cose  tutte  che  abbisuno  testualmente 
dalla  Scrittura  2.  Ora ,  il  regno  di  Artaserse  essendo 
incominciato  nelF  ultimo  anno  del  LXXVI  Olimpiade, 
come  si  rileva  da  Tucidide,  Plutarco  ed  altri  parlando 
della  fuga  di  Temistocle  in  Persia  3;  e  quest'anno  co- 
incidendo col  280  di  Roma^  il  ventesimo  del  regno  d' Ar- 
taserse, coincide  col  300  dì  Roma;  al  qual  numerose 
aggiungeremo  i  486  e  mezzo  delle  settanta,  settimane 
abbreviate,  ricaderemo  in  quell'anno  di  Roma  786,  una 
parte  del  quale,  come  abbiamo  veduto,  riflette  sul  33® 
dell'era  nostra;  onde  il  computo  di  Daniele  si  avvera 
nel  modo  più  preciso  e  più  manifesto  4. 

Da  ciò  ben  si  comprende  come  questa  profezia  sia 
stata  sopra  tutte  bersaglio  alle  opposizioni  dei  radicali 
avversarti  della  divina. ispirazione  della  Scrittura;  ma 
è  ben  da  maravigliare  di  cristiani  di  buona  fede,  che 
si  sono  talora  smarriti  nel  pelago  delle  antiche  crono- 
logie ;  ai  quali  doveva  almeno  bastare  la  parola  di  Gesù 
Cristo  medesimo,  che  invoca  espressamente  il  testimo- 
nio di  questa  profezia,  là  dove,  predicendo  a  sua  volta 
la  distruzione  di  Gerusalemme,  dice  ai  discepoli  :  «  Quan- 
»  do  adunque  vedrete  Tabbominazione  della  desolazione, 

i  Pafif.  209. 

2  I  Esdra,  cap.  I,  VI,  VII  ;  e  II  Id.,  cap.  II. 

3  Tucidide,  lib.  I,  e  Plutarco,  Vita  di  Temistocle.  Intorno  a 
che  è  da  consultarsi  eziandio  lo  storico  Eusebio. 

-t  Che  se,  come  dice  Bossuet  (Discours  ec.  par.  II,  e.  9),  pa- 
resse pure  a  taluno  di  aver  raj^ioni  sufficienti  per  mettere  un 
po'  più  alto  o  un  po'  più  basso  il  principio  dei  regno  d'Artaserse 
o  la  morte  del  Redentore,  vada  pure  liberamente,  aTTegnachò 
qualche  minima  differenza  in  un  computo  di  490  anni  non  potrà 
mai  infermare  Tevidenza  di  sì  stupenda  profezia. 
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»  predetta  dai  profeta  Damele,  ma  luogo  santo,  allora 
»  coloro  che  8^  tFoveranno  nella  Giudea  fuggano  ai  mon-< 
»  ti....  ;  impepocehè  grande  sarà  '  allora  la  tribolazione, 
»  qaale  non  fu  dal  principio  del  mondo,  nò  sarà  mai  i.  > 

•  * 

« 

A  queste  profe^  relative  alla  stirpe  e  all'epoca  del 
Redentore,  aUa*e  infinite  si«  succedono  nel  vecchio  Testa- 
mento a  precisarne  ognòr  più  la  natura  e  le  circostanze, 
in  qudla  guisa  medesima  che  abbiamo  fin  qui  veduto 
svolgersi  ognora  più  largamente  il  concetto  della  ori- 
ginale promessa.  E  come  in  prima  il  Messia  è  annun- 
ziato ad  Abramo  sotto  figura  di  benedizione  delle  gen- 
tiy  a  Giacobbe  di  aspettazione  delle  nazioni,  a  Mosè 
di  un  profeta  simile  a  lui;  cosi,  per  successive  rive- 
lazioni, vediamo  farsi  di  più  in  più  manifesti  i  caratteri 
della  sua  doppia  natura,  in  un  divina  ed  umana,  del 
suo  mandato  di  salvatore  del  mondo,  e  della  perpetuità 
del  suo  regno. 

A  cominciare  da  Davide,  il  quale  ne*  suoi  salmi  ha 
cantato  Gesù  Cristo  con  una  soavità  ed  uno  splendore 
che  ninno  ha  mai  agguagliato,  si  continuano  per  sei 
secoli  le  profezie  con  si  maravighosa  corrispondenza  tra 
loro  da  rendere  ognor  più  sensibile  ed  evidente  l'og- 
getto al  quale  tutte  si  riferiscono,  e  comporre  nel  loro 
insieme  un  quadro  di  tutta  perfezione,  del  quale  si  ven- 
gono vieppiù  avvivando  e  armonizzando  i  colori  a  mi- 
sura che  si  avvicina  il  grande  avvenimento  in  quelle 
vaticinato.  Intorno  a  che  ciò  solo  avvertiremo,  che  va- 
rie nella  forma  ed  une  nella  sostanza,  parlan  talora 

^  Matt.  XXIV,  15,  16,  21.  —  Del  resto,  chi  voglia  più  am- 
piamente  soddisfarsi  intorno  questa  materia,  potrà,  fra  cento 
altre  fonti,  avere  ricorso  sia  alle  due  Dissertazioni  sulle  Settanta 
Settimane  e  sulV  Bpoea  di  Gesi^  Cristo  contenute  nell'edizione 
milanese  della  Bibbia  di  Vbkcb,  sia  alle  Dissertazioni  sulla  sto^ 
n'a  orientale  di  Couet  db  Gébblin,  sia  alla  citata  opera  di  Oan 
KBT,  t.  IV,  p.  138  e  segar- >  ei^  aìIa  Cristologia  dell'antico  Testa- 
mento di  Hbnostbrbbro  ;  d'onde  risulta  più  che  mai  manifesto 
qDal  corredo  di  scienza  e  di  erudizione  sia  necessario  allaretìta. 
interpretazione  della  Scrittura. 

19 


290  LIBRO  SECONDO 

delle  cose  future  còme  di  cose  passate^  e  Queste  e  quelle 
raffigurano  in  atto^  come  appunto  era.  proprio  di  uomini 
rapiti  in  Dio,  e  in  certo  modo  immedesimati  col  di  lui 
spirito,  dinnanzi  al  quale  non  è  misura  di  tempo  né  di 
spazio,  e  sono  una  cosa  sola  il  passato,  il  presente  ed 
il  futuro  '^.  Noi  ne  v^remo  riferendo  quei  tratti  che, 
senza  eccedere  i  limiti  impostici  dalFèconomia  del  la- 
voro, siano  sufficienti  ad=  introdurre  il  lettore  nei  pene- 
trali di  si  stupendo  édifizio;  e  li  porremo  a  rìBcontro 
di  quei  pasfii  degli  Evangeli  che  maggiormente  dimo- 
strano il  nesso  maraviglioso  delle  due  parti  del  sacro 
te^to,  onde  rii^ulta  ìa  prova  più  luminosa  del  divino  in- 
tervento nel  suo  dettato  2. 

f  •  • .  > 

*  '  '  '         \ 

«  Perchè  fremono  le  genti  e  meditano  insanie,  e  i 
»  re  della  terra  si  sono  collegati  contro  il  Signore  e 
»  contro  il  suo  Cristo?  Io,  il  Cristo,  sono  stato  da  lui 
»  costituito  re  sopra  Sionne,  sopra  il  santo  monte  di  lui, 
»  per  annunziar  la  sua  legge.  Egli  mi  ha  detto  :  Tu  sei 
»  mio  figlio;  io  oggi  3  ti  ho  generato.  Chiedimi,  e  ti 
»  darò  in  retaggio  le  genti,  e  stenderò  il  tuo  dominio 
»  sino  agli  ultimi  confini  della  tèrra  4.  ». 

«  In  lui  si  ravvedèraano  e  si  convertiranno  al  Si- 
»  gnoire  tutte  le  estremi  parti  della,  terra,  e  lui  adore- 
)>  ranno  tutte  quante  le  famiglie  deUe  genti.  Sarà  chia- 
»  mata  col  nome  del  Signore  la  generazione  che  verrà, 


1  Divinitati  competiti  qumcumque  decreverit,  ea  perfeda  re- 
putarCy  quia  non  sii  apud  Deum  diferentia  temporis,  apud  quem 
uniformem  statum  temporum  dirigit  aternitas  ipsa,  Tertullian. 
CoiUr,  Jdafóùm.,  llb.  Ili,  c<  5; 

2  Veggaai  iDtoroo  a  ciò  quanto  abbiam  detto  a  p.  195. 

«    3  l.*oggi  di  Dio  è  VeUrnità,  e  Cristo  è  daireternità  :  In  prin- 
cipio erat  Veròunt,  et  Verhumerai  apud  Deutn,  Jean.  I,  1. 

4  Salm.  II,  1,  3,  6,  7,  8.  —  Queste  parole  sono  ripetute  ne- 
gli  Atti  degli  Apostoli,  ed  autenticate  cosi:  Imperocché  veramenié, 
0  Signore,  si  unirono  «'»  questi^  città  contro  il  santo  tuo  figliuolo 
QesHj  nato  da  te^  Brode  e  Ponstio  Pilato  con  le  genti  e  con  i 
popoli  d'Israele,  per  fare  quello  che  la  tua  mano,  e  il  tuo  consi- 
glio preordinò  che  si  facesse.  IV,  25  a  28. 
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»  e  i  cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui  al  popolo 
»  che  nascerà  nel  Signore  ^.  » 

€  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  e  l'amministra- 
»  zione  della  giustizia  al  Figliuol  tuo  ;  affinchè  egU 
»  giudichi  con  giustizia  il  tuo  popolo,  e  i  tuoi  poveri 
»  con  equità  2.  Ricevano  i  monti  la  pace  del  popolo,  e 
»  i  colli  ricevano  la  giustizia  3.  Ei  renderà  giustizia 
»  ai  poveri  del  popolo,  e  salverà  i  figliuoli  de'  poveri, 
»  e  umiUerà  il  calunniatore.  Ed  egli  sussisterà  quanto 
»  il  sole  e  la  luna  per  tutte  quante  le  generazioni. 
»  Egli  scenderà  come  rugiada  sul  vello  di  lana,  e  come 
»  acqua  che  cade  a  stille  sopra  la  terra  4.  Spunterà 
»  nei  giorni  di  lui  giustizia  ed  abbondanza  di  pace.  Ed 
»  ei  signoreggierà  da  un  mare  fino  all'  altro  mare,  e 
»  dal  fiume  fino  alle  estremità  del  mondo  5.  Si  pro- 
»  strersumo  a'  suoi  piedi  gli  Etiopi,  e  i  nemici  di  lui 
»  bacieranno  la  terra.  I  re  di  Tharsis  e  le  isole  a  lui 
»  faranno  le  loro  ofierte  ;  e  i  re  degli  Arabi  e  di  Saba 
»  gli  porteranno  i  loro  doni  6,  Lo  adoreranno  tutti  i 

t  Salm.  XXI,  28,  32.  —  E  S.  Giovanni:  CHsh  die  potere  di 
diventar  figliuoli  di  Dio  a  tutti  quelli  che  lo  riceveranno,  a  tutti 
quelli  che  crederanno  nel  suo  nome  ;  i  quali  non  per  sangue,  né 
per  volontà  della  carne,  né  per  volontà  d' uomo,  ma  da  Dio  sono 
nati,  I,  12,  13. 

^  Imperocché  ti  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha  rimesso  in- 
teramente  nel  Figliuolo  il  far  giudicio,  ajfinché  tutti  onorino  il 
figliuolo  come  onorano  il  Padre.  Chi  non  onora  il  Figliuolo  non 
onora  il  Padre  che  lo  ha  mandato.  Giov.  V,  22,  23. 

^  I  monti  e  i  colli  significano  talora  nella  Bibbia  i  principi 
e  i  grandi. 

4  Sembra  qui  alludere  il  Salmista  al  Tello  di  Gedeone,  di 
cui  8i  parla  nel  libro  de'  Giudici  (VI,  37  e  segg.)  ;  il  quale  ba^- 
fi^Dato  da  dolce  rugiada,  mentre  tutta  la  terra  era  arida,  può  raf- 
figurare la  nazióne  dei  Giudei,  sopra  la  quale  Gesù  Cristo  versò 
le  sue  prime  grazie,  mentre  tutte  le  nazioni  languivano  neirari- 
dita  dello  spirito.  Tutta  la  terra  annaffiata  da  poi,  mentre  il  vello 
rimane  secco,  può  raffigurare  il  gentilesimo,  divenuto  Toggetto 
delle  benedizioni  del  Signore,  mentre  la  nazione  dei  Giudei  ò 
caduta  essa  medesima  nell'aridità.  Così  il  Vence. 

^  Pel  fiume  che  qui  si  accenna,  i  Padri  intendono  il  Gior- 
dano presso  cui  Gesù  Cristo  cominciò  la  sua  missione. 

^  La  festa  dell'  Epifania  è  testimonio  perenne  dell'  adempi- 
mento di  questa  profezia. 
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»  re  della  terra  ;  le  genti  tutte  a  lui  saranno  soggette. 

»  Sia  benedetto  nei  secoli  il  nome  di  lui,  che  fu  prima 

»  che  fosse  il  sole.  In  lui  riceveranno  benedizione  tutte 

»  le  tribù  della  terra;  le  genti  tutte  lo  glorificheranno  ^.  » 

«  Dice  il  Signore  :  Ho  preparato  in  un  uomo  potente 

»  Faiuto.  Con  lui  sarà  la  mia  verità  è  la  mia  misericor- 

»  dia;  e  nel  nome  mio  crescerà  egli  in  potenza.  E  la 

^  mano  di  lui  stenderò  sopra  il  mare,  e  la  sua  destra 

»  sopra  i  fiumi.  Egli  a  me  griderà:  Tu  sei  il  padre 

»  mio,  il  mio  Dio,  e  la  ròcca  della  mia  salute.  E  io  lo 

»  costituirò  primogenito,  più  eccelso  dei  re  della  ter- 

»  ra  ^.  »  . 

«Disse  il  Signore  al  mio  Signore t  Siedi  alla  mia 

»  destra  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sga- 

»  bello  a'  tuoi  piedi.  Da  Sionne  si  stenderà  lo  scettro 

»  di  tua  possanza  in  mezzo  a'  tuoi  nemici.  Teco  è  il 

»  principato  nel  giorno  di  tua  possanza  tra  gli  splendori 

»  della  santità  :  avanti  la  stella  del  mattino  io  dal  mio 

»  seno  ti  generai.  Il  Signore  ha  giurato,  e  non  si  mu- 

»  terà.  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di 

»  Melchisedech  3.  » 

«  Nei  novissimi  giorni  il  monte  della  casa  del  Signore 

i  Salm.  LXXI,  1  a  31  e  17. 

«  Id.  LXXXVni,  20,  25  a  28.  --  E  S.  Paolo:  Coloro  che  Dio 
ha  preveduti,  li  ha  ancora  predestinati  ad  essere  conformi  alVim^ 
magine  del  Figliuol  suOy  ond' £gli  sia  il  pbxmoobnito  tra  tnoUi 
fratelli.  Rom.  Vili,  29.  —  Primogenito  di  tutte  le  creature. 
Colos.  I,   15,  e  altrove. 

3  Salm.  CIX,  1  a  4.  —  L'ultimo  versetto  è  capitale  nelle  ca- 
ratteristiche del  Redentore  e  della  nuova  legge  da  lui  istituita, 
di  cui  Melchisedech,  in  ebraico  re  di  giustizia,  è  figura.  Di  lui 
la  Scrittura  altro  non  dice  che  queste  poche  parole:  Melchise- 
dech rex  Salem f  proferens  panem  et  vinum,  erat  enim  saeerdos 
Dei  altissimi,  benediwit  Abram  (Gen.  XI V^  18,  19),  e  tace  del- 
Torigine,  vita  e  morte  di  lui  ;  il  quale  comparisce  per  un  istante 
nei  primordii  del  popolo  Ebreo  a  significare,  coiroblazione  del 
pane  e  del  vino,  cioò  col  sacrificio  mondo  ch'egli  offeriva,  il 
compimento  dell'opera  alla  cui  preparazione  era.  destinato  quel 
popolo;  e  in  questo  senso  ò  qui  citato  da  David,  e  più  tardi 
considerato  da  S.  Paolo  (Hebr.  V,  5).  La  dichiarazione  di  questo 
argomento  importerebbe  troppo  lungo  discorso,  e  noi  vi  abbiamo 
solo  accennato  per  cavarne  occasione  di  rimandare  il  lettore  che 
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»  si  alzerà  sopra  la  cima  di  tutti  i  monti,  e  accorre- 
»  ranno  a  lui  tutte  le  genti  ^.  E  diranno  :  Venite  e  sal-^ 
»  ghiamo  al  monte  del  Signore,  e  alla  casa  del  Dio  di 
»  Giacobbe  ;  ed  ei  c'insegnerà  le  sue  vie,  e  le  vie  di  lui 
»  batteremo  ;  perocché  da  Sionne  verrà  la  legge,  e  da 
»  Gerusalemme  la  parola  del  Signore.  Ed  ei  sarà  giu- 
»  dice  delle  genti,  e  convincerà  molti  popoli*  I  superbi 
»  saranno  umiliati,  ed  il  Signore  solo  sarà  esaltato  in 
>  quel  giorno  ;  e  sarà  distrutta  l'idolatria  2.  »  ' 

€  Egli  sarà  pei  buoni  santificazione,  ma  pietra  d'in- 
»  ciampo  e  di  scandalo  per  le  due  case  d'Israele,  e 
»  lacciuolo  e  rovina  per  gli  abitanti  di  Gerusalemme. 
»  E  moltissimi  di  loro  inciamperanno  e  cadranno,  e  sa- 
»  ranno  illaqueati  e  presi  3.  > 

«  Un  pargoletto  sarà  dato  a  noi,  ed  ha  sopra  gli 
»  omeri  suoi  il  principato  ^:  ed  ei  si  chiamerà  per  nome 
»  l'Ammirabile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il  Padre 
»  del  secolo  futuro,  il  Principe  di  pace  5.....  E  farà  giu- 
»  stizia  da  ora  in  poi  e  fino  in  sempiterno  6.  » 

«  Spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  lesse,  e  la  i^ua 
»  radice  s'innalzerà  da  Nazareth  7.  Sul  quale  riposerà  lo 
»  spirito  del  Signore,  spirito  di  sapienza  e  d'intelligen- 

voglia  scrutarlo  a  fondo,  a  quanto  ne  dice  il  Vence  nella  pre- 
faziooe  air  epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  e  nella  dissertazione 
sopra  esso  Melehisedech. 

1  Allude  allo  stabilimento  della  Chiesa,  e  alla  conversione 
dei  Gentili. 

^  Idola  penitus  conterentur.  Isaia  II,  2,  3,  4,  17,  18. 

3  Isaia  Vili,  14,  15.  —  B  S.  Paolo:  B  urtarono  (grisraeliti) 
i^lla  pietra  d'inciampo,  come  sta  scritto:  Ecco  chMo  pongo  in 
Sion  una  pietra  dMnciampo,  pietra  di  scandalo.  Ma  chi  crede  in 
lui  non  resterà  confuso.  Rom.  IX,  32,  33. 

^  l  grandi  portavano  in  antico  i  distintivi  della  loro  dignità: 
6  i  Padri  generalmente  hanno  in  queste  parole  ravvisato  il  mi* 
siero  di  Cristo  portante  sopra  le  sue  spalle  la  croce  come  segno 
del  suo  principato. 

^  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia  do  a  voi,  e  ve  la  do  non 
in  quel  modo  che  la  dà  il  mondo,  dice  Gesù  Cristo  ai  discepoli 
nel  sermone  dopo  la  cena.  Giov.  XIV,  27. 

6  Isaia,  IX,  6,  7. 

"7  La  parola  Nazareth  manca  nella  Vulgata;  ina  dice  S.  Giro- 
lamo ch'essa  risulta  dal  testo  ebraico,  e  lo  autentica  S.  Matteo 
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)►  za,  spirito  di  consiglio  e  di  fortezza,  spiritò  di  scienza 

»  e  di  pietà.  Ei  non  giudicherà  secondo  quello  che  co- 

»  gli  occhi  si  vede,  né  secondo  quello  che  con  gli  oreo 

»  chi  si  ode  condannerà.  Ma  giudicherà  con  giustizia  i 

»  poveri,  e  prènderà  giustamente  la  difesa  degli  umili 

»  della  terra.  Il  cingolo  de*  suoi  lombi  sarà  la  giusti- 

»  zia,  e  la  fede  cintura  dei  suoi  fianchi.  In  quel  giórno 

»  il  germe  della  radice  di  lesse,  il  quale  è  posto  qual 

»  segno  alle  nazioni,  sarà  dalle  nazioni  invocato;  e  il 

»  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso  1.  » 

«  Egli  spezzerà  le  catene  che  strìngevano  tutti  quanti 

»  ipopoh,  e  la.  tela  ordita  dal  nemico  contro  tutte  le 

»  nazioni.  E^li  precipiterà  la  morte  per  sempre,  e  asciu- 

»  gherà  da  tutti  gli  occhi  le  lacrime  2.  Noi  lo  abbiamo 

»  aspettato,  ed  egli  ci  salverà  ;  abbiamo  pazientato,  ed 

»  esulteremo,  e  godremo  della  salute  che  viene  da  lui  3.» 

«  Ecco  il  mio  eletto,  dice  il  Signore,  in  lui  si  com- 

>  piace  l'anima  mia;  in  lui  ho  diffuso  il  mio  spirito; 
»  egli  mostrerà  la  giustizia  alle  genti  <  Ei  non  sarà 
»  accettatore  di  persone.  Farà  giudizio  secondo  la  ve- 
»  rità.  Io  r  ho  chiamato  per  fair  regnare  la  giustizia; 
»  rho  stabilito  riconciliatore  del  popolo  e  luce  alle  na- 
»  zioni;  affinchè  si  apran  gli  occhi  dei  ciechi,  e  sian 
»  tratti  dalla  stanza  della  loro  prigione  quei  che  gia- 
»  covano  nelle  tenebre.  E  i  ciechi  condurrò  per  una 

>  strada  che  loro  era  ignota,  e  per  sentieri  non  battuti 
»  da  loro  farò  che  camminino  ;  farò  che  per  essi  si  cam- 
»  bino  le  tenebre  in  luce,  e  le  vie  storte  in  diritte.  Ca- 


la dove  dice  che  pervenuto  Gest  in  GaUl«a,  abitò  nella  città 
chiamata  Nazareth  ^  ajinchè  si  adempisse  quello  che  era  statù  prt- 
detto  dai  Profèti:  Egli  sarà  chiamato  Nazareno.  II,  23. 

1  Isaia  XI,  1  a  5  e  10.  NeH'ultimo  versetto  S.  Paolo  ricono- 
sce la  profezia  della  conversione  dei  Gentili.  Rom.,  XV,  12. 

s  L'Agnello  guiderà  i  giusti  alle  fontane  d'acqua  viva,  e  Dio 
asciugherà  ogni  lacrima  dai  loro  occhi.  Apoc.  VII,  17. 

3  Isaia,  XXV,  7,  8,  9. 

4  E  S.  Matteo:  Bd  ecco  una  voce  dal  cielo  che  disse:  Questi 
in  mio  figliuolo  diletto  j  nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto.  Ili,  17, 
e  XVII,  6. 
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»  dranno  colmi  di  conftisione  quei  che  confidano  nei 

>  simulacri,  quei  che  dicono  a  idoli  di  creta:  Voi  siete 
»  i  nostri  Dei  1.  »        . 

R  parìaAdo  in  figura  4el  Messia,  che  il  Signore  rap(^ 
presentava  allo  sfórito  del  profeta,  esclama:  «  Sitibondi 
»  venite  tutti  alle  mie  acque»...  Udite  me  con  docilità,  e 
»  cibatevi  di  buon  cibo,  e  nel  sostanzioso  nudrimento 
»  si  delizierà  l'anima  vostra.  Porgete  Toreochia  vostra^ 

>  e  venite  a  me:  ascoltate,  e  Tanima  vostra  avrà  vita, 
»  e  stabilirò  con  voi  un  patto  eterno  in  adempimento 
»  delle  misericordie  promesse  a  David  ^.  » 

Ed  ancora:  «  Lo  spirito  del  Signore  è  sopra  di  ine, 
»  perchè  •;eglr  mi  ha  unto  affinchè  io  annunziassi  ai  man- 
»  sueti  la  buona  novella:  mi  ha  mandato  a  curare  quelli 
»  che  hanno  il  cuore  speziato,  a  predicare  la  franchigia 

>  agli  schiavi,  e  ai  carcerati  la  libertà;  a  predicare»  fl 
»  tempo  della  misericordia  del  Signore  e  il  giorno  della 
»  sua  retribuzione;  a  dare  ai  piangenti  di  Sion  la  co*- 
»  rona  in  luogo  della  cen^e,  Tolio  di  letizia  invece  delle 

>  lacrime,  é  il  manto  della  gloria  in  refrigerio  dell' af- 

>  flizipne,  onde  il  Signore  sia  glorificato  3.  > 

«  Per  amore  di  Sionne  non  tacerò  né  a^hrò  posa  in*- 
»  fino  a  tanto,  che  venga  il  giorno  del  suo  Giusto,  e  ri- 

>  splenda  come  fiaccola  ardente  il  suo  .Salvatore.  Pe- 
»  rocche  allora  tutte  le  genti  ne .  vedran  la  giustizia,  e 

>  tutti  i  regi  la  gloria;  e  ad  ess^i  sarà  imposto  un  nome 
»  nuovo,  cui  la  bocca  del  Signore  dichiarerà  4.  E  ga-^ 
»  ranno  chiamati  popolo  del  Signore  i  suoi  redenti  &.  »  * 

'    .  «         ' 

i  Isaia,  XUI,  1  a  3,  6,  7,  16,  17«  ^.  J^rehé  non  tùn$  2>ei 
quelli  che  ài  fanno  tolle^  mani.  Atti  XIX,  26. 

^  Id.  LV,  1  a  S.  —  B  così  parla  Ge6ù  Cristo  in  S.  Giovanni, 
dicendo:  Chi  ha  sete  venga  a  me^  e  beta  (VII,  37)  ;  e  negli  Atti: 
Confermerò  con  voi  le  promesse^  faiie  a  David.  (XUl,  34). 

^  Isaia^  LXI,  1*3.  —  E  Geisù  Cristo  avendo  lette  queste. pa«- 
Tole  nella  Sinagoga  di  Nazareth,  confermava  ai  Giudei  chie  il 
profeta  aveva  parlato  in  suo  nome,  dicendo:  Oggi  di  questa  scHtt 
twra  avete  Vudempimento,  Lue.  IV,  17*21. 

4  Quello  di  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

5  Isaia,  LXII,  1,  3,  12.      '     ;    j        ^  ' 
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«  Hatmo  ceilcato  di  me,  àìm  il  Signore,  quelli  che 
»  prima'  non  domandiavano  di  me;  mi  hanno  trovato 
»  quelli  che  non  mi  cercavano.  Ho  detto  :  Eccomi,  ec- 
»comi^  a  gente  che  non  iitvocava  il  mio  nome  1.  Ed 
»  ecco  che  i  miei  servi  saranno  in  gaudio,  e  gì'  incre- 
»  doli  andranno  confusi.  E  lascieranno  ese(»*abile  pei 
»  miei  eletti  il  loro  nonie^'  e  li  tarò  perire,  e  a'  mid 
3>  servi  porrò  altro  nome  2.  Nel  qual  aóme  chi  sarà  b^ 
»  nedetto  sopra  la  terra  sarà  benedetto  dal  Dio  vero, 
»  e  il  passato  sarà  messo  in  dimenticanza^  Imperocché 
»  ecco  eh'  io  creò  nuovi  cieli  e  uuova  terra,  e  le  cose 
»  di  prima  non  saranno  più  rammentate  3.  » 

«  Ecco  che  vengono,  i  giorni,  dice  il  Signore,  ch'io 
»  adempirò  la  buona  parola  detta  da  me  alla  casa  d'I- 
».  st*aele  e  alla  casa  di  Giuda.  In  quei  giorni,  ed  in  quel 
»  tempo  farò  spuntate  a  Davide  il  germe  di  giustizia, 
»  che  renderà  ragione  e  farà  giustizia  sopra  la  terra... 
»  E  Israele  abiterà  nella .  pace  ;  e  il  nome  che  a  lui  dar 
»  ranno  è  :  il  Signore  nostro  giusto  4. 

«  Ecco  venire  il  Figliuolo  dell'uomo...  al  quale  diede 
»  il  Signore  potestà,  onore  e  regno  ;  e  tutti  i  popoli, 
»  tribù  e  lingue  a  lui  serviranno,  e  la  sua  potestà  sarà 
»  etema,  e  incorruttibile  il  suo  regno  f>.  » 

^  Allusione  alla  conversione  dei  Gentili,  rammentata  da  San 
Paolo  ai  Romani.  X,  20. 
^  Quello  di  Cristiani.  , 

3  Isaia,  LXV,  1,  14  a  17.  —  B  San  Giovanni  nel  descrivere 

la  Cbiesa  trionfante:  B  vidi  un  nuovo  cieto  e  una  nuova  terra; 

e  la  nuova  Gerusalemme-  scendere  dal  cielo e  udii  una  gran 

voce  che  diceva:  Beco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini,  e  abi- 
terà con  essi;  ed  essi  saranno  suo  popolo,  B  asciugherà  dagli  occhi 
laro  tutte  le  lacHmè)  e  non  saràvvi  più  morte,  ni  lutto y  né  strida^ 
né  dolore,  perché  le  prime  cose  saranno  passate.  Apòe.  XXI,  1  a  4. 

4  Geremia,  XXXIII,  Ha  16.  -^  A  proposito  di  questa  pro- 
fezia dice  il  Drach  (Zettres  d'un  ra^in  converti)  che  le  para* 
frasi  caldaiche  e  tutti  i  rabbini  posteriori  vi  riconoscono  al  pari 
di  noi  la  filiazione  umana  e  divina  del  Messia;  e  cosa  anche 
più  singolare,  e  non  meno  incontestabile,  ai  è  che  le  stesse  pa- 
rafrasi, e  specialmente  quella  dì  Jonathan-ben-Uzzel,  dicono  for- 
malmente, dal  valore  delle  parole  ebraiohedi  questo  testo,  do- 
versi ritenere  che  il  Messia  è. il  Verbo  di  Jehovah, 

6  Daniele,  VII,  13, 14.  —  E  S.  Luca:  B  disse  Vangelo  a  Maria: 
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«  In  colui  che  dee  essere  domÌBatore  in  Israele»  e 
>  la  cui  generazione  è  da  principio,  da  tutta  Tetemità... 
»  si  convertiranno  le  genti,  ed  egli  sarà  glorificato  fino 
»  agli  ultimi  confiiii  del  mondo.  E  questi  sarà  la  pace  1.  » 

€  Ancora  un  poco,  dice  il  Signore,  e  scuoterò  il  cielo 
»  e  la  terra  e  il  mare.  E  commoverò  tutti  i  popoli,  per- 
»  che  verrà  il  desiderato  da  tutte  le  nazioni  '^.  > 

€  Ecco  l'uomo  il  cui  nome  è  ^Oriente,  e  il  quale  ger- 
»  minerà  da  sé  stesso.  Egli  edificherà  il  vero  tempio  al 
»  Signore,  sarà  ammantato  di  gloria,  e  siederà  sacerdote 
»  sul  soglio,  e  sarà  unione  di  pace  tra  le  due  potestà  3.  > 

Ma  non  basta  ai  profeti  Taverci  rivelati  i  contras- 
segni della  missione  del  Redentore,  che  altri  ne  aggiun^- 
gono  risguardanti  la  sua  umanità,  non  men  precisi  di 
quelli  che  ne  annunziano  la  divinità.  E  sopra  tutti  no- 
tevoli son  quelli  che  si  riferiscono  alla  sua  passione  e 
alla  sua  morte,  alia  solenne  caratteristica. onde  da  due- 
mila anni  il  mondo  lo  denomina  con  Isaia  Yuomo  dei 
dolori.  E  veramente  nelle  pagine  ispirate  di  Davide  e 
d' Isaia  ci  sembra  di  ascoltare  piuttosto  la  storia  che  la 
profezia  della  passione,  anzi  di  assistere  all'ignominia 
del  Golgota,  e  udir  gli  accenti  di  quella  derelizione  che 
fece  fremere  in  Gesù  Cristo  la  sua  umanità. 

«  Dio  mio.  Dio  mio,  perchè  mi  hai  tu  abbandonato  ?  ^ 
»  Son  divenuto  l'obbrobrio  degli  uomini  e  il  rifiuto  della 
»  plebe.  E  mi  scherniscono  e  mi  bestemmiano,  e  crol- 
lerò cke  concepirai  e  partorirai  un  figlio e  a  lui  darà  il  Si- 
gnore Dio  la  sede  di  Davide  suo  padre  ;  e  regnerà  sopra  la  casa 
di  Giacobbe  in  etemo  ;  e  il  suo  regno  non  avfà  fine.  \,  31^33. 

1  Mlebea,  V,  2,  4,  5. 

2  Ag'geo,  II,  7,  8.  —  E  S.  Paolo:  La  voce  di  lui  scosse  già  la 
terra f  e  adesso  vi  ripromette  dicendo:  Un^  altra  volta  sommoverd 
non  solo  la  terra,  ina  anche  il  cielo,  Ebr.  XII,  26. 

3  Zaccaria,  VI,  12,  13.  —  E  S.  Luca:  Per  le  viscere  della  mir 
sericordia  del  nostro  Dio,  è  venuto  dalV  alto  a  visitarci  V Oriente 
per  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  e  nelV ombra  della 
morte,  per  guidare  i  nostri  passi  nella  via  della  pace,  I,  76,  79; 

^  Dio  mio.  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?  fu  la  quarta 
parola  di  Cristo  in  croce. 
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»  lano  il.  capo  dicexùlo:  Pose  la  sua  speranza  nel  Si- 
»  gnore,  egli  lo  liberi,  lo  salvi,  dacché  lo  ama  *.  Mi 
»  sono  dìsciolto  come  acqua,  e  Je  ossa  mie  sono  slo- 
»  gate.;  si  è  liquefatto  come  cera  il  mio  cuore.  Una 
»  frotta  di  cani  mi  si  è  messa  d'intorno;  una  turba  di 
»  maligni  mi  ha  assediato.  Hanno  forate  le  mie  mani 
»  ed  i  miei  piedi,  -e  contate  tutte  le  mie  ossa.  Ed  eglino 
»  stavano  a  considerarmi  e  mirarmi;  e  si  divisero  le 
»  mie  vestimenta,  e  la  mia  veste  tirarono  a  sorte  2.  » 

«  Coloro  che  mi  volevano  male  dicevano:  Quando 
»  morrà  egli,  e  perirà  il  suo  nome?  Contro  di  me  te- 
»  nevan  consiglio  tutti  i  miei  nemici,  e  macchinavano 
»  perfidie.  Un  iniquo  pensiero  hanno  determinato  contro 
»  di  me.  Imperocché  un  uomo  Che  era  in  pace  con  me, 
»  a  cui  io  mi  confidava,  il  quale  mangiava  il  mio  pane, 
»  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento  3.  » 

«  Tu  vedi,  o  mio  Dio,,  gli  obbrobrii,  la  confusione, 
»  e  l'ignominia  eh'  io  soffro.  Sotto  gli  occhi  tuoi  son 
»  tutti  quelli  che  mi  tormentano.  GU  obbrobrii  a  le  mi- 

>  sèrie  hainno  straziato  il  mio  cuore:  aspettai  chi  meco 
»  si  condolesse,  e  non  ;vi  fu;  chi  mi  porgesse  consola- 
»  zione,  e  non  lo  trovai  E  il  fiele  diedero  a  me  per 

>  cibo;  e  nella  sete,  mi  abbeverarono  coU'aceto  •*.  » 

^  E  quelli  che  passavano  io  bestemmiavano  crollando  il  capo  e 
dicendo....  Ha  confidato  tnr'Dio;  lo  liberi  adesso  se  gli  vuol  be- 
ne, Matt  XXVIl,  39,  43,  e  Mar.  XV,  29, 

2  Salm.  XXI,  2,  7,  8,.  9,  15,  17  a  19.  —  E  S.  U^iteo:  B dopo 
che  Vebbero  crocifisso,  si  spartirono  le  sue  vesti  tirando  a  sorte, 
tanche  si  adempisse  quello  che  fu  detto  dal  profeta,  che  dice: 
Si  divisero  le  mie  vestimenta,  e  la  mia  veste  tirarono  a  sorte. 
XXVII,  35.  E  similmente  S.  Giovanni,  XIX,  24. 

3  Salm.  XL,  6  a  10.  —  Che  in  queste  parole  si  alluda  alia 
perfidia  dei  Farisei  e  al  tradimento  di.  Giada,  lo  attesta  Gesù 
Cristo  medesimo  là  dove  diee  :  Non  di  tutti  voi  parlo  :  conosco 
quelli  che  ho  eletti  ;  ma  conviene  che  si  adempia  la  Scrittura: 
Uno  che  mangia  il  pane  con  me  ha  levato  il  suo  calcagno  €ontr9 
di  me.  GioT.  XIII,  18. 

4  Salm.  LXVIli,  20>a  22.  -^  JB  perchè  si  adempisse  la  Scrit- 
tura, disse  (Gesù-  in  croce):  ffo  sete.  Onde  inzuppata  una  spu- 
gna neW aceto,  e  avvoltala  intomo  ad  una  verga  d'issopo,  la  pre- 
sentarono alla  sua  bocca.  Giov.  XIX,  28,  29;  e  similmente  Matt. 
XXVIl,  Mar.  XV,  e  Lue.  XXIII. 


J 
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Isaia,  in  quel  celebre  capitolo  LUI,  onde  i  Padri  lo 
hanno  denominato  il  quinto  evangelista,  compie  cosi  il 
ritratto  dell*uomo  dei  dolori  delineato  dal  re  profeta: 

€  Chi  crederà  alle  mie  parole  ?  avvegnaché  a  chi  è 
»  stato  rivelato  il  braccio  del  Signore  ^  ?  Egli  spunterà 
»  quasi  tallo  da  sua  radice  in  arida  terra.  Uomo  di  do** 
»  lori  e  che  conosce  il  patire,  sarà  dispregiato  come 
»  rinfimo  degli  uomini.  E  mentre  egli  ha  preso  su  di 

>  sé  i  nostri  languori,  ed  ha  portate  le  nostre  miserie, 
»  noi  Tabbiamo  riputato  come  un  lebbroso  e  un  per- 
»  cosso  da  Dio  2.  Ma  egli  è  stato  piagato  a  motivo  delle 
»  nostre  iniquità,  è  stato  spezzato  per  le  nostre  scel<- 
»  leratezze  :  il  castigo  cagione  di  nostra  pace  cade  so- 
»  pra  di  lui,  e  per  le  lividure  di  lui  siamo  noi  risanati  3. 
»  Tutti  noi  siamo  stati  come  pecore  erranti;  ciasche-* 
»  dono  per  la  sua  strada  deviò  ;  e  il  Signore  pose  ad*' 
»  dosso  a  lui  le  iniquità  di  noi  tutti.  È  stato  offeso  per- 
»  che  egli  lo  ha  voluto  ;  come  pecora  sarà  condotto  ad 
»  essere  ucciso;  e  come  agnello  si  sta  muto  dinanzi 
»  a  chi  lo  tosa,  cosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca  4, 
»  Sarà  percosso,  e  reciso  dalla  terra  dei  viventi  per  le 
»  scelleraggini  del  mondo  ;  ma  dopo  la  oppressione  della 

>  condanna  sarà  innalzato;  e  chi  potrà  annoverare  la 

>  sua  generazione?  In  premio  della  sua  morte.  Dio  gli 
»  concederà  la  conversione  degli  empii,  perchè  egli  non 
»  ha  commessa  iniquità,  e  fraude  nella  sua  bocca  non 

>  fu  5.  Egli  che  avrà  data  l'anima  sua  ostia  per  i  peo- 
»  cati  degU  uomini,  vedrà  estendersi  la  sua  discenden- 

^  Queste  precìse  parole  sono  richiamate  da  S.  Giovanui,  XII, 
88,  e  da  S.  Paolo  ai  Rom.  X,  16. 

^  Affinchè  si  adempiesse  queUo  che  fu  ietto  da  Isaia  profeta^ 
il  ^uale  dice  :  Bgli  ha  prese  su  di  sé  le  nostre  infermità^  e  ha 
portato  i  nostri  languori.  Matt.  Vili,   17, 

3  Io  vi  ho  insegnato  in  primo  luogo  quello  che  io  pure  appresi: 
eie  Cristo  morì  pei  nostri  peccati,  secondo  la  Scrittura.  I  Cor. 
XV   a. 

^  Ma  Gesti  si  taceva.  Matt.  XXVI,  68,  e  .Mar.  XIV,  61. 

5  Bgli  (Cristo)  non  fé'  peccato,  ni  fraUde  fu  nella  tua  bocca. 
1  Pietr.  II,  22.  '  .i. 
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»  za,  e  per  suo  mezzo  adempirsi  la  volontà  del  Si- 
^  gnore.  Perchè  T  anima- sua  pati  affanni,  sarà  ineb- 
»  briato  di  gloria  ;  colla  sua  dottrina  giustificherà  molti, 
»  e  prenderà  sopra  di  sé  le  loro  iniquità.  Per  questo, 
»  Dio  gli  darà  in  parte  una  gran  moltitudine,  ed  egli 
»  acquisterà  le  spoglie  dei  forti,  perchè  ha  dato  sé  stesso 
»  fino  alla  morte,  ed  è  stato  confuso  cogli  scellerati  ^, 
»  ed  ha  portato  L  peccati  di  molti,  e  interceduto  pei 
»  trasgressori  2.  »  . 

Come  profezia  della  passione  del  Redentore  è  pure 
considerato  dai  Padri  quel  passo  del  libro  della  Sapienza 
in  cui  è  descritto  il  giusto  per  eccellenza  e  la  rabbia 
degli  empii  contro  di  lui  3  : 

.  «  Circonveniamo  adunque  questo  giusto,  perchè  egli 
»  non  fa  per  noi,  egli  che  è  contrario  alle  opere  no- 
»  stre,  e  rinfaccia  a  noi  i  peccati  contro  la  legge,  e 
»  propala  in  nostro  danno  i  mancamenti  del  nostro  modo 
»  di  vivere.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio,  e  si 
»  dà  il  nome  di  figliuolo  di  Dio  4.  Egli  è  diventato  il 
»  censore  dei  nostri  pensieri.  Ci  è  grave  il  solo  ve- 
»  derlo,  la  vita  di  lui  non  è  come  quella  degli  altri,  e 
»  diverse  sono  le  sue  vie  5,  Siamo  .da  lui  riputati  come 
»  gente  da  nulla,  schiva  le  nostre  costumanze  come 
»  immondezza,  e  preferisce  i  fini  dei  giusti,  e  si  gloria 
)^  di  avere  per  padre  Iddio.  Veggasi  adunque  se  le  sue 
»  parole  siano  veraci,  e  proviamo  quel  che  abbia  a  es- 
»  sere  di  lui,  e  vedremo  dov'  egli  andrà  a  finire.  Pe- 
»  rocche  se  egli  è  vero  figliuolo  di  Dio,  questi  il  difen- 
»  derà  e  lo  salverà  dalle  mani  degli  avversarli  6.  Pro- 

■  ,1 

^  S  fu  adempiuta  la  Scrittura^  che  dice:  È  siato  nweratotra 
gli  scellerati.  Mar.  XV,  28,  e  Lue.  XXII,  37. 

S  J!  Qesii  diceva:  Padre  perdona  loro  perchè  non  sanno  quello 
che  fanno.  Lue.  XXIII,  84. 

3  li,  12  a  20. 

4  imperocché  egli  ha  detto:  Sono  figliuolo  di  Dio.  Matt.  XX  VII,  43. 

5  //  mondo  odia  me  perchè  io  fo  vedere  che  le  sue  opere  som 
cattive  (dice  Gesù).  Giov.  VII,  7. 

0  Ha  confidato  in  Dior  lo  liberi  adesso  se  gli  vuol  bene  (dice- 
cedano  i  Giudei).  Matt.  XXVII,  43. 
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»  viamolo  colle  contumelie  e  coi  tormenti  per  vedere 
»  la  sua  rassegnazione  e  conoscere  quale  sia  la  sua  pa- 
»  zienza.  Condanniamolo  a  morte  obbrobriosa,  perocché 
»  vi  sarà  ohi  avrà  cura  di  lui,  se  son  vere  le  sue  pa- 
»  role  1.  » 

Per  tal  guisa  anche  gli  obbrobrii  e  la  morte  tornar 
dovevano  a  gloria  del  Redentore.  Tutti  i  libri  profetici, 
sì  come  abbiamo  veduto,  risuonano  del  suo  trionfo  ;  ma 
in  Isaia  vediam  perfino  annunziata  Topera  de'  suoi  di- 
scepoli e  seguaci  nella  conversione  delle  genti. 

«  Io,  dice  il  Signore,  alzerò  tra  le  nazioni  un  se- 
»  gno  2^  e  di  quei  che  saranno  per  lui  salvati  ne  spe- 
»  dirò  alle  genti  di  là  dal  mare,  nell'Africa  e  nella  Li- 
»  bia,  che  scoccano  saette,  e  per  l'Italia  e  per  la  Gre- 
»  eia,  e  in  isole  remote,  e  a  tutti  quelh  che  non  hanno 
»  sentito  parlare  di  me  e  non  hanno  veduto  la  mia 
»  gloria  3.  E  la  mia  gloria  annunzieranno  alle  genti  e 
»  condurranno  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni  al  mio 
»  santo  monte....  ed  ogni  carne  verrà  a  prostrarsi  di- 
>  nanzi  a  me  4.  » 

E  perchè  nulla  mancasse  al  compimento  del  quadro, 


^  Chi  non  direbbe  ohe  Platone  avesse  tolto  di  qui  il  ritratto 
del  giusto,  eh'  egli  ci  dà  nel  secondo  libro  della  Repubblica,  e 
che  non  ci  sappiamo  trattenere  dal  riprodurre.  «  Immaginiamo 
»  UD  uomo  veramente  giusto;  ma  gli  si  tolga  il  parer  tale, 
»  percbò  altrimenti  non  si  potrebbe  discernere  se  lo  fosse  per 
»  amore  della  giustizia  o  del  comun  plauso.  Si  spogli  di  tutto. 
»  Innocente,  sia  incolpato  di  ogni  delitto  ;  sta  messo  alle  prese 
)>  coir  infamia  e  coi  mali  cbe  ne  derivano;  sia  battuto  colle 
»  verghe,  posto  alla  tortura,  accecato  ;  ed  infine,  dopo  sofferti 
»  tutti  i  supplizii,  sia  confitto  sopra  una  croce  ;  ed  egli  non 
»  smentirà  sé  medesimo  sino  alla  fine,  e  affronterà  con  fermo 
»  passo  la  morte.  »  Lo  stesso  Rousseau  riconosce  in  questo  ri* 
tratto  quello  di  Gesù  Cristo:  Quand  Platon  peint  ion  juste  ime^ 
ginaire,  couvert  de  toni  Vopprobre  du  crime  et  digne  de  tous  les 
prix  de  la  vertu,  ti  peint  trait  pour  trait  Jésus-Christ.  La  ree- 
^emblance  est  si  frappante  qu'il  n'èstpas  possible  de  s'y  tromper, 
Emile,  V. 

2  La  Croce. 

3  Cioè  il  trionfo  di  Gesù  Cristo. 
*  Isaia,  LXVI,  19,  20,  23. 
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ecco  i  profeti  rivelarci  il  modo  ed  il  luogo  della  na- 
scita deirUomo-Dio  : 

«  Casa  di  David  (dice  Isaia),  il  Signore  ti  darà  egli 
»  stesso  un  segno.  Ecco  che  una  vergine  concepirà,  e 
»  partorirà  un  figliuolo,  il  cui  nome  sarà  quello  di  Em- 
»  manuel  (Dio  con  noi)  1.  » 

.   E  Geremia:  «  Nuova  cosa  ha  creato.il  Signore  so- 
»  pra  la  terra:  una  donna  chiuderà  in  sé  un  uomo  2.  > 

E  Michea:  «  Da  te  Bethlem  Efrata,  tuttoché  mini- 
»  ma  fra  le  città  di  Giuda,  verrà  colui  che  dee  essere 
»  dominatore  in  Israele,  e  la  cui  generazione  è  da  prin- 
»  cipio,  da  tutta  T eternità.  E  l'ora  delle  misericordie 
»  del  Signore  sarà  in  quel  tempo  in  cui  colei  che  deve 
»  partorire  partorirà  3.  ». 

^  VII,  14.  -—  Questo  passo  d^Isaia  è  richiamato  da  S.  Matteo 
là  dove  dice:  Tutto  seguì  ajjinchè  si  adempiesse  quanto  era  stato 
detto  dal  Profeta  :  Seco  che  una  Vergine  ec.  I,  22-23.  E  qui  vuol 
essere  avvertita  la  forza  ebraica,  vim  hébraicam,  come  dice  S. 
Girolamo  (Quast,  in  Genes,  XXIV,  43),  della  parola  Eaalmah; 
la  quale,  anziché  semplicemeùte  una  vergine,  significa  La  Ver- 
gine, come  appunto  traducono  i  Settanta,  cioè  la  Vergine  per 
eccellenza,  lo  strumento  dell'umana  redenzione  annunziato  e 
promesso  da  Dio  medesimo  al  nostri  primi  progenitori.  (Gen. 
Ili,  15).  —  Questa  nascita  miracolosa  era  presso  1  Giudei  an 
carattere  cosi  essenziale  del  Messia,  che  quando  Simon  Mago 
osò  di  presentarsi  come  tale,  ebbe:  cura  di  proclamare  di  avere 
avuto  una  vergine  per  madre.  Vedi  S.  Clemente  in  Becog. 
lib.  Il,  e.  14. 

^  XXXI,  22.  —  Abbiamo  un  poco  forzata  la  lettera  dell'ora- 
colo  :  f emina  circumdabit  virum,  per  farne  meglio  comprendere 
il  senso,  che  è  quello  di  una  maternità  miracolosa  ed  eccezio- 
nale, che  sola  determina  Tenfasi  delle  parole:  Creavit  Dominus 
novum  super  terram;  le  quali,  come  ognuno  intende  di  leggieri, 
sarebbero  affatto  fuor  di  proposito  applicate  al  caso  di  una  donna 
che  avesse  concepito  come  le  altre  donne. 

^  Michea,  V,  2,  3.  —  Questo  testo  è  allegato  da  S.  Matteo, 
II,  6,  colla  variante:  S  tu,  Betlemme,  non  sei  la  minima  fra  le 
terre  di  Giuda,  poiché  da  te  uscirà  il  condottiere  d'Israele,  ec. 
Bella  nascita  di  Gesù  Cristo  in  Betlemme  abbiamo  non  solo  la 
testimonianza  degli  Evangeli  e  della  costante  tradizione  fino  dal 
primi  tempi  apostolici,  ma  quella  eziandio  dei  registri  dello 
stato  civile  della  Giudea,  che  conservavansi  negli  archivii  di 
Roma,  come  risulta  da  un  passo  deW Apologia  l^  (n.  34)  di  San 
Giustino,  scrittore  del  secondo  secolo,  ohe  niuno  ha  mai  impu- 
gnato. Dice  egli  adunque  ai  pagani^  ai  quali  rivolge  il  discorso: 
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Un  ultimo  tratto  V  abbiamo  finalmente  in  Malachia, 
che  chiude  la  serie  dei  profeti  continuata  dall'  origine 
deU'uomo  sino  a  cinque  secoli  innanzi  il  grande  awe* 
nimento  cui  tutte  le  loro  voci  convergono,  il  quale,  ra* 
pito  nella  visione  del  futuro,  annunzia  perfino  il  pre-> 
cursore  di  Cristo: 

«  Ecco,  dice  il  Signore,  che  io  mando  il  mio  angelo 
»  {mess(zggeró)y  il  quale  preparerà  la  strada  innanzi  a 
»  me  ;  e  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cer- 
»  cato  da  Voi,  e  l'Angelo  del  testamento  da  voi  bra- 
»  mato.  Eccolo,  ei  viene  i.  » 

Per  quéste  e  mille  altre  profe2de  di  òui  è  pieno  il 
vecdiio  Testamento,  e  delle  quali  i  fatti  fino  allora  ao* 
caduti  erano  stati  una  continua  e  solènne  confermazione, 
si  venne  per  tal  modo  ognor  più  avvalorando  la  fede 
degli  Ebrei  nella  venuta  del  Redentore,  che  approssi-? 
mandosi  Fora  profetata  da  Daniele,  tutti  indistintamen- 
te, malgrado  le  divisioni  di  sètte  tra  di  loro  nemiche, 
attendevano  con  febbrile  ansietà  il  momento  del  gran 
riscatto  ;  al  quale  tanto  maggiormente  anelavano  quanto 
più  le  interne  calamità  delia  nazione  e  il  generale  scour 
volgimento  del  mondo  facevan  loro  sentire  come  non 


«  Betlemme  è  un  bor^  nel  territorio  della  Giudea,  alla  distanza 
»  di  trentacinque  stadii  da  Gerusalemme.  È  là  che  Cristo  ò  nato» 
)»  cùme  potete  accertarcene  dalle  tavole  del  censimento  (erdesori* 
»  ptionibuB  eensus)  fatto  in  Giudea'  da  Cirino^  primo  vostro  pre- 
»  side  di  quella  provincia,  »  E  ciò  stesso  è  ripetuto  da  Tertulliano^ 
che  cita  quel  censimento  come  testem  fidelissimum  Dominica  na- 
tivitatis,  quem  Romana  archivia  custodiunt.  Adver.  Marcion.  IV,  7. 
1  Malachia,  III,  1.  —  La  nascita  di  S.  Giovanni  Batista  pre- 
cedette di  sei  mesi,  e  la  sua  predicazione  di  due  anni  appena 
quella  del  Redentore.  Taluni  hanno  voluto  riferire  questa  pro- 
fezia alla  fine  del  mondo,  e  vedere  nel  primo  angelo  un  nuovo 
Elia,  e  nel  secondo  Gesù  Cristo  neir  ultima  sua  venuta.  Ma  ol- 
treché il  vecchio  Testamento  è  tutto  inteso  ad  annunciare  il 
Redentore^  abbiamo  la  formale  attestazione  del  vero  senso  di 
questa  profezia  nelle  parole  di  Gesù  Cristo  medesimo  t  Questi 
(il  Batista)  è  colui  del  quale  sta  scritto  :  Ecco  che  io  spedisco  in» 
nanzi  a  te  il  mio  angelo^  il  quale  preparerà  la  tua  strada  da* 
vanti  a  te,  Matt.,  XI,  10;  Marc.  1,  2;  Lue.  VII,  27. 
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fosse  da  sperare  salute  che  jaell'opera  di  un  divino  li- 
beratore.. Abbiamo  infatti  dai  libri  rituali  della  Sinago- 
ga^ che  nelle  loro-quotidiane  preghiere  domandavano  a 
Dio  la  venuta  del. rampollo  di.D^.vid,  e. nelle  pubbliche 
solennità,  e  in  quella  spezialmente  ideila  Pasqua*  invo- 
cavano a  più  riprese  il  Messia  e  il  compimento  delle 
divine  promesse  ^.  E  riprove  di  questa  univer3ale.  aspet- 
tazione ne  porgono  e  il  cantico;. di  Simeone  nel  tempio 
alla  vista  del  fanciullo  di  Betlemme^,  e  rinchìesta  dei 
Giudei  al  Batista  per  sapere  se  egli  era  il  Cristo  3,  e  le 
parole  della  Samaritana  :  .So-  ohe  il  Messia  deve  veni- 
re 4,  e  la  domanda  del  Sommo  Sacerdote  a  Gesù  Cri- 
sto stesso:  Sei  tu  il  Cristo^  il  figliuolo  di  Dio  bene- 
detto 5.f  Né  manca  il  testimonio  degli  stessi  Gentili, 
avvegnaché  si  abbia  da  Tacito  che  i  Giudei  «  per  aa- 
»  tiche  scritture  dei  loro  sacerdoti,  ritenevano  che  in 
»  quel  tempo  risorgerebbe  TOriente^  e  di  Giudea  ver- 
>  rebbero  i  dominatori  del  mondo  6  ;  »  e  Svetonio  con 
identiche  parole  ripete  le  stesse  cose  7. 
»...  '    ■ 

Non  ci  rimane  che  a  riportare  lo  sguardo  sopra  le 
altre  nazioni  per  segnalare  come  a  niisura  che  si  ve- 

^  La  Smoneh  Esré,  che  yuoI  dire  diciotto  dal  numero  dei  ca- 
pitoli di  questa  preghiera,  cominciava  così  :  «  Sia  lode  b  te,  o 
»  Signore,  nostro  Dk>  e  Dio  dei  nostri  padri,  che  ti  ricordi  delle 
»  grazie  a  loro  concedute,  e  sei  per  dare  itn  Salvatore  ai  figli 
)>  dei  loro  figli;  »  e  terminava:  «  Non  tardare,  o  Signore,  a 
»  mandarci  11  rampollo  di  David,  a  suscitare  la  sua  potenza, 
»  ad  esaudire  la  nostra  eterna  speranza.  »  K  nella  Pasqua  ag- 
giungevano: «  Degnati,  o  Signore,  di  ricordarti  del  Messia  fi- 
»  glio  di  David.  Ritorna  in  onore  la  città  santa  di  Gerusalem- 
»  me.  Ricordati  nella  tua  misericordia  del  giorno  del  Messia  e 
»  della  salute  deUVurnan  genere.  » 

«  Lue.  II. 

3  Giov.  I,  19-25. 

4  Id.  IV,  25. 

5  Marc.  XIV,  61. 

^  Pluribus  (Judffiorum)  persuasio  inerat,  antiquis  sacerdotum 
litteris  contineri,  eo  ipso  tempore  fore  ut  valesceret  Oriens^  prò- 
fectique  Judma  rerum  potiréntur,  Hist.  lib.  V. 

7  Percrebuerat  Oriente  toto  vetus  et  constane  opinio,  esse  in 
fatis,  ut  eo  tempore  Judaa  profecti  rerum  potiréntur,  Vit.  Vespas. 


LA  RIVELAZIONE  PRIMITIVA  305 

niva  avvicinando  il  momento  che  separa  dall'antica  Tetà 
novella,  più  crescesse  la  generale  aspettazione  del  mon- 
do, più  dappertutto  si  sentisse  imminente  Tapparizione 
dell'essere  straordinario  che  la  doveva  appagare. 

E  per  vero,  negli  anni  appunto  della  vita  terrena  di 
Gesù  Cristo,  il  paganesimo  era  già  in  piena  decadenza 
in  tutto  il  romano  impero.  Muti  gli  oracoli  1,  deserti  i 
templi  dai  maggiorenti  delle  nazioni  ;  pretermesse  le  sa- 
cre cmmonie,  se  non  nelle  festività  di  pubblico  precet- 
to ;  e  quell'arcano  sentimento  di  fede  in  un  mondo  su- 
periore, quel  bisogno  di  credere  che  vive  indelebile  nel 
cuore  dell'uomo,  non  soddisfatto  che  da  novissimi  e  più 
reconditi  riti  importati  di  Persia,  di  Frigia  e  special- 
mente d'Egitto,  e  piena  (^ni  contrada  di  maghi,  di  fat- 
tucchieri, di  chiromanti,  che  attiravano  intorno  a  sé  le 
moltitudini  assetate  di  scrutare  i  misteri  dell'avvenire  2. 
Le  menti  elette  cercavano  rifugio  nella  filosofia;  ma 
quali  fossero  i  suoi  dettami  si  è  già  da  noi  accennato, 
e  quale  la  sua  efficacia  a  consolare  nelle  afilizioni,  o  a 
render  tollerabile  la  vita  nella  cerchia  della  sola  ani- 
malità, lo  dimostrano  il  suicidio  dello  stoico  Catone,  e 
quello  di  Lucrezio  epicureo.  Che  se  a  questo  vuoto  dei 
cuori,  a  questa  desolazione  dei  più  nobiU  spiriti  si  ag- 
giunga l'eflfetto  delle  tremende  vicissitudini  che  desola- 
rono il  mondo  romano  da  Mario  alla  battaglia  d'Azio, 
nelle  quali  fu  versato  più  sangue  che  nei  maggiori  ri- 
volgimenti dei  tempi  nostri,  s'intenderà  di  leggieri  come 
gli  stessi  pagani  anelassero  a  un  nuovo  ordine  di  cose, 
e  ansiosamente  accogliessero  l'eco  di  quelle  voci  che 
accennavano  a  un  prossimo  liberatore. 

Già  Cicerone  annunziava  una  legge  universale,  eterna, 
che  diverrebbe  la  legge  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i 


1  Ve^^si  Pinta  reo.  Intorno  il  mancamento  degli  Oracoli, 
^  Come  og-gi  il  iDoodo,  che  rende  pur  troppo  così  fedele  im- 
magine della  cor  razione  pagana,  è  pieno  di  spiritisti^  dalla  forma 
più  oscena  delle  streghe  e  degl'indovini,  sino  alla  più  artificiosa 
e  più  perfida  dei  magnetizzatori  e  dei  medium, 
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tempi,  e  una  sola  divina  autorità  che  metterebbe  fine 
alle  discordie  e  regnerebbe  su  tutti  "i.  E  più  alto  ancora 
parlava  Toracolo  della  Sibilla  Gumana,  la  quale,  al  dire 
dello  stesso  Cicerone,  profetava  la  venuta  di  un  mo- 
narca universale,  che  gli  uomini  dovrebbero  riconoscere 
per  esser  salvi  2.  Ma  chi  sopra  tutti  fa  fede  di  quel  pres- 
sentimento  che  si  veniva  agitando  fin  presso  ali*  ara  del 
Giove  Capitolino,  è  VirgiUo  in  quella  celebre  egloga 
nella  quale  già  sente  venuti  i  tempi  predetti  dalla  Si- 
billa, e  ne  descrive  i  prodigii  3. 

«  L'ultima  età  cantata  dalla  Sibilla  è  ormai  giunta; 
»  tutto  l'ordine  dei  tempi  si  rinnova.  Ecco  la  Vergine 
»  ricondur  sulla  terra  il  regno  di  Saturno,  e  dall'alto  dei 
»  cieh  scendere  a  noi  una  nuova  progenie.  Al  nascente 
»  fanciullo,  pel  quale  va  a  cessare  l'età  del  ferro,  e  ne 
»  spunta  una  d'oro  per  tutto  il  mondo,  sii  propizia,  o 
»  casta  Lucina.  Sotto  il  tuo  consolato,  o  PolUone,  va  ad 
»  apparire  questo  prodigio  del  nuovo  evo,  e  a  incomin- 
»  ciare  il  corso  dei  magni  tempi  ;  e  se  tuttavia  rimar- 
»  ranno  vestigia  della  nostra  iniquità,  la  terra  flnal- 
»  mente  respirerà  francata  dal  terrore  che  l'opprimeva. 
»  Egli  a  noi  viene  dall'alto,  dove  ritornerà  a  vedere  gli 
»  eroi  della  sua  razza  misti  agli  Dei,  e  reggerà  il  mondo 
»  pacificato  per  la  virtU  impartitagli  dal  padre,,.  Vieni 
»  dunque,  è  già  tempo,  diletta  stirpe  del  cielo,  progenie 
»  del  sommo  Giove  ;  vedi  come  già  tutto  si  commuove 
»  nella  tua  aspettazione,  la  terra,  il  mare  ed  il  profondo 
»  cielo;  vedi  come  tutto  si  rasserena  nella  letizia  dei 
»  nuovi  tempi.  Così  potess'io  tanto  prolungar  la  mia  vita 

i  In  Lattanzio,  Div,  Inst,  lib.  VI,  e.  8. 

t  De  Divinatione,  lib.  !!>  e.  54. 

3  Gli  antichi  carmi  sibillini,  che  si  custodivano  gelosamente  in 
Roma,  andarono  perduti  ai  tempi  di  Siila,  e  quel  poco  che  dappoi 
ne  fu  raccolto  sotto  Augusto  peri  egualmente  a' tempi  di  Onorio. 
Quelli  che  oggi  si  hanno  sotto  questo  nome,  è  provato  essere 
opera  di  uno  o  più  cristiani  dei  secondo  secolo.  É  però  assai  note- 
vole che  anche  gli  antichi  contenessero  vestigia  della  tradizione 
del  Redentore,  come  manifestamente  apparisce  da  questi  laoghi 
di  Cicerone  e  di  Virgilio,  e  da  altri  che  si  potrebbero  addurre. 
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»  e  tanto  avere  di  forze  quanto  fosse  bastante  a  dire 
»  delle  tue  opere  !  1  » 

Non  già  che  Virgilio  scientemente  preconizzasse  la 
venuta  del  Redentore,  come  qualche  interprete  più  pio 
che  giudizioso  si  è  argomentato  di  sostenere;  né  ch*e- 
gii  accennasse  a  non  so  quale  personaggio  del  suo  tempo, 
come  altri,  con  pari  leggerezza,  ha  immaginato;  bensì 
compreso  dallo  spettacolo  della  morale  dissoluzione  in 
cui  precipitava  il  mondo  romano,  nel  riandare  gli  ora- 
coli della  Sibilla,  altro  non  fece  che  volgarizzare  quel- 
Tansia,  quel  sentimento  d*  indistinta  aspettazione  che 
commoveva  in  Roma  stessa  gli  spiriti,  e  della  quale  ci 
basti  recar  fra  tutte  la  più  stupenda  testimonianza  2. 


Ultima  Cumcei  venit  jam  carminis  stas; 
Mago  US  ab  integro  Bseclorum  nasci  tur  ordo. 
Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna; 
Jam  nova  progenies  cqbIo  demittur  alto. 
Tu  modo  nascenti  puero,  quo  ferrea  primum 
Desinet,  ac  toto  surget  gens  aurea  mùndo, 
Casta  fave  Lucina. 

Teque  adeo  decus  hoc  sevi,  te  consule,  inlbit, 
Pollio,  et  incipient  magni  procedere  menses  ; 
Te  duce,  si  qua  manent  sceleris  vestigia  nostri. 
Irrita  perpetua  soivent  formidine  terras. 
Ille  deum  vitam  accipiet,  divisque  videbit 
Permiztos  heroas,  et  ipse  videbitur  illis; 
Pacatumque  reget  patriis  virtutibus  orbem. 


Aggredere,  o  magnos,  aderit  jam  tempus,  honores, 
Cara  deum  soboles,  magnum  Jovis  incrementum. 
Adspice  convexo  nutantem  pondero  mundum, 
Terrasque,  tractusque  maris,  ccBlumque  profundum  ; 
Adspice,  venturo  Istentuir  ut  omnia  ascio. 
0  mihi  tam  longSB  maneat  pars  ultima  vìtte, 
Spiritus  et,  quantum  sat  erit,  tua  dicere  facta  ! 

Sdoga  IV. 
^  Il  Faber  (Àntiquitates  etc.  lib.  XIV,  e.  25,  e  lib.  XV,  e.  3) 
nel  cercare  di  rendersi  ragione  dell' impronta  biblica  di  questi 
versi  di  Virgilio,  avverte  che  Erode  il  Grande  venne  a  Roma 
Bel  714,  Tanno  stesso  in  cui  fu  composta  quest* Bgloga,  e  cha 
abitò  presso  il  console  Pollione,  amico  del  Poeta,  che  a  lui  ap- 
punto la  intitolava  ;  onde  arguisce  che  i  discorsi  di  Srode,  forse 
fin  d*  allora  preoccupato  deir  aspettazione  del  Messia  presso  i 
Giudei^  abbiano  potentemente  influito  alla  inspirazione  di  questi 
Tersi. 
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Svetonio,  sotto  l'anno  della  nascita  di  Augusto,  rac- 
conta che  «  essendo  in  Roma  accaduto  pubblicamente 
un  prodigio  dal  quale  si  argomentava  che  la  natura 
stesse  per  partorire  uno  che  diverrebbe  re  del  popolo 
romano,  il  senato  esterefatto  decretò  che  nessuno  dei 
maschi  nato  in  quell'anno  fosse  lasciato  esistere  1.  »  Se 
non  che  quelli  tra  i  senatori  che  avevano  la  moglie  in- 
cinta, riferendo  alla  propria  famiglia  la  predizione,  ope- 
rarono che  il  decreto  non  fosse  posto  ad  effetto,  come, 
più  tardi,  lo  fu  quello  di  Erode  in  Giudea,  determinato, 
siccome  è  noto,  dalla  comune  credenza  che  pur  allora 
fosse  nato  in  Betlemme  il  profetato  Messia  2. 

La  commozione  che  agitava  da  per  tutto  le  menti,  e 
le  faceva  convergere  alla  Giudea  come  al  faro  delle  co- 
muni speranze,  giunse  persino  a  turbare,  l'inerzia,  con- 
templativa degli  Indiani,  nelle  scritture  dei  quali  è  re- 
gistrato come  allora  si  spargesse  la  voce  di  un  prodi- 
gioso amenimento  nella  Giudea  3.  Il  medesimo  è  at- 
testato dei  Cinesi,  il  cui  imperatore  Ming-ti  deputò  gente 
alle  Indie  a  prendere  cognizione  del  Santo  che  doveva 
apparire  in  Occidente  4.  Finalmente  abbiamo  nel  Tal- 
mud e  in  altri  antichi  libri  dei  Giudei,  che  intorno  a 
quel  tempo  un  gran  numero  di  Gentili  accorreva  a  Ge- 


^  Auctor  est  I.  Marathus,  prodigium  RomtB.  factum  publice, 
quo  denMntiabatur  regem  populo  romano  naturam  partorire  ;  se- 
fiatum  ewterritum  consulisse^  ne  quis  ilio  anno  genitus  educare- 
tur.  Vit.  Octav.  Augusti,  94. 

^  La.  strage  degl'Innocenti  non  è  soltanto  attestata  da  San 
Matteo  (e.  II),  ma  eziandio  da  Maorobio,  il  quale  ne*  suoi  Sa- 
turnales  (II,  4)  racconta  come  pueros  in  éyria  Herodes  rex  Judao- 
rum  intra  himatum  jussit  interflci  ;  e  cosà  pure  da  Celso  il 
quale,  come  attesta  Origene  nel  suo  libro  contro  di  lui  ^I,  58), 
fa  menzione  del  fatto  press' a  poco  nei  termini  medesimi  di  S. 
Matteo.  E  non  ò  da  formalizzarsi,  «ome  si  suole,  cbe  Giuseppe 
Flavio  ne  taccia,  perchè  se  non  specifica  la  strage  dei  fanciulli 
di  Betlemme,  è  forse  perchò  la  considerava  come  un  episodio 
di  quella  che,  circa  quel  tempo.  Brode  •  fece  eseguire  di  molti 
Ebrei  sospetti,  come  narra  nel  XVII  delle  sue  Antichità  6hiu* 
éaiche. 

3  Asiatioal  Researches,  t.  I. 

4  H.  J.  Schmitt,  Origine  dei  miti. 
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rusalemme  per  assistere  alla  comparsa  del  Salvatore  del 
mondo  ^. 

Or  dunque,  quanto  più  le  settimane  di  Daniele  si 
avvicinano  al  loro  compimento,  quanto  più  prossima  è 
l'ora.  àélYaspettata  dalle  nazioni,  più  viva  e  più  con- 
corde è  la  voce  che  da  ogni  angolo  della  terra  ripete 
coli' ultimo  dei  profeti:  Eccolo  ei  viene  2. 

E  da  diciotto  secoli  l'universo  ripete  :  Egli  è  venutOj 
per  lui  si  è  rinnovata  la  faccia  della  terra,  in  lui  si  è 
adempiuta  e  si  adempie  la  gran  promessa  di  Dio,  e  la 
parola  de'  suoi  profeti.  Un  solo  popolo,  fra  tutti  quelli 
sui  quali  si  irradiò  la  luce  del  Salvatore,  lo  disconobbe 
e  disconosce  tuttora  con  invincibile  accecamento,  e  que- 
sti è  appunto  il  popolo  Ebreo,  quegli  che  più  di  tutti 
professò  una  fede  incrollabile  nella  venuta  del  profetato 
Messìa,  e.  che  non  pertanto  si  è  negato  e  si  nega  con 
mostruosa  contraddizione  a  riconoscerlo  in  Gesù  Cristo, 
al  quale  fan  capo  tutte  le  profezie,  e  nel  quale  han  ri- 
cevuto la  più  completa  e  più  solenne  sanzione.  Di  que- 
sto immenso  fatto  è  necessario  renderci  ragione,  e  ciò 
tanto  più  che,  bene  considerato,  lo  vedremo  convertirsi 
in  ulteriore  confermazione  di  quella  verità  eh'  ei  sem- 
bra a  prima  giunta  impugnare. 

E  in  prima,  ripetiamolo  altamente,  il  testo  biblico 
era  la  regola  di  vita  del  popolo  Ebreo,  il  quale  per  ciò 
stesso  ne  custodiva  il  deposito  con  quello  zelo  e  quelle 
cautele  di  cui  abbiam  già  fatto  parola.  Il  Messia  era  il 
termine  della  sua  aspettazione,  il  faro  delle  sue  spe- 
ranze, e  l'annunziarlo  alle  genti  la  sua  missione.  Ma 
dacché,  per  le  intestine  discordie  e  la  crescente  prepon- 
deranza degli  stranieri,  le  sorti  della  nazione  vennero 
precipitando  verso  l'estrema  ruina,  il  concetto  del  fu- 
turo cominciò  a  prendere  altra  forma  in  quegli  animi 
esacerbati,  nel  tempo  stesso  che  la  corruzione  dei  costu- 

i  Talmud  BabyL,  cap.  II. 
2  Malachia/  III,  I. 
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ini  e  dei  sentimenti,  ordinaria  conseguenza  di  cosiffatte 
vicissitudini,  si  veniva  infiltrando  nei  loro  cuori.  E  spe- 
cialmente dacché  i  Romani  ebbero  posto  piede  in  Geru- 
salemme, e  del  tutto  assoggettata  la  Giudea,  l'orrore 
della  nuova  servitù  e  la  sete  della  vendetta  finirono  di 
persuadere  agli  Ebrei  che  l'aspettato  Messia,  del  quale 
era  ormai  giunta  Fora  profetata  da  Giacobbe,  non  do- 
vesse apparire  in  altra  forma  che  di  un  potente,  il  quale 
li  rivendicasse  in  libertà,  li  ritornasse  nell'antica  gran- 
dezza, e  rinnovasse  lo  splendore  del  tempio  colle  spo- 
glie e  i  tesori  dei  debellati  nemici. 

Invano  i  profeti,  nel  tratteggiare  la  figura  del  Mes- 
sia, avevano  in  mille  guise  annunziato  eh'  egli  sarebbe 
povero  i,  disconosciuto  2,  reietto  3,  tradito  4,  venduto 
per  trenta  denari  5,  insultato  ^,  schiaffeggiato  7,  fla- 
gellato 8,  abbeverato  di  aceto  e  fiele  9,  che  avrebbe 
forate  le  mani  e  i  piedi  10,  che  gli  sputerebbero  in  vi- 
so l'i,  che  sarebbe  confuso  cogli  scellerati  ^2,  tratto  a 
morte  ignominiosa  13,  e  le  sue  vesti  tirate  a  sorte  1^. 
Invano  Isaia  aveva  solennemente  ammonito  che  il  Si- 
gnore sterminerebbe  il  suo  popolo  fatto  cieco  ai  predi- 
gli e  sordo  ai  nunzi  da  lui  mandati  per  santificarlo  15. 
Invano  Ezechiele  aveva  ripetuto  in  nome  del  Signore, 
che  uno  spirito  nuovo  e  un  nuovo  cuore  potevan  soli 
redimere  Israele  16.  Invano  Zaccaria  aveva  profetato  che 
Dio  abbandonerebbe  i  Giudei  alla  loro  protervia  ;  che  si 
sbranerebbero  fra  loro,  e  che  Gerusalemme  diventerebbe 
un  luogo  d'abbominio  1*7;  che  percosso  il  pastore  sa- 
rebbe disperso  il  gregge,  e  nella  universale  desolazione 
non  preservati  che  i  pochi  giusti  18.  Questi  e  mille  altri 
avvertimenti  più  non  furono  attesi  da  quegli  animi  esa- 


1  Salm.  LXVIII,  30.  «  Isaia  LUI,  3.  »  Salm.  CVII,  2. 

4  Salm.  XL,  10.  5  Zac.  XI,  12.  6  Isaia  XXXIV,  16. 

7  Isaia  L,  6.  8  Salm.  LXVIII,  27.  9  Salm.  LXVIII,  22. 

io  Salm.  XXI,  17.      U  Isaia  L,  6.  i«  Isaia  LUI,  12. 

13  Dan.  XI,  20.  14  Salm.  XXI,  19.     ^^5  XLII  e  altrove. 

16  XXXIII  e  altrove.   17  XII,  2.  ^8  XIII,  7. 


LA  RIYBLAZIONE  PRIMITIVA  311 

cerbati  e  corrotti  ;  questi  caratteri  deirimminente  Mes* 
sia  furono  contorti  o  preteriti,  e  tutti  quelli  che  riferi- 
vansi  a*  suoi  prodigii  e  alla  sua  gloria  ridotti  a  senso 
temporale  e  mondano. 

Talché  nelle  parole  colle  quali  il  lor  maggiore  pro- 
feta lumeggiava  i  trionfi  della  Gerusalemme  celeste  :  «  I 

>  figUuoU  degli  stranieri  riedificheranno  le  tue  mura- 
»  gUe,  e  i  re  loro  a  te  serviranno.  —  S' inchineranno 
»  dinanzi  a  te  coloro  che  ti  umiliarono,  ti  adoreranno 
»  quelli  che  t*  insultarono.  —  Tu  succhierai  il  latte  delle 

>  nazioni  e  sarai  allattato  dalle  mammelle  dei  re  ^  ;  » 
gli  ultimi  Giudei  non  vi  leggevano  che  la  promessa  di 
pascolarsi  nelle  sostanze  e  nel  sangue  degli  aborriti  do- 
minatori. I  libri  rabbinici  più  prossimi  al  gran  momento 
ne  fanno  fede. 

«  Guarda,  o  Signore  (dice  Tun  d*essi),  la  nostra  de- 
»  pressione;  suscita  il  nuovo  David  tuo  figlio  per  regnare 
»  sopra  Israele;  purifica  Gerusalemme  dalla  profana- 
»  zione  degU  stranieri  ;  schiaccia  gì'  iniqui  e  disperdili 
»  dinanzi  a  te  2.  » 

«  Quanto  è  bello  il  Messia  !  (dice  un  altro)  :  egli  cinge 
»  i  suoi  reni,  ordina  la  battaglia  contro  i  nemici,  e  ar- 

>  rossa  del  loro  sangue  le  valU  e  le  montagne  3.  » 

É  nel  famoso  Ubro  di  Enoch,  che  celebra  l'impresa 
dei  Maccabd,  .e  tanto  contribuì  a  suscitar  negli  Ebrei  il 
sentimento  di  una  violènta  rivendicazione,  l'aspettato 
Messia,  del  quale  quegli  eroi  vengono  appunto  segna- 
lati come  precursori,  è  descritto  come  il  re  della  spa- 
da, come  un  fulmine  sterminatore,  «  che  rovescierà  i 

>  potenti  dai  loro  troni,  romperà  i  denti  dei  forti,  e  li 

>  farà  marcire  nelle  tenebre  e  fra  i  vermi  4.  » 


i  Isaia  LX,  10,  14,  16. 

^  Fabbicius,  Codew  Pzeudepigr.  toI.  I,  pag^.  965. 

3  Id  un  Targum  citato  da  Gpbobrbb  nella  sua  opera  intito- 
lata Das  Jahrhundert  des  HeiU  [H  Secolo  della  salute),  II,  p.  246. 

4  Questo  libro  singolare,  scritto  originariamente  in  lingua  ara- 
nea,  cinquanta  o  sessant^anni,  come  pare,  prima  di  O.  C  ,  andò 
perduto  circa  il  quinto  secolo  dell'era  nostra,  e  solo  moderna- 
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E  qui  si  fa  manifesta  la  verità  del  detto,  già  da  noi 
riferito,  di  S.  Agostino  ^,  che  la  luce  e  le  ombre  si 
alternano  nelle  profezie  appunto  per  provare  la  feda 
Che  se  i  Giudei,  come  bene  avverte  Pascal,  avessero  in 
modo  indubitabile  riconosciuto  il  Messia,  non  l'avreb- 
bero per  certo  crocifisso  ;  ma  rimangono  a  un  tempo  ine- 
scusabili  dell'averlo  disconosciuto,  perchè  non  tanto  da 
questo  0  da  quel  tratto  particolare,  quanto  dall'insieme 
dei  profetici  ammonimenti  sfavillava  una  luce  che  non 
poteva  fallire  che  in  cuori  già  pervertiti.  Non  manca- 
rono infatti  animi  puri  e  costanti  in  cui  vivesse  inde- 
lebile la  vera  idea  del  Messia,  il  quale  fu  per  ciò  da 
non  pochi  prontamente  riconosciuto  e  seguitato  2. 

Ma  i  più,  e  in  ispecial  modo  la  setta  predominante 
dei  Farisei,  non  vagheggiavano  che  un  avvenire  di  ter- 
rena felicità,  e  non  vivevano  che  nel  pensiero  della  ven- 
detta e  del  sangue  3.  Talché  quand'egli  apparve  loro 

mente  ne  fu  portata  d'Etiopia  in  Europa  la  traduzione  in  lingua 
di  quel  paese.  Il  Lawrence  lo  tradusse  in  inglese,  erHcifosann 
in  tedesco.  Nel  1853,  Dillmann  ha  data  in  Lipsia  una  nuova  edi- 
zione del  testo  etiopico. 

t  Pag.  205. 

%  E  merita  di  essere  avvertito  che  nessuno  dei  seguaci  di 
Gesù  Cristo  si  trovò  involto  nella  ruina  di  Gerusalemme,  es- 
sendosi tutti  rifuggiti,  al  dire  di  Eusebio,  di  Epifanio  e  di  altri 
antichissimi  scrittori,  nei  confini  dell'Arabia  :  tanto  viva  avevano 
conservata  la  fede  neiradempimento  delle  antiche,  profezie  e  delle 
parole  stesse  di  Gesù  Cristo  riferite  da  San  Luca:  Cum  autem 
videritis  circumdari  ah  exercitu  Jerusalem,  tunc  settate  quia  ap^ 
propinquavit  desolatio  ejus  :  tunc  quiin  Judaa  sunt,fugiant  ad 
montes  ;  et  qui  in  medio  ejus,  discedant  ;  et  qui  in  regionibus 
non  intrent  in  eam  (XXI,  20,  21).  Ma  non  è  fuori  di  proposito 
l'avvertire,  a  rincalzo  di  quanto  stiamo  esponendo  della  cornane 
credenza  nella  restituzione  del  regno  dUsraello,  che  quelli  stessi 
che  accompagnarono  Gesù  risorto  al  monte  degli  Olivi,  di  dove 
fece  la  sua  ascensione  al  cielo,  Io  richiesero  se  fosse  allora  che 
egli  avrebbe  restituito  il  regno  d'Israello:  Interrogahant  eum 
dicentes :  Domine,  si  in  tempore  hoc  restitues  regnum  Israel? 
Act.  I,  6. 

3  «  Erano  chiamati  Farisei  una  parte  della  nazione  che  si 
»  vantava  della  più  esatta  e  puntuale  osservanza  della  legge. 
»  Ma  essi  erano  i  più  accaniti  contro  la  nuova  dominazione, 
»  e  si  opponevano  ad  Erode,  sia  apertamente  sia  in  secreto,  e 
»  soprattutto  coli' insegnamento onde  il  re  fece  mettere  a 
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in  forma  così  diversa  da  quella  nella  quale  da  ultimo 
si  erano  ostinati  ad  aspettarlo  ;  quando,  invece  di  un  su* 
perbo  conquistatore,  di  un  dominatore  delle  nazioni,  non 
videro  in  Gesù  che  il  figlio  di  un  artigiano,  un  bandi- 
tore di  umiltà  e  di  penitenza,  non  seguitato  che  dagli 
infimi  e  dai  derelitti,  e  il  suo  ingresso  trionfale  in  Ge- 
rusalemme essere  sopra  un  giumento  i  e  fra  una  turba 
di  donne  e  di  cenciosi;  non  solo  lo  disconobbero  e  di- 
sprezzarono, non  solo  chiusero  l'orecchio  alla  divina  pa- 
rola che  richiamava  il  mondo  a  nuova  vita,  e  fulminava 
la  durezza  dei  loro  cuori;  ma  ribelli  ai  secolari  avver- 
timenti che  designavano  appunto  tutte  le  circostanze 
delle  quak  eran  fatti  testimoni!,  e  la  stessa  cecità  e  per- 
vicacia che  in  quell'ora  li  avrebbe  suscitati  contro  di 
lui,  lo  accusarono  d'impostura  e  di  ribellione,  lo  tra- 
dussero nelle  mani  dei  loro  stessi  oppressori  perchè  fosse 
dannato  a  morte,  e  lo  confissero  in  croce. 

Ma  per  ciò  stesso  che  gli  Ebrei  non  hanno  riconosciuto 
in  Gesù  Cristo  il  Messia  da  loro  costantemente  aspettato, 
attestano  in  primo  luogo  dell'anteriorità  delle  Scritture, 
sulle  quali  si  fondava,  come  tuttora  si  fonda  la  loro 
incancellabile  speranza  2;  e  per  ciò  stesso  ch'essi  me- 


»  morte  i  principali  di  loro^  ed  anelie  taluni  della  propria  fa- 
»  miglia,  che  oe  avevano  accolte  le  insinuazioni  »  (Ani.  Oiud. 
XVII,  2).  Intorno  Tipocrita  rigorismo  e  le  superstiziose  dottrine 
dei  Farisei,  vegg'asì  quanto  rHANNBSBBG  (p.  VI,  e.  4.  lett.  D) 
ne  deduce  dagli  stessi  libri  rabbinici. 

^  Quale  appunto  Zaccaria  (IX,  9)  lo  aveva  profetato  con  que* 
ste  testuali  parole,  che  rimarranno  in  eterno  come  uno  dei  più 
solenni  testimonii  della  divina  inspirazione  dei  Profeti:  Ssulta^  o 
figlia  di  Sion;  giubila,  o figliuola  di  Gerusalemme:  Beco  che  viene 
a  te  IL  TUO  BB  giusto  e  salvatore:  egli  è  povero  e  cavalca,  un'a- 
sina B  UN  ASINBLLO- 

^  Sebbene  alcuni  Giudei,  considerando  trascorsi  tutti  i  termini 
delle  profezie,  abbiano  abbHudonata  ed  anzi  maledetta  T  aspetta- 
zione del  Messia,  ed  altri,  caduti  in  pieno  razionalismo,  ne  fac- 
ciano un  mito  come  gli  Hegheliani^  quella  fede  ò  tuttavia  profes- 
sata dai  più  secondo  Tarticolo  XIII  del  Simbolo  di  Maimonide,  cosi 
concepii)  :  Credo  con  intera  convinzione  alla  venuta  del  Messia,  e 
àenchè  egli  tardi,  ciò  nondimeno  spero  che  tutti  i  giorni  sia  per 
venire. 
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desimi  lo  han  tratto  a  morte,  come  era  stato  predetto. 
e  ne  han  subito  e  ne  subiscon  tuttora  la  punizione  del 
pari  in  quelle  annunziata,  ne  confermano  mirabilmente 
l'adempimento  1.  Per  tal  modo  questo  popolo  ha  adem- 
piuto ed  adempie  l'ufficio  provvidenziale  di  annunzia- 
tore  e  testimonio  perpetuo  del  cristianesimo.  Che  mentre 
le  maggiori  nazioni  a  lui  contemporanee  giacciono  da 
secoli  nella  polvere,  essa  sola,  la  più  antica  di  tutte,  e 
per  maggiore  prodigio,  la  più  diuturnamente  percossa 
dagli  uomini  e  da  Dio,  vive  sempre  e  dappertutto  nella 
sua  dispersione,  portando  seco  dovunque,  insiem  col 
testo  della  parola  profetica,  la  prova  del  suo  adempi- 
mento, e  illuminando  la  terra  d'una  luce  che-  lascia  lui 
solo  nelle  tenebre,  finché  venga  il  giorno,  pur  esso  pro- 
fetato, dell'  ultima  sanzione,  col  suo  ritorno  alla  luce  del 
sommo  vero  e  al  seno  del  comun  padre  -. 

E  qui  è  luogo  a  un'ultima  e  capitale  considerazione 
intorno  le  profezie,  che  sola  vale  di  perentoria  risposta  a 


1  Fra  tant* altre  profezie  della  dispersione  dei  Giudei  in  pena 
della  loro  sconoscenza,  è  notevolissima  questa  di  Amos  :  Gli  occhi 
del  Signore  Dio  sono  aperti  sopra  il  regno  che  pecca  ;  ed  iOy  dice  il 
Signore,  lo  torrò  dalla/accia  della  terra,  ma  non  esterminerò  total- 
mente la  casa  di  Giacobbe.  Perocché  ecco  che  al  mio  comando  sarà 
scossa  in  mezzo  a  tutte  le  genti  la  casa  d'Israele,  come  si  scuote  il 
grano  nel  vaglio.  {IX,  8,  9). 

2  Fra  le  molte  profezie  della  futura  conversione  deg-li  Ebrei 
contenute  nel  vecchio  Testamento,  notiamo  la  seguente  di  Osea: 
Per  lungo'  tempo  staranno  i  figliuoli  d'Israele  senza  re  e  senza 
principe^  senza  sacrificio  e  senza  altare,  e  dipoi  torneranno  a  cer- 
care il  Signore  Dio  loro  e  il  suo  Diletto  loro  re  :  e  con  temenza  si 
ridurranno  al  Signore  ed  alla  sua  bontà  alla  fine  dei  tempi  (in  no- 
vissimo dierum).  HI,  4,  5.  Onde  S.  Paolo:  L'induramento  avve- 
nuto in  una  parte  d'Israele  durerà  fino  a  tanto  che  sia  entrata  la 
pienezza  delle  genti,  e  così  si  salvi  tutto  Israele,  conforme  sta  scrit- 
to. Rom.  XI,  25,  26. 

B  quanto  alla  permanenza  degli  Ebrei  nello  stato  di  dispersio- 
ne, S.  Agostino  ne  vede  la  profezia  e  la  ragione  in  questo  passo 
dei  Salmo  LVIII:  Non  gli  uccidere,  o  Signore^  conche  non  si  ren- 
dano dimentichevoli  i  popoli.  Disperdili  bensì  nella  tua  possanza 
e  degradali.  Avvegnaché,  egli  dice,  non  solo  il  non  essere  uccisi 
tutti,  ma  Tessere  dispersi  per  tutta  la  terra  fosse  necessario  ad 
averli  in  ogni  parte  testimonii  delle  profezie  e  del  loro  adempi- 
mento. De  Civit.  Dei  lìb.  XVIII,  e.  46.    ' 


LA  RIVELAZIONE  PRIMITIVA  315 

chi  osa  d*  impugnarne  la  divina  ispirazione,  e  attribuirne 
l'avveramento  ad  accidentali  contingenze.  Ed  è  il  por 
mente  alla  loro  stupenda  concordanza  con  i  due  fatti  più 
inverosimili,  più  contraddittorii  alla  natura  delle  cose,  e 
più  lontani  da  ogni  umana  previsione.  Perchè  l'immagi- 
nare che  tanti  popoli  sprofondati  da  quaranta  secoli  nel 
fango  della  idolatria,  si  sarebbero  ricomposti  nell'unità 
del  vero  Dio  ;  e  quello  solo  che  non  aveva  piegato  al 
culto  dei  falsi  Dei,  che  era  stato  depositario  e  banditore 
della  divina  promessa,  si  sarebbe  a  questa  ribellato  quan- 
do appunto  più  manifesti  apparivano  i  segni  del  suo 
adempimento,  e  solo  sarebbe  rimasto  privo  della  univer^ 
sale  benedizione  partita  dal  suo  seno  ;  V  immaginare,  di- 
ciamo, che  mente  umana  avesse  potuto,  e  a  distanza  di 
tanti  secoli,  non  solo  concepire  eventi  cosi  contrarli  ad 
ogni  argomento  di  ragione,  ma  precisarne  il  tempo  e  le 
circostanze  in  si  perfetta  corrispondenza  col  vero,  è  cosa 
che  rovescia  ogni  criterio,  che  supera  le  forze  di  ogni 
intelligenza,  e  ci  costringe  a  concludere  che,  come  inne- 
gabile è  il  fatto,  cosi  Dio  solo  potè  darne  ai  profeti  la 
previsione. 
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Altre  avvertenze  intorno  le  Profezie. 


V'ha  chi  si  perita  dinanzi  a  ,quest'obbietto,  che  mentre 
Dio  poteva  fin  da  principio  dare  d'un  tratto  la  completa  pro- 
fezia del  Redentore,  abbia  invece  preferito  il  modo  in  ap- 
parenza più  complicato  di  un  progressivo  svolgimento.  Al 
quale  obbietto  cosi  rispondono  due  eminenti  apologisti. 

«  Due  intenti,  nell'opera  profeti<ìa,  doveva  aver  di  mira 

»  la  divina  sapienza.  Il  primo,  che  vi  fosse  una  qualsiasi 

»  speranza  del  Messia  ;  e  a  ciò  essa  provvide,  nell'atto  stesso 

»  della  caduta  del  primo  uomo,  con  una  promessa  sufficiente, 

»  per  quanto  indeterminata,  all'oggetto.  Il  secondo,  che  al 

»  momento  in  cui  dovesse  apparire   questo  liberatore  del- 

»  l'uman  genere,  egli  fosse  talmente  indiziato,  che  gli  uo- 

»  mini  di  buona  fede  potessero  facilmente  riconoscerlo.  Non 

»  era  necessaria  ai  primi  padri  la  cognizione  delle  precise 

»  caratteristiche  di  un  Messia  ch'essi  non  dovevano  vedere, 

»  ma  era  indispensabile  a  quelli  ch'esser  dovevano  testi- 

»  monii  della  sua  venuta.   E  questa  precisa  cognizione  fu 

»  appunto  il  portato  degli  oracoli,  di  più  in  più  specificati, 

»  che  nel- corso  dei  secoli  si  succedettero;  i  quali  vennero 

»  via  via  rischiarando  con  nuove  e  più  precise  particolarità 

»  ciò  che  i  precedenti  avevano  di  oscuro,  finché  ne  apparisse 

»  il  completo  e  letterale  adempimento  nella  persona  di  Gesù 

»  Cristo  ».  (De  La  Luzerne,  Dissert.  sur  les  Prophéttes, 
e.  II). 
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€  Si  aggiunga   che,  prodigando  a  un  tratto  le  profezie, 

>  Dio  ne  avrebbe  in  certo  modo  scemata  l'efficacia,  mentre 
»  col  tenerle  in  riserva  per  ciascuna  di  quelle  epoche  in  cui 

>  la  fede  del  suo  popolo  avrebbe  avuto  bisogno  di  essere 
»  rinfrancata  con  una  nuova  e  più  calzante  parola,  lo  man- 
»  teneva  in  condizione  di  riconoscerne  meglio  l'avveramento. 
»  Infine,  col  loro  lento  e  progressivo  svolgimento,  ci  forniva 
»  r  obice  più  formidabile  agli  artificii  della  incredulità.  E 
»  per  vero,  non  è  difficile  immaginare  che  un  quadro  unico 
»  e  completo  del  Messia  potesse  da  taluno  supporsi  inter- 
»  pelato  nella  divina  Scrittura.  Ma  tanti  diversi  tratti  che 
»  così  maravigliosamente   si    corrispondono,  tante  artico- 

>  lezioni,  per  così  dire,  che  si  congiungono  con  sì  squisita 

>  precisione,  tanti  oracoli  che  mutuamente  si  sorreggono, 

>  si  confermano  e  si  perfezionano,  tanta  varietà  in  una  così 
»  stupenda  unità,  come  potrebbe  mai  dirsi  l'opera  di  un 
»  impostore? 

>  Più  si  studia  il  successivo  svolgimento  delle  profezie, 
»  più  si  fa  manifesto  che  Dio,  nella  preparazione  del  suo 

>  Messia,  si  è  condotto  come  nell'opera  della  creazione  del 
»  mondo,  e  che  fra  questi  due  atti  della  sua  onnipotenza 

>  esiste  una  mirabile  analogia.  Nella  creazione,  egli  avrebbe 
»  potuto  produrre  a  un  tratto,  insieme  con  le  sostanze,  Tor- 
»  dine  e  l'armonia  universale  ;  ma  ha  voluto  invece  passare 
»  per  tutte  le  fasi  di  un  immenso  lavorio,  che  progressiva- 
»  mente  conducesse  ogni  cosa  a  perfezione ,  dividendo  la 
»  massa  primigenia,  assoggettandone  le  parti  a  proprie  leggi, 

>  ed  agitando  il  globo  dal  centro  alla  periferia  e  dalla  perife- 
»  ria  al  centro,  per  un  tempo  di  cui  la  scienza  non  può  de- 

>  terminare  la  durata.  Il  medesimo  ha  egli  operato  rispetto 

>  all'umanità.  Ha  lasciato  che  la  massa  degli  uomini  si  agi- 
»  tasse  nel  suo  libero  arbitrio,  si  atteggiasse  in  mille  guise, 
»  percorresse  quella  serie  di  esperimenti  che  erano  neces- 
»  sarii  per  metterla  in  grado  di  riconoscere  e  di  accogliere  il 

>  suo  Liberatore,  il  quale,  in  mezzo  a  tanto  avvicendarsi  di 
»  casi,  le  veniva  ognor  più  chiaramente  indicato  come  l'uni- 
»  co  faro  di  sua  salute.  Ammiriamo  la   divina  sapienza,  e 

>  dal  fondo  del  cuore  esclamiamo  noi  pure  :  Omnia  in  men- 

>  sura  et  numero  et  fondere  disposuisti.  Domine  !  » 
(Monsabré,  Conferen,  XV). 
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Stimiamo  finalmente  che  il  lettore  vorrà  saperci  buon 
grado  che  qui  da  noi  si  raccolgano,  quasi  epilogo  delle  cose 
fin  qui  discorse,  taluni  di  quei  Pensieri  che  Talto  ingegno 
di  Pascal  è  venuto  sparsamente  registrando,  nel  suo  libro 
di  questo  nome,  intorno  il  popolo  ebreo  e  le  Profezie,  da  lui 
chiamate  a  buon  diritto  la  più  gran  prova  di  Gesù  Cristo. 

€  Nel  considerare  Taccecamento  e  la  miseria  deiruomo  ab- 

>  bandonato  a  sé  stesso,  senza  sapere  chi  lo  ha  messo  nel  mon* 
»  do  ed  a  che  fare,  e  quel  che  sia  per  divenire  dopo  morte, 
»  mi  corre  un  brivido  per  Tossa  come  se,  trasportato  dor- 

>  miente  in  unMsola  deserta  e  spaventosa,  mi  svegliassi 
»  senza  sapere  né  dove  sono,  né  qual  destino  mi  attenda. 
»  Veggo  bene  intomo  a  me  altra  gente  della  mia  stessa 
»  natura,  che  mi  dice  di  non  saperne  di  più,  ma  che  non 
»  cerca  più  oltre,  e  che  stupidamente  si  volge  a  qualche 

>  misero  oggetto  che  gli  si  para  dinanzi,  e  cerca  in  queUo 
»  la  sua  soddisfazione.  Ma  siccome  veggo  altresì  quanto 

>  poco  in  quello  si  riposi,  ed  un  interno  senso  mi  lascia 
»  credere  che  esista  qualche  altra  cosa  che  non  si  vede  co- 
»  gli  occhi,  che  esista  un  essere  superiore  a  cui  avere  ri- 
»  corso,  io  mi  faccio  a  ricercare  se  mi  sia  dato  scoprire 

>  alcuna  traccia  di  lui.  E  mi  si  affacciano  molte  religioni 
»  tra  di  loro  contrarie,  e  perciò  tutte  false,  finché,  in  un 
»  angolo  del  mondo,  vedo  un  popolo  speciale,  separato  da 

>  tutti  gli  altri  ed  il  più  antico  di  tutti,  adorare  un  solo 
»  Dio  e  governarsi  con  una  legge  ch'egli  dice  di  tenere 
»  dalla  sua  mano.  Lo  ascolto  proclamare  ch'egli  é  il  solo 

>  al  quale  Dio  si  sia  rivelato;  che  tutti  gli  uomini  sono 
»  corrotti  e  abbandonati  al  loro  reprobo  senso,  ma  che  verrà 
»  per  tutti  un  liberatore  ;  eh'  esso  esiste  per  annunziarlo,  e 
»  che  Dio  lo  ha  espressamente  destinato  a  preparare  tutti 
»  i  popoli  del  mondo  al  grande  avvenimento. 

»  L'incontro  di  questo  popolo  mi  riempie  di  meravigUa. 
»  Considero  la  legge  ch'egli  si  vanta  di  tenere  da  Dio,  e 
»  la  trovo  ammirabile,  non  solo  perché  la  prima  di  tutte  le 
»  leggi,  siccome  quella  che  questo  popolo,  il  popolo  Ebreo, 
»  praticava  già  da  mille  anni  prima  che  la  parola  stessa  di 
»  legge  fosse  in  uso  tra  i  Greci,  ma  perché  é  ad  un  tempo 
»  la  più  perfetta,  di  guisa  che  i  più  grandi  legislatori  l'hanno 
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>  presa  a  fondamento  delle  loro  istituzioni,  come  appare 
»  dalla  legge  delle  Dodici  Tavole  institaita  in  Atene  e  poi 
»  in  Roma. 

»  Considero  che  questa  legge  è  non  solo  la  più  antica 
»  e  la  più  perfetta  che  esista,  ma  eziandio  la  più  rigorosa, 

>  siccome  quella  che  a  contenere  il  popolo  in   dovere  lo 

>  astringeva,  sotto  pena  della  vita,  a  mille  particolari  e  one- 

>  rosisissime  osservanze;  talché  è  cosa  stupenda  che  sia 
»  durata  da  tanti  secoli  presso  gli  Ebrei,  mentre  tutti  gli 

>  altri  popoli  hanno  mutato  di  tempo  in  tempo  le  loro, 

>  quantunque  ben  altrimenti  facili  ad  osservarsi. 

>  Considero  ancora  che  il  libro  di  questa  legge  e  degli 
»  annali  di  questo  popolo  tuttoché  ne  riveli  acerbamente  le 

>  colpe  e  la  frequente  ingratitudine  alle  divine  misericor* 
»  die,  e  predica  la  sua  ribellione,  e  lo  minacci  di  essere 
»  disperso  sulla  terra  in  testimonio  della  sua  reprobàzione, 

>  sia  non  pertanto  fedelmente  da  lui  conservato,  e  custodito 
»  nell^arca  santa  con  uno  zelo  che  non  ha  esempio  nel  mon* 
»  do,  nò  radice  nell*umana  natura. 

»  Considero  finalmente  che  la  sua  ;*eligione,  al  contrario 
»  di  tutte  le  altre  che  pretendono  d*imporsi  per  propria 

>  autorità,  appella  costantemente  alla  sanzione  di  un  futuro 
»  Messia,  e  si  annunzia  con  un  carattere  particolare  e  prò» 
»  prio  di  lei  sola,  le  Profezie.  Le  quali  ci  dimostrano  che, 
»  dal  principio  del  mondo  e  senza  interruzione,  è  esistita 
»  Taspettazione  di  un  Redentore  ;  che  fin  da  principio  vi  ò 
»  stato  un  popolo  al  quale  Dio  ha  rivelato  che  questo  Re- 
»  denterò  nascerebbe  dal  di  lui  seno;  che  Abramo,  stipite 

>  di  questo  popolo,  è  succeduto  ad  attestare  che  uscirebbe 
»  del  proprio  sangue;  che  Giacobbe,  figliuolo  di  Abramo, 
»  lo  designò  più  specialmente  della  tribù  di  Giuda;  che 
»  Mosè  ed  i  profeti  ne  dichiararono  via  via  il  tempo  e  le 
»  circostanze,  ed  annunziarono  che  la  legge   che  reggeva 

>  quel  popolo  non  durerebbe  che  fino  alla  venuta  del  Re- 
»  dentore,  e  che  la  nuova  che  questi  proclamerebbe,  sa- 
»  rebbe  etema.  Le  quali  cose,  e  Teffettiva  comparsa  di  Gesù 

>  Cristo,  essendo  avvenute  nei  modi  appunto  profetati,  la 

>  Religione  da  lui  fondata  è  divina,  e  quindi  la  sola  vera. 
>  Per  tal  guisa  la  più  gran  prova  di  Gesù  Cristo  sono  le 

»  Profezie  ;  ed  è  per  ciò  che  Dio  vi  ha  provveduto  in  modo 
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»  singolare,  suscitando  profeti  che  per  secoli  lo  preconizzas- 

>  sero,  e  divulgando  le  antiche  profezie  per  tutto  il  mondo 
»  colla  dispersione  dei  Giudei.  E  perchè  questa  dispersione 
»  non  potesse  mai  venire  attribuita  a  contingenze  acciden- 

>  tali,  fu  anch'essa  formalmente  predetta. 

»  Ora,  sarebbe  già  un  fatto  d'immensa  rilevanza  che  un 
»  solo  uomo  avesse  profetato    Gesù   Cristo,  e  che  questo 

>  fosse  venuto  in  piena  conformità  di  tutte  le  annunziate 

>  circostanze.  Ma  qui  abbiamo  ben  altro.  Abbiamo  unase- 
»  quela  di  uomini  ohe  per  quattromila  anni,  costantemente 

>  e  concordemente  vengono  Y  un  dopo  V  altro  a  predire  il 
»  medesimo  avvenimento.  Abbiamo   un'intera  nazione,  che 

>  sussiste  essa  pure  da  quattromila  anni,  che  tutta  rende 
»  testimonianza  della  grande  promessa  che  a  lei  fu  fatta, 

>  e  che  non  si  desiste  per  minaccio  e  persecuzioni  a  cui  sia 
»  stata  soggetta.  Abbiamo  più  ancora  :  perchè  se  un  popolo 
»  intero  ha  predetto  Gesù  Cristo   innanzi  la  sua  venuta, 

>  cento  popoli  lo  adorano  da  che  è  venuto;  Che  si  può  egli 
»  desiderare  di  più  per  esclamar  coll'apostolo  :  Oh  mio  Si- 
»  gnore,  oh  mio  Dio!  »  (Dai  capitoU  XII,  XV,  XVIII  del- 
l'edizione Louandre.) 
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CAPITOLO  I. 

Preliminari. 
Il  sistema  mitologico  applicato  al  Cristianesimo. 

Strauss  e  Renan. 


Percorso  a  larghi  tratti  il  sacro  testo,  che  nell'opera 
incessante  della  divina  sapienza  si  presenta  come  anello 
intermedio  fra  la  Creazione  e  la  Redenzione,  eccoci  a 
Gesù  Cristo,  al  promesso  liberatore,  al  profetato  Messia, 
all'aspettato  dalle  nazioni.  Eccolo  a  noi  presente  vivo  ed 
indefettibile  nell'immensa  trasformazione  per  lui  com- 
piuta del  mondo,  nella  fede  universale  dei  popoli  che  da 
diciotto  secoli  lo  adorano,  nei  progressi  d'ogni  maniera 
che  da  lui  solo  ripete  il  consorzio  umano,  nell'opera 
quotidiana  di  conversione  che  nel  solo  suo  nome,  e  per 
sua  sola  virtù,  si  prosegue  su  tutta  quanta  la  terra.  Di- 
mostrare la  sua  divinità  potrebbe  quindi  parere  opera 
non  meno  supervacanea  che  provare  che  il  sole  splende 
nel  cielo.  Ma  tale  è  l'umana  natura  che  non  di  rado  si 
ribelli  all'evidenza  stessa  del  vero  quante  volte  trovi  in 
questo  un  ostacolo  alla  soddisfazione  de' suoi  perversi 
appetiti,  nei  quali  è  la  vera  scaturigine  di  ogni  ribel- 
lione dell'intelletto.  Ond'  è  che  fino  dai  primi  tempi  del 
cristianesimo  noi  vediamo  impugnata  la  vera  essenza 
del  suo  divin  fondatore  non  solo  da  Gentili  e  da  Giudei, 
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ma  da  molti  pur  anco  che  si  affermavano  cristiani,  i 
quali  consentivano  bensi  'ad  accogliere  la  voce  del  Na- 
zareno come' quella  di' un  saggio,  anzi  derpiù  gran  sag- 
gio che  fosse  apparso  nel  mondo,  ma  non  di  un  essere 
superiore  alla  terrena  natura  **.  ' 

La  Chiesa,  depositaria  della  verità  rivelata,  e  so^ 
retta  dallo  spirito  divino  che  l'animava,  vinse  con  lotte 
eroiche  ogni  contraddizione,  e  corsero  lunghi  secoU  di 
dominio  pressoché  incontrastato  del  suo  dogma  fonda- 
mentale, finché  Lutero,  fattosi  banditore  di  quella  li- 
bertà eh'  egli  osò  chiamare  cristiana,  ma  che  in  effetto 
spianta  il  cristianesimo-  dalla  radice,  aprì  di  nuovo  la  via 
a  tutte  le  intemperanze  del  razionalismo.  H  quale  in  os- 
sequio, o  a  meglio  dire  in  servaggiQ  della  sua  magnifi- 
cata teorica  del  progresso  continuo"  ed  indefinito,  onde 
per  lui  tutte  le  religioni  altro  non  sono  che  l'espres- 
sione di  un  sentimento  che  si  estrinseca  in  ragione  del 
progressivo  sviluppo  dell'intelligenza,  senti  ben  presto 
il  bisogno  di  spogliare  il  cristianesimo  del  suo  carattere 
divino,  e  per  ciò  stesso  immutabile,  e  di  ridurlo  a  un 
fatto  naturale  così  nella  sua  origine  che  ne'  suoi  suc- 
cessivi svolgimenti.  Al  quale  intento  si  è  avvisato  di 
pervenire  coU'espugnare  l'ultima  barriera  che  ancora 
tenesse  in  fede  i  peritanti  intelletti,  voglìam  dire  il  fon- 
damento storico  di  si  stupendo  edifizio.  È  quindi  al  te- 
stimonio della  storia,  al  triburiale  inesorabile  dei  fatti, 
che  noi  ci  appelleremo  in  primo  hiogo  per  dimostrare 
come,  anche  all'infuori  degli  Evangeli,  la  vita  e  le  opere 
di  Gesù  Cristo  rifulgano  di  una  certezza  superiore  ad 
ogni  contraddizione. 

Dopo  più  a  meno  arditi  tentativi,  che  poimo  dirsi  co- 
me le  prime  avvisaglie  del  grande  combattimento  cui 
s'apprestava  il  razionalismo,  Davide  Federico  Strauss, 

1  Non  ut  Deunti  tamen  ut  "hominem  sapienti^  longe  pre  ces- 
teris  ecccellentem  hónorandum  esse  non  dubitabant  (S.  Agostino, 
De  Consens.  JSvang.  lib.  Ili,  e.  1). 
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disoepolo  di  Hegel,  dette  fuori  nel  1835  la  sua  celebre 
Vtia  di  Ge^ù,  colla  quale  presumeva  di  spegnere  per 
sempre  la  credenza  nel  Cristo  evangelico,  e  di  toglier? 
ogni  autorità;  .agli  scritti  che  la  consacrano.  Non  cb^egli 
intendesse  di  z^are  asi^olutamente  la  personalità  di  Gesù 
Cnsto^  senza  la  quale  il  cristianesimo,  che  è  pure  un 
fatto,  riliiarrebbe  inesplicabile,  ma  bensì  di  spogliarlo 
d' ogni  carattere  sopranaturale,  ed  all'incontro  trasfor- 
mar gli  Evangeli  in  una  specie  di  sublimazione  ideale» 
È  questo  il  sistema  mitico,  del  quelle  dobbiamo  ora  fai^ 
conoscere  le,  pretensioni. 

V  hanno  due  sorta  di  miti,  lo  storico  e  il  filosofico^ 
Tuno  dei  quali  trasfigura  i  fatti  e  l'altro  personifica  le 
idee;  e  Gesù  Cristo,  dice  lo  Strauss,  è  Tuno  e  Yrìtmo 
ad  un  tempo,  come  tutti  ^H  Dei  che  l'umanità  ha  via 
via  collocati  sopra  gli  altari. 

È  un. mito  storico,  poiché  non  può  negarsi  che,  già 
mille  e  ottocemt'  anni,  non  sia  comparso  nella  Giudea  un 
uomo  di  singolare  ingegno  e  virtù,  il. quale,  fattosi  ban-< 
ditore  di  una  nuova  dottrina  di  morale  emancipazione^ 
raccolse  ben  presto  intomo  a  sé  una  schiera  di  ferventi 
disc^oli  e  seguaci  Ma  la  setta  formalista  dei  Farisei^ 
che  dalla  predicazione  di  quest'uomo  vedeva  miniacciatai 
la  propria  autorità,  sj.  commosse  per  tanta  audacia/ e 
deferitolo  aUa  suprema  giustizia  sotto  imputazione  di  sar 
chlegio  e  di  ribellione,  lo  fece  coildannare  al  supplizio 
della,  croce.  Morto  e  sepolto,  sopravvisse  it  suo  spirito 
ne' suoi  discepoli»  i  quali,  datici  fra  loro  l'intesa,  si 
sparsero  nelle  prò vincie  dell'impero  per  riabilitarne  la 
memoria  e  mettere  da  per  tutto  in  onore .  la  dottrina  e 
la  vita  del  crocifisso.  (Xò  avveniva  in  un  tempo  in  cui 
il  mondo,  agitato  da  uno  di  quei  vaghi  presentimenti 
che  precedono  le  grandi  crisi  dell'umanità,  risentiva,  in- 
consapevole, il  contraccolpo  delle  tradizioni  messianichej 
Onde  Gesù  noti  tardd  ad  essere  segnalato  come  il  più 
vero  interprete  e  la  più  pura  espressione  delle  universali 
aspirazioni,  e  la  sua  vita,  paissando  di  bocca  in  bocca,r 
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si  venne  mano  a  mano  accrescendo  di  fatti  e  di  prodi- 
gii>  che  finirono  per  conferire  al  martire  giudeo  Tim- 
pronta  di  una  divina  natura. 

È  un  mito  filosofico,  perchè  la  dottrina  che  va  sotto 
il  suo  home  non  è  sua  che  in  barlume,  e  né  pure  de'  suoi 
ìstessi  discepoli,  avvegnaché  a  concretarla,  e  a  procu- 
rarle il  prestigio  che  poi  ha  conseguito  nel  mondo,  fosse 
necessaria  una  più  lunga  e  studiata  elaborazione.  Gli 
Evangeli  non  sono  quindi  opera  loro,  i  quali  altro  non 
fecero  che  porne  i  primi  semi  senza  troppo  uscire  dal 
vero  0  dal  verosimile  rispetto  ai  fatti,  per  non  incorrere 
nella  smentita  dei  testimonii  contemporanei.  Fu  solo  dopo 
la  loro  morte  che  la  tradizione  orale  cominciò  ad  alte- 
rarsi colla  introduzione  di  elementi  estranei,  che  le  fe- 
cero perdere  ognor  più  l'originale  sempUcità  prima  an- 
cora che  incominciasse  a  fissarsi  negli  scritti.  I  quali 
nati  a  caso,  e  per  spontaneo  portato  dei  jhù  zelanti 
adepti  della  novella  dottrina,  non  formarono  da  principio 
un  tutto  armonico  e  coordinato,  ma  solo  a  poco  a  poco 
vennero  acquistando  forma  più  precisa  e  caratteristica; 
è  da  anonimi  che  prima  furono,  il  desiderio  di  crescerli 
più  sempre  nella  pubblica  estimazione  fece  pensare  di 
porre  i  più  digesti  sotto  U  nome  di  quel  discepolo,  il 
quale  aveva  qua  e  là  esercitato  maggiore  azione  sugli 
animi.  Per  tal  guisa  gli  Evangeli  che  ora  corrono  il 
mondo  finirono  coli' essere  reputati  opera  genuina  di 
quelli  di  cui  portano  il  nome,  e  per  tali  citati  dai  Pa- 
dri, mentre  in  realtà  altro  non  sono  che  un  successivo 
e  artificioso  travestimento  dell'orale  tradizione  che  ebbe 
corso  tra  i  primitivi  cristiani. 

E  perchè,  seguita  a  dire  lo  Strauss,  il  sistema  di  ge- 
nerale riforma  immaginato  o  piuttosto  perfezionato  dai 
successori  di  Gesù,  ricevesse  un'  impronta  che  maggior- 
mente gU  procacciasse  la  riverenza  del  mondo,  non  solo 
tennero  ferma  l'idea,  forse  accampata  dal  loro  stesso 
maestro,  ch'egli  fosse  il  Messia  aspettato  dagli  Ebrei, 
ma,  per  vieppiù  avvalorarla,  a  lui  studiosamente  appli- 
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carono  tutti  i  passi  del  vecchio  Testamento,  che  al  prò* 
fetato  redentore  si  riferivano.  Cosi,  per  lo  scrittore  ale^ 
manno,  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  non  è 
che  una  raniniscenza  della  manna  del  deserto  ;  le  gua<- 
rigioni  dei  malati  e  le  risurrezioni  dei  morti  non  sono 
che  figliazioni  di  testi  biblici,  non  altrimenti  che  il  sup- 
posto nascimento  da  una  Vergine  e  in  una  stalla  di 
Betlemme.  La  passione  poi  di  Gesù  e  le  circostanze  con 
cui  gh  Evangelisti  ce  la  dipingono,  non  sono  che  una 
applicazione  a  lui  fatta  delle  sofferenze  predette  ai  servi 
di  Dio  da  Davide  e  da  Isaia,  insieme  collegate  nel  qua- 
dro commovente  deUa  sua  morte.  E  siccome  il  Messia 
doveva  durare  glorioso  ed  eterno,  così  crearonsi  i  rac- 
conti della  risurrezione  e  della  sahta  al  cielo,  non  senza 
esempio  pur  questi  ndla  tradizióne  di  Enoc  e  di  Elia. 
Ogni  miracolo  insomma  ed  ogni  più  spiccata  caratte- 
ristica della  narrazione .  evangelica,  deve,  secondo  lo 
Strauss,  riportarsi  sia  ad  una  i»^ezia,  della  quale  è  il 
sempUce  eco,  sia  ad  un  fatto  biblico,  o  anche  mitologi- 
co, di  cui  si  apphca  a  Gesù  Timmaginarìa  ripetizione. 

E  passando  dall^ordii^  dei  fatti  a  quello  delle  idee, 
egli  argomenta  come,  dalFessersi  quell'eminente  Giudeo 
meglio  di  ogni  altro  fino  allora  addentrato  nei  secreti 
della  natura  e  delFuomo,  venisse  suscitando  il  vago  pre- 
sentimento di  quei  rapporti  del  finito  coU'infinito,  di  cui 
la  filosofia  cerca  la  ragione  nelFessenza  stessa  delle  co- 
se. Presentimento,  che  gF  intelletti,  involti  ancora  in  una 
densa  tenebra  che  i  soU  progressi  dello  spirito  potevano 
col  tempo  dileguare,  confusero  di  leggieri  con  una  pre- 
stigiosa caratteristica,  con  un  peculiare  privilegio  di  co- 
lui che  in  loro  lo  suscitava,  e  nel  quale  per  ciò  stesso 
si  awiiiarono  di  riconosc^e  quella  incarnazione  del  di- 
vino che  era  invece  da  ricercarsi  in  tutta  l'umanità. 

Per  tal  modo,  prosegue  egli,  questo  Dio  fatto  uomo, 
come  dicono  gli  Evan^li,  questo  figliuolo  della  madre 
visibile  e  del  padre  invisibile,  questa  unione  del  prin^ 
cipio  divino  e  dell'umano,  è  il  vero  simbolo  dell'urna^ 
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fiìtàt  la  quale  nel  ^uo^ogressivo;  svolgimento  inam£» 
egnor  più  rimpero  dello»  spirito  sidlà^mateiria.  B  Fuma? 
nit&  appunto  muore,  rìsùscita,  Safo  al  eifilo,  in  quanto 
ehe  spogliandoci  per. la  morte  del  s420'gróssoiaEM> invi- 
luppo, e.  liberandosi  dai iceppi  chef awmcono  alla  terra, 
si  i;r£^fond6  ndilo  spinto  infinito  cbd  informa  runiverso. 
Ond'è  <^be  la^  Nativitì^  sópranaturalev  la  Hisurrezione 
e  r  Ascensione  rimangono  Terità  eterne,  non  già  rispetto 
airindividuo  conosciuto  sotto  ilneme  dì  Gesh:^  sibbene 
air  umanità,  la  cui  idea  egli  pél  .prùóaQ>flece  germogliare 
nel  mondo,  e  che  i  sùoii  seguaci.  :Yenn6P0.n]kanó  a  inauo 
svolgendo,  finché  fosse  nei  suo  maggior  lume  manifi^ 
stata  un  giorno  da  Hegel.  Bd  ecco  come- la  Strauss, 
movendo  dai  prindpii  ddl  panteismo^  pretese  d'esser 
giuiito  a  dimostrare  che  i  cristtàini  s' iagannano  nel  cre- 
dere di  possedére  negh  Bivangeli  om  Criato  iètorico,  man* 
tre  non  è  altro  che  ufao'  splenctdo  mita,!  ohe  U  Cristo 
ideale  del  filosofo  tedesco.      ; 

Questo  audace  tentativo  di  sradicare;  dalla  cosdeDza 
universale  quanto  per  essa  v'  ha  di  più  sacro,  strappò 
un  sgrido  d-  allarme  allo. stesso  protestantesimo,  il. quale 
non  tardò  guari  ad  insorgere  cdn  scarittùre  d'ogni  mar 
aiera  contro  le  dottrine^delno.vaiìoréilNè  fusolalafede 
religiosa  a. commoversi  dinanzi  a  questo  eoiiorme  atten- 
dato ;  avvegnaché  colla  dottrina  del  mito  e  Y  esegesi 
adoperata  nell'impugnaré  il  testimonio  evangrìico;  non 
v'  abbia  personaggio  6  fatto  della  stooHa  di  cui  non  sia 
possibile  negare  Tesisteii^,  ó  travisarla  per  modo  da 

«convolgere  ogni  criterio  -di  verità  ^;  La  fede  e  l'eludi- 

.  ,      '  ...  '      . 

i  Come  apporto,  a  modo  di" lepida  confiitàzione  del  sisteoM 
di  Strauss^  fece  il  Pórès,  nel  1836,.  pren(|eodp  a  dimostrare,  eoa 
bizzarre  ed  acute  analogie»  come  un  giorno  ai  potrà  sostenere 
ebe  Napoleone  I  non  sia  mai-  esistita,  e  in  lui  debba  rioonosoersl 
il  mito  del  Sole  accomodato  al  secolo  .XIX;.  Nel. poma  di  Apo- 
leon,  che  è  il  nome  greco  del  Sole  è  in  quello  di  sua  madre 
Zeta,  egli  ritrova  Napoleone  e  la  sua  madre  Letizia;  nelle  sae 
4ro  sorelle,  il  mito  delie  tre  grazie  ;  nei  qiiàttro  fratalii,  le  quat- 
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liohe  cospirarono  quitMli  coti  pai^i  ardóre'  a.  ofivendicai^ 
Tautenticrtà  degli  Evangeli  r  ed  ò  mirabile  a-  dirsi  come 
dal  tentatiTO  promosso  per  iùipogiiiarla,  he  scaturissero 
appunto  le' più  solenni  oonfernliazioni,  e  a'qUesto  ri^iul* 
tato  concorressero  mirabilmente  gli  stessi  eterodossi. 

Se  non  che' il  razionalismo,,  sebbene  astretto  dall'evi* 
denza  delle  prove  e  degli  argomenti  <:àe  oonto>  lui  in-* 
sorsero  per  ogni  parte,  a  rinunciare  al  condetto  della 
postuma,  elaborazione  degli'  Evangeli,  negandosi  tutta^ 
volta  ad  accettarne  le  lisgittime  conseguenza,  prese  a  dit 
fendere  il  pròprio  assunto  per  una.  via  meà  dii^etta^md 
che  doveva  far  capo  ad  un  medesimo  fine;  E  quissta  fu  'di 
ammettere  r  autenticità  degli  Evangèli,  ma  dichiararli 
una  solenne  impostura,  e  col  contorcerne  il  testo,  alte- 
rarlo 6' corromperlo  in  mille  guise,  destituirli  d*ogni  ca^ 
ratterè  di  verità,  e  riuedré  alle  ^medesime  conclusioni  di 
Strauss;  con  ques^  peg^orativo  in  quanto  al  metodo; 
che  mentre  il  luiovo  sistema  iticade  pur  esso  in  quello 
del  mito,  coU'attribuirlo  agF  immediati  discepoli  aniùchè 
ai  posteri,  sii  priva  del  sussidio  del  tempo- indispensabile 
a  coonestarlo. 

.  I 

Antesignano  di  questa  scuola  è  Ernesto  Renan,  il  quar 
le,  sotto  le  apparenze  di  una  melliflua  ingenuità,  )si  è  ac^ 
gomentato  di  uccidere  Gesù  Cristo  in  modo  ben  più  defi- 
nitivo che  non  tentassero  gli  Ebrei.  Ma  egli  in  questo 
ancora  si  è  ingannato,  di  credere  che  la  leggerezza  del* 
Tetà  nostra  fosse  discesa  fino  alle:  proporzioni  della  sua, 
e  di  potersi  spacciare  degli  Evangeli  e  di  Gesù  Cristo 
con  una  fatuità  che  parerebbe  incredibile  se  già  non  fosse 
cosa  pur  troppo  nota  nel  mondo.       - 

Un  solo  argomento  basterebbe  ad  annientare'  il  sistema 

tro  stagioni  ;  nei  dodici  marescialli  attivi,  i  segoni  dello  Zodiaco  ; 
nell'idra  della  rivoluzione  soffocata  da  Napoleone,  i\  dragone  sof^ 
focato  da  Apollo;  nella  venuta  dall' Oriente  (Egitto)  per  regnare 
in  Occidente  (Francia)  e  nella  sua  relegazione,  dopo  dodici  anni, 
nel  mezzo  dell' Atlantico,  il  Sole  cbe  sorge  dall' Oriente,  e  dopo 
dodici  ore  si  toff^  neli'Ocea&o  ad  Ocqidenteu'  B<co8ì  del  resto. 


330  LIBRO   TERZO 

di  uno  scrittore,  il  quale,  nel  méntre  che  accetta  il  Gesù 
evangèlico  in  quanto  uomo,  gli  nega  la  divina  natura  per 
non  piegarsi  al  prodigio.  Avvegnaché  1*  immaginare  che 
nell'ora,  nel  luogo  e  nella  forma  profetata  da  tanti  se- 
coli per  il  Messia,  sia  apparso  un  uomo  che  ne  abbia 
usurpata  la  missione,  e  che  T  abbia  compita  in  tutte  le 
circostanze  a  quello  attribuite;  che  la  conversione  dei 
Gentili  e  la  reprobazione  dei  Giudei,  i  due  fatti  più  ca- 
ratteristici, come  altrove  abbiam  detto  1,  che  dovevano 
autenticare  il  Messia,  si  siano  allora  letteralmente  veri- 
ficati; che  r  universale  aspettazione  del  Redentore  sia 
cessata  dopo  di  lui,  che  la  sua  opera  abbia  trionfato  di 
tutte  le  ribellioni  del  senso  e  dello  spirito-  di  tutte  le  op- 
posizioni della  politica  e  della  filosofia,  di  tutti  gli  atten- 
tati dell'empietà,  come  era  scritto,  che  il  mondo  si  sia 
per  lui  trasformato  e  da  diciotto  secoli  lo  adori;  che 
tutte  insomma  in  lui  si  consumassero  le  profezie,  ed  egK 
non  fosse  il  vero  Messia,  il  divino  liberatcM'e,  sarebbe  que- 
sto un  prodigio  ancor  maggiore  di  quello  che  si  vorrebbe 
negare,  in  quanto  che  se  Tuno  soverchia  la  ragione,  l'al- 
tro la  confonde  e  la  perverte  coli* attribuire  alla  menzo- 
gna un  impero  di  cui  si  stima  incapace  la  verità. 
•È  ovvio  immaginare  come  nelle  distrette  di  un  argo- 
mento così  formidabile,  che  non  poteva  non  afiacciarsi  al 
suo  spirito,  il  Renan  si  sia  trovato  nella  necessità  di  ri- 
correre ai  più  maligni  artifleii  per  confondere  i  semplici 
e  solleticare  a  proprio  favore  le  men  pure  tendenze  del- 
l'età nostra.  Così,  a  cagion  d'esempio,  con' una  ipocrisia 
a  buon  dritto  rimiwoverataglì  dai  suoi  medesimi  ammi- 
ratori, egli  non  esclude  in  principio  la  possibilità  dei  mi- 
racoli, per  non  entrare  in  una  controversia,  troppo  peri- 
colosa, ma  nega  in  fatto  quelli  di  Gesù  Cristo,  dichiaran- 
doli 0  invenzioni  degli  evangelisti  o  scamotterie  del  mae- 
stro 2.  Per  tal  modo  il  miracolo  di  Cana  pon  è  per  lui 

i  Pag.  315. 

2  Diciamo  questa  na' Ipocrisia,  perchè  in  virtù  deì  suo  princi- 
pio solennemente  aflSi^ifiiito,  che  il  n'y  a  pas^  de  àumaturtl  av 


LA  BJCBENZIOIVE  331 

che  una  graziosa  sorpresa  che  Gesù  ToUe  fare  a  quegli 
sposi,  ai  quali  avendo  mandato  per  regalo  di  nozze  degli 
orci  d'ottimo  vino,  lasciò  credere  sino  alla  fine  del  pran- 
zo che  fosser  pieni  di  acqua.  Non  meno  semplice  per  lui 
è  il  fatto  della  moltiplicazione  dei  pani,  il  quale  si  deve 
intendere  così  :  che  molti  fra  coloro  che  avevano  segui- 
tato Gesù  nel  deserto  avendo  avuto  la  precauzione  di 
provvedersi  di  viveri,  quand'egli,  fatta  sedere  la  gènte, 
distribuì  i  cinque  pani  e  i  cinque  pesd  a  quelli  che  gli 
erano  più  vicini,  ogni  altro  che  ne  aveva  cavò  di  tasca 
la  parte  sua  e  ne  dette  a  quegli  spensierati  che  non  vi 
avevano  pensato  ;  o  veramente  il  fatto  si  può  spiegare 
dair estrema  frugaUtà  di  quiel  popolo,  che  potò  vivere  be^ 
Dissimo  quel  giorno  senza  cibarsi. 

Le  guarigioni  poi  degF  infermi  erano  efiEetto  di  certi 
specifici  dei  quali  Gesù  aveva  il  secreto,  ossiwero  del 
fanatismo  stesso  dé'suoi  credenti,  i  quali  in  un  impeto 
di  fede  riacquistavano  talora  U  senso  della  vista  o  del* 
Tudito!  Le  risurrezioni  dei  morti  erano  una  partita  in» 
tesa  coi  suoi  proseliti,  e  talvolta  di  questi  soli  per  av- 
valorare ognor  più  la  cred^iza  nella  missione  divina 
del  loro  maestro,  come  fu  quella  di  Lazzaro,  alla  quale, 
oltre  la  g&ate  di  casa,  diede  mano  anche  S.  Giovanni.  E 
quanto  alla  propria  di  lui  risurrezione,  se  il  Henan  non 
?a  fino  ad  accusarlo  d* essersi  infinto  morto  sulla  croce, 
come  bestemmiarono  alcuni  scrittori  del  secolo  passato, 
ripete  arditamente  con  Paulus  Damm,  potersi  ritenere  che 
tolto  giù  dal  legno  del  supplizio  in  istato  di  semplice 
asfissia,  i  suoi  amici,  eludendo  o  corrompendo  le  guardie 
che  lo  custodivano,  lo  trasportassero  in  luogo  dove,  con 
qualche  energica  cura,  fosse  restituito  dallo  stato  cadave^ 
rico  ad  una  sufficiente  oondizione  di  esistenza,  che  lo 
facesse  vivere  ancora  per  una  quarantina  di  giorni  ^.  0 

monde  {Études  d'hist.  relig,  p.  206  e  aHrove),  il  miracolo  è  per  lui 
impossibile,  e  noD  può  ammetterlo  io  buona  fede  dò  meno  peif 
ipotesi. 

i  Più  d'uno  si  è  dato  la  pena  di  ooqfatare  cogli  argomenti 
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veramente  che^  se  propria  era  morto  sulla  croce,  il  suo 
cadàvere  venisse  furUvamedtej  sotti'aÈto  per  far  crédere 
alla  risurrezione,  e  che  andate > vi. credeissero  in  ÌHiona 
fede  gF  inscienti  del  furtivo  rapiménto,  e.  nei  loro,  en- 
tusiasmo si  persuadessero  perfino  di  averlo  avuto  pre«^ 
sente  e  di  aver  con  lui  conversato.  :  - 
.  Con  eguale  disinvoltura  è  tratteggiata  la  persona  stes^ 
aa  digeriste,  del  quale  3i  fa  un  ritratto  a  due  faccie,  per- 
chè quella  che  gh  è  favorevole  valga  a  rimuovere  il  so- 
spetto di  parzialità  e  ad  itisinuareipiù.  facilmente  il  ve- 
leno che  si  contiene  nell'alba.  Gesù  è  pertanto,  nel  primo 
aspetto,  il  banditore  di.  una  stupenda  dottrina,  la  più  pura 
che  mai  fosse  q  poss^  essere  predicata  nel  mondo,  lo  ^pt» 
rito  più  eletto  di  cui  si  onori  T  umanità,  Tuomo  più  prost 
Simo  a  Dio  per  i  doni  della  mente' e  d^l  cuore,  e  dotato 
ad  un  tempo  di  quelle  gnazie  esteriori  che  tanto  confe- 
riscono a  captivare  la  :  riverenza  e  Y  affetto  :  venustà  di 
fbrme,  sooYe  àiccento,  delicatezza  di.  modi,  semplidtà  (fi 
discorso,  aquisito  sentimento  di.  carità.  Ma  ecco- che  Tin^ 
canto  di  così  nobili  pregi  e  di  così. belle  prerogative  si 
adombra  di  una  certa  vanilÀ  neL  metterle  in  evidenza, 
d'una  sospetta  propensione  verso  le  belle  penitenti,  <fi 
una  soverchia  condiscendenza  alle  pie  frodi  dei  suoi  di?^ 
acepoli^  d*  una  parzialità,  che  è  stimolo  ai  tradimento  di 
Giuda  1»  d'una  pericolosa  esaltazione,  che  facendogli  ere* 


della  scienza  medica  queste  stupide  empietà,  f^a  i  quali,  ultimi 
forse  e  sopra  tutti  notevoli,  i  due  Gruner,  padre  e  figlio,  Cristiano 
e  Carlo-Federico,  coi  due  scritti,  del  primo:  Vindicim  mortii  Jesu 
ChrtstiMra;e  del  Becoodo:  Commentano  antiquaria  medica  de 
Jesu  Christi  morte  vera^  non  simulatUf  Hall,  1B05. 

^  È  doloroso  il  dover  confessare  che,  presso  di  noi,  la  discolpa 
dèir  Iscariote  sia  ^unta  fino  airapoteosi.  Che  mentre  il  Biancbi- 
Oiotini  stampava  fin  dal  1853  nejla  sua  Critica  degli  Evangeli 
(t.  II,  p  87)  «  che  Gesù  è  egli  stesso  die  Io  spinge  a  consumare 
»  quell'infame  azione,  pungendolo  con  mordacità  indirette  e 
9  poco  savie;  »  la  Gazzetta  MvtìCihh^  del  'Regno  d' Italia  (29 
marzo  1869)  nel  fare  il  panegirioo  delle  Mémoires  de  Judas  di 
Petrucelli  della  Gattina,  chiama  Giuda  Iscariota  «e  una  nobile 
p'  e  potente  ìndole,  uo  perfetto  gentiluomo,  un  animo  bollente  di 
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dere  di  essere  il  figlinolo  di  Dio j  e  pretendei^e  che.  più 
HOin.si'esistesse  die  per  lui^  nkette  in  pericolo  la  pubblica 
tranquillità,  ed  è  infine  >cagione  della,  sua  morte.  E  Gesù 
troppo  tardi  si  ateórsedi  avere  oltrepassato  ogni. ter* 
mine  di  discrezione  ;  'che.  sebbene  il  terrore  di  una  trau» 
gica  fine  lo  teneise  qualche  tempo  in  >8oìspeso  dinanzi  ai 
trìbonali^  il  timore  di  rendersi  rùMcolo  con  una  ritratta* 
zìone  che  lo  avrebbe  obbligato*  a  «panre  ignobilmente  di 
scena,  gli  'fece  sostenere  la  parte' isino /in  fine,  e  colla  di- 
sperazione ipiel  cuore  si  lasciò  mettere!  in  croce;  • 

Ma  basti  oahnai  dell*  analisi  di  nn  procediménto  pél 
quale  lo  scrittore  francese  ha  sulitedesco  un  primato 
che  la. penna  rifugge  dal  4ichiarare.  Solo  .avvertiremo 
con  uno  de*  suoi  critici  più.  podierosi  1,  che  se  egli,  nella 
sua  ostilità  «al  nostro  divino  Redentore^. si  è  proppsto  di 
edisidare  lo  Strauss,  vi  òr  perfettamente  riusdto,  in 
quanta  che:  questi  aveva  alkneno  rispettato,  nel  fantasma 
leggendario  di  Gesù,  l'ideale  evangelico,  mentre  eglivif 
ha  sostituito  il  fantistshia  della  .sua  empietà.  Ma  ciò  non 
è  statò  senza  compenso;,  perchè  non  potendosi  scher- 
mire il  Renan  dalF  ammettere  T  autenticità  degh  Evan<- 
geU,  ha  messo  a  nudo  tutto  ciò  che  possa,  o  a  meglio* 
dir,  che  non  possa  il  livore  della!  irrehgione;  awegna-* 
che,  per  le  stesse  concessioni  aUe. quali  è  suo  malgrado 
costretto,  abbia  recisamente  posta  F  alternativa,  o  di 
andare  fino  alle  conseguenze  più-mostruose  per  la  ifa- 
gione  e  per  la  coscienza,  o  di  tornare  alla  fede.  Lo  che 
ci  ricorda  questa  felice  espressione  di  uh  altro-  suo  stre- 
nuo avversario  ^,  che  tale  appunto  è  Gesù  per  iprivile-» 
gio  della  stia  divinità,  che  in  qualia^que  modo  a  lui  ci 
si.  apprenda^  sia  che  si  adori  :o  si  crocifigga,  tutto  ri-> 
torna  a  sua  gloria. 


1 . 


»- generose  paisiioni,  un.  >  {fvande  •  patriotta  »  che  quel  che  fece, 
fece  a  fin  di  bene!  ,' 

'  *  Nicolas,  Ld  Divimté"àe  Jesus- CTirisi^  cap.  VII. 
S  Gratrt,  Let  Sòpkisiés  $t'  In  Otitéque,  Ub.  IV,  e.  1. 
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Ecco  le  due  macchine  di  guerra  colle  quali  i  nemid 
del  cristianesimo  si  sono  di  nuovo  argomentati  di  riu- 
scir finalmente  a  sbandire  dal  mondo  la  fede  nella  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  a  contrastarci  il  possesso  del  più 
antico  e  più  soave  dei  dogmi,  a  ripiombare  Y  umanità 
nelle  tenebre  del  dubbio  e  dell'errore.  E  chi  sono  co- 
storo, i  quali  con  &ì  sfacciata  jattanza  osano  insultare 
alla  fede  e  alla  ragione  della  più  eletta  parte  dell' uman 
genere  ?  Che  alla  vivènte  affermazione  di  cento  e  cento 
milioni  d'uomini,  moltiplicati  per  quante  generazioni 
abbraccia  il  ciclo  cristiano,  non  hanno  da  contrapporre 
che  un*  insidiosa  parola,  che  non  ha  eco  se  non  in  com- 
plici cuori?  Guardateli  e  giudicateli;  non  sono  uno  coa- 
tro mille,  e,  salvo  qualche  rara  eccezione,  questa  mi- 
croscopica falange  non  si  recluta,  bisogna  pur  confes- 
sarlo, che  nelle  più  basse  sfere  delFinteUigenza  e  della 
morale.  E  ciò  ben  si  pare  dai  procedimenti  per  loro 
usati  nell'opera  della  vagheggiata  demolizione;  i  quaH 
si  compendiano  nella  negativa,  nel  dubbio  e  nell'ipotesi, 
le  tre  povere  basi  su  cui  hanno  tentato  di  erigere  l'e- 
dificio del  mito  e  del  naturalismo.  Ma  dove  approdi  la 
dóppia  pretensione,  apparirà  manifesto  da  un  rapido 
esame  dei  fatti  concomitanti  all'origine  del  Cristiane- 
simo e  degli  scritti  evangehci  sui  quali  esso  si  fonda. 

Perchè  il  mito  si  formi,  si  propaghi  e  passi  in  pub- 
blica credenza,  bisogna  che  vi  concorrano  l'oscurità 
delle  origini  e  la  lunghezza  del  tempo,  e  ciò  special- 
mente per  un  mito  così  importante  come  T  evangelico. 
Ora,  nel  doppio  rispetto,  questo  sistema  crolla  dai  fon- 
damenti non  appena  si  raffronti  coli' epoca  che  vide 
nascere  il  Cristianesimo;  epoca  di  piena  luce  e  della 
maggior  civiltà  che  ancora  vedesse  il  mondo;  epoca 
nella  quale  la  storia  maestosamente  assisa  sul  suo  seg- 
gio s'impadroniva  sovranamente  dei  fatti  per  traman- 
darli segnati  d' una  indelebile  impronta  ai  secoh  futuri. 
Dio  aveva  di  lunga  mano  preparato  il  momento  della 
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trasformazione  del  mondo.  Paziente  nella  sua  eternità» 
egli  aveva  aspettato  che  i  t^npi  fossero  pieni  :  pieni  di 
promesse,  di  speranze,  di  desiderii,  di  dolori,  di  cata^ 
strofi  e  di  delitti,  ma  altresì  pieni  di  luce;  ed  è  in  que^^ 
sta  pienezza  dei  tempi,  come  dice  V  Apostolo,  eh'  e- 
gU  mandò  in  terra  il  Figliuol  suo  1.  Mirabile  parola, 
che  per  divino  consiglio  sembra  usata  fin  da  principio 
onde  servire  di  perentoria  risposta  al  sofisma  della  mal 
nota  origine  del  Cristianesimo.  I  tempi  erano  pieni.  Ro« 
ma,  padrona  del  mondo,  poggiava  all'apice  della  sua 
grandezza;  le  ragioni  dd  più  svsyriati  commerci,  To-* 
pulenza  e  la  curiosità  dei  magnati,  i  bisogni  del  civile 
e  militar  reggimento,  tramutavano  senza  posa  le  genti 
per  tutte  le  t^ontrade  dell'impero:  le  lettere  e  le  arti 
brillavano  dovunque  deUa  più  splendida  luce.  Antiochia» 
Tarso,  Corinto,  Mileto,  Efeso,  Pergamo,  Atene,  Alessan* 
dna,  Cartagine,  ridondavano  <  di  filosofi  e  di  scrittori. 
Giammai  più  prodigiosa  attività  s'era  veduta  nel  mondo, 
giammai  più  intimi  rapporti  si  erano  instituiti  fra  gli 
uomini,  giammai  pubblici  e  privati  avvenimenti  ave- 
vano sortito  maggiori  mezzi  di  divulgazione. 

Fu  in  cosìfiatta  condizione  di  tempi,  sotto  i  regni  di 
Augusto  e  di  Tiberio,  che  apparve  la  gran  figura  di 
Cristo  e  si  compi  il  gran  sacrificio  ;  fu  in  presenza  della 
civiltà  universale  che  gli  Apostoli  intrapresero  la  loro 
predicazione,  e  ne  riempiron  la  terra  con  una  rapidità 
che  non  sarebbe  credibile  senza  il  testimonio  dei  fatti. 
Dei  quali  basti  a  noi,  fra  mille  altri  che  si  potrebbero 
addurre,  allegarne  alcuni  pochi,  ma  di  tanto  maggiore 
autorità  in  quanto  ohe  non  provengono  da  testimonii 
sospetti,  ma  di  soU  pagani  e  di  giudei  ^. 

i  Ubi  Mnit  pliniiudo  tempofis,  misti  Deus  Filium  suum,  fa* 
cium  ex  muliere.  Galat.  IV,  4. 

2  Importantissima  intorno  questo  argomento  è  la  nota  opera 
del  Bullbt:  Eistoire  de  VéUbli8$ement  du  Christianisme,  tirée 
des  seuls  auteurs  juifs  et  paiens,  piena  di  lunghe  ed  accurate 
citazioni  dei  testi  originali,  che  danno  all'assunto  dell'autore  la 
più  completa  e  perentoria  sanzione. 
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.;:  Treot'anni  appena  dòpo  la Jto^rte  ili.Gesù  Gmto,  nel 
decimo  del  rpgno  di  Nerone,  un  incendiq  consumò  per 
due  terà  là  città  di  Konla.  AccusatQ:.daUa  pubblica  voce 
ìo>  stesso  ìmperatocè  dia^vere  procurata,  qùeffopera  di 
distruzione,  peinsódi»  rimuovere,  da  ^  vognt  sospettp  col 
riversarne  ia  colpa  sopra  i  eristiàhiv  fiome  .abbiamo  da 
Tacito,  istòrioò  oontempt»éaneo  ;  le  oui  parole,  tuttoché 
improntate  del  dispreizo  ,e  dell'odio*diiih«  pagano  verso 
la:  nuova  religione,  ^tonianosupremianietitìs  opportune  ai 
nostro-assunto:  «  Per  .divertire  adunque  quel. grido  (egli 
dice)  Nerone  prooesssò  e  stranissimamente  punì  .quelli 
odiati  malfaUoiii,  che  il  volgo  chiamava .  cristiani  da 
Cristo,  che,  regnante  Tiberio,  fu  crooifissp  da  Ponzio 
Pilato  procuratóre';  la  qual  semenza  .pestifera  fu  per 
allora  soppressa^  nia'rixìver2;iva  ben:  presto' non. pure  in 
Giudea,  dove  riacque  il  malore,  itia  in  Róma,:  ove  tutte  le 
cose  atroci  e  brutte  concorrono -e  sòlemnkzansi.  Furono 
adunque;  presi  prima  i-  cristiani  scoperti,  poi  ^an  turba 
[ingens  multitìido/  di-  nominati  da  quelli^  non^  come  col* 
pevoli  nell'incendio,  ma  qome  nemici  al  genere  umano. 
Uccidevanli  con.  isòherni,  vestiti  di  pelli  d' animali  per- 
chè i  cani  li  sbranassero  vivi,  o  crocifissi  o  arsi  o  accesi 
per  torchi  a  far  lume  la  note.  Nerone  a  questo  spettar 
colo  prestò. i  .suoi  orti,  e  celebro v vi  la  festa  circènse, 
vestito-  da  coccjiieipe  in  sul.  cooqIùo,' o  spettatore  fra  la 
plebe.  Onde  di  quei  cattivi,  benché. meritevoli  d'ogni  no- 
vissimo supplizio,  veniva  pietà,  non  morendo  per  ben 
pubblico,  ma  per  bestialità  di  colui  1.  » 

La  religione  cristiana  era  dunque  già  stabilita  in  Roma 
trenfanm  dopo  la  morte  elei  suo  fondatore  ;  e  perchè  lo 
fosse  in  maniera  da  e^i^er  tanto  numerosi  i-  suoi  seguaci, 
come  importa  l'incolpazione  di  cosi  enorme  attentato 
e- la  parola  stessa  dello  storico,  bisógna  che  già  da 
tempo  fosse:  ivi  predicata  e  costituita.  E  infatti  abbiamo 

da  Svetonio  che,  dieci  anni  innanzi  r  avvenimento  sur- 

\       ■  ■  • 

!  ■ 

1  Annales,  lib.  XV,  traduz.  dei  Bevanzati.    ^     ... 
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riferito,  Fimperatore  Claudio,  predecessore  di  Nerone^ 
aveva  fatto  espellere  da  Roma  i  Giudei  contìtmamente' 
tumultttanti  nel  nome  del  loro  Cristo  ^.  Onde  vien 
meno,  anche  p^  questo  capo,  ogni  possibilità  alla  ipo* 
tesi  del  mito,  per  quanto  rapida  possa  immaginarsi  la 
sua  elaborazione  ;  mentre  appena  si  breve  lasso  di  tempo 
ci  lasci  intendere  come  siffatta  dottrina  abbia  potuto  di 
si  lontano,  e  a  traverso  ogni  maniera  di  ostacoli  poli- 
tici, ftlosofici  e  religiosi,  propagarsi  fino  al  centro  d^ 
Timpero,  e  «  la  legge  del  vinto  già  imporsi  ai  vinci- 
tori »  come  un  altro  pagano,  Anneo  Seneca,  si  esiNri- 
meva  in  quel  medesimo  tempo  2. 

Un  altro  testimonio  di  egual  natura  lo  abbiamo  in 
una  celebre  lettera  di  Plinio  il  Giovane,  governatore 
della  Bitinia^  a  Traiano  ;  nella  quale,  dopo  avergli  espo^ 
sto  ciò  che  fino  allora  aveva  praticato  per  la  estirpa- 
zione dei  cristiani  ond*  eran  piene  quelle  contrade,  tal- 
ché il  culto  degF  idoli  vi  era  pressoché  affatto  abbando- 
nato, ed  espressa  la  sua  esitazione  circa  il  seguitare  nelle 
vie  del  rigore,  tanto  più  che  «  indagata  la  verità  colle 
torture  null*altro  si  rinveniva  che  un'eccessiva  super- 
stizione >,  cosi  conclude:  «  La  cosa  mi  pare  degna  di 
consulta,  specialmente  per  il  gran  numero  di  quei  che 
sono  in  pericolo,  di  c^ni  età,  di  ogni  grado,  ed  ezian- 
dio di  ambi  i  sessi.  Imperciocdiè,  non  solo  per  le  città, 
ma  altresi  per  le  borgate  e  le  campagne,  si  è  diffuso  il 
contagio  di  cotale  superstizione,  la  quale  pur  sembra 
che  frenar  si  possa  e  correggere.  Ed  in  vero,  dopo  il 
mio  editto,  ricominciarono  ad  essere  frequentati  i  templi 
quasi  deserti,  a  celebrarsi  i  solenni  sacrifizi  agli  Dei  da 

i  Judaos,  impulsore  Chresto  (Cbrìsto)  assidue  tumuUuantes 
Bonup  ewpulit.  Vite  Claud.  e.  XXV.  BeB  bMd tende  come  da  prin* 
cipio  i  Gentili  confondessero  1  Cristiani  coi  Giudei. 

«  In  S.  Agrostino,  De  civit.  Dei,  lib.  VI,  e.  11.  —  Ricorderemo- 
ancora  che  nella  città  di  Pompei,  sconquassata  dal  terremoto 
nell'anno  63  dell'era  volgare,  e  sepolte  dalle  oeneri  del  VesUf 
vio  nel  79,  si  è  trovata  una  croce  scolpito  in  rilievo  nella  casa 
di  Pausa.  (Lettre  addressed  to  B.  Burgess  frwn  R.  Baggs,  Ro- 
ma 1836). 

S3 
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lìmgo  tempo  dismessi,  e  a  vendersi  da  per  tutto  le  vit- 
time, di  cui  sin  qui  erano  diventati  rarissimi  i  compra- 
tori. Dal  che  è  facile  argomentare  quanta  gente  ravve* 
der  si  possa  ove  si  dia  luogo  al  pentimento  i.  » 

Né  giova  obbiettare  con  Voltaire  che  i  primi  cristiani 
fossero  gente  rozza  ed  ignorante  da  poter  facilmente 
esser  volta  ad  ogni  novità.  Perchè  lasciando  stare  che 
la  nuova  religione  non  presentava  a'  suoi  seguaci  altra 
^óspettiva  terrena  che  di  patimenti  e  di  morte,  non 
erano  certamente  rozzi  ed  ignoranti  quei  sacerdoti  ebrei 
-che  primi  si  convertirono  alia  fede,  né  il  centurione 
della  coorte  itaUca  in  Cesarea,  né  Saulo,  né  il  proconsolo 
di  Cipro  Sergio  Paolo,  né  Dionisio  TAreopagita,  né  Igna- 
zio, Giustino,  Taziano  e  tanti  altri  filosofi  greci  e  ro- 
mani che  abbandonarono  la  vanità  della  sapienza  gen- 
tilesca per  seguire  Gesù  Cristo. 

Alle  autorità  pagane  vanno  di  conserva  le  più  auto- 
revoU  fra  le  giudaiche  a  testimoniare  della  natura  e  della 
rapida  diffusione  della  dottrina  di,  Cristo.  E  rispetto  alla 
sua  stessa  persona,  abbiamo  Giuseppe  Flavio,  ebreo  vis- 
suto a  Gerusalemme  fin  verso  Tanno  70,  il  quale,  nelle 
sue  Antichità  gittdaiche,  dofo  aivev  parlato  della  pre- 
dicazione, virtù  e  morte  di  Giovanni  Batista , .  cos  ì  si 
esprime  intorno  a  Gesù.  Cristo  :  «  In  quel  tempo  visse 
>  Gesù  detto  il  Cristo,  uomo  saggio,  se  pur  dee  dirsi 
»  oh'  ei  fosse  ttomo^  perciocché  fece  opere  maravigUose. 
»  Fu  maestro  di  persone  che  amavano  solo  la  verità,  e 
»  trasse  al  suo  seguito  molti  Giudei  e  molti  stranieri; 

^  Epistola,  lib.  X,  ep.  07,  —  Non  come  prova  ulteriore  del 
nostro  assunto,  ma  tuttavia  come  cosa  da  non  esser  passata  sotto 
silenzio,  è  ciò  che  si  leg^e  la  Tertulliano  e  in  Eusebio  deirim- 
peratore  Tiberio;  del  quale  dicono,  che  ricevuta  la  relazione  di 
Ponzio  PUato,  proponesse  in  senato  di  collocare  Gesù  Cristo  nel 
numero  degli  Dei.  Malgrado  T  autorità  dei  due  scrittori,  questa 
narrazione  è  sembrata  sospetta  ad  alcuni  critici  moderni  ;  i  quali 
non  hanno  forse  avvertito  che  Lampridio  narra  il  simile  di  Ales- 
sandro Severo,  aggiungendo  che  ne  fu  solo  trattenuto  dalla  con- 
siderazione messa  innanzi  dagli  aruspici,  che  il  nuovo  Dio 
avrebbe  reso  deserti  gli  altari  di  tutti  gli  altri. 
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»  e  quantunque  Pilato,  a  istigazione  dèi  principali  tra 
»  i  nostri  che  T  accusarono,  lo  condannasse  alla  croce, 
»  pure  i  suoi  seguaci  non  si  rimasero  dalFaraarlo.  Peiv» 
»  ciocché  dopo  il  terzo  giorno  comparve  loro  vivo  di 
»  nuovo,  avendo  questa,  e  cent*  altre  cose  mirabili  di  lui 
»  predette  i  profeti;  e  da  lui  viene  la  setta  che  tuttora 
»  porta  il  nome  di  cristiana  i.  »  La  quale  testimonianza 
è  tanto  più  rilevante  in  quanto  che,  passato  in  Roma 
Giuseppe  Flavio  al  servizio  dell'  impero,  e  divenuto  per 
tal  modo  indifferente  alle  sètte  religiose  del  suo  paese 
nativo,  e  superiore  ai  pregiudizii  e  alFodio  de*  suoi  con- 
nazionali, non  si  perita  di  affermare,  il  carattere  storica 
del  grande  avvenimento  compiutosi  a  Gerusalemme,  seb- 
bene ne  disconosca  il  senso  intimo  e  divino  K 

Al  testimonio  di  Flavio  si  vuole  aggiungere  quello 
degli  stessi  Talmud,  i  quali  confermano  a  loro  modo  la 
storia  e vangeUca,  attestando  i  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
tuttoché,  come  i  TFarisei,  li  attribuissero  all'  intervento 
del  demonio,  e  per  tal  causa  tanto  maggiormente  abor- 
rissero e  bestemmiassero  il  nome  del  crocifisso.  Del  che 
abbiamo  fra  gli  altri  esempi  il  seguente,  che  si  legge 
nel  Talmud  di  Gerusalemme  :  che  un  giorno  Jacob  figlio 
di  Sechania  avendo  detto  al  rabbino  Eleazaro  figlio  di 
Dama:  Voglio  parlarti  di  Gesù,  sorse  il  rabbino  Ismae- 
le gridando:  No,  questo  non  è  permesso;  e  un  altro  ag- 
giunse :  Meglio  morire  che  pronunciar  questo  nome. 
E  vediamo  altresì  nel  Talmud  di  Babilonia  menzionati  i 
discepoli  Matteo,  Taddeo  e  Giacomo  per  relazioni  acci- 
dentali che  corsero  fra  loro  e  la  Sinagoga. 


1  Lib.  XVIII,  e.  4,  §  3. 

^  L'autenticità  di  questo  passo  di  Giuseppe  Flavio,  che  si 
trova  in  tutti  i  codici  più  antichi,  non  fu  mai  revocata  in  dub- 
bio fino  ad  Osiandro,  discepolo  di  Lutero,  cui  tenner  dietro,  come 
ben  sMDtende,  molti  protestanti  e  razionalisti.  Ma  le  loro  rag'ioni 
vennero  così  vittoriosamente  confutate  dai  dottissimi  Daubutz, 
Hontteville,  Uezio,  e  recentemente  da  Bretschneider  e  Bòhmert, 
che  Io  stesso  Renan  non  si  g^iova  dell'eccezione  ed  accetta  l'as- 
serto dello  storico  ^udeo. 
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Dal  testimonio  adunque  degli  stessi  awersarii,  cosi 
giudei  che  pagani,  abbiamo  che  non  appena  il  nome  di 
Gesù  Cristo  cominciò  ad  echeggiare  nella  Giudea,  varcò 
i  confini  di  Quella  esigua  contrada,  e  si  sparse  per  tutto 
Torbe  romano,  segnacolo  di  una  dottrina  che  si  mostrò 
inespugnabile,  e  per  ciò  stesso  pienamente  costituita  fin 
da  principio  1;  onde  la  pretensione  del  mito,  destituita 
di  ogni  fondamento  di  ragione  e  di  fatto,  si  risolve  in 
un  sogno  di  mente  inferma.  Resta  ora  che,  per  rispon- 
dere ai  detrattori  del  testimonio  evangelico,  da  noi  à 
prenda  in  esame  F  origine;  la  natura  e  T  integrità  dei 
libri  che  lo  compongono  2. 


i  Come  più  amplainentd  sarà  dimostrato  neirapposito  discono 
ohe  terremo  più  innanzi  sulla  fondezione  della  Chiesa. 

^  I  libri  del  Nuovo  Testamento  si  dividono  anch'essi,  come 
quelli  deirAnticò,  in  storici,  didattici  e  profetici. 

Storici  sono  i  quattro  Evangeli  di  8.  Matteo,  di  S.  Mabco, 
di  S.  Luca  e  di  S.  Giovanni,  e  gli  Atti  Apostolici  scritti  da 
S.  Luca  ♦. 

Didattici  sono  le  quattordici  LbTtbrb  di  S.  Paolo  a  varie 
Chiese  o  a  singolari  persone:  una  ai  Romani,  due  ai  Corinti, 
una  ai  Galati,  una  agli  Efesii,  una  ai  Filippesi,  una  ai  Colos* 
8esi>  due  ai  Téssalonlcesi,  due  a  Timoteo,  una  a  Tito,  una  a 
Filemone  e  una  agli  Ebrei.  Seguono  sette  lettere  dì  altri  Apo- 
8toli>  cioè  una  di  Jacopo,  due  di  Pietbo,  tre  di  Giovanni^  una 
di  Giuda. 

Libro  profetico  è  )*Apocali68B  di  S;  Giovanni. 

Gli  scritti  apostolici  fUrono  tutti  originalmente  dettati  in  greco» 
salvo  r  Evangelo  di  S.  Matteo  e  forse  la  lettera  di  San  Paolo  agli 
Ebrei,  che  si  reputa  essere  stati  scritti  in  ebraico.  Ma  tien  luogo 
dei  perduti  originali  ebraici  Tantichissima  versione  greca  dell'uno 
e  dell'altra. 

*  S.  Matteo  e  S.  Giovanni  furono  del  numero   dei  dodici  Apostoli;  San 
Marco  fu  discepolo  di  S.  Pietro,  e  S.  Luca  lo  fu  di  S.  Paolo. 
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CAPITOLO  IL 

Il  Muovo  Testamento.  Prove  della  sua  autenticità  ed 
integrità  contro  tutu  gli  argomenti  del  razionalismo. 


La  parola  Evangelo,  usata  da  Gesù  Cristo  e  da*  suoi 
discepoli  prima  che  divenisse  il  titolo  dei  libri  che  vanno 
sotto  tal  nome,  significa  la  Imona  novella,  Pannunzio 
del  perdono  e  della  salute  che  il  Redentore  veniva  a 
portare  agli  uomini  i  ;  ed  applicata  ai  libri  stessi,  si- 
gnifica il  racconto  dei  detti  e  fatti  di  lui.  L'Evangelo 
fa  dunque  prima  predicato  che  scritto,  e  la  chiesa  apo- 
stolica, specialmente  ne'  suoi  primordii,  può  esser  detta 
la  chiesa  del  testimonio  orale.  «  Gh  apostoli,  dice  Eu- 
sebio, sebbene  rozzi  ed  incolti  nella  parola,  col  solo  aiuto 
di  Gesù  Cristo,  nel  cui  nome  hanno  operato  tanti  mi- 
racoli, cominciarono  a  predicare  il  regno  di  Dio  senza 
curarsi  di  scriver  hbri  2;  »  e  Forale  tradizione  assunse 
per  essi  fin  da  principio  la  sua  forma  precisa  e  caret- 
teristica.  Se  non  che,  a  breye  andare,  lo  zelo  dei  fedeli 
non  contento  di  quest'unico  mezzo  per  conservare  la 
memoria  di  sì  preziosi  ricordi,  si  provò  a  fissarla  per 
iscritto,  come  ne  fa  fede  S.  Luca  nel  prologo  del  suo 
Evangelo  3. 


i  L'Evangelo  è  annunciato  ai  poveri,  dice  Gesù  Cristo  in  S. 
Luca  (VII,  22);  e  nel  medesimo  senso  si  esprime  San  Paolo 
[eal  I,  8). 

«  Hist.  Feci,  ni,  24. 

3  «t  Giacché  molti  si  sono  sforzati  di  stendere  il  racconto  delle 
»  cose  avvenute  tra  noi^  come  le  riferirono  quelli  che  fin  da 
»  principio  le  videro,  e  furono  ministri  della  parola;  è  paruto 
»  anche  a  me,  dopo  essermi  diligentemente  assicurato  d^ogni 
>»  cosa  fin  dall'origine,  scriverne  a  te  parte  a  parte,  ottimo  Teo- 
^  filo,  affinchè  tu  riconosca  la  verità  delle  cose  che  a  te  sono 
»  state  insegnate.  »  Lue.  I,  1-4. 
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Ma  perchè  questi  racconti,  più  forse  commendevoli  per 
pio  intendimento  che  per  aggiustata  esposizione,  avreb- 
bero potuto  in  qualche  modo  alterare  od  oscurare  la 
Verità,  Dio,  che  veglia  sulla  sua  Chiesa,  dispose  che 
rimniortale  ricordo  della  Redenzione  si  conservasse  in 
tutta  la  sua  purezza  per  mezzo  di  scritture  da  lui  di- 
rettamente inspirate.  E  che  per  tali  si  debbano  ritenere 
gli  Evangeli,  ciò  solo  basterebbe  a  testificarlo,  che  la 
loro  successiva  apparizione  fece  ben  presto  scomparire 
è  dimenticare  gli  altri  scritti  fino  allora  divulgati  tra  i 
fedeU,  e  conferire  di  primo  tratto  ai  documenti  evan- 
geUci  il  luogo,  che  serberanno  sino  alla  fine  dei  tempi, 
di  primo  libro  dell'universo.  Che  sebbene  sien  essi  ve- 
nuti fuori  ed  abbian  preso  posto  hella  Chiesa  primitiva 
in  modo  semplice  e  piano,  e  spogUo  di  quella  solennità 
che  accompagnò  la  rivelazione  mosaica,  non  perciò  ap- 
parve meno  splendida  la  loro  luce,  o  fu  minore  Teffi- 
eacia  del  loro  insegnamento  ;  tantoché  la  coscienza  cri- 
stiana vi  riconobbe  a  prima  giunta  l'impronta  del  di- 
vino suggello,  e  li  accolse  •  fin  dal  lóro  apparire,  come 
atto  autentico  e  irrefòrmabile  del  nuovo  patto.  Che  è 
ciò  di  cui  dobbiamo  fornire  ora  le  prove. 

Noi  risaliremo  alle  origini  partendoci  da  un  punto  che 
la  critica  più  ostile  ci  consente,  che  cioè,  sin  dalla  fine 
del  secondò  secolo,  i  quattro  EvangeU,  e  tutti  gU  altri 
scritti  del  Nuovo  Testamento,  erano  già  ricevuti  in  tutte 
le  chiese  cristiane  sotto  il  nome  degU  autori  ai  quaK 
sono  attribuiti,  e  nella  forma  in  cui  oggi  h  possediamo. 

Ecco  infetti  come,  intorno  Tanno  200,  si  esprime  Ter- 
tulliano :  «  La  fede  ci  è  insinuata  dagli  Apostoli  per 
mezzo  di  Giovanni  e  di  Matteo,  e  confermata  dagh  Apo- 
stolici  per  mezzo  di  Luca  e  di  Marco  ;  »  e  di  tutti  gli 
altri  scritti  evangelici  soggiunge,  che  erano  medesima- 
mente ricevuti  come  regola  di  fede  in  tutte  le  chiese  i 

1  Cantra  Marcionem,  lib.  JV,  e.  2  e  5.  Apostolici  son  detti 
Luca  e  Marco  in  quanto  che  non  fuirono  del  numero  dei  dodici 
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Precedente  al  testimonio  di  Tertulliano  è  quello  di 
S.  Ireneo,  discepolo  di  S.  Policarpo,  che  fu  discepolo  di 
S.  Giovanni  e  vescovo  di  Smirne,  il  quale,  dopo  aver 
visitate  quasi  tutte  le  chiese  d'oriente  e  d'occidente, 
fu  innalzato.  Tanno  178,  alla  sede  vescovile  di  Lione^ 
dove  mori  nell'anno  202.  Ora,  egli  afferma  come  cosa 
notissima,  che  gli  apostoli  e  i  loro  discepoli,  dopo  aver 
predicato  l'Evangelo,  lo  fissarono  in  scritti  che  sono  la 
colonna  e  il  fondamento  della  nostra  legge  ;  ed  enume- 
rati i  quattro  Evangeli  nell'ordine  stesso  in  cui  sono 
fino  a  noi  pervenuti,  conclude  che  «  la  loro  autorità  è 
così  fermamente  stabilita,  che  gli  stessi  eretici  le  ren- 
dono omaggio,  lasciando  intendere  che  in  quelli  hanno 
radice  le  lóro  stesse  dottrine  1.  > 

Più  autorevole  ancora,  perchè  più  antico,  è  il  testimo- 
nio di  S.  Giustino  martire,  filosofo  greco  convertito  alla 
fede  cristiana  nel  132  ;  il  quale,  come  più  prossimo  al- 
l'epoca  apostoUca,  e  conseguentemente  all'orale  tradi- 
zione, cita  bensì  gli  Evangeli  con  una  certa  libertà  e 
sotto  il  nome  di  Memorie  degli  Apostoli;  ma  basta  esa- 
minare le  sue  citazioni  per  riscontrarvi  tutta  la  sostanza 
dei  nostri  testi  canonici.  E  dice  in  fatti  egli  stesso  che 
la  lettura  di  queste  memorie  «  chiamate  Evangeli  >  era 
parte  essenziale  del  culto  cristiano,  lo  che  importa  che 
fossero  state  redatte  già  da  del  tempo  2. 

Questa  licenza  nella  citazione  dei  testi  è  frequente 
nei  Padri  apostolici  3  educati  nella  tradizione  orale^  come 

Apostoli,  ma  discepoli,  quello  di  S.  Paolo  e  questo  di  S.  Pietro. 
Rispetto  poi  all'epoca  di  Tertulliano,  riteng^ono  gli  eruditi  che 
egli  si  conyertisse  dal  paganesimo  alla  fede  cristiana  intomo 
Tanno  195  e  cadesse  neir eresia  montanistica  fra  gli  anni  199 
e  202;  onde  i  suoi  scritti  ortodossi  non  hanno  potuto  essere  po- 
steriori a  quest'ultima  epoca. 

1  Adversus  ffcereses^  lib.  IH,  cap.  11. 

3  Apologia  prima,  scritta  nel  138,  n.  67.  Una  completa  rac- 
colta delle  citazioni  evangeliche  di  S.  Giustino,  messe  a  fronte 
dei  testi  canonici,  si  ha  neìV  Introduzione  al  Nuovo  Testamento 
dì  Db  Wbtte. 

3  Così  sono  chiamati  dagli  scrittori  ecclesiastici  i  Padri  che 
erano  stati  discepoli  o  compagni  degli  Apostoli,  come  S.  Ole- 
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uno  di  essi,  il  vescovo  Pajias,  che  fiorì  Verso  il  118,  lo 
dichiara  dicendo  :  «  Io  non  credeva  di  poter  ricevere  ìbì 
libri  maggior  profitto  che  dalla  parola  dei  testimonii  vi- 
venti 1  ;  »  avvegnaché  per  molti  anni  sopmvvivessero  dei 
contemporanei  di  Gesù  Cristo,  come  abbiamo  eziandio  da 
Quadrato,  il  primo  degli  apologisti  cristiani,  il  quale  af- 
ferma che  a  suo  tempo,  poniamo  ch'egli  intenda  della  sua 
gioventù,  si  vedevano  ancora  di  quelh  che  erano  stati 
miracolosamente  guariti  dal  Redentore  2,  Ciò  non  per- 
tanto anche  in  questi  primi  padri  le  allusioni  ai  nostri 
Evangeli  sono  frequenti  ed  incontestabili,  e  tutti  i  loro 
scritti  riposano  su  quel  mede3Ìmo  fondamento.  £  il  so- 
pracitato Papias,  nei  frammenti  conservatici  da  Eusebio, 
fa  speciale  menzione  dei  due  EvangeU  di  S.  Matteo  e 
di  S.  Marco,  dicendo  che  il  primo  scrisse  in  ebraico,  e 
che  il  secondo,  discepolo  ed  interprete  di  S.  Pietro,  riferi 
esattamente  ciò  che  aveva  appreso  dall'apostolo  3. 

E  risalendo  ognor  più  pfesso  alle  origini,  c'incontria- 
mo in  S.  Ignazio  di  Antiochia,  discepolo  dell'apostolo 
S.  Giovanni,  e  martire  nell'anno  107,  il  quale  dice  nelle 
sue  lettere,  «  ch'egli  ricorre  all'Evangelo  come  alla  viva 
voce  di  Gesù  Cristo,  ed  agli  ApostoU  come  al  presbiterio 
della  Chiesa  4;  »  designando  chiaramente  per  tal  modo 
gli  scritti  del  Nuovo  Testamento,  dei  quali  riferisce  ait- 
che  qua  e  là  alcuni  brani  5.  Ed  eccoci  entrati  nel  primo 
secolo,  se  sul  limitare  del  secondo  troviamo  già  usati 
dalla  Chiesa  i  libri  evangeUci. 

mente  Romano,  S.  Barnaba,  Brmas,  S.  Ignazio  di  Antiochia, 
S.  Policarpo,  Papias,  e  l'anonimo  autore  dell'epistola  a  Dioge- 
nete. 

i  In  Eusebio,  EisL  Mccl.  Ili,  39. 

«  Eusebio  cita  più  volte  (HI,  37;  IV,  3;  V,  17)  in  testimo- 
nio dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  l'Apologia  di  Quadrato,  del  quale 
dice  che  fu  discepolo  degli  Apostoli,  ed  uno  dei  principali  per- 
sonaggi del  primo  tempo  della  predicazione  evangelica  ;  e  così 
pure  ne  parla  S.  Girolamo  al  e.  19  del  suo  Catal.  Script.  BC' 
cUsiast. 

3  Op.  cit.,  Ili,  33. 

^  Ad  Philadelphenses, 

5  Ad  Smymienses,  e  Ad  Bphmo9, 
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Ma  non  è  questo  ancora  T  ultimo  confine  al  quale  ci 
sia  dato  di  pervenire.  Avvegnaché  la  recente  scoperti^ 
del  testo  originale  dalla  lettera  di  S.  Barnaba,  uno  dei 
discepoli  di  Cristo  di  cui  è  fatta  menzione  negli  Atti 
degli  Apostoli,  nel  tempo  stesso  -  che  viene  a  compro- 
varne la  controversa  autenticità,  torna  pure  a  dimostra- 
zione che  l'Evangelo  di  S.  Matteo  già  esisteva  nell'anno 
76,  che  è  il  più  tardo  che  si  possa  assegnare  alla  morte 
di  esso  S.  Barnaba  1,  in  quanto  che  si  trovi  in  quella 
citato  il  versetto  30  del  capo  XIX  di  detto  Evangelo, 
secondo  la  lezione  del  famoso  manoscritto  greco  del 
Nuovo  Testamento  rinvenuto  dal  Tischendorf,  insieme 
col  testo  di  essa  lettera,  nel  convento  del  Monte  Sinai, 
onde  ha  preso  il  nome  di  Codice  Sinaitico  2.  E  la  cosa 
è  di  tanto  maggior  peso,  che  mentre  si  teneva  per  in- 
terpolata la  frase  —  come  è  scritto  —  con  cui  S.  Bar- 
naba cita  il  pas£|o  di  S.  Matteo  senza  nominarne  l'auto- 
re, Tessersi  riscontrata  genuina  mostra  apertamente  che 
non  solo  egli  conosceva  quell'Evangelo,  ma  che  già  era 
di  tale  notorietà,  che  bastava  semplicemente  indicarlo 
con  quella  formula  stessa  che  era  in  uso  pel  più  noto 
ed  autorevole  dei  hbri,  il  Vecchio  Testamento. 

Talché,  come  avverte  il  feUce  scopritore,  dalla  pol- 
vere di  una  povera  cella  è  scaturito  un  imponente  te- 
stimonio a  favore  degli  EvangeU  nel  momento  più  de- 
cisivo della  lotta  che  ferveva  intorno  ia  loro  origine. 
Che  se  la  lettera  di  S.  Barnaba  non  fa  testimonianza 
che  dell'Evangelo  di  S.  Matteo,  ciò  basta  a  stabilire 
che,  prima  dell'anno  76,  i  sinottici  3^  i  quali  sempre 

^  Ch'egli  vivesse  ancora  nel  56  apparisce  da  S.  Paolo  (I  Cor. 
IX,  6).  Taiani  riferiscono  la  sua  morte  air  anno  62,  mail  Maz- 
zocchi, Comment.  in  D€t  marmor.  Calend.  p.  570-5*72,  crede,  per 
valide  ragioni,  di  poterla  assegnare  all'anno  76. 

^  11  TiSGHBNDOBP,  uno  di  qoeì  dotti  protestanti  che  strenua- 
loente  difendono  T  autenticità  dei  nostri  quattro  Evangeli,  ha 
dato  in  Lipsia,  nel  1862,  la  prima  edizione  di  questo  celebre 
manoscritto,  e  nel  1865  una  seconda. 

3  Parola  introdotta  dai  Tedeschi  a  indicare  insieme  i  tre  Bvan-t 
geli  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco  e  di  S.  Luca,  siccome  quelli  che. 
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sono  ricordati  insieme  nelle  più  antiche  scritture,  cor- 
revan  già  per  le  mani  dei  fedeli;  restando  ferma  la 
data  approssimativa  dell'  anno  98  per  l' Evangelo  (fi 
S.  Giovanni,  consentita  oramai  dalla  critica  più  indi- 
pendente. E  siamo  per  vedere  fra  poco  come  l'epoca  dei 
sinottici  preceda  eziandio  l'anno  70,  ossia  il  trentaset- 
tesimo dalla  morte  di  Gesù  Cristo. 

Frattanto,  sebbene  dal  fin  qui  detto  l'autenticità  degli 
Evangeli  rimanga  così  lucidamente  provata,  che  po- 
tremmo ret)utarci  dispensati  da  ogni  altra  argomenta- 
zione in  proposito,  stimiamo  tuttavolta  che  non  sia  per 
riuscire  discalzo  che  si  tocchi  di  alcun  altro  particolare 
che  potrebbe  servir  d'inciampo  ai  meno  eruditi,  e  che 
da  noi  si  avvalori  il  testimonio  cattolico  con  qudlo  de- 
gU  stessi  eretici  e  pagani,  e  di  quei  libri  apocrifi  che, 
sotto  il  nome  talvolta  di  Evangeli,  ebbero  corso  per 
qualche  tempo,  finché  la  Chiesa  fermando,  nel  princi- 
pio del  secondò  secolo,  il  canone  delle  scritture  evan- 
geliche, li  spogUò  di  ogni  autorità,  in  quel  modo  che  i 
veri  Evangeli  avevan  fatto  sparire  gli  scritti  prece- 
denti dei  quali  parla  S.  Luca. 

E  cominciando  dagU  apocrifi,  dai  quali  taluno  ha 
preteso  che  derivino  i  nostri'  quattro*  Evangeli,  onde  in- 
ferire che  si  possano  egualmente  impugnare,  avverti- 
remo in  primo  «luogo,  che  la  Chiesa  non  li  ha  respinti 
per  errori  sostanziali  di  cui  foss^'o  infetti,  ma  perchè 
non  constava  dell'autorità  di  chi  U  avesse  dettati,  e 
perchè  non  eran  sempre  fedeli  narratori  dei  fatti  e  pre- 
cisi espositori  della  dottrina.  In  secondo  luogo,  che, 
contrariamente  alla  gratuita  pretesa,  nulla  è  più  ma- 
nifesto della  loro  derivazione  dai  veri  Evangeli,  della 

malg^rado  1*  impronta  individuale  che  U  distingue  nel  prendere 
ciasonno  più  specialmente  di  mira  ona  fàccia  particolare  dell'ar- 
gomento, presentano  tattayia  la  storia  di  Gesù  Cristo  sotto  il 
medesimo  aspetto  e  in  forma  essenciatmente  popolare,  mentre 
8-.  Giovanni  assorge  ad  una  mistica  altezza  caie  lo  rende  meno 
accessibile  alla  comune  intelligenza. 


LA  REDENZIME  34? 

cui  autenticità  tornano  per  ciò  stésso  in  riprova,  come 
uomiiii  dottissimi,  e  dei  meno  sospetti  di  parzialità  & 
favore  delFopinioilè  cattolica,  lo  hanno  a  esuberanza  di^ 
mostrato  ^. 

Fra  i  più  antichi,  infatti,  di  questi  libri,  quali  sonof 
il  Protoevangelo  di  S.  Giacomo,  gli  Atti  di  Pilato,  e 
l'Evangelo  degli  Ebrei,  i  due  primi  si  manifestano  al 
più  leggiero  esame  come  leggendarie  illustrazioni  dei 
nostri  testi  canomci  ^;  e  quanto  al  terzo,  la  più  severa 
critica  ha  messo  in  evidenza,  che,  ben  lungi  dall'essere 
l'originale  del  nostro  Matteo,  come  taluno  ha  creduto, 
ne  è  una  vera  traduzione  leggermente  alterata  nel  senso 
degli  Ebioniti,  cioè  di  quella  setta  che,  pur  dicendosi 
cristiana,  si  ostinava  nelle  osservanze  mosaiche,  e  si 
avvicinava  in  sostanza  più  alla  Sinagoga  che  alla  Chie- 
sa 3.  Che  se  talora  in  essi  si  riscontra  qualche  detto  o 
qualche  fatto  che  tìon  ripugni  ritenersi  di  Gesù  Cristo, 
tuttoché  non  ricordato  dagli  Evangelisti,  ma  che  po- 
teva essere  pervenuto  a  taluno  per  genuina  tradizione, 
dò  non  deve  formare  oggetto  di  maraviglia,  né  dar 
luogo  a  stravaganti  deduzioni,  quante  volte  si  ripensi 
che  lo  stesso  S.  Giovanni  avverte,  sulla  fine  del  suo 
Evangelo,  avere  il  Redentore  detto  e  fatto  assai  più  cose 
che  né  a  lui  né  ad  altri  sia  possibile  di  ricordare  4.  E 
che  molte  cose  possano  essere  state  dimenticate,  non 
che  taciute  dagli  apostoli,  si  ha  dal  fatto  di  S.  Pietro,  il 
quale  solo  in  presenza  del  segno  miracoloso  della  Pen- 
tecoste, rinnovatosi  sotto  i  suoi  occhi  in  Cesarea,  si  ri- 

1  Sodo  specialmente  da  consaltarsi  io  questa  materia  il  Ti« 
SCHENDORF,  Evangelia  apocrifa^  pubblicati  a  Lipsia  nel  1863,  il 
PRESSBNSE  al  capo  quarto  del  primo  libro  della  citata  sua  opera, 
e  il  Blese,  JBinleit  in  N.  T. 

^  Come  ^à  dimostrarono'  fino  dai  primi  tempi  S.  Giustino 
(I  Apol  n.  35  e  48)  e  Tertulliano  (Apol  o.  5  e  21). 

3  Come  dottamente  è  dimostrato  da  Bleek  neir  introduzione 
della  sua  opera  sopra  citata. 

4  Sunt  autem  et  alia  multa  qua  fecit  Jesus:  quìa  siscriban- 
tur  per  singula^  nèc  ipSìtvi  arbitro^  mundum  capere  posse  eos, 
qui  scribendi  sunt,  libros,  XXI,  25. 
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cordò,  come  dice  egli  stesso^  .4i<)uesta,  parola  .del  Si- 
gnore: Qiovanni  battezzò  colVacqiui,  ma  voi  sarete 
battezzati  nello  Spirito  S^nto^k  Ora^  nulla  y' ha  d'im- 
probabile che  simili  reminiscenze  si  fossero  ahche  in  al- 
tri 0  conseryatte'  o  risuscitate. 

Anche  la  pretta  eresia  testimonia,  come  abbiam  detto, 
a  favore  degli  Evangeli  ;  perchè  quantunque  si  lasci 
andare  ai  più  assurdi  sistemi  e  alle  più  mostruose  fan- 
tasie, pretende  pur  sempre  di  fondare  le  sue  dottrine 
su  quella  degli  apostoli  o  di  Cristo,  e  non  disputa  colla 
chiesa  cattolica  che  intorno  al  senso  da  attribuirsi  alle 
sue  scritture.  Cosi  le  Omelie  Clementine^  una  specie 
di  romanzo  ereticale  della  prima  me^à  del  secondo  se- 
colo, riportano,  benché  senza  nominarh,  molti  brani  dei 
nostri  quattro  Evangeli  con  una  tal  precisione,  che  non 
si  pu6  dubitare  che  l'autore  noa  li  avesse  sott'  occhio  2. 
Marcione,  il  quale,  contrariamente  agli  Ebioniti,  riteneva 
la  legge  mosaica  come  opera  di  uno  spirito  maligno, 
impugna  .gU  Evangeli  di  S»  Matteo,  di  S.  Marco  e  di 
S.  Giovanni,  siccome  quelli  che,  a  mente  sua,  detur- 
pano con  dottrine  giudaiche  quella  di  Crisito  ;  e  quanto 
all'Evangelo  che  va  sotto  il  suo  nome,  non  è  altro  che 
un'  arbitraria  rifusione  di  quello  di  S.  Luca,  come  è 
chiaramente  dimostrato  da  Tertulliano  -nel  quarto  libro 
dell'opera  da  liii  scritta  contro  questo  eresiarca.  I  Va- 
lentiniani  poi  ed  i  Gnostici,  sebbene  preferissero  l'E- 
vangelo di  S.  Giovanni,  non  escludevano  gli  altri;  ar- 
bitrandosi solo  a  commentarU  a  loro  modo.  Talché  0- 
rigene,  Tertulliano,  S.  Epifanio,  S.  Clemente  Alessan- 
drino ed  altri  Padri,  che  hanno  sostenute  cosi  lunghe 
ed  aspre  polemiche  con  tutti  cotesti  eretici,  non  accen- 
nano mai  che  fosse  da  veruno  di  costoro  impugnata 
l'autenticità  degli  Evangeli,  e  concordano'  in  questa 
conclusione  di  S.  Ireneo,  ohe  «  cosi  ferma  è  la  base  su 

i  Att.,  XI,  Ifi. 

^  Tutu  questi  plagi- sono  diligentemente  indicati  nella  edizione 
di  Bbbssbl. 
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cai  riposano,  che  gli  stessi  eretici  ne  rendono  testimo- 
nianza, cercando  ognuno  di  confermare  con  quelli  la 
propria  dottrina  1.  » 

E  in  quanto  ai  pagani,  né  i  filosofi  che  combattevano 
il  cristianesimo  cogli  scritti,  né  gl'imperatori  che  cer- 
cavano di  annientarlo  colle  persecuzioni,  mossero  Inai 
dubbio  intorno  all'autenticità  degli  Evangeli.  Celso  e 
Porfirio,  filosofi  del  secondò  e  terzo  secolo,  e  che  pos- 
sono dirsi  i  veri  padri'  dei  moderni  demolitori  del  cri- 
stianesimo, neir  impugnare  la  dottrina  degU  Evangéli, 
non  accennano  pur  da  lo'ntano  di  dubitare  che  fossero 
opera  degli  apostoli  e  dei  discepoli  dei  quali  portano 
il  nome.  E  memorabile  è  il  fatto  di  Diocleziano,  il  quale 
per  far  opera  di  spegnere  la  nuova  religione,  ingiunse 
ai  cristiani,  sotto  pena  della  vita,  di  deferire  ai  magi- 
strati i  libri  delle  loro  scritture  per  essere  bruciati  in 
forma  pubblica;  mentre  a  raggiungere  il  fine  ch'ej^ 
si  proponeva  sarebbe  tornato  di  ben  altra  efficacia  lo 
spogliarli  dell'autorità  dell'origine,  sé  fosse  stato  pòsl- 
sibile.  E  il  medesimo  dee  dirsi  di  Giuliano  apostata,  il 
quale  nel  suo  perfido  intento  di  confondere  Fuomo  di 
Galilea,  di  spogliare  Gesù  Cristo  della  sua  divinità,' 
non  solo  non  osa  mettere  in  dubbio  l' autenticità  degli 
Evangeli,  ma  costretto  ad  accettarla  come  fatto  reale  ed 
incontrastabile,  pone  tutto  il  suo  studio  a  contorcerne 
il  senso,  e  ad  accusare  d' impostura  gli  autori. 

E  qui  soccorre  un  altro  argomento  di  capitale  im- 
portanza a  stabilire  vieppiù  la  vera  origine  dei  nostri 
quattro  Evangeli;  ed  é  la  loro  piena  corrispondenza  con 
tutti  gli  altri  scritti  del  nuovo  Testamento,  nel  quale 
pure  si  verifica  ciò  che  abbiamo  notato  dell'antico.  Av- 
vegnaché   gli  Atti  e   Te  Lettere,. e   quelle  specialmente 

1  Tanta  est  circa  Evangelia  haec  flrmitas,  ut  et  ipsi  Tiare» 
tici  testimoninm  reddant  eie,  et  ex  ipsis  egrediens  unusquis^m 
eorum  conetur  suam  confirmare  doc'trinam,  Adv.  Hseres.  llb.  Ili, 
e.  11,  §  7. 


350  LIBRO   TERZO 

di  S.  Paolo,  vissuto  nella  intimità  dei  discepoli  imme- 
diati di  Gesù  Cristo,  e  sul  teatro  stesso  degli  avveni- 
menti, si  trovino  in  sì  perfetto  accordo  cogli  Evangeli, 
die  sole  basterebbero  a  risolvere  il  punto  stoirico  ddla 
questione  che  di  presente  ci  occupa.  Ed  è  della  più 
alta  rilevanza  che  parecchie  di  queste  lettere,  quali  sono 
le  due  ai  Corinti,  quella  ai  Galati.e  quella  ai  Romani, 
tutte  scritte  fra  gli  anni  50  e  60  dell'era  nostra,  siano 
state  sempre  accolte  senza  contrasto ,  -d^i  critici  più 
os.tili  1.  ' 

In  queste  lettere,  i;ioi  vediamo  l'apostolo  non  già  intra- 
prendere la  narrazione  della  vita  di  Cristo  per  insegnarla 
alle  gentil  ma  nelle  istruzioni  ehei  dà  alle  chiese  primitive 
0  ai  singoli  individui^  nelle  esposizioni  del  dogma,  nelle 
risposte  alle  domande  o  ai, dubbi  che  vengono  promossi, 
appellarsi  al  Vangelo  già  da  loro  rtc^jouto  e  nel  quale 
eran  fermi  2,  e  alludere  qostantemente  ai  detti  e  ai  fatti 
d^l  Redentore  come  a  cosa  notissima,  e  per  ciò  stesso 
attestare  che  vent'anni  appena  dopo  la  di  lui  morte, 
la  tradizione  delle  sue  gesta,  de' suoi  miracoli,  della  sua 
risurrezione,  era  cosi  fermamente  stabilita,  che.  bastasse 
a  quella  appellarsi,  senza  bisogno  di  scend^e  a  con- 
jpprrnarla  con  prove  di  sorte  alcuna.  Per  esse,  insomma, 
noi  ci  troviamo  in  mezzo,  ai  tempi  apostolici  e  in  pre- 
senza, per  così  dire,  di.Gesiù  Cristo,  onde  sparisce  ogni 
riuscita  alla  pretesa  del  mito,  cosi  storico  che  filosofico, 
che  si  risolve  oramai  in  un  insulto  gratuito  al  comu- 
nale buon  senso. 

.  U  medesimo  che  delle  lettere  di  S.  Paolo  deve  dirsi  degh 
Atti  degli  Apostoli,  scritti  da  S.  Luca,  uno  dei  piii  au- 
teritid  libri  che  ci  abìna  tramandato  P antichità  3,  e  non 

^  Fra  cui  lo  stesso  Baupb,  il  vero,  capo  della  scuola  mitica 
alla  quale  appartiene  lo  Strauss. 


giustamente , _  . 

come  questo  autore,  per  là  sua  ostilità  al  cristianesimo,  li  pas- 
éasse  sotto  silenzio  nella  sua  storia. 
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men  proprio  di  quelle  a  costituire  di  per  sé  solo  la  base 
della  certezza  evangelica.  E  in  prima,  cominciando  S.  Luca 
dal  dichiarare  che  il  suo  Evangelo  era  già  scritto  quando 
intraprendeva  a  registrare  negli  Atti  il  seguito  degli  av« 
venimenti  1,  e  parlando  in  questi  del  tempio  di  Gerusa* 
lemme  come  ancora  esistente,  e  il  suo  Evangelo  essendo 
stato  posteriore  a  queUi  di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco,  ab* 
biamo  la  prova  provata  che  i  sinottici  erano  scritti  prinia 
deiranno  70,  che  fu  quello  della  final  distruzione  del 
tempio  e  della  città  per  op^ra  di  Tito  ^.  Che  se  da  questo 
particolare,  già  per  sé  stesso  di  cosi  altia  importanza, 
passiamo  a  considerare  gli  Atti  nel  loro  insieme,  non  vi 
troviamo  soltanto  la  storia  generale  del  cristianesimo 
nei  primi  tempi  succeduti  alla  morte  di  Gesù  Cripto,  non 
solo  le  gesta  degli  apostoli  così  nella  Giudea,  che  in  An- 
tiochia, in  Cipro,  in  Macedonia,  in  Acaia  e  in  Roma^  ma 
un  ritorno  così  molteplice  e  continuato  su  tutti  i  fatti 
evangeUci,  che  dove  gh  Evangeli  non  esistessero,  o  ve- 
nissero a  scomparire  dal  mondo,  gli  Atti  soli,  come  le 
sole  lettere  di  S.  Paolo,  basterebbero  a  tenerne  luogo,  e 
nulla  avrebbe  a  temere  il  cristianesimo  dagli  artificii  dei 
suoi  sfidati  awersarii,  grazie  ai  soli  documenti  che  han- 
no conseguito  l'assenso  loro  3. 

i  Io  ho  parlato  nel  mio  primo  libro,  o  TeofiU^  di  tutto  quelUk 
che  principiò  &esù  a  fare  e  ad  insegnare  fino  a  quel  giorno  in 
cui,  dati  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  i  suoi  ordini  agli  Apostoli 
cke  avea  eletti,  fu  assunto  in  cielo  ec.  Att.  I,  1-2. 

2  Ciò  che  non  abbiamo  fin  qui  voluto  addurre  come  prova, 
riferiremo  ora  come  coofermazione  ;  che  cioè  S.  It^n^o  [Adver, 
£(Bres,,  lib.  HI,  o.  1)  nel  riportare  l'antica  tradizione  che  rife- 
riva TBvang'elo  di  S.  Matteo  ali*  anno  ottavo  dopo  T  ascensione 
di  Cristo,  afferma  come  cosa  notissima  che  l'apostolo  lo  scrivesse 
fra  gli  Ebrei,  nel  proprio  loro  idioma,  nel  tempo*  che  S.  Pietro 
e  S.  Paolo  evangelizzavano  in  Roma,  ossia  .priipa  dell'anno  66,^ 
ohe  fu  quello  del  loro  martirio. 

3  Nò  soltanto  le  Epistole  e  gli  Atti  sono  messi  fuori  di  que- 
stione da  molti  razionalisti,  ma  altresì  l'Evangelo  di  S.  Giovanni, 
del  quale  dice  il  dottissimo  Ewald,  protestante,  che  «  non  v'ha 
»  in  tutta  l'antichità  un'opera  meglio  autenticata  di  questa  »  e 
che  «  solo  un  pazzo  si  può  permettere  di  dubitarne.  »  Talchò 
lo  stesso  Stbauss,  nella  terza  edizione  del  suo  libro  (1838)  di- 
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Che  se  gli  scritti  del  niiovo  Testamene  differiscono 
talvolta  fra  loro  in  alcuni  particolari,  che  l'esegesi  cat- 
tolica non  ha  mai  dissimulati,  nulla  è  più  arbitrario  ed 
insussistente  della  pretesa  razionalistica  di  apporre  a 
contraddizione  ciò  che  non  è  che  differenza  ài  forma,  la 
quale  non  solo  non  contrasta,  ma  s^ve  anzi  a  mettere 
in  maggior  luce  l'unità  della  dottrina  apostolica.  Per- 
chè, come  ci  è  accaduto  di  avvertire  rispetto  all'  antico 
Testamento  1,  constando  la  Scrittura  di  due  fattori,  cioè 
dello  spirito  di  Dio  d'onde  muove  l'inspirazione,  e  dello 
spirito  dell'uomo  che  la  estrinseca  in  conformità  della 
propria  natura,  vediamo  qui  pure  gli  scrittori  evangeUci, 
tuttoché  costantemente  cónoerdi  nella  sostanza,  conser- 
vare ciascuno  l'impronta  della  propria  individualità,  e 
procèdere  quasi  rivi,  che  scaturiti  da  una  medesima 
fonte,  poì^tano  per  varie  vie  e  in  misura  più  o  meno 
copiosa  la  stessa  linfa. 

«  Animati  da  un  medesimo  spirito,  e  professanti  una 
medesima  dottrina,  ciascuno  là  considera  sotto  diversi 
aspetti,  secondo  le  interne  disposizioni  dell'animo  o  le 
esterne  circostanze  fra  cui  versava,  e  in  ordine  alle 
quali  fa  centro  ad  un  punto  intorno  a  cui  viene  coor- 
dinando gli  altri  particolari.  Per  S.  Matteo,  a  cagion 
d'esempio,  questo  punto  è  il  carattere  messianico  di 
Gesù;  per  S.  GrioiJ'anm,  il  mistero  del  Verbo  incarnato; 
per  S.  Paolo,  la  giustificazione  in  virtù  della  grazia;  per 
S.  Pietro,  la  promessa  dell'antico  Testamento  adempiu- 
tasi nel  nuovo.  Ciò  che  l'uno,  secondo  il  proprio  in- 
tento, iascia  più  o  meno  nell'ombra,  T altro  lo  mette 
in  luce;  ciò'  che  Tuno  tocca  di  volo,  l'altro  lo  appro- 


elifa^ò' é*  essere  rimasto  scosso  nelle  sue  prevenzioni  contioran- 
tenticità  delPEvaDg^elo  di  S.  Giovanni;  sebbene  poi  nella  quarta 
(1840)  revocasse  questa  dichiarazione,  «  non  già  ibdottovi  (come 
»  avverte  il  Gbiringbelio)  dà  ntiove  ragioni,  ma  pei^cbò  non  v'ha 
»  ragione  né  prova  cbe  regga  contro  un  pregiudizio,  ammesso 
»  come  assioma  indimostrabile,  e  adoperato  come  criterio  della 
»  storica  verità.  »  (Op.  cit.  p.  813,  n.  1). 
i  Pag.  200. 
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fondisce  e  lo  sviluppa...  ma  nel  passare  dall'uno  air  altro 
si  sente  che  non  si  entra  in  un  nuovo  e  diverso  campo, 
e  che  il  concetto  di  Cristo  e  della  sua  opera  è  uno  e 
identico  in  tutti,  malgrado  la  diversa  esposizione.  Ognun 
d'essi  dà  opera  a  una  parte  speciale  deiredifizio,  ma 
tutti  procedono  in  un  medesimo  intento,  e  concorrono 
ciascuno  per  la  sua  via  aQ*unità  delFinsieme;  come  le 
corde  di  un  musicale  istrumento,  che  non  rendono  tutte 
lo  stesso  suono,  ma  tutte  conferiscono  airarmonia  di 
un  unico  concento  1.  » 

Ma  perchè  ogni  riuscita  sia  tolta  ai  più  ostinati  con- 
traddittori, e  non  manchino  di  legittima  soddisfazione  i 
più  difScili  spiriti,  facciamoci  a  rintracciare  nelle  viscere 
stesse  degli  Evangeh  altre  prove  della  loro  autentici- 
tà, incominciando  dal  sottoporli  alFesame  di  quei  par- 
ticolari, che  infallibilmente  rivelano  la  vera  o  falsa  ori- 
gine di  un  libro. 

E  canone  della  scienza  critica,  che  quante  volte  i  dati 
etnologici,  storici,  cronologici,  geografici,  filologici  di  un 
libro  si  riscontrino  in  perfetta  armonia  con  un*  epoca 
determinata  e  ben  conosciuta,  che  i  minimi  particolari 
in  quello  contenuti  convengano  all'autore  cui  viene  at- 
tribuito ed  all'ambiente  storico  in  mezzo  al  quale  si  dice 
scritto,  si  possa  con  certezza  affermare  che  veramente 
il  libro  appartiene  a  quell'epoca  e  a  quell'autore.  Av- 
vegnaché sia  moralmente  impossibile  che  un  postumo 
scrittore,  per  quanto  si  supponga  capace  ed  avvertito, 

i  Thomas,  ttudes  critiques  sur  ìes  arigines  du  Christianisme, 
lib.  II;  esimk)  lavoro  Tenuto  in  luce  nel  1870,  e  nel  quale  si 
hanno  eruditissimi  svolgimenti  di  questo  tema,  e  nel  terzo  libro 
specialmente,  una  perentoria  conAitazione  degli  argomenti  coi 
quali  il  razionalismo  si  è  studiato  d*  insinuare,  anzi  ha  preteso 
di  dimostrare,  che  gli  Evangeli  abbiano  falsata  la  verità  così 
rispetto  ai  fatti  che  alle  dottrine,  e  siano  in  contraddizione  tra 
loro.  —  Vuol  pur  essere  citato  in  questo  luogo  il  recente  e  pre- 
zioso Commentaire  sur  VMvangils  de  Saint  Lue,  par  F.  Godbt, 
professore  di  teologia  a  Neucbàtel,  il  quale,  tuttochò  protestante, 
difende  I* autenticità  e  la  perfetta  concordanza  degli  Evangeli 
con  una  erudizione  ed  una  critica  degna  dei  più  sinceri  suffragi. 

S3 
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possa  esattamente  riflettere  Timprouta  di  un'  epoca  che 
non  sia  la  sua,  che  non  gli  sfugga  un  minimo  anacro- 
nismo, una  minima  imprecisione  di  storia  o  di  geogra- 
fia, che  il  giro  di  una  fi^se  o  l'uso  di  una  parola  non 
lo  tradisca.  Ora,  è  un  fatto  incontestabile  che  non  esi- 
ste libro  intorno  al  quale  la  critica  più  severa,  e  so- 
vente la  più  ostile,  si  sia  maggiormente  esercitata  che 
intorno  i  nostri  quattro  Evangeli,  dei  quali  ha  scrutato 
e  discusso  ogni  capitolo,  ogni  verso,  ogni  parola  con 
una  spaventevole  erudizione.  E  non  pertanto  ha  dovuix) 
concludere  che  non  solo  non  si  riscontrano  in  essi  con- 
traddizioni 0  serie  difficoltà,  ma  che  tutto,  all'incontro, 
esattamente  concorda  colle  circostanze  dell'  epoca  e  del 
luogo  in  cui  hanno  dovuto  esser  scritti. 
.  Prendendo,  per  esempio,  a  considerarli  sotto  il  ri- 
spetto della  topografia  della  Giudea  al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  rappresentiamoci  la  condizione  di  quella  con- 
trada negli  sconvolgimenti  rehgiosi  e  pohtici,  che  senza 
posa  ivi  si  succedettero,  quando  divisa  e  suddivisa  fra 
i  procuratori  romani,  gli  Brodi  e  i  governatori  di  Si- 
ria, passava  dagh  uni  agli  altri  a  capriccio  dei  Cesari, 
pur:  conservando  alcuna  parte  delle  sue  leggi  e  de'  suoi 
magistrati  ;  quando  alle  sue  città  veniva  imposto  ad  un 
tratto  un  nome  nuovo,  e  il  nuovo  cedeva  luogo  ad  un 
altro,  e  l'uno  e  l'altro  spariva  per  la  rabbia  devasta- 
trice degli  oppressori;  quando,  soggiorno  a  un  tempo 
di  tre  popoli  diversi  di  origine,  di  costumi  e  di  favella, 
Ebrei,  Greci  e  Romani,  ritraeva  più  o  meno  di  questa 
triplice  impronta;  e  quando  volta  a  volta  soggiogata 
da  Pompeo,  oppressa  da  Erode,  desolata  da  Tito,  e  pres- 
soché annientata  da  Adriano,  che  distrusse  cinquanta 
città  e  novecento  ottantacinque  villaggi,  veniva  in  certo 
modo  ogni  giorno  a  cambiare  di  aspetto,  di  nome,  di 
leggi  e  di  abitanti.  Or  come,  dopo  tanto  sconvolgimento, 
avrebbe  potuto  un  impostore  raccapezzarsi  nel  dedalo 
di  quelle  accumulate  rovine,  risuscitare  i  nomi  preci- 
samente corrispondenti  alle  cose,  ai  luoghi,  al  momento 
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di  cai  doveva  parlare,  evocar  gli  arcaismi  e  le  forme 
ormai  disusate  del  linguaggio  di  quei  rozzi  pescatori  ai 
quali  si  sarebbe  voluto  attribuire  Topera  postuma?  Eb- 
bene, qual  è  il  risultato  delle  più  assidue  e  laboriose 
ricerche  di  scienziati  e  di  eruditi  d'ogni  maniera  in- 
tomo a  tutti  questi  particolari  nell'esame  degli  Evan«- 
geli?  Quest'uno,  che  la  loro  meravigliosa  corrispon* 
denza  con  tutte  le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  di 
uomini  e  di  cose  in  essi  discorse,  sforza  i  più  renitenti 
a  concludere  che  chi  li  scrisse  fu  non  solo  contempo- 
raneo, ma  testimonio  ottimamente  informato  degli  av- 
venimenti ^. 

Espugnati  nel  terreno  dell'autenticità,  gli  avversarli 
degli  Evangeli  si  sono  ripiegati  su  quello  dell'integrità, 
facendo  prova  di  sostenere  che  successivamente  abbiano 
patito  alterazioni  che  rendano  sospetto  il  testo  a  noi 

i  L'importanza  deU' ar^romento  ha  richiamato  in  ogni  tempo 
rattenzione  dei  più  grandi  eruditi.  Ma  il  nostro  secolo  forse  tutti 
li  supera,  e  la  Germania,  d*onde  ò  partito  il  primo'  seme  della 
critica  demolitrice,  fa  og^gi  la  più  onorevole  ammenda  coli* in- 
cessante produzione  di  opere  pregevolissime,  tuttoché  nop  sem- 
pre informate  dallo  spirito  cattolico;  di  alcune  soltanto  delle 
quali  faremo  cenno,  rimandando  per  molte  altre  il  lettore  alle 
citate  opere  del  Wiseman,  dell*  Hettingrer,  del  Tischendorf,  del 
Pressensé  e  del  Ghiringhello,  tesori  anch*esse  della  più  squisita 
erudizione  : 

Introduzione  agli  scritti  della  Nuota  Alleanza,  di  Michaelis. 

Storia  della  Religione  di  Gesù  Cristo;  di  Stolbbbo. 

Vita  di  Gesù  (in  confutazione  di  Strauss),  di  Nbandeb. 

Storia  dei  libri  del  Nuovo  Testamento,  di  Tholuck. 

Storia  del  popolo  d'Israele,  il  cui  quinto  volume  contiene  ÌSkSto- 
ria  di  Cristo,  del  professore  Ewald  di  Gottinga. 

Za  vita  di  Qesà  Cristo,  del  professore  Sbpp  di  Monaco,  scritta 
in  confutazione  di  Strauss;  e 

Qtsit  Cristo,  la  sua  vita  e  la  sua  dottrina,  opera  del  medesimo, 
scritta  in  confutazione  di  Renan. 

Paganesimo  e  Giudaismo,  non  che  Orif^ini  del  Cristianesimo  di 

DOLUNQEB. 

//  Giudaismo  in  Palestina  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  del  profes- 
sore Lanoen  deir Università  di  Bonn,  pubblicato  nel  1867. 

Le  quali  opere  tutte  ridondano  di  cosi  acute  investigazioni  e 
di  così  stringenti  inferenze,  che  dove  T  argomento  non  fosse  di 
così  alta  importanza,  si  direbbero  soverchiare  oramai  il  bisogno 
della  causa. 
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pervenuto.  Ma  oltreché,  a  chi  ben  guardi,  le  ragioni  che 
militano  a  difesa  dell*  una  ci  assicurino  in  pari  tempo 
dell'altra,  è  ovvio  immaginare  che  la  frode  non  potesse 
aver  luogo  viventi  ancora  gli  Evangelisti,  i  quali  avreb- 
bero ben  presto  confuso  l'impudente  che  avesse  osato 
di  travisare  o  falsare  i  loro  scritti,  dke  si  leggevano 
nelle  radunanze  dei  fedeli,  come  abbiamo  dallo  stesso 
S.  Paolo  1  ;  ed  è  poi  fuori  di  controversia  che,  fino  dai 
primi  tempi,  il  medesimo  testo  degU  Evangeh,  quale 
usci  dalle  mani  dei  loro  autori,  era  sparso  in  copie  in- 
numerevoli per  tutte  quante  le  chdesej  dove  si  custo- 
diva colla  stessa  severità  e  vigilanza  che  la  sinagoga 
usava  per  i  hbri  dell'antico  Testamento  2.  Or  come  e 
quando  avrebbe  potuto  essere  alterato,  e  le  alterazioni 
venir  da  tutti  ricevute  senza  contrasto,  e  senza  che 
dell'un  fatto  e  dell'altro  rimanesse  ricordo  né  pure  fra 
gli  eretici  ed  i  pagani,  che  di  nulla  sarebber  stati  mag- 
giormente solleciti  che  di  cogliere  in  fallo  i  loro  odiati 
avversarli? 

Non  v'ha  d'altronde  chi  ignori  quanta  fosse  la  vene- 
razione della  chiesa  primitiva  per  questi  hbri,  i  quali  erano 
chiamati  oracoli  ^,  parola  divina  ^,  dettati  del  Ver- 
ho  ^.  Ed  era  talmente  ritenuto  che  negli  Evangeh  non 
fosse  una  parola,  un  iota,  che  non  avesse  la  sua  par- 
ticolare ragione  &,  che  ogni  minima  alterazione  veniva  re- 
putata come  delitto  enorme,  piii  grande,  dice  S-  Giusti- 
no, che  adorare  il  vitello  d'oro  7;  e  il  temerario  che 
l'avesse  osato  era  chiamato  apostolo  di  Satana  8.  Regola 
impreteribile  dei  fedeli  erano  le  parole  di  S.  Giovanni: 
«  Sappia  chiunque  ascolta,  che  se  alcuno  aggiungerà  o 


^  CWow.,  IV,  17,  e  I  Teual.,  V,  87. 

2  Giustino,  Apol.  I,  67.  S.  Agostino,  de  Baptism,,  VII,  %. 

3  Eusebio,  Sist,  JBccl.,  Ili,  99. 

4  Clbmbntb  Alessandrino,  Stram.,  VII,  16. 
^  Ibbnbo,  Adver,  Hmr,,  III,  2. 

4  Obiobnb,  in  Matth.,  XVI,  12. 

7  Contr.  Ttyphon, 

8  Eusebio,  Op.  cit.,  IV,  23. 
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»  toglierà  qualche  cosa  delle  parole  di  questo  libro,  Dio 
»  porrà  sopra  di  lui  le  piaghe  che  qui  sono  scritte,  lo 
>  cancellerà  dal  libro  della  vita,  e  lo  escluderà  dal  sog- 
»  giorno  della  città  celeste  1.  »  E  quanto  queste  parole 
fossero  scolpite  nei  cuori,  lo  vediamo  dall'acceso  lin- 
guaggio dei  primi  Padri  ogniqualvolta  taluno  osasse  di 
preterirle  2. 

E  che  il  testo  genuino  dei  primi  tempi  sia  a  noi 
pervenuto  nella  sua  originale  integrità,  ne  abbiamo  prove 
non  meno  luminose  di  quelle  che  sono  state  dedotte 
a  favore  dell'antico  Testamento.  Allorquando  l'inglese 
Mill,  dopo  trent'  anni  dedicati  alla  collazione  dei  più 
antichi  manoscritti  del  nuovo  Testamento,  pubblicò  le 
trentamila  varianti  in  quelli  riscontrate,  vi  fu  un  mo- 
mento di  stupore  e  di  allarme,  come  se  le  basi  della 
fede  si  fossero  trovate  in  pericolo.  Ma  gli  animi  bento- 
sto si  ricomposero,  quando  fu  conosciuto  che  appena 
un  centinaio  risultavano  degne  di  qualche  considera- 
zione, e  che  né  pur  una  contrastava  al  senso  e  al  fon- 
damento di  questo  libro  divino.  Talché  queste  varianti, 
e  le  moltissime  altre  che  nella  recensione  di  nuovi  co- 
dici si  son  venute  a  quelle  aggiungendo,  anziché  in- 
fermare il  criterio  della  integrità  degli  Evangeli,  lo 
hanno  vieppiù  riconfermato,  dimostrando  come  in  tanto 
numero  di  trascrizioni,  quante  non  ne  ebbe  mai  alcun 
libro,  non  intervengono  altre  differenze  che  quelle  ine-^ 
vitabili  della  maggiore  o  minore  diligenza  degli  ama- 
nuensi 3.  E  questa  conclusione  si  avvalora  eziandio  dal 
confronto  delle  antiche  traduzioni,  talune  delle  quaU 
precedono   l'epoca  dei  più  antichi  manoscritti  che    si 

i  Apocalisse,  XXII,  18,  19. 

^  È  noto,  fra  altri  fatti  di  egual  natura,  quello  del  vescoTO 
TripbyHius,  che  per  avere  soltanto  sostituito  ad  una  voce  bar- 
bara una  più  pura  di  e^ual  senso  nel  racconto  del  paralitico 
in  S.  Giovanni,  venne  pubblicamente  e  fortemente  ripreso  dal 
vescovo  Spiridione  (Sozom.  Bist.  Bccl.  I,  11). 

^  Non  v*ha  autore  antico  i  cui  codici  non  presentino  tino  ster- 
minato numero  di  varianti;  pel  solo  Terenzio  un  erudito  ne  ha 
raccolte  non  meno  di  20,000. 
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conoscano  del.  testo  originale,  quali  sono  Tantica  latina, 
detta  Itala,  di  cui  si  serviva  Tertulliano,  e  la  siriaca, 
detta  Peschito,  ossia  letterale,  entrambe  della  metà  del 
secondo  secolo,  concordanti  stupendamente  fra  loro,  mal- 
grado le  occasioni  di  discrepanza  tanto  maggiori  nelle 
traduzioni  che  nelle  copie.  Finalmente  un  terzo  ordine 
di  prove  risulta  dalle  citazioni  dei  primi  Padri,  le  quali 
tuttoché  fossero  sovente  di  memoria,  come  anche  sole- 
vano pel  vecchio  Testamento,  sono  così  concordi  coi 
nostri  testi,  che  è  forza  concludere  col  Wallon  «  che  i 
nostri  Evangeli,  identici  a  quelli  dei  quali  si  servirono 
i  Padri  e  i  traduttori  dei  pigimi  secoli,  sono  i  veri  ed 
originali  con  cui  gU  apostoli  e  i  primi  loro  discepoli 
ci  hanno  tramandato  la  storia  di  Gesù  Cristo  1.  » 

Ma  nemmeno  a  questo  punto  consentono  di  abbando- 
nar la  battaglia  gli  awersarii  del  cristianesimo,  i  quali, 
in  disperazione  di  causa,  si  studiano  di  mettere  gli  scrit- 
tori evangelici  in  sospetto,  sia  di  credulità,  sia  di  ma- 
lafede. E  noi  li  incalzeremo  anche  in  questo  trincera- 
mento, mettendo  in  evidenza  come  il  carattere,  il  lin- 
guaggio e  tutte  le  circostanze  dei  testimonii  del  Re- 
dentore sventino  in  modo  perentorio  la  doppia  insidia. 

E  quanto  alla  loro  credulità,  non  solo  non  troviamo 
nella  storia  evangelica  il  minimo  indizio  che  ci  autorizzi 
a  supporta,  ma  vi  leggiamo  invece  le  prove  più  conclu- 
denti ad  escluderla.  Abbiamo  infatti  da  quella,  che,  dopo 
tanti  prodigii  dei  quali  erano  stati  testimonii,  gli  apostoli 
titubavano  ancora  nel  credere  che  Gesù  fosse  il  Messia, 
e  trovavano  dure  le  sue  parole,  e  talora  lo  abbandona- 
vano, attirandosi  da  lui  il  rimprovero  di  stolti  e  tardi 
di  cuore  ^.  E  veramente,  in  quanto  uomini,  s'intende  che 
non  di  rado  esitassero  dinanzi  ad  .un  maestro,  il  quale, 
anziché  allettarli  con  promesse  di  terrene  soddisfazioni, 

i  De  la  croyance  due  à  VBvangile,  Paris,  1858,  p;  215. 
2  Matt.  VI,  30;  Vili,  26;  XIV,  31;  XVI,  8.  —  Marc.  VI,  52; 
Vili,  17.  -  Lue.  vili,  25;  XII,  28;  XXIV,25.  — Giov.  XVI,  12,  ec 
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non  prediceva  loro  che  amarezze  ed  ignominie  i.  Ma  ciò 
che  mette  in  piena  luce  la  loro  peritanza  è  il  contegno 
che  li  vediamo  tenere  nel  fatto  stesso  della  Risurrezione; 
perchè  malgrado  che  Gesù  l'avesse  loro  più  volte  an- 
nunziata come  il  grande  avvenimento  a  cui  doveva  far 
capo  la  sua  missione,  quando  la  Maddalena  e  le  altre  pie 
donne,  alle  quali  egli  si  era  manifestato,  ne  portarono  la 
nuova  agli  apostoli,  questi  non  solo  non  vi  credettero, 
ma  le  tennero  per  deliranti  ^.  E  Pietro  e  Giovanni  reca- 
tisi al  sepolcro,  tuttoché  lo  trovassero  vuoto,  non  per 
questo  credettero  che  Gesù  fosse  risorto,  ma  solo  che  il 
corpo  ne  fosse  stato  sottratto  3,  Né  tutti  insieme  gli  apo- 
stoli credettero  al  racconto  dei  due  ai  quaU  egli  si  era 
mostrato  sulla  strada  di  Emmaus  ;  né  credettero  di  pri- 
mo tratto  a  lui  stesso  quando  si  presentò  in  mezzo  a  loro, 
reputandolo  per  uno  spirito,  finché  non  si  fu  assiso  alla 
loro  mensa  4;  né  Tommaso,  il  quale  allora  non  si  trovava 
presente,  credette  alla  concorde  attestazione  dei  suoi  col- 
leghi, e  lo  volle  vedere  coi  propri!  occhi  e  toccarne  le 
piaghe  colle  proprie  mani  prima  di  esclamare  :  0  mio  Si- 
gnore e  mio  Dio  !  5  Ammirabile  economia  della  divina 
provvidenza,  la  quale  disponeva  che  gli  apostoli  si  ritro- 
vassero in  cosiffatta  condizione  di  spirito  perché  il  loro 
testimonio  non  dovesse  tornare  sospetto  agl'increduli  fu- 
turi, ch'essi  erano  destinati  a  convertire  o  a  confondere. 

1  Matt.  X,  17;  XIII,  34,  ec. 

«  Le  loro  parole  parvero  ad  essi  come  deliri;  e  non  diedero 
loro  retta.  Lue.  XIV,  11. 

3  Così  vuol  essere  inteso  il  vidit  et  credidit  di  S.  Giovanni 
(XX,  8),  griacchò  i  due  apostoli  erano  accorsi  alla  voce  che  il 
corpo  fosse  stato  portato  via,  e  così  credettero  vedendo  il  se- 
polcro vuoto,  senza  neppur  sospettare  della  risurrezione,  come 
si  fa  manifesto  dal  versetto  che  segue:  Imperocché  non  avevano 
per  anco  compreso  ch'egli  doveva  risuscitare  da  morte;  e  si  ri- 
conferma da  S.  Luca  così:  Pietro  accorse  al  sepolcro;  e  china- 
tosi, vide  solamente  i  lenzuoli  per  terra,  e  se  ne  andò,  restando 
in  sé  stesso  maravigliato  del  successo  (XXIV,  12).  E  il  Obozio 
chiosa  appunto:  Credidit  certo  habesse  corpus,  quod  referenti  non 
crediderat.  Annot.  ad  Joan. 

4  Lue.  XXIV,  33-46. 

5  Giov.  XX,  24-28. 
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E  quanto  alla  malafede,  chi  sia  spoglio  di  ogni  preoc- 
cupazione, qual  libro  al  mondo  porta  in  sé  stesso  T  im- 
pronta di  maggiore  sincerità  che  gli  Evangeli?  Ivi  nes- 
suna di  quelle  artificiose  precauzioni  che  rivelano  nello 
scrittore  la  minima  diffidenza  dei  fatti,  non  una  prova 
a  sussidio  delle  più  ardite  affermazioni,  non  una  pa- 
rola che  intenda  a  circuire  le  menti  o  a  suscitar  le 
passioni.  Gli  Evangelisti  non  divagano  in  congetture  o 
in  argomenti,  ma  raccontano  le  còse  più  prodigiose  ed 
inverosimili  senza  parere  di  pur  pensare  a  prevenir  le 
obbiezioni,  che  è  la  maggior  prova  che  possa  darsi  della 
notorietà  degli  eventi  ai  quali  si  riferiscono.  Tutta  la 
loro  rettorica  consiste  in  dire:  «  Quello  che  veniamo  ad 
^.annunziarvi  ed  attestarvi,  è  ciò  che  udimmo  noi  stessi, 
»  che  vedemmo  e  contemplammo  coi  nostri  occhi,  e  che 
»  toccanamo  colle  nostre  mani  1  ;  quello  che  vi  diciamo 
».  della  virtù  e  della  venuta  di  Gesù  Cristo  signor  no- 
»  stro  non  è  per  scienza  appresa  in  dotte  favole,  ma 
»  per  essere  stati  noi  stessi  spettatori  della  grandezza 
>,di  lui  2.  »  La  loro  buona  fede  si  fa  ancora  più  ma- 
nifesta dal  modo  col  quale  parlano  di  sé  medesimi  ;  av- 
vegnaché francamente  confessino,  non  che  la  loro  umile 
origine,  il  tardo  ingegno,  la  scarsa  fede,  le  paure,  gli 
errori,  l'ingratitudine  di  cui  si  reser  colpevoli,  ma  ri- 
feriscano persino  le  parole  colle  quali  più  d'una  volta 
il  Maestro  li  ammoniva  e  rimproverava  3.  E  nello  scri- 
vere, ben  lungi  dal  ricorrere  a  queirartiflcio  che  sarebbe 
stata  la  prima  necessità  dell'impostura,  di  mettersi,  cioè, 
in  accordo  fra  di  loro,  conserva  ognuno  la  propria  in- 
dipendenza, procede  ognuno  per  la  sua  via;  e  mentre 
non  v'hanno  deposizioni  più  conformi  che  quelle  dei 
falsi  testìmonii  ogniqualvolta  si  possan  dare  l' intesa  fra 
di  loro,  gli  EvangeUsti,  tuttoché  perfettamente  unisoni 
cosi  nella  sostanza  che  nelle  principali  caratteristiche 

i  Giov.  I,  1. 

«  II  Pietr.  I,  16. 

3  VeggaDsi  i  luoghi  dianzi  citati  nella  nota  2  a  pag.  358. 
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dei  fatti,  si  differenziano  talora  in  alcuni  particolari  sino 
all'apparente  contraddizione,  onde  risultano  certe  diffi- 
coltà che  hanno  messo  in  imbarazzo  i  commentatori,  e 
che  il  più  volgare  falsario  avrebbe  senza  meno  evitate  1. 
E  dobbiamo  concludere  col  Ghiringhello,  che  dove  anzi 
non  s' incontrassero  negli  Evangeli  certe  differenze  e 
certe  antilogie,  cosi  comuni  ed  inevitabili  in  tal  genere 
di  scritti,  ciò  dovrebbe  veramente  dar  luogo  a  dubitare 
della  loro  genuinità^. 

Consideriamo  inoltre  come  sia  possibile  di  conciliare 
l'impostura  od  il  fanatismo  colla  vita  e  colla  morte  degli 
scrittori  evangelici.  «  Immaginiamo,  dice  un  celebre 
apologista,  che  si  trovasse  un  uomo  di  buon  senso,  il 
quale  non  avesse  mai  udito  parlare  di  cristianesimo,  e 
che  dopo  avergli  dato  a  leggere  gU  Evangeli,  gli  si 
chiedesse  se  quelli  che  li  composero  si  debbano  tenere 
per  fanatici  o  per  impostori,  e  andate  certi  eh'  egli  ri- 
sponderebbe, che  tanta  saggezza  e  tanta  semplicità  sono 
incompatibili  coll'impostura.  E  che  sarebbe  quando  que- 
st'  uomo  imparziale,  passando  dagh  scritti  alle  opere, 
vedesse  gli  apostoli  non  d'altro  solleciti  che  di  propa^ 
gare  nel  mondo  le  verità  e  i  sentimenti  dei  quali  sono 

i  Come,  a  cagrion  d'esempio,  quella  che  risulta  dalla  diver- 
sità dei  nomi  che  sMncontrano  nelle  due  genealogie  di  Cristo  in 
S.  Matteo  (e.  1)  e  in  S.  Luca  (e.  Ili)  ;  la  quale  si  risolve  av- 
vertendo che  Tuno  reca  i  nomi  secondo  la  discendenza  naturale, 
r  altro  secondo  la  legge,  che  prescriveva  che,  morto  alcuno 
senza  figli,  il  fratello  dovesse  sposare  la  vedova,  e  che  i  figli 
avuti  da  lei  si  riguardassero  come  figli  del  primo  marito  (Nu- 
meri,  XXIII,  3,  e  XXVII,  6).  Qualche  maggiore  difficoltà  pre- 
sentava il  racconto  deirultima  cena,  esscodochè  le  parole  di  S. 
Giovanni  intorno  al  d\  in  cui  quell*  anno  cadeva  la  Pasqua,  a 
prima  giunta  apparissero  contrarte  alle  parole  degli  altri;  ma 
anche  questa  fu  a  pieno  risoluta,  principalmente  dal  Plumyobn 
(De  supremo  Christi  Pa$chate),  Io  una  parola,  non  v^ha  diffi- 
coltà, fra  quelle  che  sono  state  promosse,  e,  osiamo  dire,  che 
possano  promuoversi  intorno  gli  Evangeli,  che  non  riceva  ade- 
guata soluzione  sia  dagli  antichi  padri,  Origene,  Girolamo,  Ago- 
stino, Grisostomo  ec.,  sia  dai  posteriori  esegeti,  Grozio,  Uezio, 
Calmet,  Vence,  Bergier,  Liebermann,  Martini  ec,  sia  dai  più 
recenti  scrittori  che  siamo  venuti  via  via  segnalando. 
8  Op.  cit.  p.  178  e  segg. 
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animati;  quando  seguendoli  fra  le  popolari  assemblee, 
dinanzi  ai  tribunali,  nelle  prigioni,  attraverso  tutti  i 
pericoli  a  cui  li  espone  il  loro  ministero,  li  trovasse 
sempre  eguali  a  sé  stessi,  sempre  invitti,  sempre  per- 
severanti? Di  quale  ammirazione  non  sarebbe  compreso 
nel  vederli  concepire  il  disegno  di  illuminare  e  rifor- 
mare il  mondo,  e  proseguire  cosi  magnanima  impresa 
con  un  coraggio  che  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli,  con 
un  disinteresse  che  non  si  smentisce  dinanzi  sd  sacri- 
fizio stesso  della  vita?  Quale  non  sarebbe  il  suo  stupore 
nell'udire  dal  labbro  di  uomini  rozzi  ed  illetterati  le 
risposte  piene  di  energia,  di  sapienza  e  di  modestia  che 
gli  apostoli  oppongono  ai  divieti  e  alle  minaccio  della 
sinagoga?  nel  vederli,  condannati  ai  più  crudeli  sup- 
plizii,  affrontare  imperterriti  la  morte,  e  senz'irà  verso 
i  loro  carnefici,  benedire  al  Signore  e  rallegrarsi  che  li 
abbia  stimati  degni  di  patire  pel  nome  suo?  Famiglia- 
rizzati  sin  dall'infanzia  col  racconto  di  fatti  cosi  stu- 
pendi, noi  non  arriviamo  a  commuoverci  come  chi  li 
udisse  la  prima  volta;  ma  non  è  per  questo  men  vero 
che  il  mondo  non  vide  mai  figure  più  portentose  di 
quelle,  e  che  gli  eroi  di  Grecia  e  di  Roma  sono  ben 
poca  cosa  a  confronto  dei  poveri  pescatori  di  Galilea. 
«  Or  bene!  questi  rairacoU  di  eroismo  e  di  santità, 
che  i  loro  più  accaniti  nemici  non  hanno  mai  potuto 
couA'incere  d' alcuna  colpa,  non  sarebbero  in  fondo  che 
una  mano  d' impostori,  i  quali  nella  loro  oscurità,  senza 
alcuna  ragionevole  speranza  di  conseguire  l' intento, 
colla  sicura  prospettiva  d' una  morte  ignominiosa,  avreb- 
bero intrapreso  a  rovesciare  la  religione  della  lor  patria 
per  sostituirvi  un  idolo  di  loro  immaginazione,  e  quel 
che  è  più,  avrebbero  persistito  fra  i  più  crudeli  tor- 
menti, quando  a  redimersi  sarebbe  loro  bastato  U  fare 
omaggio  alla  verità?  Come  spiegare  si  mostruoso  feno- 
meno? Conveniamone  in  buona  fede;  il  fenomeno  non 
è  in  una  contraddizione  che  non  è  mai  esistita,  è  nel 
delirio  di  chi  ha  potuto  supporta.  Non  mente,  come  dice 
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Pascal,  chi  testimonia  col  proprio  sangue;  e  il  martirio 
è  la  speciale  caratteristica  dei  primi  banditori  del  cri- 
stianesimo, di  quella  religione  che  sola  ha  avuto  dei 
martiri  ^.  Avvegnaché  quelli  che  talora  si  citano  come 
martiri  di  altre  religioni,  morissero  bensì  per  opinioni 
che  volevano  far  prevalere,  ma  non  per  fatti  che  aves- 
sero veduto  coi  proprii  occhi;  onde  provavano  tutt'al  più 
la  loro  fede,  ma  non  la  verità  su  cui  la  fondavano. 
Mentre  colui  che  muore  per  attestare  un  fatto  di  cui  si 
dice  testimonio,  prova  ad  un  tempo  e  F  eroismo  della 
sua  virtù  e  la  certezza  della  sua  affermazione;  e  questo 
solamente  è  il  vero  martire  2.  > 

Ma  v'ha  più  ancora  in  riprova  della  veracità  degli 
Evangeli,  ed  è  la  natura  stessa  delle  cose  che  ne  co- 
stituiscono la  sostanza.  Si  avverta  infatti  come  il  vero 
fine  degli  scrittori  evangelici  non  sia  già  di  tramandare 
semplicemente  la  storia  del  loro  maes^o,  ma  si  di  farlo 
conoscere  come  il  Messia  promesso  ed  aspettato  in  quella 
forma  e  in  quelle  circostanze  che  i  profeti  avevano  da 
secoli  annunziato.  Or  chi  potrebbe  immaginare  che  gli 
apostoli  si  fossero  persuasi  di  potere  impunemente  ap- 
plicare a  un  personaggio  immaginario,  ovvero  a  un 
individuo  qualunque,  contrassegni  cosi  solenni,  cosi  ca- 
ratteristici, e  cosi  familiari  presso  i  Giudei?  E  qui  tor- 
niamo per  un  istante  a  supporli  o  in  mala  fede  od  illusi, 
e  che  tutte  le  più  eccelse  virtù  e  gli  stupendi  miracoli 
che  a  Gesù  si  attribuiscono  siano  mere  invenzioni,  e 
ch'egh  non  sia  mai  esistito,  o  non  sia 'stato  che  un 


1  Martire  ò  parola  greca  che  slgroifica  testimonio,  I  doca* 
menti  più  positivi  e  le  più  autentiche  tradizioni  mettono  fuor  di 
dubbio  che  la  magrglor  parte  degli  apostoli  e  dei  primi  discepoli 
di  Gesù  Cristo  è  perita  fra  i  supplizii,  e  che  anche  quelli  che  non 
pagarono  colla  vita  T  eroismo  della  loro  testimonianza,  si  mo- 
strarono sempre  pronti  ad  immolarsi  per  la  medesima  causa. 

^  DuvoisiN,  Démonstration  Bvangélique,  cap.  IV.  —  Né  la 
qualità  di  vero  martire  vien  meno  nei  cristiani  anche  dappoi 
immolati,  perchè  la  tradizione  della  Chiesa  non  lasciando  luogo 
di  dubitare  della  verità  attestata  dai  primi  testimonii  di  veduta, 
li  immedesima  con  quelli  e  ne  costituisce  quasi  una  sola  falang^e. 
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semplice  mortale,  e  forse  anche  un  furbo  che  non  senza 
ragione  venisse  finalmente  crocifisso.  Or  bene!  Ecco  in 
qual  modo  gli  apostoli  ne  parlano  al  popolo  ed  alla 
sinagoga: 

«  Uomini  Giudei,  e  voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme, 
»  sia  noto  a  voi  questo,  e  aprite  bene  le  orecchie  alle  no- 
»  stre  parole:  Gesù  Nazareno,  cui  Dio  ha  reso  testimo- 

>  nianza  tra  di  voi  con  i  prodigii  e  i  miracoli  operati  per 

>  di  lui  mezzo  sotto  i  vostri  occhi,  come  voi  stessi  sor 

>  pete  1  ;  voi  lo  avete  tradito  e  rinnegato  davanti  a  Pi- 
»  lato,  quando  questi  aveva  giudicato  di  liberarlo,  e  voi 
»  chiedeste  invece  la  grazia  di  \m  omicida,  e  uccideste 

>  l'autore  della  vita.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da  morte,  come 
»  noi  tutti  ne  siamo  testimonii,  onde  si  adempisse  ciò 

>  che  per  bocca  di  tutti  i  profeti  era  stato  di  lui  pre- 
»  detto  2  ;  ed  è  Egli  stesso  che  a  voi  ci  manda,  perchè 

>  tutta  la  casa  d'Israele  sappia  bene  che  Dio  lo  ha  costi- 

>  tuito  Signore  e  Cristo,  e  facciate  penitenza  e  tutti  vi 
»  battezziate  nel  nome  suo  in  remissione  dei  vostri  peo- 
»  cati,  perchè  in  niun  altro  nome  che  nel  suo  possono 
»  gli  uomini  esser  salvi  3.  > 

Or  nell'ipotesi  dell'impostura  o  dell'illusione,  chi  ose- 
rebbe affermare  che  si  fosse  potuto  ritrovare  pur  uno 
cosi  scemo  dell'intelletto  da  pronunciare  discorsi  di  tal 
natura,  o  uomini  ancor  più  stolti  non  solo  da  tollerarli, 
ma  da  convertirsi  a  migUaia? 

No,  non  s'inventa  così,  non  è  questa  la  maniera  dei 
falsari  e  degli  entusiasti,  e  non  eccede  il  Nicolas  4 
quando  dice  che  gli  Evangeli,  per  la  loro  sobrietà,  per 
l'assenza  d'ogni  artificio,  pel  candore  dell'espressione, 
per  l'armonia  che  li  collega,  son  più  che  una  fedele 
relazione,  son  qualche  cosa  di  più  che  la  parola,  sono 
come  il  velo  della  pia  donna,  di  cui  porta  la  tradizione, 

^  In  medio  vesM,  sicut  et  vos  seitis, 

2  Cujus  ofìines  nos  tesles  sumtu. 

3  Act.  II,  III,  IV. 

4  Études  ec.  par.  III,  cap.  3. 
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che  apertasi  un  varco  fra  gli  sgherri  che  trascinavano 
il  Nazareno  al  Calvario,  ed  asciugato  con  quello  il  san- 
gue ed  il  sudore  dal  volto  dell'augusta  vittima,  le  sue 
sembianze  vi  rimasero  impresse  in  ricompensa  di  tanto 
coraggiosa  compassione.  Si,  gli  Evangeli,  nella  candida 
loro  semplicità,  sono  a  noi  per  la  vita  e  la  dottrina  di 
Gesù  come  il  sudario  delia  Veronica  per  i  tratti  della 
sua  facda  adorabile. 

E  quanto  torni  assurdo  ed  inane  ogni  conato  per  sot- 
trarsi al  fascino  di  quella  luce  divina  che  sfavilla  da 
ogni  pagina  dell'Evangelo,  ben  lo  sentirono  e  lealmente 
lo  riconobbero^  in  mezzo  ai  traviamenti  della  loro  esi- 
stenza, due  potenti  intelletti,  dei  quali  è  prezzo  dell'o- 
pera il  riferire  le  testuali  parole: 

«  Io  lo  confesso,  dice  Rousseau,  la  maestà  della  Scrit- 
tura mi  soggioga,  ma  la  santità  del  Vangelo  mi  rapisce, 
e  rende  nulli  ai  miei  occhi  i  più  vantati  libri  dei  filosofi. 
E  un  libro  di  tal  natura,  cosi  sublime  e  semplice  ad  un 
tempo,  sarebbe  opera  d'  uomini,  e  non  sarebbe  che  un 
uomo  colui  che  quivi  è  ritratto,  tipo  non  mai  più  visto 
di  candore,  di  grazia,  di  maestà,  di  sapienza,  di  eroismo 
e  di  santità?  Che  dove  si  voglia  dire  un  tipo  immagi- 
nario, ciò  non  farebbe  che  spostare  la  difiìcoltà  senza 
risolverla,  anzi  viemaggiormente  aggravandola.  Avve- 
gnaché tornasse  più  inconcepibile  che  da  diversi  si  fosse 
potuto  convenire  nella  creazione  di  un  ideale  senza  esem- 
pio nel  mondo,  di  quello  che  un  solo  ne  avesse  offerto  il 
subbietto.  Nessuno  fra  quandi  ingegni  onorino  maggior- 
mente l'umanità,  non  che  una  mano  di  poveri  illetterati 
come  gli  apostoli,  avrebbe  mai  raggiunto  l'altezza  di 
quel  linguaggio  e  di  quella  morale.  L'Evangelo  ha  un'im- 
pronta cosi  solenne,  cosi  inimitabile  di  verità,  che  l'a- 
vere inventato  il  tipo  quivi  ritratto  sarebbe  cosa  ancor 
più  stupenda  della  sua  stessa  realtà  1.  » 

E  il  primo  Napoleone,  dal  fondo  della  sua  dura  capti- 

i  Smile,  lib.  IV. 
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vita,  di  cui  Dio  gli  temperò  l'amarezza  risvegliando  nel 
suo  cuore  una  scintilla  di  fede,  cosi  esclama  a  sua  volta: 
«  L'Evangelo  possiede  una  secreta  virtù,  un  fascino, 
un'efficacia,  che  rapisce  l'intelletto  e  incanta  il  cuore. 
Meditarlo  è  come  contemplare  il  cielo.  L'Evangelo  non 
è  un  libro,  è  un  essere  vivente  che  si  fa  sentire  sotto 
la  lettera  e  la  cui  azione  soverchia  ogni  contrasto  ^. 
Eccolo  su  questa  tavola  questo  libro  per  eccellenza  (e 
qui  l'Imperatore  lo  toccava  con  rispetto);  io  non  mi 
stanco  di  leggerlo,  ed  ogni  giorno  colla  stessa  emo- 
zione 2.  » 

Noi  abbiam  dunque  la  più  assoluta  certezza  che  gli 
Evangeli  sono  autcaitici  ed  integri,  che  i  sinottici  erano 
già  scritti  trent'anni  appena  dopo  la  morte  di  Cristo, 
e  che  ancor  prima  di  quest'epoca  esistevano  le  lettere 
di  S.  Paolo,  di  S.  Pietro  é  di  altri  che  li  contengono  in 
germe,  òosi  rispetto  ai  fatti  che  alla  dottrina;  che  gU 
autori  di  questi  scritti  non  han  potuto  essere  ingannati 
né  ingannatori,  che  hanno  fedelmente  ritratto  il  modello 
che  ebbero  dinanzi,  che  hanno  detto  la  verità  sulla  per- 
sona e  le  opere  di  Gesù  Cripto,  da  cui  furono  costituiti 
suoi  iestimonii  sino  agli  ultimi  confini  della  terra  3, 
e  del  quale,  sulla  loro  indefettibile  autorità,  andiamo  ad 
intraprendere  lo  studio. 


i  Napoleone  non  sapeva  qui  d'incontrarsi  con  questa  grran 
parola  d'Origene:  Semper  in  Scripturia  Verbum  caro  fit^  utha- 
hitet  in  nohis.  Philocal.,  cap.  XV. 

^  Dal  libro  di  M.  db  Bbautbbnb  intitolato  :  Sentimenti  de  Ha" 
poléon  sur  le  Christianisme ;  dell'autenticità  delle  quali  parole 
dove  pure  si  vojflia  dubitare,  diremo  anche  noi  col  Landriot  (Le 
Chriet  de  la  tradition),  che  sono  sempre  da  considerarsi  come 
il  portato  di  un'alta  intelligenza  e  di  un  cuore  veramente  com- 
preso della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

3  JSritis  mihi  testes  usque  ad  ultimum  terra,  Act.  I,  8. 
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CAPITOLO  IH. 


Gesù  Cristo. 
La  persona,  la  dottrina  e  le  opere. 


Apparve  dunque  nella  Giudea,  son  già  diciotto  se- 
coli, un  uomo,  per  di  cui  opera  e  nel  di  cui  nome  do- 
veva trasformarsi  la  feu5cia  della  terra. 

Nulla  in  vista  lo  differenzia  dagli  altri  uomini  se  non 
l'impronta  di'  una  calma,  di  una  bontà,  di  una  dignità 
sovrumana.  Giovine  ancora  egli  esce  dall'officina  di  un 
artigiano,  dove  aveva  fino  allora  passata  la  vita  nel  ri- 
tiro e  nelFoscurità,  e  fino  dal  primo  istante  il  fàscino 
del  suo  aspetto  e  della  sua  parola  avvince  i  cuori  e 
attira  intorno  a  lui  uno  stuolo  di  ferventi  discepoli  e 
seguaci. 

Ma  tuttoché  dalla  serenità  del  sembiante  e  dalla  soa- 
vità del  discorso  riverberasse  un'  insolita  e  misteriosa 
grandezza,  la  confidenza  rimaneva  avvaloifata  nei  cuori 
dalla  squisita  umiltà  che  con  quella  si  accompagnava; 
umiltà  che  il  mondo  non  aveva  fino  allora  creduto  po- 
tersi conciliare  colle  più  nobili  prerogative  dell'uomo  1. 
Il  concerto  di  così  varie  e  singolari  virtù  imprimeva  in 
quest'essere  straordinario  il  carattere  di  una  mansue- 
tudine inalterabile  in  ogni  contingenza  di  casi  o  di  per- 
sone; onde  ovunque  mettesse  il  piede  portava  seco  la 
pace,  tollerava  senza  lamento  le  molestie  e  le  impron- 
titudini, e  con  pazienza  infinita  si  accomodava  alle  più 
tarde  e  rozze  intelligenze. 

Giammai  fu  dato  alla  terra  di  contemplare  un  tipo 
cosi  perfetto  della  morale  bellezza.  Egli  non  vive  che 

^  La  parola  hwnilitas  non  era  usata  dai  pagani  che  nel  senso 
di  bassezza  di  condizione  o  di  spiriti,  e  solo  dal  cristianesimo 
è  stata  nobilitata  col  fìiirne  il  nome  della  più  bella  delle  virtù. 
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in  Dio,  non  predica  che  la  sua  gloria,  non  mira  che  a 
farlo  riconoscere  ed  amare.  A'  suoi  discepoli  che  lo  in- 
vitano a  ristorarsi  col  cibo,  egli  risponde  :  «  Io  ho  un 
»  cibo  da  ristorarmi,  che  voi  non  sapete...  Il  mio  cibo 
>  è  di  fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato  ^.  » 
Egli  non  cerca  mai  la  propria  gloria,  ma  quella  di  co- 
lui nel  di  cui  nome  discorre,  e  eh'  egli  primo  ha  inse- 
gnato ad  invocare  col  nome  di  Padre;  e  quando  le 
moltitudini,  accese  di  entusiasmo,  lo  vogliono  acclamare 
loro  re,  egli  fugge  a  ripararsi  nella  preghiera.  Portento 
non  più  veduto  di  un  uomo,  che  mentre  mai  cercherà 
di  sottrarsi  all'abbiezione  e  agli  oltraggi,  perpetui  ci- 
menti della  virtù,  abborre  solo  dalle  grandezze  terrene, 
ripetendo  «  che  il  Figliuolo  dell'uomo  non  è  venuto  per 
»  essere  servito,  ma  per  servire  2.  > 

Egli  è  tutto  amore  per  la  sofferente  umanità,  tutto 
zelo  per  confortarla,  per  curarne  le  piaghe,  per  sorreg- 
gerla nelle  sue  peritanze.  Non  v'  ha  si  disperata  infer- 
mità della  quale  non  accorra  in  aiuto,  non  sì  lurida 
miseria  da  cui  rifugga,  non  si  profonda  depravazione 
che  non  gli  strappi  uno  sguardo  di  amorosa  soUecitu* 
dine,  non  cosi  reo  delinquente  il  cui  rimorso  non  trovi 
in  lui  un  accento  di  carità  e  di  perdono.  «  Venite  a 
»  me  (egli  esdama),  o  voi  tutti  che  siete  travagliati  ed 
»  aggravati,  e  io  vi  ristorerò  3.  >  L'infanzia  è  l'oggetto 
di  sue  più  tenere  cure;  la  povertà,  de' suoi  più  intimi 
affetti  ;  la  pecorella  smarrita,  de'  suoi  più  trepidi  affan- 
ni ;  il  peccatore  pentito,  della  sua  inesauribile  pietà.  La 
sua  vita  non  è  che  un  atto  continuato  di  carità,  che 
ha  fatto  dire  di  lui  :  Forni  la  stui  carriera  facendo  il 
bene  4;  elogio  nuovo  fra  gli  uomini,  e  che  niun  saggio 

^  Bgo  cihum  haheo  manducare,  quem  voi  nescitis..,,  Meus  ci^ 
bus  est  utfaciam  voluntatem  ejus  qui  misit  me,  Joan.  IV,  32,  34. 

*  Filius  hominis  non  venit  ministruri  sed  ministrare.  Matth. 
XX,  28.  —  Del r  espressione  Figliuolo  delVuomo  parleremo  poi. 

3  Venite  ad  me  omnes  qui  lahoratis  et  onerati  estis,  et  ego 
reficiam  vos.  Id.  XI,  28. 

4  JPertransiit  bene  /adendo.  Act.  X,  88. 
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dell*  antichità  avrebbe  osato  pretendere.  E  quanta  te^ 
nerezza  pe'suoi^  sì  bene  espressa  in  queste  poche  pa* 
role:  «  Non  vi  chiamerò  già  più  miei  gervi,  ma  miei 
ainici;  »  e  giunta  Torà  del  suo  trioxìfo  li  chiamerà 
«suoi.frajfcellil.  » 
Ma  la  sna  predilezione  è  pei  poveri  peccatori:  «  Im- 

>  perocché  (egli  dice)  il  Figliuolo  dell'uomo  è  venuto 
»  a  salvare  quel  che  si  era  perduto  ^;  »  e  a  coloro  che 
ne  mormoravano  risponde:  «  Non  han  bisogno  del  me^ 
».  dico  ì   saniy  ma  i  malati.  Ed  io  non  sono  venuto  a 

>  chiamare  i  giusti^  ma  i  peccatori*...  E  vi  dico  che  si 

>  fa  più  festa  in  cielo  |)ier.  un  peccatore  pentito,  che 
»  per  novantanove  giusti  che  non  hanno  bisogno  di 
»  penitenza  3.  »  E  quando  gli  vien  condotta  dinanzi  la. 
donna  cólta  in  adulterio .  p^chè  sia  lapidata  secondo  la 
legge  di  Mosè,  egli,  la  purità  incarnata,  dice  alla  mol« 
tìtudine:  «  Quegli  che  è  tra  voi.  senza  peccato  scagli 
»  la  prima  pietra;  »  e  quelli  partitisi  confusi,  Gesù 
dice  alla  donna:  «  Vattene  e  non  peccar  più  4.  »  E 
quando  la  Maddalena  si  getta  in  lacrime  a' suoi  piedi, 
e  gli  astanti  rifuggono  al  contatto  di  una  cortigiana^ 

^  7am  non  dicam  vos  servo$..,.  V98  autem  ditti  amicos.  Joan. 
XV,  15.  —  Ite,  nunciate  fratrihus  meis  ut  eant  in  Galileam. 
Matth.  XX  VI  li,  10.  —  Vade  autem  ad  fratres  meoSy  et  die  eis  ec, 
Joan.  XX,  17. 

.  Il  Cristianesimo  ha  sublimato  il  senso  anche  di  queste  pa- 
role. L'  amico,  come  osserva  S.  Gregorio»  non  ò  solo  per  Gesù 
Cristo  il  compagno  delle  terrene  vicissitudini,  ma  il  custode 
deir  anima,  animi  custos.  E  fratelli  non  ci  fa  tanto  la  comu- 
nione del  sangue,  quanto  ciò  che  v'ha  di  più  intimo  nella  na- 
tura morale^  la  comunione  degli  animi.  B  nei  passi  surriferiti 
ben  precede  la  prima  voce  alla  seconda,  perchè  solo  per  la  ou- 
atodia  dell'anima  Gesù  Cristo  ci  fa  degni  di  diventare  suoi  fìra- 
telli  in  Dio.  E  qui  cade  la  bella  espressione  di  Guizot,  che  la 
passion  du  salut  des  àmes,  qui  a  été  la  vie  méme  de  N.  8.  JeiuS" 
Christ,  est  restée  le  trait  caractéristique  et  le  zomfle  inspirateur 
du  genie  chretien,  (1.^  Méditation  sor  Tétatde  la  Religion  Chre- 
tìenne). 

2  Venit  enim  Filius  hominis .  salvare  quod  perierat,  Matth. 
XVIII,  11. 

3  Lue.  V,  31,  32;  XV,  7. 

4  Joan.  VIII,  3-11.. 
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egli,  il  santo  dei  santi,  raccoglie  con  misericòrdia  e 
le  annunzia  il  perdono  dicendole:  «  La  tna  fede  ti  ha 
»  fatta  salva  1.  »  Egli  è  tutto  a  tutti,  ama  gli  amici  ed 
i  nemici,  previene  la  preghiera,  a  niuno  si  ricusa,  e  ai 
sepolcro  di  Lazzaro  s' intenerisce  fino  alle  lacrime.  Vaso 
di  santità,  la  purezza  de' suoi  costumi  è  cosk  superiore 
a  ogni  ombra  di  sospetto,  che  senza  tema  d'essere  smen- 
tito, unico  al  mondo,  può  dire  ai  suoi  insidiatori  :  «  Chi 
)►  di  voi  mi  arguirà  di  peccato?  2  > 

In  tutte  le  contingenze  fra  le  quali  si  trova  involto, 
giammai  vien  meno  a  sé  stesso.  £  quando  i  suoi  di* 
scepoli,  irritati  che  xm^  città  della  Samaria  si  fosse  ri* 
fiutata  ad  ospitarli,  lo  richiedono  d'invocare  su  di  essa 
il  fuoco  dal  cielo,  G^sù  dice  loro:  «  Voi  non  sapete 
»  quello  che  dite.  Il  Figliuolo  dell'uomo  non  è  venuto 
>  per  isperdere  gli  uomini,  ma  per  salvarli  3.  >  E  in 
cospetto  dell'  ingrata  Sionne,  che  doveva  ben  tosto  ab- 
beverarsi del  di  lui  sangue,  dimentico  di  sé  stesso,  e 
solo  ricorrendo  col  pensiero  ai  flagelli  cui  quella  colpa 
la  condannava,  piange  sopra  di  essa  ed  esclama:  «  6e- 
»  rusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i  profeti,  e  la- 
»  pidi  coloro  che  a  te  sono  mandati....  oh  se  tu  cono- 
»  scessi  in  questo  giorno  quello  che  importerebbe  al  tuo 
»  bene  !  4  » 

La  sua  parola  non  tuona,  non  trova  accenti  tremendi 
che  contro  l'orgoglio  e  l'ipocrisia  di  coloro  che,  po- 
stergato il  senso  della  legge,  avevano  ridotto  le  pre- 
scrizioni mosaiché  a  pura  forma.  «  Guai  a  voi,  scribi 
»  e  farisei  ipocriti,  che  chiudete  in  faccia  agli  uomini 
»  il  regno  de' cieli;  che  divorate  le  case  delle  vedove 
»  col  pretesto  delle  espiazioni  ;  che  scorrete  e  mare  e 

*  Fides  tua  te  zàlvam  feeit.  Lue.  VII,  87-50. 

2  Qui8  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  f  Joan.  Vili,  46. 

3  Nescitis  cujus  spiritus  estis.  Filius  kominis  nonvenitani» 
mas  perdere  sed  salvare.  LiXc.'lX,  56,  56 

4  Jerusalenif  Jerusalem,  qua  occides  prophetas  et  lapidas  eos 
qui  ad  te  missi  sunt....  si  cognovissés  in  hoc  die  qua  adpacem 
tibii  Matth.  XXIII,  37.  -  Lue.  XIX,  42. 


LA  REDENZIONE  371 

>  terra  per  fare  proseliti  alFinfemo  !  Guai  a  voi,  scribi 
»  e  farisei,  che  pagate  la  decima  e  trascurate  Tessen- 
»  ziale  della  legge,  la  giustizia,  la  misericordia  e  la 
»  fede  ;  che  nettate  il  di  fuori  del  bicchiere  e  del  piatto, 
»  ma  dentro  siete  pieni  di  rapina  e  d' intemperanza  f 
»  Guai  a  voi,  scribi  e  farisei  ipocriti,  sepolcri  imbian- 
»  cati,  che  al  di  fuori  appaion  belli  alla  gente,  ma  den- 
»  tro  sono  pieni  d'ogni  bruttura!  Serpenti,  razza  di 

>  vipere,  come  scamperete  voi  dalla  condanna  dell'in- 
»  ferno?  ^  » 

Ma  dove  non  sia  in  causa  l'onore  di  Dio,  la  sua  man- 
suetudine non  si  smentisce  un  istante.  Al  discepolo  tra- 
ditore che  nell'orto  di  Getsemani  lo  consegna  nelle  mani 
de' suoi  nemici,  non  volge  altro  rimprovero  che  quéste 
miti  parole:  €  Oh  Giuda,  tu  tradisci  con  un  bacio  il 
»  Figliuolo  dell'uomo!  2  »  A  un  servitore  del  tempio 
che  brutalmente  lo  insulta  perchè  dinanzi  al  pontefice 
si  appella  al  testimonio  del  popolo,  si  contenta  di  re- 
plicare: «  Se  ho  parlato  male,  dimostrami  il  male  che 
»  io  abbia  detto:  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti?  3  » 
Alle  accuse  e  ai  ludibrii  della  passione  non  opporrà  che 
il  silenzio,  e  morirà  pregando  pei  suoi  carnefici  4. 

In  tutto  il  corso  della  sua  esistenza  si  manifesta  un 
accordo  meraviglioso  delle  più  varie  e  direm  quasi  op- 
poste qualità  del  cuore  e  dello  spirito;  dolcezza  e  se- 
verità, prudenza  ed  energia,  grandezza  ed  umiltà,  in- 
sieme concertate  in  un  perpetuo  e  perfetto  tempera- 
mento, cui  invano  si  cercherebbe  ragguaglio  fra  le  più 
elette  creature  che  ci  ricordi  la  storia,  e  d' onde  per  ciò 
stesso  moveva  un  fascino  fino  allora  sconosciuto  agli 
uomini.  Apostolo  della  verità,  anzi  la  verità  incarnata, 
come  egli  si  dichiara  5,  la  sua  vita  ne  è  lo  specchio 

1  Matth.  XXIU,  13  33. 

2  Lue.  XXII,  48. 

3  Joan.   XVIII,  '28. 

^  Pater,  dimitte  ilìis  ;  non  enim  stiiint  quid  faciunt.  Lue. 
XXIII,  34. 

5  Bgo  sum  veritas.  Joan.  XIV,  6. 
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fedele,  del  tempo  stesso  che,  congiungendo  alla  sem- 
plicità della  colomba  la  sagaoità  del  serpente  1,  non  un 
suo  atto  0  un  suo  detto  trascende  i  termini  della  più 
r^ra  prudenza.   Egualmente  lontano  dagl*  infingimenti 
dell'astuzia  umaìia  che  dalle  improntitudini  della  passio- 
ne, il  suo  contegnose  la  costante  riprova  del  precetto  che 
egli  ci  ha  dato  :  Sia  il  vostro  parlare  :  Si,  si;  No,  no  2. 
Alla  santità  della  vita  è  conforme  la  sua  dottrina, 
l'una  e  l'altra  compenetrandosi  nella  più  perfetta  unità. 
D  mondo  più  non  sapeva  né  a  chi  né  in  qùal  forma 
rendere  un  culto  di  adorazione  e  di  amore.  E  Gesù  con 
una  sola  parola  schianta  l'idolatria,  confonde  il  formali- 
smo giudaico,  e  pone  il  fondamento  della  vera  religione: 
«  Dio  è  spirito,  e  vuol  essere  adorato  in  ispirito  e  veri- 
»  tà  ^.  »  Inconsci  dell'avvenire,  gli  uomini  non  eran 
d'altro  solleciti  che  dei  beni  proseliti  ;  e  Ge^ù  li  riscuote 
o  h  rialza  óon  un  precetto  che  provvede  alla  doppia  ne- 
cessità :  «  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giù- 
>  stizia,  e  tutto  il  resto  vi  verrà  di  soprappiù  4;  »  ed 
ancora:  «  Che  giova  all'uomo  guadagnar  tutto  il  mondo 
se  poi  perde  l'anima  sua?  5  H  germe  d'ogni  virtù  gia- 
ceva isterilito  nei  cuori  non  governati  che  da  brutale  e- 
goismo  ;  e  Gesù  viene  ad  annaffiare  quel  germe  di  una  di- 
vina rugiada  che  lo  ravviva  e  \ò  trasforma  in  salutifera 
pianta^  alla  cui  ombra  risorge  a  nuova  vita  l'umanità: 
«  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
»  l'anima,  e  con  tutto  lo  spirito,  e  amerai  il  prossimo  tuo 
»  come  te  stesso  6  :  »  comandamento  nuovo,  come  egli 

^  Matth.  X,  16. 

2  Sit  autem  sermo  ve$ter  :  Bst,  est  ;  Non,  non.  Id.  V,  37. 

3  Spiritus  est  Deus  :  et  eos  qui  adorant  eum,  in  spiritu  et  ven- 
tate oportet  adorare.  Joan.  IV,  24. 

4  Quarite  primum  regnum  Dei,  etjustitiam  ejus;  et  hac  omnia 
adjicentur  vobis.  Matth.  IV,  33. 

^  Quid  enim  prodest  homini  si  mundum  universum  luereturf 
anima  vero  sua  detrimentum  patiaturf  Id.  XVI,  26. 

^  Diliges  Doininum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo,  et  in  tota 

anima  tua,  et  in  tota  mente  tua Diliges  proximum  tuum  si' 

cut  teipsum.  Id.  XXII,  37-39. 
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appunto  lo  chiama  1,  perchè  Fessenza  del  vero  amore  era 
ancora  sconosciuta  nel  mondo.  E  perchè  non  cadesse  du- 
bitazione sulla  misura  del  vicendevole  affetto  ch'egli 
veniva  a  suscitare  nei  cuori,  la  dichiara  con  queste 
espresse  parole  :  «  La  vera  carità  è  quella  che  va  fino  a 
»  dare  la  vita  per  gli  amici  2;  »  annunzio  in  uno  della 
sanzione  ch*egli  stesso  stava  per  dare  al  precetto. 

Da  Gesù  solo  apprendiamo  la  vera  legge  d'amore, 
legge  che  è  al  mondo  spirituale  ciò  che  l'attrazione  è  àL 
mondo  fisico;  ed  ei  non  cessa  di  predicarla  fino  alF ul- 
tima ora  colla  parola  e  coU'  opera.  E  derivandola  dalla 
sua  scaturigine  divina  e  a  quella  riconducendola,  solleva 
l'uomo  ad  un'altezza  die  gli  rivela  il  secreto  della  sua 
origine  e  della  sua  fine  con  ben  altra  evidenza  che  qual- 
sivoglia argomento  della  ragione.  Prima  di  lui  avean 
bene  i  filosofi  elaborato  splendide  sentenze  di  mansuetu- 
dine, di  benevolenza  e  di  perdono  ;  ma  prive  della  sana- 
zione religiosa,  che  sola  ha  forza  di  consacrare  il  dovere, 
lo  eran  pure  d'ogni  efficacia  sugli  animi.  Nessuno  aveva 
ancora  insegnato  che  l'amore  del  prossimo  è  parte  essen- 
ziale del  culto,  e  che  Dio  non  perdona  a  chi  non  ha  per- 
donato 3.  Nessuno  aveva  ancor  detto  che  si  deve  amare  il 
prossimo  come  sé  stesso,  e  che  il  prossimo  non  è  solo  l'a- 
mico od  il  congiunto,  ma  lo  straniero,  il  nemico  e  il  più 
crudele  nemico  ^.  Nessuno  aveva  ancora  dichiarato  inane 
l'olocausto  di  chi  serbasse  rancori  in  fondo  al  cuore  5  n^ 
comandato  di  perdonare,  non  che  sette  volte,  settanta 
volte  sette  6.  Nessuno  aveva  ancora  asserito  che  fosse, 
non  che  doveroso,  ma  condizione  dell'eterna  vita,  il  sov- 
venire ai  poveri  e  ai  da'elitti  7.  Nessuno  aveva  ancor  co- 


^  Mandatum  novum  do  vobis:  ut  diligatis  invicem,  zicut  di- 
ìemi  vos.  Joan.  XIII,  34. 

^  ut  animam  suam  ponat  qùis  prò  amicU  suis.  iél  XV,  13. 

3  Mattb.  V,  15. 

4  Lue.  VI,  27-29. 

5  Matth.  V,  23,  24. 
«Id.  XVIII,  22. 
T(:IcJ.  XXV,  36  46. 
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mandato  di  fare  il  bene  con  assoluto  disinteresse  e  senza 
mira  di  averne  ricompensa  nel  mondo  ^. 

La  carità  è  figlia  del  cristianesimo  2,  né  mai  la  filosofia 
ha  potuto  salire  a  tanta  altezza;  e  quando,  sotto  nome  di 
umanità,  di  beneficenza,  di  filantropia,  ha  preteso  a  quel- 
la sostituirsi,  si  è  ben  tosto  riconosciuto  che  le  sue  pom- 
pose declamazioni  non  valgono  una  sillaba  di  Cristo,  e 
che  nulla  può  tener  luogo  di  quella  carità  che  ha  la  sua 
Tadice  nella  fede,  e  che  perde  ogni  succo  ed  ogni  fecoDr 
dita  quante  volte  si  faccia  prova  di  trapiantarla  nell'a- 
rido terreno  della  filosofia,  solo  campo  in  cui  talora  si 
eserciti  quel  resto  di  naturale  virtù,  cui  manca  l'alito 
divino  dell'Evangelo.  E  questa  è  prova  sopra  tutte  mi- 
rabile della  divinità  del  cristianesimo,  che  a  penetrarne 
r  intima  natura  non  basti  ingegno  né  studio  se  non 
siano  accompagnati  dalF  umiltà,  dalla  purezza  del  cuore 
e  soprattutto  dalla  carità.  E  ciò  appunto  perché  in  esso 
tutto  é  mistero  d'amore  e  di  sacrifizio.  Onde  dice  S.  Ago- 
stino, che  il  solo  occhio  capace  di  accogUere  la  luce  della 
divina  parola,  non  è  già  l'occhio  carnale  che  si  specchia 
nelle  sensibili  apparenze,  ma  l' occhio  interno  che  varca 
ogni  confine  del  creato,  l'occhio  dell'amore  3. 

Ma  perché  a  questa  legge  di  amore  sono  obice  costante 
nel  cuor  dell'uomo  le  cupidigie  dei  sensi  e  l'orgoglio 
della  ragione,  Gesù  non  cessa  dal  contrapporvi  i  più 
precisi  ammonimenti  e  i  più  magnanimi  esempi.  Am- 
monimenti ed  esempi  non  di  quella  volgare  onestà  che 
3i  appaga  di  ogni  minima  dimostrazione,  non  di  quella 
facile  giustizia  che  di  leggieri  transige  coli' umana  in- 
fermità, non  di  quella  orgoghosa  perfezione  che  vuol 
bastare  a  sé  stessa,  ma  si  di  quelle  eroiche  virtù,  il  cui 


^  Nihil  inde  sperantes.  Lue.  VI,  35. 

^  Bx  Deo  natus  est  amor,  dice  T  Imitazione  ìd  qttello  sta- 
pendo  capo  quinto  del  libro  terzo,  che,  sotto  ii  titolo:  De  mira- 
bili aj'ectu  divini  amoris,  ò  il  più  vivo  riflesso,  Teco  più  fedele 
del  cuore  di  Gesù  Cristo. 

3  superior  omni  carni,  oculus  charitatis.  Confess.  VII,  10. 
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tipo  e  la  cui  inspirazione  non  può  Tuomo  ritrovare  che 
in  Dio. 

Ai  vanitosi,  che  anche  il  bene  operan  solo  per  con- 
seguire Tammirazione  del  mondo,  cosi  ragiona  :  «  Badate 
»  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  de^ 

>  gli  uomini  col  fine  di  essere  veduti  da  loro;  altri- 
»  menti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro  che 
»  è  nei  deli  e  che  vede  nel  secreto  dei  cuori.  Quando 

>  adunque  farete  elemosina,  non  suonate  la  tromba  a^ 

>  vanti  a  voi,  come  fanno  gY  ipocriti  per  essere  onorati 
»  dagli  uomini;  ma  non  sappia  la  sinistra  quello  che  fa 
»  la  destra.  E  quando  orate^ .  non  fate  come  gì'  ipocriti, 

>  i  quali  amano  di  farsi  vedere  a  orare  nelle  sinagoghe 
»  e  ai  capi  delle  strade  affine  di  essere  osservati  dagli 

>  uomini,  ma  pregate  con  umiltà.  E  quando  digiunate 

>  non  fate  i  malinconiosi  come  gY  ipocriti,  che  sfigur 
»  rano  il  proprio  volto  perj  far  credere  che  digiunano, 

>  ma  profumatevi  la  testa  e  lavatevi  la  faccia,  affinchè 
»  il  vostro  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini,  ma  al 

>  vostro  Padre  celeste,  che  vede  nel  secreto,  e  ve  ne 
»  darà  egli  la  ricompensa  1.  » 

Contro  la  superbia  che  vuol  su  tutti  innalzarsi,  cosi 
ammonisce  i  discepoli*:  «  Non  vogliate  esser  chiamati 

>  maestri,  imperocché  uno  solo  è  il  maestro,  e  voi  siete 

>  tutti  fratelli  :  e  chi  si  esalterà  sarà  umiliato,  e  chi  si 
»  umilierà  sarà  esaltato  2.  »  E  un  giorno  richiedendolo 
essi  di  chi  sarebbe  il  più.  grande  nel  regno  dei  cieli, 
chiamato  a  sé  un  fanciullo,  e  postolo  in  mezzo  a  loro, 
cosi  disse  :  «  In  verità  vi  dico  che  se  non  diverrete  co- 
»  me  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli.  Ghiun- 
»  que  pertanto  si  farà  piccolo  come  questo  fanciullo, 
»  quegli  sarà  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  3.  » 

La  voluttà  sensuale  è  da  lui  incalzata  fino  nei  più  in- 
timi recessi  del  cuore  umano.  «  Avete  udito  (egli  dice) 

li  •  - 

1  Matth.  VI,  1  a  6,  16  a  18. 

2  Id.  XXni,  8,  12. 
»Id.  XVIII,  3,  4. 
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>  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  fate  adulterio:  Maio 

>  vi  dico  che  chiunque  guarda  una  donna  con  concu- 
»  piscenza  ha  già  commesido  adulterio.  Che  se  il  tuo 

>  òcchio  destro  ti  scandalizza,  cavalo  e  gdìtalo  da  te,  e 
-»  se  la  tua  mano  destra  ti  scandalizza»  troncala  e  geir 
*»  tàla  del  pari;  imperocché  è  meglio  per  tè  che  perisca 

>  uno  de'  tuoi  membri,  che  perderti  tutto  intero  per 

>  sempre  1.  »  E  perchè  la  legge  della  legittima  unione 
-deiruomo  e  della  donna^  che  Dio  avìeva  consacrata  fino 
dal  paradiso  terrestre,  si  era  non  solo  pervertita  nelle 
tenebre  del  paganesimo,  ma  adulterata  eziandio  presso 
i  Giudei,  ai  quali  Mòsè  aveva  consentito  il  divorzio  j?gr 
ia  durezza  dei  loro  (mori  2-  Gesù  ritorna  il  matrimonio 
alla  sua  primitiva  dignità,  e  coU'istituire  in  sacramento 
che  l'uomo  non  divida  ciò  che  Dio  ha  congiunto  3, 
avvalora  l'aflfetto  coniugale,  tutela  la  sorgente  delle  u- 
mane  generazioni,  e  pone  un  obice  al  pervertimento  del 
pubblico  costume. 

A  coloro  che  pongono  Ogni  cura  nel  tesaurizzare  e 
nel  godere  ta  vita,  così  discorre  :  «  Come  lìessuno  paò 
»  servire  in  un  tempo  a  due  padroni,  cosi  non  si  può 

>  servire  insieme  a  Dio  e  alle  ricchezze...  e  in  verità 
»■  vi  dico  che  è  ben  difficile  a  un  ricco  l'entrare  nel 

>  regno  dei  cieli  4.  >  E  ancora  :  «  Guai  a  voi  che  nella 
»  sola  ricchezza  avete  ■cei'cata  la  vostra  consolazione. 
»  Guai  a  voi  che  adesso  ridete,  perchè  piangerete  e  gfr- 
»  merete  5.  »  All'incontro,  béneffice  alla  povertà,  alle 
tribolazioni,  alle  lacrime^  e  solò  fra  i  sapienti  della  terra 
-dà  un  balsamo  al  dolore,  nobilita  Tumlltà,  ed  apre  i 
cuori  ad  immortali  sperammo,  con  quelle  parole  del  suo 
discorso  dal  monte>  che  soq<)  rimaste  eterne  sotto  il 

*  Matth.  V,  27  a  30.  .Con  questo  traslato  volle  Cristo  signi- 
ficare che  bisogna  staccarsi  da  ogni  cosa  più  cara  ogniqualvolta 
sia  per  divenire  occasione  di  peccato. 

5  ob  duritiam  cordis»  Id.  XIX,  8. 

8  Quod  Deus  conjunxit,  homQ'cPon  $^aret.  Id.  ibid.  6. 
^  Id.  VI,  24,  e  XIX,  23. 

6  Lue.  VI,  24,  25.  ,    
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nome  delle  otto  beatitudini  :  ^  Beati  i  poveri  di  spiri^ 

>  tò  ly  perdio  di  questi  è  il  regno  de'  cieli.   Beati  i 

>  mansueti,  perchè  questi  possederanno  la  terra  2.  Beati 
»  coloro  che  piangono  perchè  questi  saranno  consolati. 
»  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia, 
»  perchè  questi  saranno  satollati.  Beati  i  misericordiosi, 

>  perchè  questi  troveranno  misericordia.  Beati  i  puri  di 
»  cuore,  perchè  questi  vedranno  Dio.  Beati .  i  pacifici, 
»  perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio.  Beati  quelli  che 
»  soffixmo  persecuzione  per  amore  della  giustizia,  per*- 
»  che  di  questi  è  il  regno  dei  cieli  3.  > 

«  O  santo  monte,  esclama  tin  alto  cuore,  che  par  la 
prima  volta  ascoltasti  queste  adorabili  parole;  io  ti  s^ 
luto  e  ti  benedico!  perchè  ormai  linfortunio  non  sarà 
più  reputato  un  deUtto,  né  Tindigenza  un*  onta,  né  de^ 
bolezza  la  compassione,  come  ne' suoi  crudeli  insegna- 
menti predicava  la  pagana  sapienza.  Qual  giorno  fu  mai 
questo  nella  storia  dell'umanità!  Regnava  allora  Tiberio, 
e  forse  in  quel,  medesimo  istante  declamavano  pompo-^ 
samente^i  filosofi,  come  oggi  ancora,  nella  reggia,  nelle 
assemblee  popolari  e  sotto  i  portici  dell'Accademia.  E 
frattanto  in  un  oscuro  angolo  della  Giudea,  uno  scono» 
scinto,  0  piuttosto  un  Dio  celato  nelle  sembianze  di 
quello,  parlava  egli  pure  a  povere  e  incolte  genti  accorse 
ad  ascoltarlo.  La  sua  parola  era  s|)oglia  di  ogni  umano 
artificio;  ma  onnipotente  nella  sua  semplicità,  doveva 
ben  presto  vincere  il  mondo,  penetrar  n^e  viscere  del- 
Tuman  genere,  traversare  incorrotta  tutte  le  età,  con»- 
sacrare  ad  un  tempo  i  sacri  dritti  del  povero  e  le  alte 
prerogative  del  ricco,  e  fondare  sulle  puine  dell'orgoglio 
e  dell'egoismo  il  nuovo  regno  della  carità  4.  » 

Gesù  è  il  solo  che  abbia  espresso  l'idea  e  offerto  il 

^  Cioè,  timentet  Deum  et  non  habentes  injlantem  spiriium, 
S.  AodstiNO,  J)9  Serm.  Domini  in  manie, -.  Ubv  I,  oap.'  1. 

2  Terra  viventium,  il  cielo.  Salm.  XXVI,  13.  . 

3  Matth.  V,  3-10. 

4  Histoire  de  N.  S.  Jésus-Crist  par  Mgp.  Dùpanloup  óvéque 
d' Orléans,  Pam»  ^  1^70,  img*  XXili. 
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tipo  della  vita  perfetta  ^,  e  ;  dimostrato  col  proprio  esem- 
pio com'  essa  non  sia  incompatibile  né  coUe  naturali  af- 
fezioni, né  coi  civili  e  domestici  doveri.  Egli  raccomanda 
la  continenza  come  il  più  perfetto  degli  stati,  ma  non 
sdegna  di  assidersi  ad  un  banchetto  nuziale,  e  istituisoe 
il  sacramento  del  matrimonio.  Egli  conduce  la  vita  nella 
povertà  e  nell'abbiezione,  predilige  gì'  indigenti  e  i  de*- 
relitti  ;  ma  tuttoché  ammonisca  i  ricchi  e  gli  orgoglio», 
non  suona  sul  suo  labbro  una  parola  che  susciti  contro 
loro  le  moltitudini;  Rimprovera  i  vizi  e  l'ipocrisia  dei 
dottori  della  legge,  ma  vuol  che  sia-  rispettata  l'auto- 
rità del  loro  ministero  2.  Lungi  dall'attentare  all'ordine 
sociale,  lo  difende  e  lo  consacra  non  meno  coU'esempio 
<5he  colla  parola,  e  fedele  ai  doveri  civiU  come  ai  re- 
ligiosi, si  sottomette  al  tributo,  e  comanda  di  rendere 
a  Cesare  quel  che  é  di  Cesare,  come  a  Dio  quel  che  é 
di  Dio  3.  Egli  non  entra  nei:  labirinti  della  politica  uma- 
na, non  promuove  riforme  di  reggimento,  non  detta  co- 
stituzioni, ma  si  apprende  all'individuo,  nel  cui  miglio- 
ramento é  la  base  d'ogni  sociale  progresso.  Neil' inse- 
gnare agli  uomini  che  il  cielo  è  la  vera  lor  patria,  G^ 
su,  anziché  rallentare,  raflforsja  i  vincoU  che  debbon  farne 
una  sola  famiglia,  e  stabilisce  la. vera,  la  sola  libertà, 
fraternità  ed  eguaglianza  che  sia  possibile  in  terra.  E 
tsuggella  i  precetti  ed  i  conforti  colla  promessa  di  quella 
interna  pace,  che.  solo  nel  rispetto  della  divina  legge 
ha  origine  e  fondamento,  ed  é  .fin  di  quaggiù  caparra 
di  un'  eterna  beatitudine.  «  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace 
>  mia  do  a  voi;  e  ve  la  do  non  in  quel  modo  che  la 
»  dà  il  mondo,  i  »  non  per  vivere  tra  i  piaceri  e  le  sod- 
disfazioni delle  umane  cupidigie,  ma  sì  nella  giustizia  e 
nella  tranquillità  della  coscienza  4* 


i  Bstote  j^erfecH^  sicut  et  Pater  tester  ctelestig  perfectus  est 
Matth.  V.  49.   ' 
2  Id.  XXIII,  3. 
8  Id    XXII,  21. 
^  Pacem  relinquo  vobis,  jpàcèni  meam  .do  ifolfis;  non  qùomo^ 
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Che  se  dalFoggetto  del  suo  insegnamento  passiamo  a 
considerarne  la  forma,  nel  vederla  accomodata  del  pari 
al  fanciullo  ed  all'adulto,  all'ignorante  ed  al  dotto,  alr 
Fumile  ed  al  grande,  e  s^npre  viva,  evidente,  affasci- 
nante, che  sforza  l'ammirazione  del  genio  nel  tempo 
stesso  che  avvince  il  cuore  dei  sempUci,  comprendere* 
mo  bentosto  come  sul  labbro  de'  suoi  istessi  avversarti 
ricorresse  spontanea  re$clamazione:  «  Nessun  uomo  ha 
mai  parlato  come  quest'uomo  ^.  » 

«  L'eloquenza  è  già  di  p^r  sé  stessa  una  virtù,  quante 
volte  per  questo  nome  s' intenda  non  quella  foga  oratoria 
che  si  appaga  di  eccitar  le  passioni,  ma  quell'alto  ma- 
gistero della  parola  che  suscita  ed  avviva  le  più  nobili 
facoltà  del  cuore  e  della  mente;  a  raggiungere  il  quale 
intento  non  basta  la  fecondità  dell'ingegno  dove  non  sia 
congiunta  al  sentimento  d'una  squisita  morale.  Ma  presa 
ancora  nella  sua  più  nobile  accettazione,  la  parola  di 
eloquenza  sembra  profana  ad  applicarsi  a  Gesù,  siccome 
quella  che  pur  sempre  suppone  lo  studio  della  forma,  la 
rìcerca  di  artificiali  sussidii,  e  un  certo  amore  di  glo* 
ria  ;  mentre  la  sua  eloquenza  non  è  altro  ch^e  il  naturale 
portato  della  sua  moral  perfezione,  la  sua  vita  riflessa 

fìiundus  daty  ego  do  vobti.  (Joan.  XIV,  37).  —  E  qui  ci  piace  di 
riferire  il  commento  di  questa  parola  mohdo^  che  abbiamo  da 
Giacomo  Lbopaadi.  «Gesù  Cristo  fa  11  pHmo  che  dìstintaoaenta 
»  additò  afilli  uomini  quel  lodatore  e  precettore  di  tutte  le  virtì^ 
»  finte,  detrattore  e  persecutore  di  tutte  le  vere;  quell* avversa- 
»  rio  d'ogruì  grandezza  intrinseca  e  veramente  propria  delTub- 
»  mo;  derisore  d'.ogni  sentimento  alto,  se  non  lo  crede  falso^ 
»  d^ogni  affetto  dolce,  se  lo  crede  intimo;  quello  schiavo  dei 
»  forti,  tiranno  dei  deboli,  odiatore  degH  infelici,  il  quale  esso 
»  Gesù  Cristo  dinotò  col  nome  di  mondai  che  gli  dura  in  tutte 
»  le  lingue  colte  insino  al  presente.  Questa  idea  generale,  che  ^ 
»  di  tanta  verità,  e  che  poscia  è  stata  é  sa;*à  sempre  di  tanto 
»  uso,  non  credo  che  avanti  quel  tempo  lòsse'uata  ad  altri,  nò  mi 
»  ricordo  che  si  trovi,  intendo  dire  sotto  una  voce  unica  o  sotto 
»  una  forma  precisa,  in  alcun  filosofo  gentile.  Forse  perchè 
»  avanti  quel  tempo  la  viltà  e  la  firode  uon  fossero  affatto  adulte, 
)»  e  la  civiltà  poo  fosse  ginniia  a  quel  luogo  dove  gran  parte  del-* 
»  Tessere  suo  si  confonde  con  quello  della  corruzione.  »  Pensieri, 
n.  LXXXIV. 

i  Joan.  VII,  46.  .)....  ' 
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nei  suoi  discorsi,  in  una  parola,  nient'altro  che  virtù  o 
ineglio  ancor  santità.*.  Nel  perfetto  possesso  di  sé  me- 
-desimo,  nella  costante  serenità  del  suo  spirito,  nella 
-completa  armonia  di  tutto  il  suo  essere,  la  sua  parola 
non  patisce  straordinario  eccitamento  di  affetti,  non  ao 
-€usa  alternative  nel  di  lui  animo.'  La  vita  in  Dio  non  è 
per  lui  uno  stato  eccezionale,  un  rapimento  improvviso, 
la  inspirazione  di  un'ora  piivilegiata,  ma  è  la  sua  pro- 
pria e  abituai  condizione;  ed  è  per  dò  eh*  essa  non  si 
rivela,  come  nei  profèti,  «on  quelle .  ardenti  parole,  con 
^ueUe  ardite  metafore,  ohe  attraversan  come  folgori  il 
-discorso,  ma  si  manifesta  coinè  una  dolce  e  Tiva  luce 
•che  emana  da  un  focolare  sempre  eguale  a  sé  stesso. 

»  Un  tratto  caratteristico  dell'ìnsegriaiìiento  di  Gesù 
è  la  sua  popolarità,  onde  si  è  reso  egualmente  accessi* 
bile  ai  piùumih  come  ai  più.  alti  spiriti.  Non  già  perchè 
la  scienza  sia  incotópatibile  coll'Evangelo,  ina  perchè 
sopra  tutto  importava  che  la  via  che  conduce  alla  venta 
non  fosse  quella  dell'erudizione  e  della  dialettica,  nella 
quale  a  pochi  è  dato  di  avventurarsi.  U  perchè,  in  luogo 
di  assidersi  in  cattedra  e  di  usare  un  hnguaggio  con- 
sacrato e  dottrinale,  egli  s*  indirizza  costantemente  al- 
l'uomo in  quanto  uomo  ;  mira  al  cuore  e  alla  coscienza, 
yioè  a  quanto  v'  ha  di  più  intimo  e  di  più  fondamen- 
tale nella  nostra  natura.  Astraendo  da  tutto  ciò  che  è 
effimero  e  contingente,  da  quelle  distinzioni  di  un  giorno, 
ohe  sono  come  la  veste  mutevole  dell'essere  morale,  a 
questo  solo  si  apprenda,  il  quale  è  sempre  lo  stesso  in 
qualsivoglia  condizione  4i  fortuna  o  grado  di  civiltà  ^.  » 

In  quest'opera  incessante,  Gesù  ha  spiegata  la  più 
ricca  varietà  di  mézzi  per  appropriare  il  suo  insegna- 
mento a  tutti  i  bisogni  dell'intelletto  e  del  cuore,  cosi 
spesso  abusati  dall'orgoglio  e  dalle  passioni  ;  avvegna- 
ché non  di  rado  la.  nostra,  inferma  ragione  si  arroghi 
di  condannar  le  dottrine  che  {a  soverchiano,  e  a  quMle 

^  PBE86BNSÉ,  Op.   Clt.   lib.   II,  0.  5.  ,  '  • 
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cui  essa  non  può  fare  contrasto,  si  ribelli  la  volontà 
pervertita.  E  tuttoché  non  blandisca  la  minima  debolezza 
del  cuore  umaoio,  ma  tutte  le  combatta  senza  posa,  e 
predichi  la  penitenza,  Y  umiltà^  I-abnegazione  di  so  come* 
supremi  doveri,  non  pretende  :sforzare  la  volontà,  ma 
cerca  solo  di  commovere  il  cuòre;  invita  tutti  a  seguirlo, 
ma  se  resistono  non  insiste,  e  aspetta  pazientemente  il- 
ritomo  di  un'ora  più  propizia  al  loro  ravvedimento. 
«Il  Cristo,  dice  S.  Ambrogio,  non  incatena  lor  malgrado 
le  anime,  non  lotta  contro  queUi  che  lo  respingono,  come 
giammai  non  manca  a  chi  lo  cerca  ed  infvoca  1.  »  Ài 
contrario  dell' umano  proselitismo;  che,  nel  timore  di 
non  riuscire  a' suoi  fini^  non  si  perita  sovente  di  ricor* 
rere  alla  menzogna,  all'intrigo  é  alla  violenza,  egU,  che 
non  dubita  dell'avvenire  della  sua  dottrina,  rispetta 
costantemente  l' umana  libertà,  nel  cui  solo  arbitrato  è 
il  merito  o  il  demerito  dell'operare.  Ma  sia  che  con  ac- 
centi d'ineffabile  carità  egli  annunzii  la  parola  del  ri- 
scatto, l'efficacia  del  pentimento,  il  premio  delle  afflizioni, 
l'infinita  misericordia  di  Dio  €  ohe  fa  risplendere  il  sole 

>  così  sui  buoni  che  sui  malvagi  2;  »  sia  che  assicuri 
i  peritanti  che  «  il  regno  dei  cieli  si  conquista  colla 
»  violenza  3  ;  »  sia  che  ammonisca  i  perversi  che  «  la 

>  parola  da  lui  annunziata  sarà  il  loro  giudice  nel  giorno 

>  estremo  4;  »  in  lui  si  manifesta  mai  sempre  un'ef- 
fusione di  affetto,  uno  splendore  di  verità,  un'eccellenza 
di  magistero,  che  supera  ogni  umano  ragguaglio,  e  co-; 
stringe  a  concludere  che  se  mai  v'ebbe  in  terra  chi 
portasse  T  impronta  di  una  divina  missione,  questi  è 
Gesù. 

Delineata  a  grandi  tratti  sì  portentosa  figura,  è  tempo 
di  fermar  l'attenzione  sulla  caratteristica  che  ne  sug- 

^  In  Lue,  l!b.  IV,  n.  55. 

2  Matth.  V,  45. 

S  Violenti  rapiunt  illud,  Id.  XI,  12. 

*  Joan.  XII,  48. 
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gella  la  sovrumana  grandezza.  Il  mondo  nomina  grandi, 
e  a  buon  diritto,  talune  trascendenti  intelligenze,  ta- 
luni cuori  magnanimi,  che  interpreti  dei  bisogni  del- 
l'umanità, superiori  alla  scienza  e  al  sentire  del  loro 
tempo,  e  impavidi  fra  i  pericoli  di  chi  osa  antivenire 
il  futuro,  seppero  colla  virtù',  col  senno  e  coli' ardire 
affrettar  l'ora  di  qualche  grande  progresso  intellettuale 
0  civile.  Socrate  pose  i  fondamenti  della  filosofia,  Ari- 
stotile quelli  della  scienza;  Omero  e  Dante,  Fidia  e 
Rafiaello  assorsero  al  concetto  dell'ideale  bellezza;  Ciro, 
Alessandro,  Cesare,  tentarono  di  cementare  in  una  le 
sparse  genti,  e  il  mondo  aucora  s'inchina  alla  potenza  ini- 
ziatrice di  questi  grandi.  Ma  pretei*mettendo  che  l'opera 
cosi  di  questi  che  d'ogni  altro  più  potente  intelletto  fu 
sempre  perfettibile  o  transitoria,  che  non  fu  mai  univer- 
sàle^  che  fu  sovente  sorretta  dà  opportune  concomitanze, 
qual  mai  saggio,  qual  genio,  qtial  -eroe  ha  saputo,  non 
che  intraprendere,  immaginare  soltanto  dì  rialzare  l'u- 
manità assisa,  come  dice'  il  profeta,  all'ombra  della 
morte,  e  indirizzarla  al  pieno  conseguimento  di  un  bene, 
oltre  il  quale  nulla  piti: resti  al  xuore  ed  alla  mente  da 
oòicepire  o  da  desiderare?  Ebbene,  ecco  ad  un  tratto 
un  povero  sconosciuto  uscire  dall'officina  di  un  fale- 
gname per  proclamare  ch'ei  viene  a  rigenerare  la  terra, 
a  toglier  le  barriere- che  ancora  dividevano  i  popolila 
riunirli  in  una  fede,  ih  una  stessa  speranza,  ad  inse- 
gnare a  tutte  le  nazioni  dell'universo  il  culto  del  vero 
Dio,  e  la  via  che  conduce  all'eterna  vita. 

E  in  qual  momento  lo  annunzia?  In  quel  momento 
ben  noto,  tra  il  finire  dell'era  antica  e  il  cominciar 
della  nuova,  in  cui  gli  uomini  dimentichi  di  Dio,  e 
caduti  liei  fondo  della  depravazione,  non  sapevano  che 
sbranarsi  a  vicenda,  calpestare  ogni  diritto,  irridere  ad 
ogni  cosa  più  santa,  e  in  un  frenetico  delirio  erigere 
in  religione  questa  forma  satanica  dell'  esistenza.  In 
questo  momento  appare, un  -uqmo,  come  talora  un  pilota 
quando  la  ciurma  già  si  crede  perduta,  il  quale  afferra 
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il  timone,  raddirizza  la  nave  che  stava  per  sprofondare» 
la  libera  dagli  scogli,  addita  la  meta,  e  a  quella  Y  in- 
cammina  con  una  felicità  che  supera  ogni  aspettativa 
6  confonde  le  ipixi  ardite  speranze.  Coeìì  Gesù  prende  il 
governo  della  nave  del  mondo  con  una  calma  ed'  una 
asseveranza  che  già  rivelano  in  lui  la  certezza  della  riu- 
scita. Non  discute  e  non  argomenta,  ma  di  primo  tratto 
opera  in  uno  ed  insegna  ^  ;  ed  insegna  come  avente 
autorità  K  Non  svolge  il  suo  disegno  per  gradi  e  a  se- 
conda delle  occasioni,  non  attinge  dai  consègidti  suocessi 
il  coraggio  di  proseguire  ;  ma  fino  dal  primo  istante  ri- 
vela intera  Fampiezza  del  suo  concetto.  Egli>  stesso  para- 
gona la  propria  opera  a  un  seme  destinato  a  produrre 
un  albero  immenso,  alla  cui  ombra  ripareranno  le  genti 
da  ogni  angolo  dell*  universo  \  E  quest'opera  sussisterà 
in  etemo,  distendendosi  ognor  più  nelle  future  genera- 
zioni, finché  tutta  T  umanità  non  fornii  un  giorno  che  un 
solo  gregge  ed  un  solo  pastore  K 

Dio  aveva  già  da  quindici  secoli  apparecchiata  la  gran- 
de trasformazione  del  mondo  colle  istituzioni  mosaiche, 
nelle  quali  era  il  germe  dell'educazione  religiosa  òhe 
doveva  riabilitare  l'umanità  decaduta.  E  giunta  l'ora 
prestabilita  che  questa  legge  localizzata  in  un  angolo 
della  terra  si  distendesse  per  tutto,  Gesù  viene  non  so-^ 
lamente  a  purgarla  dalle  corruttele  di  cui  lo  stesso  po- 
polo privilegiato  l'aveva  infetta,  ma  a  scioglierla  dai 
vincoli  che  la  circoscrivevano  nella  sua  primitiva  desti-: 
nazione,  a  condurla  al  suo  pieno  compimento,  a  inaugu- 
rare il  periodo  definitivo  deUa  Rivelazione.  Egli  non 
viene  per  sciogliere  la  legge^  ma  per  compirla  5,  per 
realizzare  tutto  ciò  ch'essa  preparava  e  prefigurava,  per 
affrancare  la  divina  verità  dai  veli  che  l'adombravano, 
per  compenetrarci  della  sua  spirituale  bellezza. 

^  Ccspit  facete  et  dùcere.  Act.  1, 1. 

3  Sicut  potestatem  habens .  Matth.  V,  29. 

3  Simile  est  regnum  ccelorum  grano  sinapis  ec.  Id.  XIII,  31. 

4  Btfiet  unum  ovile  et  unus  pastor.  Joan.  X,  16, 

5  Non  veni  solvere  (legem)  sed  adimplere.  Ma|tb.  V,  17. 
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.  Néirantico  Testamento  campeggia  una  nozione  fonda- 
mentale, quella  del  Regno  di  Dio,  che  T  umana  protervia 
ben  presto  disconobbe,  ingenerando  una  sequela  di  mali, 
ulna  morale  anarchia  che  aveva  ridotto  il  mondo  all'estre- 
mo dèlia  degradazione.  Ristabilir  questo  regno  sulla 
terra  con  un  culto  spirituale  che,  affrancato  dalle  forme 
transitcMrie  ed  incomplete  del  mosaismo,  lo  rendesse 
egualmente  acoe&sibile  così  al  giudeo  che  al  pagano; 
mettere  l'umana  Ubertà in  armonia  colla  divina  legge; 
aprire  all'infelice  le  porte  della  speranza,  e  al  pecca- 
tone le  vie  della  salute  ;  mgere  nel  cuor  dell'uomo  puri- 
ficato il  vero  tempio  d'onde  salisse  a  Dio  un  olocausto 
più' accetto  di  quello  dei  ttwi  e  delle  giovenche,  il  vero 
santuario  dove  Dio  si  compiace  di  rivelarsi;  trasformare 
l'umana  esistenza  in  un  santo  sacrificio  d'amore,  che 
l'assolvesse  dall'antica  maledizione,  che  instituisse  la 
vei^a,  la  nuova,.  la  definitiva  alleanza;  ecco  ciò  che  Gesù 
ha  voluto  fin  dall' inizio^  del  suo.divin  ministero,  preco- 
nizzato in  quel  grido  misterioso  delle  celesti  legioni 
che  salutò  la  culla  dell'augusto  fanciullo  di  Betlemme: 
«  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  de'  cieU,  e  pace  in  terra 
»j  agU  uomini  di  buona  volontà  1.  » 

La  gioirla  di  DioI  E  che  altro  può  ricercarsi  nel  mondo 
che  la  gloria  di  coM  che  lo  ha  creato,  e  chi  altri,  al- 
l' infuori  delle  Ubere  intelligenze,  potrebbe  a  lui  tribu- 
tarla? «  I  cieh  narrano,  è  vero,  la  gloria  del  Signore, 
»  e  il  firmamento  annunzia  l'opera  della  sua  mano  ^,  » 
ma  chi  solo  è  capace  di  rendergli  condegno  omaggio 
è  l'umana  creatura,  idenza  cui  questo  maraviglioso  uni- 
verso non  sarebbe  che  uà  muto  ed  inconsciente  orga- 
nismo, incapace  di  benedire  la  mano  che  lo  evocava  dal 
nulla»  Ma.  quando  l'uomo  a  cui  fu  dato  quest'universo 
in  retaggio,  che  solo  fra  tutti  gli  esseri  fu  dotato  d' in- 
telligenza e  di  affetto,  che  fu  creato  per  innalzarsi  sino 
al  suo  fattore,  ma  libero  altresì  di  disconoscerlo,  libero, 

1  Lue.  II,  14; 

«  Sal.XVIII,  %  . 
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se  vuole,  di  ribellarsi;  quando  noi  lo  vediamo  prostrare 
a  lui  dinanzi  la  fronte  incoronata  di  allori,  porre  la  sua 
maggior  gloria  nelFobbedirlo,  e  preferire  gli  affanni,  i 
tormenti  e  la  morte  alla  più  lieve  infrazione  della  di- 
vina legge  ;  allora  ben  si  rivela  che  la  più  nobile  delle 
divine  fatture  è  un* anima  libera  e  intelligente,  che  la 
sua  dipendenza  e  i  suoi  omaggi  sono  la  maggior  gloria 
che  possa  rendersi  a  Dio,  allora  erompe  irresistibile  dal 
petto  il  grido  dell'  apostolo  :  €  A  Dio  solo  Tenore  e  la 
gloria  ^.  » 

La  gloria  di  Dio  è  dunque  il  pensiero  dominante  di 
Gesù,  il  voto  più  ardente  del  suo  cuore,  Tanima  del 
suo  insegnamento,  il  suo  vero  Evangelo,  per  ciò  appunto 
chiamato  da  S.  Paolo  r Evangelo  della  gloria  di  Dio  ^. 
E  fino  dal  suo  primo  apparire  egli  annunzia  che  «  i 
»  tempi  sono  pieni  e  si  avvicina  il  regno  di  Dio  3;  che 
»  egli  è  venuto  per  predicarlo  4  ;  eh'  egli  non  cerca  la 
»  propria  gloria,  ma  quella  di  colui  che  lo  ha  man- 
»  dato  ^.  >  E  questa  gloria,  questo  divino  onore  lo  in- 
spira in  tutto  il  corso  della  sua  prodigiosa  esistenza, 
lo  regge  fra  gli  obbrobrii  ed  i  tormenti  che  ne  sono  il 
necessario  accompagnamento,  lo  avvalora  nelle  angoscie 
dell'agonia  fino  all'istante  supremo  in  cui,  confitto  sulla 
croce,  pronuncia  con  una  calma  divina  la  gran  parola  : 
tutto  è  consumato. 

Gesù  ha  la  piena  intuizione  del  fine  eh'  ei  si  propone 
e  degli  ostacoli  che  lo  attraversano  ;  vede  quello  che  è, 
e  dice  quello  che  dovrà  essere  con  assoluta  certezza  e 
con  divina  serenità.  Giammai  re  ha  misurato  il  suo  im- 
pero, né  capitano  le  schiere,  né  agricoltore  il  suo  campo, 
come  Gesù  misura  il  mondo  e  la  lotta  delle  forze  che 
lo  dilaniano.  Egh  vede  ed  annunzia  giunto  il  momento 


*  Soli  Beo  honor  et  gloria.  I  Timoth.  I,  17. 

2  Id.  ibid.  11. 

3  Marc.  I,  15. 

4  Lue.  IV,  43. 

5  Joan.  Vili,  50. 

5>5 
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della  gran  crise  deirumanità,  momento  in  cui  cessa  la 
storia  antica  ed  incomincia  la  nuova,  in  cui  crollati  gli 
altari  de'  falsi  Dei,  il  culto  del  Dio  vivo  e  vero  s' in- 
staura sopra  la  terra  :  «  questo  è  il  momento  in  cui  si 
>  fa  giudicio  del  mondo  ^.  Egli  lo  vede  e  lo  annunzia, 
e  ministro  di  questa  immensa  trasformazione,  prende 
per  mano  l'umanità  per  redimerla  dall'abisso  in  cui  era 
precipitata  e  ricondurla  al  seno  del  divin  Padre. 

Che  se  a  un  intento  cosi  smisurato  venga  ad  aggiun- 
gersi una  esecuzione  concepita,  intrapresa  e  consumata 
con  mezzi  che  parevano  i  più  contrarli  alle  esigenze  della 
natura,  e  soverchianti  le  forze  d'  ogni  umano  intendi- 
mento, non  siamo  noi  costretti  a  concludere  che  qui 
assistiamo  ad  un  reale  intervento  della  divinità  ?  E  per 
vero  :  l'uomo  dispone  di  tre  potenze  per  innalzar  l'edi- 
flzio  d' ogni  terrena  grandezza  ;  la  forza,  l'ingegno  e  le 
passioni.  Per  mezzo  della  prima,  Roma  pervenne  alla 
conquista  del  mondo.  La  Grecia  primeggiò  per  l'eccel- 
lenza dell'ingegno,  e  colle  arti  e  colla  filosofia  sorse  al- 
l'apice dell'antica  civiltà.  Maometto  scatenò  ad  un  tempo 
le  due  più  terribili  passioni  del  cuore  umano,  la  voluttà  e 
la  sete  del  sangue,  per  stabilire  la  sua  dominazione.  Ora 
di  quale  fra  queste  tre  potenze  si  è  servito  Gesù  per  fon- 
dare e  consolidare  il  suo  regno?  Non  della  violenza,  giac- 
ché a  quegU  che  traeva  la  spada  per  sottrarlo  agli 
sgherri  della  sinagoga,  l'udiamo  dire  :  «  Rimetti  la  tua 
»  spada  al  suo  luogo  :  imperocché  tutti  quelli  che  si  ser- 
»  viranno  della  spada,  di  spada  periranno  2.  »  Non  del  sa- 
pere, ch'egli  rinnega  esclamando  :  «  Gloria  a  te,  o  Padre, 
»  signore  del  cielo  e  della  terra,  che  queste  cose  hai  na- 
»  scoste  ai  saggi  e  prudenti  del  secolo,  e  le  hai  manife- 
»  state  ai  parvoli  3.  »  Non  delle  passioni,  giacché  l'udia- 


i  Nunc  judicium  est  mundi,  Joan.  XII,  31  ;  o  secondo  il  testo 
greco:  Questa  è  la  crise  del  mondo. 
«  Matth.  XXVI,  52. 
3  Lue.  X,  21.  —  Matth.  XI,  25. 
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mo  condannare  ogni  minimo  pensiero  di  odio  ^  e  d* im- 
purità 2,  e  dire  a' suoi:  «  Chi  non  porta  la  sua  croce,  e 
>  non  mi  segue,  non  può  essere  mio  discepolo  3.  »  Egli 
respinge  insomma  Fuso  di  ogni  umana  forza  per  con- 
seguire il  suo  fine;  ferma  la  spada  cke  si  alza  in  sua 
difesa,  confonde  la  sapienza  degli  uomini,  a  quella  don- 
trapponendo  la  semplicità  del  fanciullo,  e  non  ofire  ai 
suoi  seguaci  altri  allettativi  che  la  croce  ^. 

Anzi  non  solo  prescinde  da  tutti  i  mezzi  di  umana 
dominazione,  ma  pigliando  a  ritroso  la  natura  e  scon- 
volgendo ogni  idea  fino  allora  ricevuta  nel  mondo,  pre- 
dica all'uom  carnale  il  distacco  da  ogni  bene  terreno, 
comanda  alla  ragione  di  creder  l'incredibile,  colloca  la 
gloria  neir  umiliazione,  il  piacere  nei  tormenti,  la  vita 
nella  morte.  E  nonpertanto  suscita  ben  presto  affetti  ed 
entusiasmi  sovrumani,  sparge  nel  mondo  un  alito  di 
nuova  vita,  opera  nel  cuore  dell'uomo  e  nelle  umane 
istituzioni  un  radicale  mutamento;  chiude  il  periodo 
della  storia  antica,  e  da  lui  ha  principio  una  nuova 
divisione  dei  tempi  5. 


i  Matth.  V,  22. 

2  Id.  ibid.  28. 

3  Lue.  XIV,  27. 

4  IntorDo  questa  caratterisiica  di  Gesù  Cristo  si  distende  il 
celebre  Fr.  Hbttingeb  professore  nell'università  di  Wurtzbar- 
go,  nel  cap  17  della  parte  I  della  sua  Apologia  del  Cristiane^ 
Simo,  opera  eminente,  che  va  ancora  assai  più  oltre  di  quello 
che  il  titolo  possa  a  taluni  far  credere,  e  della  quale  si  ha  una  tra* 
duzione  francese  in  cinque  tomi  stampata  a  Bar-Ie-Duc  nel  1870. 

5  On  peut  lire  et  relire  toutes  les  histoires,  on  peut  sonder  les 
origines  de  toutes  les  révolutions  religieuses  ou  politiques  qui  se 
éont  accomplies  dans  le  monde  ;  on  ne  trouvera  nulle  part,  entre 
le  chef  et  ses  compagnons^  entre  le  fondateur  et  ses  ouvriers,  ce 
divin  caractère  de  parfaite  et  sevère  sincérité  qui  règne  dans  les 
actions  et  dans  le  langage  de  Jesus  -  Christ  enners  les  apótres.  Il 
les  a  choisis,  il  les  aime,  il  leur  confie  son  oeuvre  ;  mais  il  n*use 
avec  eux  d'aucun  management ,  d'aucune  réticence,  d'aucun  encou' 
ragement  flatteur,  d'aucune  exagération  de  promesses  ou  d'^esp^ 
rances;  il  leur  parie  selon  la  verité  pure,  et  e' est  au  nom  de  la 
vérité  pure  qu'il  leur  donne  ses  commandements  et  leur  transmet 
sa  mission.  Jamais  homme  n'a  traité  de  la  sorte  avec  les  hom- 
mes.  GuizoT^  Ville  Méditation  sur  Vessence  de  la  Eeligion. 
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Ma  quali  furon  dunque  i  mezzi  da  Gesù  adoperati  per 
strappare  T umanità  al  delirio,  all'ignominia,  al  fango 
delle  passioni,  per  conseguire  la  conversione  del  mon- 
do, per  iniziare  sulla  terra  il  regno  di  Dio  ?  Ah  !  essi  fu- 
rono i  più  incredibili,  i  più  inauditi,  i  più  inescogitabili 
dall'uomo:  i  suoi  miracoli  e  la  sua  morte! 

I  suoi  miracoli  !  Egli  rie  riempie  la  Giudea  e  li  pro- 
duce in  prova  del  suo  divino  mandato.  «  Se  non  credete 
»  alle  parole  (egli  dice),  credete  alle  opere:  queste  te- 
»  stimoniano  di  me  1.  »  Ed  ancora:  «  Andate,  e  riferite 
»  quello  che  avete  veduto;  che  i  ciechi  veggono^  gli 
>  storpi  camminano,  i  lebbrosi  sono  mondati,  i  sordi 
»  odono,  i  morti  risuscitano  2.  »  Ed  eguali  e  maggiori 
portenti  annunzia  agli  apostoli,  ch'ei  faranno  nel  nome 
suo  3.  Cosi  il  più  saggio  degli  uomini,  il  più  virtuoso 
dei  saggi,  con  tranquilla  ed  assoluta  certezza,  afferma  i 
proprii  prodigii,  e  questi  testimoniano  a  lor  volta  della 
divinità  del  suo  mandato  4. 

Noi  non  ci  faremo  a  discuterli,  non  torneremo  a  ri- 
petere ciò  che  altrove  abbiam  detto  intomo  a  questo 
argomento  5  ;  non  ricorderemo  come  la  stessa  sinagoga 
non  potesse  sottrarsi  al  testimonio  del  cieco  risanato 
di  Siloe  6j  né  come  i  principali  interessati  a  spogliare 
Gesù  Cristo  della  prova  solenne  dei  miracoli  non  si  av- 
visassero di  farlo  che  attribuendoli  all'  intervento  d'uno 
spirito  maligno  "7  ;  non  insisteremo  sul  fatto  capitale  ed 
incontrastabile,  eh'  essi  furono  il  principale  movente,  la 
ragion  logica  della  conversione  del  mondo;  ma  ci  re- 
stringeremo in  questo  luogo  a  un  argomento  di  analo- 


i  Joan.  X,  38,  e  V,  S6. 
.  2  Lue.  VII,  22. 

3  Joan.  XIV.  12. 

4  Les  miracles  discernent  la  doctrinCy  et  la  doctrine  discerné 
les  miracles.  Pascal,  Pensées^  cap.  XXIII,  art.  1,  della  citata  edi- 
zione Louandre. 

5  Vedi  a  pag.  201. 

6  Joan.  Tutto  il  cap.  IX. 

7  Matth.  IX,  34.  —  Joan.  Vili,  48. 
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già,  che  non  sarà,  speriamo,  senza  qualche  efficacia  sul* 
sairanimo  dei  più  peritanti. 

Noi  abbiamo  in  Gesù  due  ordini  di  predigli  egual- 
mente grandi,  egualmente  superiori  ad  ógni  umana  po- 
tenza, il  miracolo  propriamente  detto  e  la  profezia;  dei 
quali  due  ordini,  Funo  di  opera  immediata,  non  ci  con- 
sta che  per  il  testimonio  evangelico,  ma  dell'altro,  con- 
sumatosi dopo  la  sua  morte,  siam  testimonii  noi  stessi, 
ed  in  questo  abbiamo  per  conseguenza  un'ulteriore  con- 
fermazione di  quello.  Noi  non  abbiamo  veduto  ridare  la 
vista  ai  ciechi  e  l'udito  ai  sordi,  sanare  i  paralitici  e 
ritornare  a  vita  gU  estinti  ;  ma  ben  si  è  veduto  e  vedia- 
mo il  preciso  adempimento  delle  cose  da  Gesù  profetate. 

Lasciamo  stare  eh'  egU  predisse  ciò  che  doveva  ac- 
cadere così  a  lui  stesso  che  a'  suoi  discepoli  ^  ;  che  pre- 
disse la  triplice  negazione  di  Pietro,  quando  più  il  prin- 
cipe degli  apostoli  si  credeva  sicuro  di  sé  medesimo  2  ; 
che  predisse  il  tradimento  di  Giuda,  che  nessuno  de' 
suoi  compagni  avrebbe  pur  sospettato  3;  ma  fermiamoci 
al  vaticinio  della  ruina  di  Gerusalemme  e  del  tempio 
da  lui  pronunciato  quando  meno  i  calcoU  della  politica 
umana  potevano  suggerire  l'idea  di  quell'immensa  ca- 
tastrofe, e  pronunciato  con  tale  precisione  di  circostan- 
ze, che  meglio  non  si  sarebbe  potuto  da  un  testimonio 
di  vista  :  «  Sorgeranno  tumulti  e  sanguinose,  discordie, 
»  e  pestilenze  e  carestie  e  tremuoti  in  questa  e  in  quella 
»  parte.  —  Usciran  fuori  falsi  cristi  e  falsi  profeti,  che 
»  faranno  prodigii  da  ingannare,  se  fosse  possibile,  gli 
»  stessi  eletti.  —  Il  fratello  darà  morte  al  fratello  e  il 
>  padre  al  figlio,  e  si  ribelleranno  i  figliuoU  contro  i 
»  genitori  e  ìi  faranno  morire.  —  La  tribolazione  sarà 
»  allora  quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  né  sarà 
»  mai.  —  La  città  sarà  circondata  dai  nemici,  i  quali 

1  Matth.  XVII,  21,  22.  —  Maro.  X,  33,  84.  —  Joan.  X,  17.  — 
Matth.  X,  n.  —  Lue.  XXI,  12. 

2  Matth.  XXVI,  83-35. 

3  Joan.  XIII,  21-29. 
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»  la  stringeranno  per  ogni  parte,  e  la  distruggeranno 
»  per  guisa  che  non  rimanga  pietra  sopra  pietra.  —  Tutti 
»  periranno  di  spada  o  saranno  menati  schiavi  tra  le 

>  nazioni.  —  E  non  passerà  questa  generazione,  che 
»  tutte  queste  cose  non  siano  adempite  ^.  »  Non  cor- 
sero infatti  quarant'anni  dalla  sua  morte  alla  distru- 
zione di  Gerusalemme  per  opera  di  Tito;  e  Dio  volle 
che  a  quella  grande  catastrofe  assistesse  un  testimonio 

•  non  certamente  sospetto  di  parziaUtà,  Giuseppe  Flavio, 
il  quale  ne'  suoi  libri  della  guerra  giudaica  conferma, 
senza  saperlo,  ad  uno  ad  uno  i  vaticinii  profferiti  da 
Gesù  Cristo  2. 

Gesù  profetò  ancora  agU  apostoU  :  «  Quando  sarò  in- 
»  nalzato  da  terra,  trarrò  tutti  a  me  3.  -^  Il  mio  evan- 

>  gelo  sarà  predicato  in  tutto  il  mondo  4.  —  Riceve- 
»  rete  la  virtù  del  mio  spirito,  il  quale  verrà  sopra  di 
»  voi,  e  sarete  a  me  testimonii  in  Gerusalemme,  in  tutta 
»  la  Giudea  e  la  Samaria,  e  sino  alle  estremità  della 

>  terra  «^.  —  E  dico  a  te  che  tu  sei  Pietro,   e  sopra 

>  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  e  le  porte 

>  dell'inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  6.  —  An- 

>  date,  dunque,  istruite  tutte  le  genti,  e  battezzandole 
»  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  San- 

>  to,  insegnate  loro  ad  osservare  tutto  quello  che  vi 
»  ho  comandato;  ed  io  sarò  con  voi  sino  alla  consu- 
»  mazione  dei  secoli  7.  » 


1  Mattb.  XXIV.  —  Marc.  XIII.  —  Lue.  XIX  e  XXL 
^  Ed  è  celebre  il  fatto  di  Giuliano  Apostata,  il  quale  volendo 
pupe  far  prova  dì  smentire  la  parola  di  Gesù  Cristo,  che  non 
rimarrebbe  del  Tempio  pietra  sopra  pietra  ;  avendo  preso  a  rifab- 
bricarlo, per  turbini  di  fiamnae  che  uscivano  di  terra  a  sgromen- 
tare  ed  ardere  gli  operai,  dovette  finalmente  abbandonare  Tim- 
presa,  come  abbiamo  da  Ammiano  Marcellino  (lib.  XXIII,  e.  1) 
storico  contemporaneo,  e  in  ciò  tanto  più  degno  di  fede  ch'egli 
era  pagano,  e  tale  rimase  fino  alla  morte. 

3  Joan.  XII,  82. 

4  Mattb.  XXVI,  13.  —  Marc.  XIV,  9. 

5  Act.  I,  8. 

6  Mattb.  XVI,  18. 

7  Id.  XXVIII,  19-20. 
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E  noi  siamo  da  diciotto  secoli  testimonii  del  prodigio 
profetico  di  Gesù  Cristo  nella  fondazione  e  nella  per- 
petuità qui  annunziata  del  Cristianesimo,  il  quale  è  a 
sua  volta  il  più  grande  dei  miracoli^  come  dice  lo  stesso 
Proudhon  1,  siccome  quello  che  dalle  mine  del  vecchio 
mondo  richiamò  a  nuova  vita  T  umanità  coi  mezzi  in 
apparenza  più  incompatibUi  e  contraddittorii  a  un  tanto 
fine.  Or  bene;  questo  massimo  dei  miracoli,  del  quale 
noi  tutti  Siam  testimonii,  basta  per  sé  solo  ad  assicu- 
rarci di  tutti  quelli  che  non  abbiamo  veduti;  e  la  ri- 
surrezione del  gran  Lazaro  del  genere  umano  ci  sta 
garante  di  quella  del  Lazaro  di  Betania,  di  cui  ci 
parla,  come  degli  altri,  il  Vangelo  2. 

Ma  senza  pur  trincerarci  in  un  argomento  che  non 
lascia  riuscita  ai  più  sfidati  avversarli,  ed  accettando 
per  un  istante  l'ipotesi  che  quelli  che  non  abbiamo 
veduti  non  sian  veri  miracoli,  sarà  forza  considerarli,  a 
modo  dei  farisei,  come  opera  della  più  fina  impostura. 
Non  v'ha  rifugio  fuori  di  questo  dilemma,  dacché  è 
dimostrato  che  quei  fatti  che  ebbero  nome  di  miracoli, 
accaddero  realmente  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  ce  ne 
hanno  tramandato  il  racconto.  Ebbene  !  Chi  l'osa,  lanci 
pure  l'accusa  d' impostura,  ma  avverta  che  con  ciò,  an-^ 
zichè  conseguire  il  suo  intento,  spunta  invece  le  proprie 


^  Cet  étahlissement  prodigieux  de  Vempire  (romain),  la  plus 
grande  des  merveilles^  avant  que  le  christianisme  fui  devenu  le 
plus  grand  des  miracles.  [De  la  justice  dans  la  Eévolution  et 
dans  VÈglise,  t.  III.  p.  133). 

^  «  Che  se  (dice  S.  Tommaso,  Contr.  Geni.  1,  6)  il  mondo  avesse 
y>  potuto,  senza  i  miracoli,  esser  condotto  a  credere  a  misteri 
»  incomprensibili,  a  piegarsi  ai  più  ardui  doveri,  a  confidare  in 
»  un  avvenire  di  felicità  sovrumana,  questa  sarebbe  cosa  più 
»  miracolosa  d*ogni  miracolo;  »  o,  come  dice  S.  Agostino  [De 
Civ,  Dei,  XXII,  5)  «  questo  solo  gran  miracolo  ci  basterebbe, 
»  che  tutto  il  mondo  avesse  creduto  senza  miracoli.  »  Il  qual 
concetto  è  così  espresso  da  Dante: 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 

pissMo,  senza  miracoli,  quest^uno 

È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  ceùtesmo. 

Farad.  XXIV. 
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anni,  anzi  le  ritorce  contro  di  sé  ;  perchè  la  lode  da  lui 
stesso  consentita  a  Gesù  di  giusto,  di  grande,  di  santo, 
basta  a  confonderlo  e  a  dimostrare  l'assurdità  di  un 
simile  conato.  Che  quando  coloro  stessi  che  lo  ricono- 
scono per  uomo  sublime,  incomparabile,  perjfetto,  pel 
tipo  della  virtù  e  della  bellezza  morale,  pel  più  gran 
genio  e  più  gran  cuore  che  mai  sia  stato  nel  mondo, 
pretendono  di  fame  ad  un  tempo  un  visionario  od  un 
impostore^  nulla  detraggono  a  luì,  ma  danno  sé  mede- 
simi in  testimonio  del  più  stupendo  miracolo  non  tanto 
di  malizia  che  di  imbecillità.  Giacché  se  il  prototipo 
della  virtù,  quale  essi  medesimi  lo  riconoscono,  ad  at- 
testare di  sé  e  dell'opera  propria  produce  ed  afferma  i 
suoi  miracoli,  questi  furon  veri  e  reali,  e  non  occorre 
altra  prova  della  potenza  divina  di  cui  egli  era  investito. 
La  morte!  Ecco  l'altro  mezzo  col  quale  Gesù  si  ap- 
presta a  trionfare.  Egli  si  paragona  al  grano  di  fru- 
mento «  il  quale  se,  posto  in  terra,  non  muore,  resta 
»  infecondo,  e  se  poi  muore,  fruttifica  con  abbon- 
»  danza  1.  »  E  dice  a' suoi:  «  Bisogna  che  il  Figliuolo 
»  dell'uomo  patisca  assai,  e  sia  dato  nelle  mani  di  uomi- 
»  ni  peccatori,  e  sia  crocifisso  2.  »  Ed  aggiunge  :  «  Quan- 
»  do  sarò  alzato  da  terra  (cioè  messo  in  croce)  trarrò 
»  tutti  a  me  3.  »  Contrasto  inconcepibile  di  un  uomo 
degno  della  più  alta  venerazione  e  del  più  tenero  affetto, 
il  quale  annunzia  che  sta  per  essere  condannato  all'ul- 
timo supplizio,  carico  di  obbrobrii  e  di  maledizioni,  e 
soggiunge  che  le  sue  ignominie  ed  il  suo  sangue  var- 
ranno a  pacificare  e  salvare  il  mondo,  a  riconciliare  il 
cielo  colla  terra,  a  stabilire  per  sempre  il  culto  del  vero 
Dio!  Contrasto  più  inconcepibile  ancora  l'udirlo  ri- 
promettersi ne' suoi  discepoli  il  testimonio  del  sangue, 
e  nelle  persecuzioni,  negli  strazii,  nella  morte  di  quelli 


1  Joan.  XII,  24. 

2  Lue.  IX,  22,  e  XXIV,  7. 

3  Joan.  XII,  32. 
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che  in  lui  crederanno,  il  trionfo  e  la  perpetuità  della 
sua  religione  ;  e  isenza  tema  di  spaventarli,  ripeter  loro  : 
«  Non  si  dà  servo  maggiore  del  padrone;  se  hanno 
»  perseguitato  me,  perseguiteranno  anche  voi  ;  vi  met* 
»  teranno  le  mani  addosso,  e  vi  strascineranno  dinanzi 
»  ai  re  ed  ai  presidi  per  causa  del  nome  iftio.  Sarete 
»  traditi  dai  genitori,  dai  fratelli,  dai  parenti,  dagli  a- 
»  mici,  e  parte  di  voi  saranno  fatti  morire;  e  sarete 
>  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio  ;  ma  non  te- 
»  mete;  io  ho  vinto  il  mondo  1.  »  E  Gesù  muore,  e  i 
suoi  apostoli  e  i  suoi  discepoli  muoiono  come  lui  immo* 
lati  dall'ira  delle  ribelli  coscienze;  e  frattanto  T opera 
preconizzata  si  compie,  il  giudeo,  il  pagano,  il  sofista 
confessano  il  crocifisso,  Fedificio  della  nuova  religione 
sorge  incrollabile  sulla  sua  base,  Gesù  è  adorato  in  ogni 
plaga  dell'universo,  e  l'infame  strumento  del  suo  sup- 
plizio è  divenuto  il  glorioso  vessillo  della  rigenerata 
umanità  ! 

In  presenza  di  questo  inesplicabile  portento,  di  questo 
singolare  contrasto  di  miseria  e  di  grandezza,  di  umi- 
liazione e  di  gloria,  di  quest'intima  unione  di  umano 
e  di  divino,  che  non  trova  adeguata  espressione  nel 
^S^i^g^o  degli  uomini,  come  potremo  definire  Gesù, 
come  spiegare  la  sua  natura?  È  egli  cosa  umana  o  divi- 
na? è  uomo  0  Dio? 

«  Noi  vediam  bene  in  lui  il  fanciullo  nato  in  una 
stalla,  sottratto  colla  fuga  all'eccidio,  vissuto  trent'  anni 
in  una  misteriosa  oscurità  guadagnando  la  vita  col  la- 
voro delle  sue  mani,  battezzato  come  un  peccatore,  ten- 
tato da  Satana,  provato  colla  fame,  colla  sete,  colla  fa- 
tica, con  tutti  insomma  i  dolori  della  nostra  misera 
umanità.  Lo  vediamo  abborrire  ogni  terrena  grandezza, 
cercare  e  prediligere  l'umiliazione,  andare  incontro  agli 
oltraggi,  alle  ignominie,  alle  pene,  che  fanno  capo  ad 
un  supplizio  infame,   alla  morte.  Ma  vediamo  ad  un 

1  Joan.  XV,  20,  e  XVI,  33;  Lue.  XXI,  12, 16, 17. 


394  LIBRO   TERZO 

tempOy  fra  tanta  derelizìone  e  tanto  strazio,  raggiare 
sulla  sua  fronte  una  ineffabile  maestà,  dalla  sua  bocca 
uscire  oracoli  di  sapienza  e  di  santità,  ne'  suoi  atti  ma- 
nifestarsi l'oltrepotenza  divina.  Lo  vediamo  fanciullo  spa- 
ventare i  re  e  confondere  i  sapienti  ;  povero  e  derelitto 
ripromettersi  una  dominazione  senza  confine,  e  nelFob- 
brobrio  stesso  del  suo  supplizio  fondare  il  regno  della 
verità  sulla  terra.  Lo  vediamo  padrone  della  natura, 
dei  cuori  e  dell'avvenire,  autore  e  consumatore  della 
fede,  rinnovatore  del  mondo.  Tutto  è  qui  incomprensi- 
bile e  contro  natura,  tutto  soverchia  e  confonde' la  ra- 
gione, e  nel  nostro  stupore  non  troviamo  che  una  pa- 
rola che  ci  rischiari  la  mente  e  ci  sollevi  dall'affannosa 
incertezza,  una  parola  che  tutto  dice  e  tutto  spiega, 
che  ci  rivela  il  secreto  del  cielo  e  della  terra,  e  questa 
parola  è  TUomo-Dio  1.  » 

Egli  è  dunque  il  divino  Redentore,  il  Messia  annun- 
ziato dai  profeti,  l'aspettato  dalle  nazioni,  il  santo  dei 
santi,  l'agnello  dominatore  del  mondo;  quegli  che  fin 
da  quando  entrò  nel  mondo  il  peccato  fu  a  noi  promesso 
come  riparatore,  che  per  quaranta  secoli  fu  designato 
come  guida  e  maestro  delle  genti,  spirito  di  amore  e 
di  sapienza,  di  forza  e  di  consigho,  di  giustizia  e  di 
pietà,  lume,  pace  e  salute  dell'universo;  quegli  di  cui 
fu  scritto,  che  spunterebbe  dalla  radice  di  Jesse,  che 
nascerebbe  d'una  vérgine  in  Betlemme  quando  lo  scettro 
fosse  tolto  a  Giuda,  che  insegnerebbe  una  celeste  dot- 
trina avvalorandola  coi  più  stupendi  prodigii;  che  sa- 
rebbe il  più  puro  e  il  più  mite,  ed  in  uno  il  più  odiato 
e  vilipeso  dei  giusti;  che  verrebbe  disconosciuto,  ca- 
lunniato, tradito,  venduto  per  trenta  denari,  confitto  in 
croce,  abbeverato  di  aceto  e  fiele,  e  la  sua  veste  tirata 
a  sorte;  che  risorto  da  morte  abolirebbe  gli  antichi 
sacrifizii,  atterrerebbe  gU  altari  de'  falsi  Dei,  ristabili- 

*  Raviqnan,  Conferenza  XXV. 
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rebbe  sulla  terra  il  regno  della  giustizia,  e  tutte  le 
nazioni  lo  adorerebbero  1. 

Queste  che  fino  a  Gesù  Cristo  furono  profezie,  diven- 
nero evangelo  con  lui.  L'Essere  predetto,  e  quello  del 
quale  abbiam  cercato  di  disegnare  T  immagine,  sono 
uno  solo  ed  identico.  Il  Dio-Uomo  in  quelle  annunziato 
è  r  Uomo-Dio,  è  il  Verbo  fatto  carne  che  ha  abitato  fra 
noi  2  che  ci  ha  redenti  col  suo  sangue,  e  apparecchiata 
in  cielo  r  eterna  sede. 

Ecco  perchè  egU  stesso  parla  un  linguaggio  fino  al- 
lora inaudito,  e  dal  suo  labbro  intemerato  escono  parole 
che  nessun  uomo  osò  giammai  profferire  :  «  Io  sono  la 
»  luce  del  mondo  —  sono  la  via,  la  verità,  la  vita  — 
»  senza  di  me  nulla  potete  operare  3.  »  Ecco  il  perchè 
non  cessa  di  affermare:  «  Io  sono  il  figliuolo  di  Dio  — 
»  la  mia  gloria  è  quella  del  Padre  mio  —  da  lui  uscii 
»  e  di  nuovo  ritorno  a  lui  4.  »  Ecco  il  perchè  stima 
proprio  dell'esser  suo  il  proclamare:  «  Io  e  il  Padre 
»  siamo  una  cosa  sola  —  Chi  vede  me  vede  anche  il 
>  Padre  —  Tutto  quello  che  ha  il  Padre  è  mio  —  In  mia 
»  balia  ha  posto  il  Padre  tutte  le  cose  —  Nessuno  va 
»  al  Padre  se  non  per  me  —  Chi  crede  in  Dio,  crede 
»  anche  in  me  ^.  »  Ecco  il  perchè  andie  dinanzi  al  si- 
nedrio, in  quel  supremo  momento  chfe  decide  della  sua 
vita  terrena,  al  sommo  sacerdote  che  lo  scongiura  in 


^  Non  autentichiamo  qui  le  singule  profezie  avendone  già  re- 
cato i  testi  a  suo  luogo. 

3  Verbum  caro  factum  est,  et  hahitavit  in  nohis.  Jean.  I,  14. 

3  Ego  sum  luss  mundi  (Joan.  Vili,  12)  —  Bgo  sum  via  et  ve- 
ritas  et  vita  (Id.  XIV,  6)  —  Sine  me  nihil  potestis  facere  (Id. 

XV,  5). 

4  Filius  Dei  sum  (Id.  X,  36)  —  Gloria  mea,  pater  meus 
(Id.  VIII,  54)  —  JSxivi  a  Patre,  et  iterum  vado  ad  Patrem  (Id. 

XVI,  2B). 

5  Ego  et  Pater  unum  sumus  (Id.  X,  30)  —  Qui  videt  me  videi 
et  Patrem  (Id.  XIV,  9)  —  Omnia  quacumque  hahet  Pater  mea  suni 
(Id.  XVI,  15)  —  Omnia  mihi  tradita  sunt  a  Patre  meo  (Matth. 
XI,  27)  —  Nemo  venit  ad  Patrem  nisi  per  me  (Joan.  XIV,  6)  — 
Qui  me  odit,  et  Patrem  meum  odit  (Id.  XV,  23)  —  Creditis  in 
Deum,  et  in  me  credite  (Id.  XIV,  1). 
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nome  del  Dio  vivente  di  dire  s'egli  sia  il  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Dio;  Gesù,  che  ad  ogni  altra  imputazione 
si  era  fino  allora  taciuto,  risponde  colla  parola  che  de- 
termina la  sentenza  della  sua  morte  :  «  Tu  T  hai  detto  ; 
io  lo  sono  ^.  » 

«  Per  tal  modo  Colui  il  cui  nome  superiore  ad  ogni 
nome  comanda  la  lode  ad  ogni  bocca,  il  rispetto  e  l'a- 
more ad  ogni  cuore;  Colui  al  quale  la  più  cieca  incre- 
dulità non  può  ricusare  il  più  solenne  omaggio  di  am- 
mirazione e  di  onore;  Colui  che  i  più  accaniti  nemici 
del  cristianesimo  non  esitano  a  riconoscere  come  il 
giusto  ed  il  saggio  per  eccellenza,  Gesù  Cristo,  in  tutte 
le  sue  opere  e  le  sue  parole  non  mira  che  a  un  unico 
fine,  a  stabilire  ch'egli  è  l' Uomo-Dio,  ch'egli  è  Dio,  e 
a  farsi  ricevere  ed  adorare  per  tale.  Ma  se  tale  egli  non 
è,  queste  solenni  affermazioni  lo  rendono  non  solo  in- 
degno della  lode  di  giusto  e  saggio,  ma  meritevole 
d'ogni  maggior  vilipendio.  Si,  se  Gesù  non  è  Dio  (per- 
donatemi, 0  Signore,  quest'orribile  Unguaggio  che  uso 
per  l'onore  del  vostro  nome),  se  Gesù  non  è  Dio,  voi 
non  potete  chiamarlo  che  un  sacrilego  bestemmiatore; 
perchè  in  fine,  non  essendo  che  un  uomo,  avrebbe  vo- 
luto, con  un'audacia  senza  esempio  nel  mondo,  farsi 
adorar  come  Dio.  Ah!  voi  stessi  rabbrividite  vostro  mal- 
grado dinanzi  a  questa  inevitabile  alternativa;  non  sa- 
pete piegarvi  a  disconoscerne  l'intemerata  virtù,  l'inau- 
dita saggezza,  l'incomparabile  santità;  voi  raffermate  ! 
Dunque  egli  è  Dio  ;  si,  è  Dio  stesso.  Le  due  cose  sono 
una  sola  e  istessa  verità;  il  vincolo  più  indissolubile 
unisce  in  Gesù  Cristo  la  santità  e  la  divinità. 

»  Giammai  fu  vista  più  mostruosa  contraddizione  di 
quella  che  si  contiene  nella  pretesa  di  onorare  e  lodare 
Gesù  Cristo  come  un  grand'  uomo.  Gesù  Cristo  un  gran- 

i  Tu  diaristi  (Matth.  XXVI,  64)  ;  Ego  sum  (Marc.  XIV,  62).  — 
E  Renan  ha  avuto  la  fronte  di  dire  che  Jesus  n'énonce  pas  un 
nmMnt  Videe  sacrilége  quHl  soit  Dieul  (Vie  de  Jesus,  prima  edi- 
zione, p.  75). 
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d' uomo  !  E  pur  si  crede  con  ciò  di  dire  assai,  di  par- 
lare un  linguaggio  ragionevole  e  rispettoso,  mentre  il 
chiamarlo  un  grand'uomo  quando  egli  si  afferma  come 
Dio,  non  è  che  un  ribadire  l'accusa  di  menzogna  e  di 
empietà.  Talché  la  lode  stessa  di  grande  non  è  sim^era 
sul  vostro  labbro,  perchè  non  la  potete  consentire  a  cui 
negate  la  probità  del  cuore  e  del  linguaggio.  Ah  !  strap- 
pate piuttosto  le  pagine  dell'Evangelo,  dite  piuttosto  col 
deicida  giudeo  anatema  a  chi  ne  forma  il  sùbbietto,  che 
cosi  almeno  procederete  con  franca  logica  nell'odio  e 
nella  guerra.  Ma  non  venite  con  ipocrite  lodi,  temerarii 
profanatori  della  tradizione  di  sessanta  secoli,  che  tutti 
fanno  capo  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  venite  ad 
oltraggiare  il  Dio  dei  cristiani,  smentendo  coi  vostri  elo- 
gii  le  sue  più  espresse  dottrine,  i  suoi  più  eccelsi  pre- 
digli, le  sue  più  chiare  parole.  Perchè  in  tal  modo  voi 
abusate  del  linguaggio  per  bestemmiare  e  per  maledire, 
e  quando  si  maledice,  si  maledice  e  non  si  loda.  Ovve- 
ro, se  volete  accettare  e  rispettar  l'Evangelo,  accettare 
e  rispettare  Gesù  Cristo,  la  sua  virtù,  la  sua  grandez- 
za, la  sua  santità,  credete  dunque  eh'  egli  è  Dio,  per- 
chè egU  lo  ha  detto  1.  » 

Anzi  è  talmente  Dio,  che  la  nozione  stessa  dell'es- 
sere supremo  e  del  mondo  spirituale  sparisce  dove  venga 
a  negarsi  la  sua  divinità,  come  è  manifesto  dal  disperato 
tentativo  de'  suoi  medesimi  contraddittori.  I  quali  messi 
alle  strette  dal  testimonio  irrecusabile  delle  opere  sovru- 
mane per  lui  compiute,  ed  ogni  loro  argomento  per  im- 
pugnarle 0  per  eluderne  il  vero  significato  venendo  meno 
dinanzi  alla  ragione  ed  al  fatto,  han  finito  per  avere  ri- 
corso all'unico  espediente  che  li  esimesse  dalla  necessità 
delle  prove  e  dal  pericolo  della  discussione;  e  ciò  col 
porre  in  principio  lo  recisa  e  per  loro  indiscutibile  ne- 
gazione del  sopranaturale,  che  è  quanto  dire  col  ne- 
gare Dio  stesso  e  trincerarsi  nell'ateismo  2.  E  infatti, 

^  Ravignan,  Conferenza  XXVII. 

2  E  quante  volto  il  Renan,    per  captivarsi   il  favore  di  chi 
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Dio  e  Gesù  Cristo  sono  talmente  una  cosa  sola  in  sé 
stessi  e  nello  spirito  umano,  che  per  negare  che  Gesù 
sia  Dio  bisogna  addirittura  sopprimer  Dio,  e  per  sop- 
primer Dio  bisogna  spogliare  Gesù  Cristo  della  sua  ^- 
vina  natura;  bisogna,  come  dice  San  Giovanni,  attac- 
care il  Figliuolo  nel. Padre  e  il  Padre  nel  Figliuolo  1, 
0  inchinarsi  dinanzi  a  quelle  immense  parole  :  Chi  vede 
me  vede  anche  il  Padre:  Io  e  il  Padre  siamo  tma 
cosa  sola  2. 

Non  vi  ha  dunque  riuscita  dal  dilemma,  o  negar  Dio 
0  ammettere  che  Gesù  Cristo  è  Dio,  tanto  questi  due 
oggetti  della  fede  si  compenetrano  e  si  confondono,  non 
solo  nel  culto  dei  credenti,  ma  nella  guerra  istessa  de- 
gli empii;  e  ogni  schermo  ai  deisti  e  ai  peritanti  vieo 
meno  per  confessione  dello  stesso  Proudhon,  il  quale, 
nella  sua  logica  inesorabile,  cosi,  conclude:  «  Se  voi 
credete  in  Dio  siete  cristiano  cattolico;  ma  se  non  vi 
credete,  abbiate  il  coraggio  della  vostra  incredulità,  e 
negate  tutto,  perchè  fra  queste  due  alternative  non  vi  è 
posto  che  per  V  ignoranza  o  la  mala  fede.  Se  io  credessi 
al  sopranaturale,  giammai  avrei  negata  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  e  l'autorità  della  Chiesa,  e  mi  sarei  inchinato 
dinanzi  ad  una  fede  cosi  augusta  e  cosi  antica,  dinanzi 
alla  più  pura,  più  completa,  più  splendida  espressione 
che  mai  si  formulasse  della  divina  essenza.  E  faccio  qui 
giuramento  che  se  la  Chiesa  riesce  a  farmi  usare  dal- 
l' ateismo,  io  abdico  la  mia  filosofia,  accetto  tutta  la  sua 
e  muoio  nelle  sue  braccia.  Ma  se  voi  già  riconoscete  un 


egli  ìnteDdeva  più  facilmente  sedurre,  si  ripara  in  un  lingaag- 
gio  amfibologico,  ì  suoi  più  grandi  ammiratori,  più  sinceri  di 
lui,  Havet,  Littré,  Sainte-Beuve,  gliene  fanno  rimprovero,  giu- 
stamente allegando  che  ogni  minima  concessione  basta  a  rico- 
struir rUomo-Dio. 

i  Chi  nega  che  GesH  sia  il  Cristo,  è  un  anticristo  che  nega 
il  Padre  ed  il  Figliuolo.  Chi  nega  il  Figliuolo  non  ha  nemmeno 
il  Padre y  e  chi  confessa  il  Figliuolo  ha  anche  il  Padre.  I,  Giov. 
II,  22,  23. 

«  Giov.  XIV,  9,  e  X,  30. 
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Essere  supremo,   inginocchiatevi  addiritura  dinanzi  al 
Crocifisso  1.  » 

Ecco  adunque  finalmente  comparso  quel  Messia  pro- 
fetato ed  atteso  da  tutta  T  antichità,  quell*  Essere  im* 
macolato,  che  combattendo  gli  errori  e  le  perversità 
accumulate  sin  dall'infanzia  dell*uman  genere,  doveva 
trionfar  d'ogni  ostacolo,  adempire  i  decreti  di  Dio  e 
fondare  l'eterno  regno  della  vera  religione  nel  mondo. 
Ma  nel  mentre  ch'egli  viene  ad  apportare  la  luce  ed  il 
conforto  dell'increata  parola,  l'umana  iniquità  si  sca- 
tena contro  di  lui,  perchè  la  sua  virtù  apparisca  non 
meno  grande  nel  dolore  che  negl'insegnamenti  e  nelle 
opere,  e  dall'estremo  della  derelizione  emerga  più  ma* 
nifesta  e  più  splendida  la  sua  finale  vittoria.  Ecco  dun- 
que il  gran  giusto  vilipeso  ed  oltraggiato  come  un  mal- 
fattore, ecco  il  saggio  aspettato  da  tanti  secoh  disco- 
nosciuto e  deriso,  ecco  l'apostolo  della  carità  e  della 
mansuetudine  accusato  come  un  perfido  seduttore  dei 
popoli;  ecco  il  fiotto  accumulato  degli  errori,  dei  pec- 
cati e  della  perversità  così  dell'  indurito  cuore  d' Israele, 
che  dello  stupido  e  sensual  paganesimo,  rovesciarsi  su 
Gesù  Cristo,  e  in  uno  sforzo  supremo  far  opera  di  ri- 
badir le  catene  della  morale  degradazione  contro  chi 
veniva  ad  infrangerle  e  ad  instaurare  nel  mondo  il  re- 
gno dell'amore  e  della  giustizia. 

Ma  nel  momento  appunto  che  più  si  accumulavano 
gli  ostacoli  a  questo  re  disconosciuto  del  vero  regno  di 
Dio,  nel  momento  che  l'opera  da  lui  appena  adombrata 
nella  ristretta  cerchia  de' suoi  discepoli  pareva  venir 
meno  per  sempre  nel  suo  supplizio,  è  allora  che  la  forza 
onnipotente  dell'  Uomo-Dio  si  manifesta  col  più  stupendo 
prodigio,  e  che  il  divin  regno,  dal  sepolcro  del  suo  fon- 
datore, messo  a  morte  per  i  peccati  di  tutto  il  genere 
umano,  con  lui  risorge  a  vita  indefettibile  ed  immortale. 


i  Nella  citata  sua  opera  :  De  la  Justice  dans  la  Revolution  et 
dans  VÈglise. 
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La  sua  risurrezione  !  ecco  il  suggello  di  tutta  V  opera 
del  Redentore  ;  il  quale,  per  dare  al  mondo  la  prova 
decisiva  della  sua  divinità,  doveva  mostrarsi  vincitore 
del  gran  nemico,  la  morte,  ed  imprimere  la  più  solenne 
sanzione  all'  infallibil  parola  che  confortò  il  dolore  deDa 
sorella  di  Lazaro  :  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita  i 
Risurrezione,  che  è  a  noi  pegno  infallibile  della  vera 
immortalità;  non  di  quella  che  una  vana  filosofia  ri- 
pone in  un  vago  assorbimento  nel  seno  dell'  assoluto,  o 
nella  successione  di  multiple  e  mutevoli  esistenze  in  cui 
sparisce  il  nostro  io,  ma  di  quella  in  cui  si  perpetua 
la  nostra  individualità  in  condizioni  di  purezza  e  di  bea- 
titudine che  soverchiano  ogni  umano  intendimento. 

Ma  perchè  apparve  Dio  in  forma  umana,  e  perchè, 
in  quanto  uomo,  volle  patire  e  morire?  Perchè  Tonni- 
potenza  divina  usò  appunto  di  questo  mezzo  a  redimere 
r umanità?  E  qui  entriamo  nel  sacrario  della  fede,  la 
quale  si  compendia  nei  due  grandi  misteri  della  Tri- 
nità e  della  Incarnazione,  dei  quali  è  mestieri  intrat- 
tenerci prima  di  passar  oltre. 

'i  Bffo  sum  resurrectio  et  vita.  Jean.  XI,  25. 


LA  REDENZIONE  401 


CAPITOLO  IV. 


I  Misteri  deHa  Triniti  e  dell'incarnazione 

indiepensablH 
a  eomprendere  Gesù  Cristo  e  la  sua  missione. 


Mistero  dei^la  divina  Trinità. 

Tre  sassistenze  in  una  sola  divina  essenza,  che  la 
cnstìana  teologia  chiama  pèrsone  divine  e  distingue  coi 
nomi  di  Padre,  Figtiuolo  e  Spirito  Santo,  dei  quali  cia- 
scuno è  Dio  senza  essere  insieme  tre  Dei,  ma  nella  loro 
consustanzìalità  formano  un  Dio  solo;  ecco  il  mistero 
della  Trinità,  il  più  alto  e  in  uno  il  più  fondamentale 
della  religione.  Del  quale  dovendo  ora  intrattenerci, 
stimiamo  innanzi  tratto  conveniente  di  avvertire  con 
S.  Agostino,  che  nel  linguaggio  teologico  la  parola  pers(h 
na  è  adoperata  non  tanto  perchè  esprima  rigorosamente 
la  cosa,  quanto  perchè  non  è  stato  possibile  farla  meglio 
comprendere  con  un'altra  parola  ^.  Vediamo  infatti  San 
Giovanni  dire  semplicemente  :  €  Il  Padre,  il  Verbo,  e  lo 
»  Spirito  Santo,  questi  tre  sono  una  cosa  sola  2.  »  E 
dice  Verbo  anziché  Figlio  per  escludere  ogni  idea  cor- 
porale, e  per  far  meglio  comprendere  come  esso  sia 
l'immagine  del  Padre,  ili  quel  modo  che  la  nostra  pa- 
rola è  l'immagine  del  nostro  pensiero. 

È  questo,  come  abbiam  detto,  il  più  alto  mistero  deDà 
religione,  perchè  se  tutti  soverdiiano  di  lor  natura  l' u*- 
mana  intelligenza,  questo  è   di  tutti  il  più  arduo   ad 

essere  in  qualche  modo  adombrato,  e  quello  che  richie- 

■ } 

1  Quum  qumritur  quid  tres  magna  prorsus  inopia  humanum 
laborat  eloquium.  Dictum  est  tamen  tres  persona,  non  ut  illud 
diceretur,  sed  4ie  tacerétur  (De  Trin.  lib.  V).  E  dice  altróve: 
Persome,  si  persona  dicendae  sunt  (Ibid.  XVII).  - 

2  PateTy  feròum  et  Spiritus  Sanctus,  hi  tres  unum  sunt, 
I  Joan.,  V,  7.  ^ 

S6 


402  LIBRO   TERZO 

de,  per  cosi  dire,  un  più  vivo  atto  della  fede.  Ma  è  ad 
un  tempo  il  più  foncjamentale,  siccome  quello  senza  il 
quale  la  Redenzione,  che  è  la  base  del  Cristianesimo, 
si  rimarrebbe  al  tutto  inconcepibile.  Come  potremmo  in- 
fatti comprenderla  quanto  è  necessario,  se  non  sapessi- 
mo prima  che  si  trovano  in  Dio  tre  modi  di  esistenza, 
che  diciamo  tre  persone:  una  che  esige  soddisfazione, 
una  che  Tofire  per  noi,  ed  una  che  ne  perpetua  gli  effet- 
ti? Senza  questa  premessa,  il  più  soave  e  famihare  dei 
dogmi,  quale  è  appunto  quello  della  Redenzione,  rimar- 
rebbe ancora  più  inconcepibile  che  lo  stesso  mistero  della 
Trinità.  Talché  questo  è  nella  dottrina  cristiana  ciò  che 
43ono  i  primi  principii  nelle  scienze  esatte;  indimostra- 
bile in  sé  medesimo,  ma  fondamento  e  somma  della 
verità,  come  appunto  lo  defimsce  il  Concilio  Tridentino  1. 
La  fede  del  cristiano,  cosi  per  questo  come  per  gli  al- 
tri dogmi,  riposa  sulla  divina  rivelazione;  ma  ciò  non 
interdice  che  si  procuri  di  avvalorarla  cogh  argomenti 
della  ragione,  specialmente  se  s'intenda  far  opera  d*  in- 
docilire gli  avversi,  e  di  disporh  ad  ascoltar  quella  voce 
ben  altrimenti  autorevole  che  risuona  in  fondo  al  cuore 
di  ogni  uomo  che  lealmente  la  invochi.  Ma  prima  di 
addentrarci  in  speciali  argomentazioni,  e  di  cercare  come 
sia.  possibile  il  concepire  la  sussistenza  di  più  persone  in 
una  sola  sostanza,:  nel  che  veramente  sta  il  nodo  di  tutte 
le  difficoltà  che  si  muovono  contro  questo  mistero,  giovi 
avvertire  col  medesimo  S.  Agostino  come  il  segno  della 
Triade  sia  impresso  in  tutta  la  natura  creata  e  in  ogni 
atto  dell'umano  intelletto,  quasi  suggello  del  Dio  uno  e 
trino,  d'onde  ogni  cosa  deriva  2. 

Tre  sono  le  dimensioni  dello  spazio  e  gh  elementi  dal 
cui  concorso  hanno  figura  tutti  i  corpi  dell'universo, 

1  Veritaiis  fundantentum  ac  iummam,  Catech.  Rom.  par.  I, 
cap.  1,  §  4. 

2  quasi  quadam.  ejus,  alibi  magis^  alibi  minus,  impressa  ve» 
stigia.  De  Civit.  Dei,  XI,  28. 
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altezza,  larghezza  e  profondità.  In  tre  raggi  ci  dimostra 
la  scienza  decomporsi  il  raggio  solare  :  uno  di  forza  chi- 
mica senza  luce  né  calore,  uno  di  luce  senza  calore  nò 
azione  chimica^  uno  di  calore  senza  nò  azione  chimica 
né  luce;  trinità  di  forze  radicahnente  distinte  nell'unità 
della  luce.  E  rispetto  ai  colori,  vediamo  lo  stesso  raggio 
risolversi  in  tre,  il  rosso,  il  giallo  ed  il  blu,  che  sono  il 
primo,  il  terzo  e  il  quinto  del  prisma,  dalla  sovraposi- 
zione  dei  quali  provengono  le  aJtre  gradazioni.  Medesi- 
mamente le  sette  note  della  gamma  si  appoggiano  sopra 
tre  note  fondamentah,  che  rientrando  nella  prima  forn 
mano  raccordo  perfetto,  e  sono  appunto,  come  nei  co- 
lorì del  raggio,  la  prìma,  la  terza  e  la  quinta. 

E  come  tre  sono  i  termini  della  proporzione  geome- 
trica, tre  sono  quelli  delF  equazione  algebrica,  e  tre 
quelli  della  operatone  logica,  la.  quale  in  ogni  giudizio 
o  proposizione  ha  bisogno  di  sostantivo,  verbo  ed  ad- 
diettivo,  e  nel  sillogismo  di  tre  proposizioni.  E  tre  sono 
le  vere  classi  dei  verbi,  attivo,  passivo  e  neutro;  tre  i 
tempi,  passato,  presente  e  futuro;  tre  le  declinazioni 
delle  lingue  madri,  singolare,  duale  e  plurale;  tre  i 
segni  radicali  dei  numeri,  uno,  due,  tre;  talché  insom- 
ma, ogni  forma .  delF  es^tenza  e  del  pensiero  si  riassume 
in  tre  termini,  porta  in  sé  il  segno  della  Triade  1. 

Ma  la  più  sensibile  immagine  ne  trova  1*  uomo  in  sé 
stesso,  nella  trìpUce  facoltà  del  suo  spirito:  intelletto, 

i  Al  numero  tre  è  pur  stato  in  ogni  tempo  attribuito  un  si- 
gnificato religioso.  —  Tre  cose  si  custodivano  neirArca  deir  al- 
leanza, la  Verga  di  Aronne,  le  Tavole  della  Legge  e  la  Manna 
(Hebr.  IX,  4).  —  NelPAntico  Testamento  v'erano  tre  feste  prin- 
cipali, la  Pasqua,  la  Pentecoste  e  i  Tabernacoli;  e  tre  ToltQ 
all'anno  1* Israelita  doveva  presentarsi  al  cospetto  del  Signore 
(Exod.  XXIII,  17).  —  Giona  rimase  tre  giorni  nel  Tentre  della 
balena;  e  tre  giorni  passarono  dalla  morte  alla  risurrezione  di 
Gesù  Cristo.  —  Tre  apostoli  furono  testimoni!  della  trasfigura- 
«ione  del  Signore  e  della  sua  agonia  neirOrto  di  Getsemani.  •— 
Il  numero  tre  era  sacro  ancbe  presso  i  pagani,  i  quali  adora- 
vano quasi  dappertutto  tre  divinità  principali,  e  avevano  tre  Par- 
obe,  tre  Furie,  tre  Grazie,  tre  volte  tre  Muse,  tre  giudici  nel 
Tartaro,  ec. 
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pensiero  e  volontà;  tre  cose  le  quali,  come  ancor  dice 
S.  Agostino,  tuttoché  distinte  fra  di  loro^  son  pure  un'a- 
nima sola,  una  sola  sostanza  1.  Nò  altrimenti  si  esprime 
tutta  la  scuola  cattolica,  affermando  con  Bossuet  che 
k  r  immagine  della  divina  Trinità  rifulge  stupenda- 
mente nella  creatura  ragionévole,  awegnadhè  come  il 
Padre  abbia  Tessere,  come  il  Figliuolo  F int^ligenza, 
come  lo  Spiritò  Santo  l'amore;  e,  còme  il  Padre,  2 Fi- 
gliuolo e  lo  Spirito  Santo,  abbia  nel  suo  essere,  nella 
sua  intelligenza  e  nel  suo  amore  una  sola  vita^.  »  E 
questo  sarà  per  noi  argomento  di  speciale  Considera- 
zione, dopo  esaurito  oiò  che  chiameremo  i  preUminari 
di  questa  trattazione. 

Concomitante'  a  questo  fatto  o  legge  di  natura  che 
dir  si  voglia,  onde  vediamo  impresso  nell'universo  il 
segno  della  Triade,  è  il  fatto  umano  della  credenza  in 
un  Dio  trino,  della  quale  si  trovano  Vestigia,  sebben 
confuse  e  corrotte,  in  quasi  tutte  le  teologie  degli  anti* 
chi,  ad  ulteriore  riprova  di  quel  vero  che  abl)iamo  al- 
trove cercato  di  dimostrare,  che  cioè  la  primitiva  rive- 
lazione, alla  quale  vedremo  or  ora  risalire  pur  questo 
dogma,  accompagnò  i  primi  passi  delle  diverse  gene- 
razioni degh  uomini  per  tutta  la  terra. 

Platone  sembra  infatti  accennare  in  piìi  luoghi  alla 
l^inità  3  come  a  nozione  appresa  da  Timeo  di  Locri, 
che  a  sua  volta  la  ripeteva  dalla  scuola  italica,  ossia 
dei  pitagorici,  nella  dottrina  dei  quah  il  numero  tre 
aveva  un'arcana  e  suprema'  significazione.  Ed  è  nòto 

'1  ffac  igitur  Ma,  queniatn  non  sunt  tres  Dita  sed  una  aita, 
nec  ire$  mentes  sed  itna  méns;  consequenter  utique  nec  tres  suìh 
stantia  sed  una  suffstantia.  De  Trinitate^  XIV,  8. 

2  vile  Élévation  tur  Uè  Mystères, 

3  Non  così  distintamente  peraltro  come  da  taluni  si  pretende 
allegando  T  autorità  dei  pi'imi  Padri,  i  quali  esagerarono  talora 
r importanza  deile  dottrine  platoniche  per  procurare  alla  verità 
cristiana  una  più  facile  accoglienza  presso  gli  eruditi  pagani. 
La  qual  cosa  è  messa  m  chiara  luce  nel  terzo  p^pitolo  dei  IV 
libro  della  citata  opera  déiralyate  Thomas  :  ^(»df«  cHiiquu 
sur  Ics  origines  du  Christianisme, 
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Che  i  pitagorici  avevano  attinto  alForiéntale  filosofia, 
b  quale  conservava  di  questo  dogma  nozioni  ancor  più: 
precise  di  quelle  che  trapassassero  in  Grecia,  come  si 
ha  daiV  Opnekhat^  compilazione  persiana  .dei  Veda  in- 
diani, tradotta  e  pubblicata  da  Anquetil-Duperron,  dove, 
fra  altri  particolari,  si  legge:  €  Sat  (verità)  è  il  nome 
di  Dio,  e  Dio  è  trabrat  cioè  tre  in  uno  1.  >  E  un  ri- 
verbero di  questa  tradizione  apparisce  eziandio  nella 
Trimurti  indiana,  Brama,  Visnù  e  Schiva  2  ;  nella  tri-- 
nità  egizia,  Iside,  Osiride  e  Oro  3;  nella  capitolina,. 
Giove,  Giunone  e  Minerva  4,  nella  scandinava,  Thor, 
Odino  e  Freja  ^;  e  in  quella  del  Lamaismo  Tibetano, 
^anghkin  [il  Dio  santo/.  Ciò  /il  Dio  della  legge],  e  Ku- 
dun  (il  Dio  dei  fedelij,  che  si  adorano  ivi  quasi  un 
solo  Dio  ^, 

Ma  piti  evidente,  e  forse  il  più  solenne  testimonio  che 
rOriente  ci  ofira  di  questa  tradizione,  è  il  passo  che  si 
legge  in  Lao-tseu,  filosofo  cinese  del  sesto  secolo  avanti 
l'era  volgare,  riferito  in  un'apposita  dissertazione  dal 
celebre  orientalista  Abel  Rémusat:  «  Ciò  che  voi  riceiv 
»  cate  e  non  trovate  si  chiama  /;  ciò  che  voi  ascoltate 
»  e  non  intendete  si  chiama  Hi  (la  lettera  H)  ;  ciò  che 
»  la  vostra  mano  cerca  e  non  può  toccare  si  chiama 
»  Vei  (la  lettera  V)  ;  questi  tre  sono  inscrutabili,  e  in- 
»  sieme  uniti  per  modo  che  fanno  uno  solo  ;  forma  senza 
»  forma,  immagine  senza  immagine,  essere  indefinibile. 
»  Risalite,  e  voi  non  troverete  il  suo  principio  ;  discen- 
»  dete,  e  non  potrete  scoprire  dove  finisca  7.  » 

Né  r  importanza  di  questo  passo  è  soltanto  nella  chiara 

i  Journal  Àsiatique,  t.  Ili,  1823,  dove  si  hanno  degrli  estratti 
di  quest* opera  per  cura  del  conte  di  Lanjiiinais. 

^  BoHLEN,  L'India  antica,  t.  II,  p,  318.  —  Lassbn,  Mieerche. 
intomo  le  antichità  indiane,  t.  I,  p.  768. 

3  Plutarco,  D'Uide  e  di  Osiride. 

4  LaSsaulx,  Ètudes,  p.  141. 

5  Gbimm,  Mitologia  Germanica, 

6  05RRB8,  Storia  dei  Miti. 

7  Mémoire  sur  la  vie  et  les  opinion»  de  Lao-tseu,  philosophe 
chinois  du  siwième  siècle  avant  natre  ère  etc.  Paris, .  1823. 
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enunciazione  della  Trinità,  ma  lo  è  spedalmente  nel 
nome  che  risulta  dalle  tre  sillabe  LBi-  Veiy  le  quali  ift* 
sieme  unite,  dice  il  Rémusat,  non  hanno  significato  in 
quella  lingua,  e  sono  conseguentemente  la  rappresen- 
tazione delle  sole  lettere  L  H.  V.  È  dunque  un  nome 
straniero,  come  egli  avverte,  e  precisamente  quel  nome 
che  non  si  trova  che  presso  gli  Ebrei,  e  che  noi  pro- 
nunziamo Jehovah,  sfigurato  nei  misteri  di  molti  popofi 
pagani,  ma  meno  di  tutti  dai  cinesi,  nella  cui  lingua  non 
avrebbe  potuto  essere  espresso  in  modo  che  meglio  si 
avvicinasse  alla  parola  originale  1.  E  il  Rémusat  av- 
valora questa  induzione  con  storici  argomenti,  (fimo- 
strando  che  Lao-tseu,  prijna  di  scrivere  il  ♦suo  libro, 
aveva  viaggiato  in  occidente,  e  si  era  forse  trovato  in 
Palestina  contemporaneamente  a  Pitagora  ;  onde  si  vede 
appunto  intorno  quell'epoca  essersi  propagate,  cosi  in 
oriente  come  in  occidente,  le  nozioni  di  nuove  dottrine 
religiose  2. 

i  Avverte  in  questo  proposito  il  cardinale  Wisbman  (Op.  cit. 
Rag^.  XI),  che  anche  pronunciando  la  parola  cinese  secondo  le 
sue  sillabe  j-hi-vei,  si  ha  un  suono  assai  conforme  a  quello 
della  parola  Jehovah,  quale  la  pronunziano  1  Giudei  orientali. 
B  qui  non  possiamo  trattenerci  di  aggiungere  a  quanto  abbia- 
mo detto  intorno  questo  gran  nome  a  p.  2*75,  come  esso  si  ri- 
trovi più  0  meno  distintamente  presso  tanti  popoli,  malgrado  le 
alterazioni  occasionate  dalla  natura  dei  diversi  alfabeti  o  delle 
varie  pronuncio.  Cosi  il  Jovt's  latino,  il  Jaon  basco,  VJw$  etru- 
sco, il  Khoda  ariano  o  persiano  e  di  altri  popoli  orientali,  d*onde 
il  Qott  e  il  God  dei  tedeschi  e  degli  Inglesi  ;  il  Devas  sanscrito, 
d^onde  il  Theos  e  Zeus  greco  e  il  Deus  latino,  dal  quale  il  Dio 
italiano,  il  Dios  spagnuolo,  il  Dieu  francese;  tutti  più  o  meno 
direttamente  si  partono  dal  biblico  Jehovah.  Persino  VAlUiK 
dei  Maomettani  si  può  dire  avere  la  stessa  orìgine  perchè  deri- 
vato da  Eloah  o  Elohim^  che  gli  Ebrei  comunemente  sostituivano, 
come  abbiamo  detto,  a  quello  di  Jehovah.  Intorno  a  questo  gran 
nome  siamo  per  venire  fra  poco  ad  altre  considerazioni  della  più 
alta  importanza. 

^  Altri  dotti,  fra  i  quali  Elaproth  e  Wìndischmann,  concorda- 
no in  queste  opinioni  di  Rémusat,  che  sono  eziandio  avvalorate 
da  quanto  riferisce  il  missionario  Huc  in  una  lettera  inserita 
negli  Annales  de  la  propagation  de  laf<yi,  del  IngUo  1847,  dove 
parlando  delle  tradizioni  indo-cinesi,  dice:  «  Tous  les  Lamas, 
>y  grands  et-  petits,  disciples  et  maitres ,  disent  que  la  vraie 
»  doctrinè  vient  de  l*Occident»  Plus  vous  àvnncerez  vers  VOcei- 
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V'hanno  non  pertanto  taluni,  i  quali  ritenendo  che 
nell'antico  Testamento  non  sia  parola  del  mistero  della 
Trinità,  non  sanno  farsi  capaci  che  veramente  derivas- 
sero dagli  Ebrei  le  dottrine  surriferite.  Ma  questa  op- 
posizione cade  insieme  ooU'argomento  su  cui  si  appog- 
gia. Che  se  i  libri  mosaici,  intesi  principalmente,  in  mezzo 
al  dilagare  del  politeismo,  a  stabiUre  e  corroborare  la 
fede  nell'unità  di  Dio,  velarono  il  mistero  della  Triade 
onde  rimuovere  il  pericolo  dell'abuso  che  gU  spiriti  gros- 
solani e  carnali  avrebbero  potuto  farne,  non  è  men  vero 
ch'esso  vi  si  trova  implicitamente  contenuto,  e  che  il 
linguaggio  della  Scrittura  lo  presuppone,  come  per  po- 
chi, fra  i  molti  esempi  che  si  potrebbero  addurre,  si 
renderà  manifesto. 

Egli  è  appunto  il  più  antico,  e  come  altrove  abbiamo 
detto,  il  più  fondamentale  dei  Kbri  biblici,  la  Genesi,  che 
ne  reca  le  più  solenni  testimonianze.  Ivi  leggiamo  in 
fatti  che  nella  creazione  dell'uomo  Dio  dice  :  Facciamo 
Tuomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza^;  e  nell'atto 
di  cacciarlo  dal  paradiso  terrestre:  Ecco  che  Adamo 
è  divenuto  cornee  uno  di  noi,  conoscitore  del  bene  e 
del  male  2.  E  in  occasione  della  torre  di  Babele,  quando 
Dio  si  appresta  a  punire  l'orgoglio  degli  uomini,  mostra 
similmente  di  non  esser  sohtario,  dicendo:  Venite  adun- 
que,  scendiamo  e  confondiamo  il  loro  linguaggio  3. 
Le  quali  locuzioni  non  importano  solo  la  dualità,  come 
taluno  ha  voluto  inferire  per  escludere  almeno  la  persona 
dello  Spirito  Santo,  ma  implicano  la  vera  pluralità,  ossia 
la  Trinità,  come  intendono  tutti  i  Padri,  e  vedremo  noi 
stessi  risultare  da  altri  luoghi  dell'antico  Testamento. 

»  dent,  Doas  disaieni-ils,  plus  la  dottrine  se  manifesterà  pure  et 
»  lumineuse;  là  e* est  Veternel  sanctuaire  et  la  terrre  des  esprits;  » 
manifesta  indicazioDe  della  Palestina. 

i  ad  imaginem  et  similitudinem  nostram,  I,  26. 

^  quasi  unus  ew  nobis.  III,  22. 

3  Venite  igitur^  descendamus  et  confundamus  linguam  eorum, 
XI,  7. 
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La  Trinità  è  infatti  segnalata  da  David  là  dove  dice  : 
JkU  Verbo  del  Signore  furono  fondati  %  deli,  e  dallo 
Spirito  della  stia  bocca  è  ogni  loro  virtù  l  ;  e  cosi 
pure  nel  versetto:  Ci  benedica  Dio,  il  nostro  Dio,  d 
benedica  Dìo  ^;  dove,  come  avvertono  gli  espositorij 
il  pronome  nostro  è  appunto  applicato  alla  seconda  per- 
sona, che  diventò  nostra  per  eccellenza  nella  Incatenar 
zione.  E  la  persona  del  Figlinolo  è  ancora  indicata  in 
colui  che  Davide  ha  veduto,  generato  nel  seno  di  Dio 
avanti  la  stella  del  mattino  ^;  nella  sapienza  che  era 
con  Dio  da  principio  prima  che  alcuna  cosa  fosse  4  ; 
e.  nella  misteriosa  questione  proposta,  nei  Proverbi  :  Dim^ 
mi  qual  è  il  nome  di  Dio  e  il  nome  del  Figliuol  suo, 
se  tu  lo  sai  5.  E  lo  Spirito  Santo  è  non  meno  aperta- 
mente espresso  in  quel  luogo  d'Isaia  dove  dice:  Ora 
mi  ha  mandato  il  Signore  Dio,  ed  il  suo  Spirito  ^; 
dove,  come  osserva  Bossuet,  lo  Spirito  è  distinto  da 
pio,  ed  esso  pure  è  Dio  perchè  manda  i  profeti  e  scuo- 
pre  loro  le  cose  avvenire  7. 

,  Ma  più  altre  formali  indicazioni  del  mistero  della  Tri- 
nità nel  vecchio  Testamento  si  hanno  dal  modo  con  cui 
sono  ivi  usate  le  due  parole  :  Elohim  e  Jehovah.  La  pri- 
ma di  esse,  infatti,  che  la  Vulgata  traduce  con  quella  di 
DeuSy  è  dagh  antichi  rabbini,  non  che  da  celebri  ebrai- 
cisti cristiani,  come  il  Pagnino  e  GugUelmo  Jones,  con- 
siderata come  il  plurale  di  Eloah  (Dio),  sebbene  il  verbo 
Qui  va  congiunta  esprima  sempre  il  singolare;  onde  i 
sacri  interpreti  della  Scrittura  non  esitano  a  ricono- 

1  Salmo  XXXII,  6. 
«  Salmo  LXVI,  7. 

3  Salmo  CIX,  3. 

4  Proverbi,  VIII,  22. 
:    5  XXX,  4. 

6  XLVIII,  16. 

"7  Guglielmo  Jones,  scrittore  inglese  della  fine  del  secolo 
passato,  nelle  sue  composizioni  religiose  ha  un  espresso  trat- 
tato sui  luoghi  deir  antico  Testamento  che  si  rileriscono  al  mi- 
stero  della  Trinità,  e  noi  siamo  per  riferirne  alcune  notevolis- 
sime avvertenze. 
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seervi  tin'  espressióne  misteriosa  che  appella  all'  esi- 
stenza di  più  persone  in  Dio  ;  e  ciò  fin  dal  primo  ver- 
setto della  Genesi,  die  si  dovrebbe  leggere  cosi  :  In 
principia  gli  Dei  (il  complesso  delle  persone  divine,  la 
Trinità)  creò  il  cielo  e  la  terra  1.  Là  qual  cosa  John 
Xeres,  ebreo  convertito  in  Inghilterra  sulla  metà  del 
secolo  passato,  in  una  scrittura  diretta  ai  suoi  antichi 
correligionàrii,  propone  loro  come  uno  dei  principali  ar- 
gomenti per  indurli  ad  abbracciare  la  religione  cristia- 
na, diihostrando  che  la  parola  Elohim  intesa  al  plurale 
non  distrugge  affatto,  come  essi  opponevano,  Tunità  di 
Dio,  la  quale  non  deve  intendersi  delle  persone  ma  del- 
Tessenzà. 

E  quanto  alla  voce  Jehovah,  quella  voce  tremenda 
che  gli  Ebrei  non  osavano  di  pronunziare  ^,  il  Jones 
ne  deduce  una  prova,  ch'egli  chiama  irresistibile,  della 
rivelazione  del  mistero  della  Trinità  nel  vecchio  Testa- 
mento, perchè  vi  trova  egualmente  indicate  con  quella 
stessa  parola,  ora  le  tre  persone  insieme,  ora  ciascuna 
di  esse  in  particolare.  Fra  i  diversi  luoghi  che  si  pò-, 
trebberò  addurre  bastino  i  seguenti: 

Disse  il  Signore  a  Mosè:  Io,  il  quale  apparii  ad 
Abramo,  a  Isacco  e  a  Giacobbe,  qical  Dio  onnipo- 
tente, non  rivelai  ad  essi  il  mio  no^ne  Jehovah  3: 

E  qui  Jehovah  è  la  Trinità  nell'unità,  l'Essere,  nella 
pienezza  di  tutti  i  suoi  attributi. 

Disse  Abramo  :  Prendo  in  testimonio  Jehovah,  Dio 
altissima,  padrone  del  cielo  e  della  terra  4. 

E  qui  Jehovah  è  anche  la  persona  del  Padre,  che  si 


^  Lo  stesso  può  dirsi  della  parola  Adonai  (miei  Signori)  che 
gli  Ebrei  solevano  sostituire  a  queUa  di  Jehovah,  mentre  avreb- 
bero potuto  dire  Adoni  (mio  Signore).  È  stato  ancora  avvertito 
che  la  parola  ebraica  bara  (creò)  contiene  le  iniziali  delle  tre 
persone  divine;  cioè  a-aWflf,  Padre;  h-ben,  Figlio;  r-ruack.  Spi- 
rito. 

«  Veggasi  la  nòta  a  p.  275. 

8  Esodo,  VI,  2,  3. 

4  Genesi,  XIV,  22. 
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caratterizza  dall'  onnipotenza  nel  simbolo  degli  Apo- 
stoli 1. 

Dice  il  Signore:  Susciterò  a  Davide  un  germe 
giusto,  che  farà  giustizia  in  terra...  e  il  nome  col 
quale  egli  sarà  chiamato  è  Jehovah,  fónte  di  giu- 
stizia 2: 

E  qui  Jehovah  è  Gesù  Cristo. 

Mentre  io  sedeva^  sentii  la  presenza  di  Jehovah.... 
e  stesa  come  una  mxino  che  mi  prendesse  per  vm 
treccia  del  capo,  lo  Spirito  mi  alzò  fra  la  terra  e 
il  cielo  3: 

E  qui  Jehovah  è  lo  Spirito  Santo,  inspiratore  dei 
profeti,  perchè  lo  Spirito  che  lo  alza  da  terra  è  quello 
stesso  del  quale  ha  indicata  la  presenza  col  nome  di 
Jehovah. 

Conseguentemente,  conclude  Jones,  abbiamo  nella  più 
solenne  parola  del  vecchio  Testamento  non  solo  la  ge- 
nerica espressione  della  Trinità,  ma  quella  delle  tre  sin- 
gole persone,  delle  quali  ciascuna  è  Dio,  e  sono  insieme 
ad  un  tempo  un  solo  e  istesso  Dio.  E  un'  ulteriore  ri- 
prova siamo  per  recarne  dopo  una  breve  avvertenza 
che  cade  in  proposito  di  questo  stesso  argomento. 

Abbiam  toccato  più  sopra  delle  ragioni  per  cui  quo- 
st'  alto  mistero  non  ricevesse  nel  vecchio  Testamento 
ima  più  aperta  indicazione;  dal  che  non  dee  peraltro 
inferirsi  che  nulla  più. se  ne  sapesse  presso  gh  Ebrei 
di  quanto  fosse  dato  ritrarre  dalla  sola  Scrittura.  Im- 
perciocché, insieme  coi  libri  santi,  si  conservava  nella 
Sinagoga  la  tradizione  (sia  derivata  dalla  primitiva  ri- 
velazione, sia  da  quella  che  Mosè  ricevette  sul  Sinai) 
di  recondite  e  più  alte  dottrine  di  quella  stessa  della 
legge  scritta,  confidate  alla  casta  sacerdotale,  che  ne 
usava  colla  più  gran  discrezione,  conferendole  solo  coi 
più  savi  e  prudenti  d'Israello.  Un  illustre  ^udeo  con- 

^  Credo  in  unum  Deum,  Patrem  omnipotentem,  eo. 

2  Geremìa,  XXIIl,  5,  6. 

3  Ezechiele,  Vili,  1,  8. 
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vertito  a^  nostri  giorni  al  cattolicismo,  il  dottissimo  Mo- 
Ktor  di  Francoforte,  trattando  con.  fnirabile  erudizione 
questo  argomento  in  un'  opera  intitolata  la  FHlosofia 
della  Tradizione,  ci  fa  conoscere  come  gli  antichi 
commentarli  o  trattati  teologici  degli  Ebrei,  che  sono, 
rispetto  al  vecchio,  Testamento,  ciò  che  le  opere  dei  Pa-. 
dri  della  Chiesa  sono  rispetto  al  nuovo,  contengano  pre* 
nozioni  dei  principali  articoli  della  fede  cattolica,  che  si 
direbbero  scritte  sotto  T  ispirazione  della  nuova  legge. 
E  un  altro  non  meno  illustre  convertito  di  quella  na- 
zione, il  celebre  Drach,  già  gran  rabbino  in  Parigi  e  al 
cui  profondo  sapere  le  scienze  religiose  van  debitrici  di 
segnalati  servigi,  toccando  pure  di  questo  particolare 
nella  sua  Notizia  intomo  al  Talmud^  fa  menzione  di  un 
antichissimo  libro,  il  Zohar,  stato  sempre  in  grande  ve- 
nerazione presso  gli  Ebrei,  dal  quale  si  ha  la  più  solenne 
t^timonianza  della  scienza  tradizionale  i^ummenzionata, 
e  di  quanto  siam  venuti  esponendo  della  parola  Jehovah 
in  ordine  al  mistero  della  Trinità. 

Ecco  in  prima  come  si  esprime  il  Drach  intorno  a 
questo  libro:  «  Il  Zohar  è  senza  dubbio  uno  dei  più 
preziosi  monumenti  dell'antichità  giudaica,  siccome  quel- 
lo che  contiene  le  più  antiche  tradizioni  della  Sinagoga, 
le  quali,  sotto  un  mistico  velo,  accennano  ai  veri  fonda- 
mentali del  Cristianesimo,  anzi,  oso  dire,  ai  misteri  più 
formidabili  della  nostra  fede.  E  non  pertanto  i  Giudei, 
nel  tempo  stesso  che  tengono  questo  libro  nella  più  alta 
venerazione,  e  lo  chiamano  il  santo  Zohar,  non  sanno, 
non  vogliono  riconoscervi  le  prove  evidenti  della  catto- 
lica verità!  Quella  benda  che  s'interpone  fra  i  loro  occhi 
e  le  profezie  del  vecchio  Testamento,  così  chiare  a  chi 
le  legga  senza  prevenzione,  rende  loro  egualmente  im- 
penetrabile il  senso  del  Zohar  e  degli  altri  antichi  libri, 
dove  si  trovano  le  più  preziose  tradizioni  della  chiesa  an- 
tica, la  Sinagoga,  sorella  primogenita  della  Chiesa  Cat- 
tolica, anzi,  a  parlare  più  esattamente,  la  stessa  Chiesa^ 
in  un'alir' epoca.  > . 
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•  Ora,  intorno  al  versetto  del  Deuteronomio  (VI,  4)  che 
dice:  Jehovah,  Elokènu  (Dio  nostro),  Jehovah  è  uno  i, 
dcco  ciò  che  si  legge  al  foglio  37  del  Zohar  : 

«  Qui  vi  hanno  due,  cui  si  unisce  uno,  onde  sono 
»  tre;  e  mentre  sono  tre  non  fanno  che  uno.  I  due 
»  sono  i  due  Jehovah,  e  quello  che  vi  si  unisce  è  Elo- 
»  hènu.  » 

Ed  ecco  il  mistero  della  Trinità  formalmente  indicato 
in  questo  versetto,  del  quale  le  celebri  parole  di  S.  Gio- 
vanni sono  la  precisa  esposizione:  Tre  sono  che  ren- 
dono testimonianza  in  cielo;  il  Padre,  il  Verbo,  e  lo 
Spirito  Santo,  e  questi  tre  sono  una  cosa  sola  2. 

E  a  questo  proposito  osserva  in  altro  luogo  lo  stesso 
Drach  3,  che  la  triplice  ripetizione  del  nome  del  Signore 
usata  qui  da  Mosè  essendo  contraria  all'uso  della  lin- 
gua ebraica,  fa  già  conoscere  ch'egli  intendeva  d'in- 
dicare con  quella  altra  cosa  che  T  unità  di  Dio,  cioè 
appunto  la  divina  Trinità.  La  quale  finalmente,  neUa 
pienezza  dei  tempi,  spogliata  per  Gesù  Cristo  dalle  bende 
della  Sinagoga,  d  fu  da  lui  rivelata  nei  tre  divini  fat- 
tori dell'umana  redenzione;  del  Padre  che  la  promette, 
del  Figliuolo  che  l'opera,  dello  Spirito  Santo  che  la 
consuma. 

Come  Gesù  Cristo,  nella  sua  propria  persona  ci  abbia 
fatto  riconoscere  il  Figliuolo,  si  è  già  veduto  da  noi. 
Resta  che  si  dimostri  colle  sue  proprie  parole  come  da 
lui  abbiam  pure  la  nozione  dello  Spirito  Santo.  A' suoi 
discepoU,  afflitti  nel  pensiero  di  dovere  ben  presto  ri- 

1  NeUa  Vulgata:  Dominus,  Deus  noster,  Dominm  unut  ett, 
^  Tres  sunt  qui  testimonium  dant  in  cesio;  Pater^  Veròum  et 
Spiritus  Sanctus;  etm  tres  unum  sunt.  I  Joan.,  V,  7.  — La 
genuinità  del  testo  di  questo  versetto,  da  taluni  impugnata  già 
da  tempo  o  messa  in  dubbio,  ha  ricevuto  un^  ultima  e  luminosa 
dimostrazione  dal  P.  Gio.  Battista  Franzblin,  già  professore  di 
teologia  dogmatica  al  Collegio  Romano,  in  una  dissertazione  in- 
serita nel  voi.  VI  deìV Archivio  deirJBcclesiasticOf  Firenze  1866, 
ed  estratta  dal  suo  trattato  allora  inedito:  De  Deo  trino  secun- 
dum  personas. 

^  Deuwième  Lettre  d'un  Sabbin  converti. 
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maner  privi  del  loro  consolatore  e  sostegno^  egli  dice: 
«Io  pr^herò  il  Padre,  il  quale /vi  darà  un  altro  Pa?* 
»  racleto  (consolatore)  che  rimanga  con  voi  eternamente; 
»  Spirito  di  verità,  che  il  mondo  non  può  ricevere,  per*- 
»  che  non  lo  vede  né  lo  conosce  1  ;  voi  però  lo  conosce* 
»  rete,  perchè  abit«?à  con  voi  ed  in  voi.  E  il  Paracleto\ 
»  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  manderà  nel  nome 
»  mio;'  insegnerà  a  voi  ogni  cosa,  é  vi  ricorderà  tutto 
»  quello  che  io  vi  ho  detto  ^.  »  E  nel  partirsi  da  que* 
sto  mondo,  Gesù  Cristo  impone  agli  apostoli  di  andare 
ad  ammaestrare  tutte  le  nazioni,  e  battezzarle  nel  no- 
me delle  tre  persone  divine:  «  Andate,  istruite  tutte  le 
>  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliwh 
»  lo,  e  dello  Spirito  Santo  3;  »  parole  che  dovevano 
cbventare  la  forma  stessa  del  battesimo,  e  aprire  all'ut 
man  genere  V  ingresso  nella  via  della  salute  con  una 
solenne  dichiarazione  di  fede  nella  divina  Trinità. 

Non  fu  dunque  il  conciho  di  Nicea,  come  gli  antichi 
miscredenti  cercarono  già  d' insinuare,  ed  oggi  ripetono 
i  nuovi,  che  inventò  questo  dogma  per  coonestare  quello 
della  Redenzione;  mentre  la  Chiesa,  necessitata  dallo 
scisma  di  Ario,  che  impugnava  Tidentità  d'essenza  di 
Gesù.  Cristo  con  Dio,  altro  non  fece  allora  che  formulare 
in  modo  più  espUdto  ciò  che  Gesù  Cristo  aveva  già 
rivelato.  Talché  quel  Concilio  nulla  aggiunse  alla  divina 
parola  contenuta  nel  Simbolo  di  nostra  fede,  che  fu  ap^ 
punto  detto  apostolico  perché  altro  non  era  che  la  dot* 
trina  insegnata  da  Gesù  Cristo  agli  apostoli,  e  da  essi 
redatta  in  quella  foprma  nel  muoversi  pel  mondo  a  pre^ 
dicare.il  Vangelo  4, 

i  Intendasi  :  lo  spirito  di  yerità  e  di  rettitudine  è  inconcilian 
bile  eolio  spirito  di  errore  e  di  malizia  che  regna  nel  mondo. 

2  Joan.,  XIV,  16,  17,  26, 

■^  Matth.,  XXVIII,  19. 

4  «  Credo  in  unum  Deum,  Patcem  omnipotentem,  creatorem 
»  cceli  et  terrsB;  et  in  Jesum  Cristum,'  filium  ejus  unicum...*.^ 
»  et  in  Spiritum  Sanctum.  »  SimboUì  degli  Apostoli, 

«  Credo  in  unum  Deum,  Patrem  omnipotentem,  factorem 
»  coeli  et  terrse,  visibilium  omnium  et  invisibilium;  et  in  ununt 
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Veduto  come  il  seg^o  della  divina  Trinità  sia  im- 
presso nell'universo;  come  la  nozione  di  questo  dogma 
risalga  fino  all'origine  dei  tempi,  e  il  mondo  T abbia 
«empre  più  o  meno  chiaramente  posseduta  ;  come  il  veo 
chio  Testamento  accennasse  al  sacrosanto'  mistero,  e 
Gesù  Cristo  apertamente  lo  rivelasse  come  cardine  della 
vera  religione  ;  passianio  a  considerarlo  in  sé  stesso,  e  a 
dimostrare  come  l'umana  ragione,  tuttoché  impotente  a 
comprenderlo,  lo  possa  accogliere  senza  mancare  a  sé 
stessa. 

Il  più  frequente  degli  ^rori  che  in  quest'arduo  argo- 
mento fa  velo  all'intelletto  è  la  confusione  delle  persone 
coll'unità  deWessenza,  onde  da  molti  si  ritiene  che  que- 
sto dogma  imponga  di  credere  che  una  stessa  cosa  sia 
ad  un  tempo  una  e  multipla  ;  lo  che  veramente  sarebbe 
assurdo,  e  non  potrebbe  in  verun  modo  essere  consea- 
tito  dalla  ragione.  Ma  riandando  le  parole  del  dogma: 
<  Credo  in  un  solo  Dio,  Padre  onnipotente  ;  —  in  Gesù 
»  Cristo  unico  suo  Figliuolo,  Dio  da  Dio,  lume  da  lu-- 
»  me,  corisustanziale  al  Padre;  —  e  nello  Spirito  Santo 
»  Signore  vivificante,  (^ìie  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
»  gliuolo,  ec.  »  ben  si  comprende  che  quando  diciamo: 
il  Figliuolo  è  Dio,  non  intendiamo  già  eh'  egli  sia  un  Dio 
da  sé  solo,  ma  eh'  egli  é  da  Dio,  é  in  Dio  ;  e  cosi  dello 
Spirito  Santo,  che  procède  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  On- 
de, come  bene  avverte  il  Leibnitz  ^,  nelle  espressioni: 
D  Padre  é  Dio,  il  Figliuolo  é  Dio,  lo  Spirito  Santo  é  Dio, 

»  Dominum  Jesum  Christum,  filium  Dei  ani  geni  tu  m,  et  ex  Patre 
»  natuiQ  ante  omnia  ssBcula;  Deum  de  Deo,  lumen  de  lumina, 
»  Deum  verum  de  Deo  vero  ;  genitum  non  factum,  oonsubstan- 
»  tialem  Patri;  per  quein  omnia  facta  sunt....;  et  in  Spiri tum 
».  Sanctum  Dominum  et  viTiflcatem,  qui  ex  Patre  Filioque  prò- 
»  cedit;  qui  cum  Patre  et  Filio  simul  a^doratur  et  congloriflca- 
»  tur;  qui  locutus  est  per  prophetas.  »  Simbolo  di  Nicea. 

«  Fides  catholica  hsec  est,  ut  unum  Deum  in  Trinitate,  et 
»  Trinitatem  in  unitale  veneremur;  neque  confùndentes  perso- 
»  nas  neque  substantiam  separantes.  »  Simbolo  di  S,  Atanasio, 

^  Nel  discorso  sull'accordo  della  fede  colla  ragione  nella  sua 
Teodicea, 
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e  queste  tre  persone  non  fanno  che  un  solo  Dio  ;  la  pa- 
rola Dio  non  ha  nei  primi  tre  termini  lo  stesso  signi- 
ficato che  ha  nell*ultimo,  esprimendo  in  queUi  uno  dei 
modi,  una  delle  persone  della  Divinità,  e  nelF  altro  la 
sostanza  divina.  Talché  il  simbolo  cattohco  non  dice 
già:  Ciascuna  delle  tre  persone  è  un  Dio;  Tre  Dei 
fanno  un  Dio  solo  ;  Tre  persone  fanno  tma  sola  per-' 
sona;  non  dice  insomma  che  Dio  sia  ad  un  tempo  imo 
e  trino  nella  sua  natura,  o  trino  ed  uno  nelle  persone, 
nel  che  sarebbe  la  vera  contraddizione  ;  ma  dice,  il  che 
è  ben  di£ferente  :  Vi  sono  tre  persone  divine  nelV unità 
della  natura  divina;  talché  V unità  non  cade  che  sulla 
natura^  e  la  trinità  sulle  persone. 

La  vera  difficoltà  che  qui  si  affaccia  è  come  possa  la 

nostra  mente  concepire  la  sussistenza  di  più  persone 

in  una  sola  natura.  Questo  è  veramente  il  nodo  di  tutte 

le  difficoltà  che  si  muovono  contro  il  mistero  della  Tria* 

de,  sciolto  il  quale,  nient' altro  si  oppone,  non  diciamo 

all'intelligenza,  ma  alla  ragionevole  credenza  del  dogma 

cattolico.   Avvegnaché   giustamente  osservi  lo  stesso 

Leibnitz,  che  «  i  misteri  si  possono  spiegare  quanto 

bisogna  per  renderli  credibili,  ma  non  per  comprenderne 

e  farne  ad  altri  comprendere  l'essenza,  nel  modo  stesso 

che  anche  di  molti  fatti  deUa  fisica,  che  son  pure  ma- 

nifesti  ed  innegabili,  ci  ò  impossibile  spiegare  il  modo 

con  cui  si  operano.  Tutto  ciò  adunque  che  in  fatto  di 

misteri  c'incombe,  dopo  averh  accolti  con  quelle  prove 

che  in  religione  si  chiamano  motivi  di  credibiUtà,  è  di 

poterli  sostenere  contro  le  obbiezioni  e  di  mostrare  che 

non  contrastano  alla  ragione;  la  quale,  non  meno  che 

la  fede,  essendo  un  dono  di  Dio,  non  potrebbero  tra 

loro  cadere  in  contraddizione  senza  involgere  in  quella 

lo  stesso  Dio  ^.  > 

E  qui  è  necessario  innanzi  tratto  avvertire  la  diffe- 
renza che  passa  tra  i  due  termini  di  natura  e  di  per- 

i  Loc.  cit. 
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sona;  il  primo  dei  quali  è  comune,  indefinito,  indeter- 
minato, e  generalizza  le  persone,  laddove  il  secondo  è 
particolare,  definito,  determinato,  e  individualizza  la 
natura  1.  Ora,  Tumana  natura  essendo  cosa,  comune  a 
tutti  gli  uomini,  se  poniam  mente  a  lei  sola,  non  ve- 
diamo differenza  tra  gFindividui,  perchè  a  l^tti  è  egual- 
mente comune  ciò  che  costituisce  Y  essenza  della  spe- 
cie. Ma  questa  natura  a  tutti  comune  ha  però  in  eia- 
schedun  individuo  un  diverso  modo  di  essere,  una  de- 
terminazione spedale,  caratteristica  e'  permanente,  che 
gl'imprimé  una  forma  sua  propria  ed  indelebile.  E  que- 
sto vario  modo  di  essere,  pel  quale  Fumana  natura  s'in- 
dividualizza e  prende  in  ciascheduno  di  noi  una  forma 
particolare  ed  incomunicabile,  è  ciò  che  costituisce  la 
personalità^  che  distingue  ogni  individuo  da  tutti  gli 
altri^  onde  io  sono  io,  e  nessun  ^altro  può  esser  me. 
Ora  questo  esser  io,  okìtùb  personia,  unico  e  distinto  da 
tutti  gli  altri  nel  tempo  stesso  che  tutti  abbiamo  una 
comune  e  id^[ìtica  essenza,  è  ciò  che  costituisce  la  va- 
rietà di  persone  nell'unità  di  natura.  In  coerenza  della 
qual  distinzione,  S.  Tommaso  cosi  si  esprime  :  <c  Quando 
»  diciamo  la  Trinità  nelFunità,  non  introduciamo  già  il 
»  numero  nell'unità  dell'essenza,  ma  contiamo  le  per- 
»  sone  che  sono  nell'  unità  della  natura  divina,  come 
>  si  conta  la  pluralità  degl'individui  appartenenti  a  una 
»  medesima  natura  2.  » 

Ma  dall'  aver  dimostrato  come  possano  più  persone 
sussistere  in  una  sola,  natura,  e  messo  in  luce  un  rap- 
porto di  somighanza  tra  T  uomo  e  Dio,  tra  la  natura 
creata  e  l'increata,  che  tolga  luogo  ad  accusar  questo 


^  Persona  significai  id  quod  est  suhtittens  in  natura  ratio- 

nati Nomen  persona  non  est  impositum  ad  significandum  in- 

dividtcum  ex  parte  natura,  sed  ad  significandam  rem  subsisten- 
tem  in  tali  natura.  Sum.  Theol.,  p.  I,  q.  XXIX,  a.  3  et  4. 

2  Cum  dicimus  Trinitatem  in  unitate,  non  ponimus  numerum 
in  unitate  essentia sed  personas  numeratas ponimus  inum- 
iate natura  divina,  sicui  supposita  alicujus  natura  dicuniur 
esse  in  natura  illa.  Ib.,  q.  XXXI,  a.  1-4. 
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dogma  di  offender -la  ragione,  non  intendiamo  noi, già 
di  averne  gran  fatto  risohiarato  il  mistero,  che  yera<^ 
mente  consiste  nel  come  si  realizzi  in  Dio,  pura  spinto, 
la  perfetta  coesistenza  dell*  uno  e  del  multiplo.  Intornp, 
a  questa  formidabile  inchiesta  si  sono  esercitati  i  più 
potenti  intatti,  di  cui,  in  tutto  il  córso  dell*  epoca 
cristiaiia,  si  siano^  onorati  e  si  onorino  la  teologia  e  la 
filosofia,  non  per  superba  pretesa  di  penetrarne  Farcanq, 
ma  sì  pel  nobile  intento  di^^ijvvalorare  la  fede  ool  ren- 
derne ognor  più  manifesta  la  credibilità.  Che  se  noi 
non  sappiamo,  né  saprem  mai  dimostrare  come  una. sola 
e  medesima  ànima<  aia  ad  un  teiupo  tutta  intera  nel<- 
r  intelletto,  nei  pensiero  e  neir  amore,  se  i^on  siamo 
capaci  d'intendere  noi  stessi,  di  comprendere  Fumanfi 
trinità,  qual  maraviglia  che  la  divina  ci  riesca  incom- 
prensibile ?  Che  anzi  la  stessa  incomprensibilità  del  mi<- 
stero  torna  in  prova  della  sua  verità,  siccome  quella 
che  esclude  che  sia  di  umana  invenzione  e  lo  dimostra 
di  necessità  rivelato;  perchè  la  ragione,  quelle,  cose  che 
non  intende,  giammai  saprebbe  inventai^e.  Onde  non  v'ha 
maggiore  inganno  del  credere  che  il  mistero  sie^  un  velo 
adombratore  deF  intelletto,  mentre  è  invece  lo  spiracelo 
di  una  luce  che  non  potrebbe  altrimenti  esser  da  noi  av- 
vertita. 

«  La  ragione  non  meno  che  il  cuore  (osserva  appunto 
il  Ventura)  ripugnano  a  tutto  •  ciò  che  li  umilia  e  li 
mortifica.  Ónd'è  che  tutte  le  religioni  architettate  dal- 
l'uomo sono  più  0  meno  accessibili  dalla  ragione,  più 
o  meno  favorevoli  alle  passioni,  né  han  mai  proposto 
dogmi  inconcepibili  a  credere,  né  penosi  doveri  da  pra- 
ticare. Quindi  ogni  eresia  è  negazione  di  un  mistero 
che  confonde  la  ragione  o  d'una  legge  incomporta- 
bile dalle  passioni;  e  l'incredulità  é  la  negazione  as- 
soluta d'ogni  mistero  e  d'ogni  legge  per  orgoglio 
dello  spirito  o  corruzione  del  cuore.  Dio  solo  ha  po- 
tuto rivelare  e  imporre  all'uomo  dogmi  incompren- 
sibili, e  renderli  accettevoli  alla  ragione;  la  quale,  per 

27 
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rispetto  di  aé  medesima,  non  può. piegare  che  dinanzi 
a  ciò  che  la  soverchia  ma  non  F  umilia,  perchè  conosce 
che  il  finito  non  può  comprendere  e  misurar  Y  infinito. 
Quindi  è  che  vediamo  il  mistero  della  Trinità  non  es- 
sere negato  che  dagli  spiriti  leggieri  e  vanitosi,  e  mas- 
sime dai  cuori  corrotti,  e  nella  schiera  degF  increduli 
non  trovarsi  pur  uno  che  meriti  veramente  il. nome  di 
grande  ;  mentre  i  giganti  del  pensiero  e  i  prototipi  della 
santità  sono  tutti  dalla  parte  dei  credenti,  da  quella 
parte  che  ha  per  sé  la  sanzione  di  diciotto  secoli,  la 
professione  di  tre  o  quattrocento  milioni  di  cristiani 
disseminati  sulla  si^p^fide  del  globo,  cioè  di  quanto 
vMia  di  più  eccelso  ed  attendibile  in  terra  per  cultura, 
per  sciènza  e  per  virtù  1,  » 

Ma,  come  da  principio  abbiam  detto,  la  fede  non  in- 
terdice al  cristiano  quelle  considerazioni  che  valgano  a 
vieppiù  confermarla  nei  cuori,  quante  volte  la  ragione 
non  trascenda  i  confini  che  le  sòn  proprii,  ed  usi  di 
quella  discrezione  che  così  giustamente  è  raccomandata 
dàlia  Chièsa  ^,  e  alla  quale  si  conformarono  eziandio, 
i  suoi  più  grandi  dottori,  Lattai^io,  il  Nazianzeno,  il 
Grisostomo,  S.  Agostino,  S.  Anselmo,  S.  Tommaso,  Mel- 
chior Cano,  Bossuet,  Fenelon,  e  cento  altri  luminari 
della  fede  e  della  scienza,  le  cui  sublimi  speculazioni 
saranno  eterna  delizia  di  quegU  spiriti  ai  quali  è  dato 
poggiare  alle   più   alte   regioni   dell'intelligenza.  Noi 

*  Dalla  VI  Conferenza,  la  Trinità,  par.  fò.^  —  E  giacché  si 
è  accennato  ai  giganti  del  pensiero,  valgaci  il  testimonio  del- 
rAlighieri  (Purg,  m,  34-39)  : 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  Tinfinita  via 
Che  tiene  una  sastanzia  in  tre  persone. 
State  contenti  umana  gente  al  quia: 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  isra  partorir  Maria  *. 
«  Catechismus  Conciai  Tridentini,  De  Fide  et  Symholo. 

<  *  Cioè:  state  contenti  a  quelle  dimostrazioni  che  si  possono  ricarare  da- 
gli effetti;  perchè  se  Tuòmo  avesse  potuto  sapere  ogni  cosa.  Adamo  non 
avrebbe  peccato .  (onde  il  parto  di  Maria 'p^  redimerci),  e  allora  solo  noi 
avremmo  la  scienza  trascendente  delle  cose  divine,  che-  perdemmo  per  quel 
peccato. 
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rimandando  a  quelle  fonti  gì*  intelletti  speculativi,  ci 
terrem  paghi  ad  un  solo  fra  i  sottili  argomenti  della  ra- 
gione :  dal  quale  faremo  passaggio  ad  una  filosofia  più 
accessibile  all*universale,  e  non  forse  la  meno  efficace, 
quella  del  cuore. 

E  in  quanto  alFargomento  di  ragione,  lasciando  alla 
potenza  intellettiva  di  ciascheduno  Taddentrarvisi  nella 
misura  delle  sue  forze,  ci  basti  Taccennare  di  volo  che 
se  vorremo,  nel  presente  subbietto,  usare  di  quel  pro- 
cesso di  trascendenza  che  in  matematica  ha  nome  di 
calcolo  infinitesimale,  per  cui  da  ogni  dato  finito  con- 
cludiamo al  suo  corrispondente  infinito,  vedremo  sca- 
turirne le  più  stupende  ed  inattese  rivelazioni.  E  per 
vero,  spingendo  alFinfinito  Fidea  delFunità,  della  quale 
in  natura  ogni  totalità  ci  ofire  un  imperfetto  riflesso, 
e'  innalzeremo  alFidea  dell'essere  consustanziale  ed  uno. 
Così  spingendo  all'infinito  l'idea  di  distinzione,  che  più 
0  meno  difettiva  emerge  dalla  pluraUtà  degli  esseri  di 
una  stessa  natura,  concepiremo  l'idea  della  perfetta  di- 
stinzione di  persona  a  persona  nell'assoluta  sempUcità 
dell'essenza.  E  spingendo  al  perfetto  e  all'assoluto  l'idea 
della  coesistenza  dell'uno  e  del  multiplo  che  vediamo  in 
tutte  le  cose,  raggiungeremo  l'idea  della  pluralità  delle 
persone  nell'unità  consustanziale  e  sempUce.  Finalmente 
dal  riscontrare  in  ogni  totalità  la  distinzione  fondamen- 
tale esser  triplice,  e  all'unità  corrispondere  costante- 
mente la  tripUcità,  come  si  osserva  in  ispecial  modo 
nelle  potenze  dell'anima  e  nelle  dimensioni  dello  spazio, 
dove  nulla  può  intervenire  di  arbitrario  e  di  acciden- 
tale, non  troveremo  più  ostacolo  a  concludere  alla  Tri- 
nità delle  persone  nell'unità  assoluta  dell'essere  infini- 
to, che  è  Dio.  Ed  ecco  come  riverbera  di  nuova  luce 
la  gran  parola  di  S.  Paolo,  che  le  cose  invisibili  di  Dio 
ed  il  divino  suo  essere  si  manifestano  all'uomo  nell'o- 
pera della  creazione  1. 

^  InvUihilia  enim  ipsius,  a  creatura  mundio  per  ea  qua  facta 
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Dagli  argomenti  speculativi  facciamo  in  fine  passaggio 
a  un  altro  di  più  agevole  e  soave  comprendimento,  sic- 
come quello  che  ha  la  sua  radice  nel  cuore  deiruomo, 
nel  più, dolce,  più  nobile  e  più  forte  degli  affetti  in  cui 
si  espanda  la  vita,  in  queir afietto  che  presiedette  al- 
l'unione, dei  nostri' primi  parenti,  e  che  Dio  stesso  in- 
spirò e  consacrò  quando  li  feqe  due  ii^  utia  carne.  Che 
se  amore  è  l'anima  del  :  mondo,  ed  ogni  cosà  governa, 
e  pertiitto  risplende  e  tutto  alluma,  come  canta  l'in- 
temerata  musa  di  Torquato  l,  in  ohi  dispiega  milbggior- 
mente  ISt  ^ua  possanza  i^  non  in  quelle  elette  nature, 
che,  non  contaminate  dal  vizio  e  dalla  colpa,  serbano 
più  pura  l'impronta  della  loro  divina  origine?  Ed  in 
qual  modo  ha  Dio  provveduto  alla  soddisfezione  di  que- 
sto sommo  ed  imperioso  bisogno,  se  non  colla  unione, 
consacrata  nel  nom^e  suo,  di  tre  enti,  l'uomo,  la. donna, 
la  prole, .  che  insieme  costituiscono  una  unità,  la  faimi- 
glia,  nella  qUale  soltanto  l'umana  creatura  si  può  dire 
completa,  e  perfetto  l'esercizio  della  sua  più  eminente 
facoltà?  Ogni  altra  espressione  dell'amore,  non  è  che 
un'  ombra,  e  troppo  spesso  un'  atroce  falsificazione  di 
questo  tipo  perfètto. 

Ora  in  quel  modo  che  dalla  considerazione  deUa  tri- 
plice facoltà  che  si  riscontra  nell'uomo,  dell'essere,  del- 
l'intendere e  del  volere,  e'  innalziamo  all'idea  di  Dio,  e 
in  lui  troviamo  il  tipo  del  quale  siamo  l'immagine  ;  cosi 
la  legge  di  amore,  di  quest'  atto  della  volontà,  che  non 
può  avere  soddisfazione  nell'individuo,  ma  la  ricerca  in 
altrui,  e  la  consegue  in  una  triade  santificata,  deve  pur 
essa  avere  in  Dio  il  suo  perfetto  esemplare,  in  Dio,  la 
cui  essenza  ci  sarebbe  ancor  più  inconcepibile  in  una 
solitaria  unità,  che  non  sia  in  quella  comunione  delle 
persone  nella  quale  solamente  si  esplica  la  vita  affettì- 


sunt,  intellecta,  conspiciuntur  :  sempiterna  quoque  ejus  virtus  et 
divinitas.  Rom.  I,  20. 

i  Nel  Sonetto:  Amore  alma  è  del  mondo  ec. 
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va,  la  vera  vita,  onde  S.  Giovanni  lo  (tefinisce  per  ec- 
cellenza colla  parola  di  amiyre  ^. 

Nell'unità  di  Dio  è  dunque  forza  che  esista  quella 
trinità,  che  nella  unità  della  famiglia  ci  rappresenta  il 
sommo  dell'  amore,  ed  esista  in  un  modo  tanto  più  in* 
timo  e  perfetto  quanto  la  natura  infinita  soprastà  alla 
natura  finita  ;  onde  le  tre  persone  coesistano  in  Dio  in 
assoluta  unità  di  sostanza,  vivano  di  un'unica  vita^ 
perchè  più  esseri  in  uno  solo  immedesimati  è  l'amore 
portato  all'infinito,  è  l'ideale  assoluto,  è  Dio  nella  di^ 
vina  trinità  2. 

Ecco  in  qual  modo,  più  per  la  via  del  cuore  che  per 
quella  della  ragione,  ci  è  dato  di  penetrare  in  questo 
grande  mistero.  Che  se  nella  figura  dei  corpi  ne  vediamo 
il  vestìgio,  e  nelle  facoltà  dello  spirito  ne  ritroviamo 
l'immagine,  nel  sentimento  di  amore  ne  portiamo  la 
realtà  in  noi  medesimi;  realtà  che  dalla  bocca  istessa 
di  Gesù  Cristo  ci  è  rivelata,  là  dove  per  sollevarci  dal 
fango  delle  miserie  terrene,  per  riscuoterci  dall'  egoismo 
che  isterilisce  il  consorzio  umano,  per  cementare  la  vera 
unione  delle  anime  e  fra  di  esse  e  con  Dio,  ci  rappre- 
senta Fazione  della  divina  Trinità 'ed  in  sé  stessa  ed 
in  noi*  E  siano  le  sue  parole  luce  e  suggellò  a  quanto 
abbiamo  fin  qui  osato  toccare  del  sacrosanto  mistero. 

«  Se  nii  amate,  osservate  i  mìei  comandamenti,  ed 
»  Io  pregherò^  il  Padre,  il  quale  vi  darà  un  altro 
»  Consolatore,  che  rimanga  con  vói  eternamente; 

»  Spirito  di  verità,  che  il  mondo  non  può  ricevere, 
»  perchè  non  lo  vede  né  lo  conosce  ;  voi  però  lo  cono* 
»  scerete,  perchè  abiterà  con  voi  ed  in  voL 

»  Non  vi  lascierò  orfani,  tornerò  a  voi. 

i  Deus  chartfas  e$f.  X  Joas.*  IV,  Ift.  -   , 

2  Un  celebre  teoloj^o  del  medio  evo,  Riccardo  da  S.  Vittore, 
nel  trattare  di  questo  gran  dogma,  parte  appuntò  dal' concetto 
deiramore,  e  dall'amore  conclude  alla  pluralità  cibile  persóne, 
procedendo  con-sl  alte  speculazioni  e  con  tal  piena  di  affetto, 
che  il  suo  trattato  de.  Trinitate  meriterebbe  di  essere  più  cono- 
sciuto e  meditato  di  quello  che  per  avventura  nòn.4iia.' 
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»  V  è  poco  più  tempo,  e  il  mondo  più  non  mi  vedrà; 
»  ma  voi  mi  vedrete,  perchè  io  vivo  1,  e  voi  pure  vi- 
»  vrete. 

»  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che  Io  sono  nel 

>  Padre  mio,  e  voi  in  fne  e  io  in  voi. 

»  Chi  ritiene  le  mie  parole  e  le  osserva,  quegli  è  che 
»  mi  ama.  E  chi  ama  me,  sarà  am^to  dal  Padre  mio, 
1^  e  io  lo  amerò  e  mi  manifesterò  a  lui, 

»  Dissegli  Giuda  (non  Flscariote):   Signore,  d'onde 

>  viene  che  manifesterai  te  stesso  a  noi,  e  non  al  mondo? 
»  Rispose  Gesù:  Chi  mi  ama,  è  quegli  che  osserva 

»  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo 
»  a  lui,  e  in  lui  faremo  dimora. 

»  Chi  non  mi  ama,  non  osserva  la  mia  parola,  quella 
»  parola,  che  non  è  mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha 
»  mandato. 

»  Queste  cose  ho  detto  a  voi,  essendo  con  voi  nel 
»  mondo. 

»  Ma  lo  Spirito  Santo,  il  Consolatore  che  il  Pa- 
»  DRE  MANDERÀ  NEL  Mio  NOME,  v' insegnerà  ogni  cosa, 
»  e  vi  ricorderà  tutto  quello  che  io  vi  ho  detto  2.  » 

Ecco  il  mistero  della  Trinità  a  noi  rivelato  dal  divino 
Maestro»  anziché  in  formule  ixKlirizzate  allo  spirito,  nel- 
l'espressione  della  vita  affettiva  delle  persone  divine, 
deUa  perpetua  loro  comunione,  della  identità  del  volere, 
dell'  atto  di  un  medesimo  amore  ;  visibili  a  chi  ama^ 
invisibili  a  chi  non  ama,  vivificanti  il  cuore  di  chi  vive 
in  altrui  com'  esse  vivon  tra  sé.  Vivere  nell'  amore  del 
prossimo,  amare  gli  altri  come  sé  stesso,  dar  la  vita  per 
i  fratelli  3,  ecco  la  via  per  penetrare  nel  sacrosanto  mi- 
stero, via  che  il  Redentore  ci  addita  con  quella  parola 
d' ineffabile  carità  con  cui,  rivolto  al  Padre,  gli  dice  :  Fa 
che  tutti  sian  uno  come  noi  siamo  rmo  *.  Parola  colla 

i  Ossia  :  vivo  in  etemo, 
2  Joan.  XIV,  ]5  a  26. 

^  Pro  fratribus  animan  ponete,  l  Joan.  Ili,  16. 
4  Sint  unum,  sicut  et  noe  unum  eumus,.,,  sint  comummati  in 
unum.  Joao.  XVII,  22,  23. 
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quale  Gesù  Cristo  medesimo  paragona  l'unione  di  più 
anime  all'unione  delle  divine  persone;  parola  che  è  il 
cuore  stesso  del  Cristianesimo,  che  sola  può  dissipare  le 
tenebre  dell'egoismo,  sanare  i  nostri  languori,  e  ritor- 
narci alla  ver^  vita;  parola  la  cui  pratica  applicazione 
rischiarerà  il  nostro  intelletto  più  di  ogni  argomento 
della  ragione;  perchè  allora  soltanto  che  veramente  vi- 
vremo nei  nostri  fratelli  in  terra,  che  saremo  divenuti 
un  cuor  solo  e  un'anima  sola  1,  intuiremo  la  Trinità 
che  è  nei  cieli,  crederemo  al  mistero  perchè  ne  avremo 
il  testimonio  in  noi  stessi. 

Se  dunque,  a  prima  vista,  questo*  formidabile  mistero 
sembra  confonderci  ed  umiliarci  colla  sua  trascendenza, 
eccolo  in  effetto  offrirci  il  punto  di  appoggio  per  innal^ 
zarci  al  più  alto  grado  del  conoscimento  e  dell'amore 
di  Dio,  p^  iniziare  una  stupenda  armonia  fra  la  crea- 
tura e  il  Creatore,  fra  la  natura  e  la  grazia,  fra  la 
scienza  e  la  fede;  Quanto  v'  ha  di  grande,  di  sublime, 
di  santo  nella  nostra  religione,  tutto  deriva  dalla  Tri- 
nità e  si  opera  nel  nome  suo,  finché  nel  seno  di  quella 
riceva  la  sua  intera  consumazione.  Non  un  atto  del  no- 
stro culto  che  non  porti  il  suggello  di  questo  augusto 
nome,  nel  quale  si  riassume  la  nostra  fede,  ha  radice 
ogni  nostra  virtù,  si  alimentano  le  nòstre  forze,  e  ab- 
biamo il  pegno  della  vittoria  nelle  lotte  che  sono  la 
condizione  dell'uomo  in  terra.  È  in  nome  della  divina 
Trinità  che  incomincia  e  termina  la  vita  del  cristiano, 
che  la  Chiesa  lo  benedice  al  suo  entì^are  nel  di  lei  seno, 
e  lo  accompagna  sul  Umitare  dell'et^nità,  colle  solenni 
parole  che  sono  il  nostro  ultimo  conforto:  «  Partiti  da 
»  questo  mondo,  o  anima  cristiana,  in  nome  di  Dio  Pa- 
%  dre  onnipotente  che  ti  creò,  in  nome  di  Gesù  Cristo 
»  suo  Figliuolo  che  ti  redense,  in  nome  dello  Simto 
»  Santo  che  si  effuse  sopra  di  te  ^.  » 


i  Cor  unum  ei  anima  una.  Act.  IV,  S2. 
9  Oommendatio  anima» 
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CAPITOLO  V. 

:  I 

Il  Mifttero  deirincarnaziDne. 


.    •.§  1.         ...   -. 

Definizione  e  natura  M  questo  mistero. 

•    .        ,1 

.  :  Prima  di  en-trar^  la  discorso  della  convenienza  e  del 
fiùaidi  questo  adorabile  ìttùstero,  è  necessario  rivolgere 
il  nostì^o  spirito  a  quanto  possa  somministrarci  una  tal 
quale  cdmprensione  del  modo  con  cui  abbia  potuto  effet- 
tuarsi questo  portento  del  divino  amore.    . 

Intorno  -a  che  vuoisi  innanzi. tìratto  avvertire,  che  co- 
me !nel  mistero  della  Trinità  è  essenziale  la  distinzione 
delepersone^cosl  in.  qUeUo.d^'Incarnazione  è  essen- 
ziale la  distinzione  delle  nature^  <$hfò  si  ha  nella  formula 
dogmatica,  di  Unione  ipostatica  della  Tiatura  divina 
e  dèlia  natura  umana  biella  persóna  unica,  del  Verbo 
foùtto  carne,  Qesù  0/*4a;  dovè  la  parola  «pa^^feca,  o 
pdrsoinale,  sigmficat  bensì  la  più.  intimiti  unione  che  esi- 
ster .possa  fra  due  sostàtiz.e  iniuna  stessa  persona,  ma 
conservando  cias(^una,  seiiaa  confusione  coll'altra,  il  pro- 
prio essere;  L' immaginare  •  in .  fatti  che  due  nature  cosi 
tra  loro  diverge,  oome  rumaaa  é  la  divina,  potessero 
coinùiàicarfei  a  vicènda  le  loro  propriatà^y  che  il  contin- 
gento e  finito,  potersi»  asisumere  qualità,  di  neoessario  ed 
infinito,  o  viceversa,  3ariebbe  un  pr^ftto  opntrosjenso,  una 
CQùtìraddiaione  ,in  :terminL  In  Gesù  Cristo  esiston  dun- 
que le  due  natura  s^nza.  che  runÌQne^.j(]ppstatica  distrugga 
in  verun  modo  la  loro  essenziale  caratteristica,   come 
vediamo  nella  perspria.^umapa  l'anima   9  il  corpo  for- 
mare un  solo  individuo,'  net  teiiàpp  stesso  che.  Tuna  e 


Taltra  conservano  le  loro  proprietà  essenzialmente  di^ 
stìnte.  E  così  appunto  si  esprime .  il  Simbolo  di  S.  Ata- 
nasio: .  '      M  .  " 

«  Crediamo  e  confessiamo  che  npstro  Signore  Gesù 
»  Crkto,  Figliuolo  di  Dio^  è  Dio  e  uomo, 

»  G  Dio»  p^chè  g^nera,to  innanzi  i  secoli  dalla  so«- 
»  stanza  del  Padre;  è  uomo,  perchè  nato  nel  tempo 
»  dalla  sostanza  della  Madre; 

»  Dio  perfetto,  e  ad  un  tempo  uiomo  perfetta  per  anir 
»  ma  razionale  e  carne  umana; 

>  Eguale  al  Padre  secondo  la  diviiutà»  minore  del  Pa- 
>  dre  secondo  l'umanità; 

»  E  sebbene  Qia  Dio  e.  uomo»  non  già  due  ma  uno  è 
»  il  Cristo. 

»  Uno,  33bon  per  oonversione  della  divinità  in  canne, 
»  ma  per  assunzione  delF  umanità  in  Di^t; 

»  Uno,  non  per  confusione,,  di  sostanza,  ma  por  unità 
»  di  per8K>na;  ,  ....... 

y>  Imp^occhè,  com^  Tanima  razi<ptnale  e  la  c^rne  è 
»  un  sol  'Uomo,  cosi  Dio  e  uomo'  è  un  solo  Cristo  1.  ». 

In  Gesù  Cristo  coesistono  adunque  le  due  nature,  di^ 
vina  ed  umao^,.  e  questa  colle  sue.  facoltà  sensitive»  in*r 


i  ^  Necessarìum  est  ad  sternàm  sahitem....  ut  ereiiamus  et 
»  coafiteamar,  quia  Doiotnas  noster  Jesus  Christui»,<  J>ei  Filias^ 
»  Deus  et  homo  e9t.  — ;  Deu9  :ex  subat^ntia  Patria  aate  accula. 
»  genitus,  et  homo  ex  substantia  Matriis  In  ssécùlo  natus.  —^ 
»  Pei'fectas  DèoÉ,  ^etfòòtns  homo  ex  anima  ik'adonali  A  htitfrana 
»  carne  subsistens.  —  .^qualis  Patri  seoundup  divi)[iitatom)  mi- 
»  nor  P^tre  secundum  humanitatem.  —  Qui  licet  Deus  sit  et 
»  homo;  non  duo  tatnen/sed  unus  est  Christus.  ^'Unfns'au- 
»  tem*  Qon  '  cotìTersiope  4i:7imtatiiB  in  oathetm,  a^d.  ac^aumptione 
»  humanitatis  in  Deum.  — Unua  omnino  non  confusione  «[Ub* 
»  stàntiffi,  sed  unitate  personse.  -^  Nam  isicut  anima  rationalìs  et 
»  caro  unus  est  homo,  ita  Deus  et  homo  unus  est  Christus.  » 

La  comparazione  déirunione  dalle  due  nature  in  Gesù  Cristo 
a  quella  deirauima  e  del  corpo  néir-uomo^vé  usata  di^  lutti  i 
Padri  t  Taiem  es$A  uhionem  4psÌKS  Smmanvel,  qunleìn  quiaptawcvf 
ffiCare  possit€siAh»manìB8:  anima  cum  swy  torpore  {S.  CiriIìLO)>.  -^ 
Quid  €st  haméJ  ai^ima  haàe»M  eoYpus.  Quid  èst  OkrisiUtf  Veròuin 
J)ei  héUns  hominem  (Si  Aoostiiio^  fi  eosi'S.  Toaìmasoo  tutti 
gii  altri.       .si  ^';ì  ^ii  /    \  v-^  ...  .  ■-■  ^    >■/•  .•..•.  ■•. 
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tellettuali  e  volitive;  ma  perchè  la  persona  è  una  sola, 
e  questa  divina,  non  essendo  Tuomo  che  abbia  assunto 
Dio,  ma  Dio  che,  nella  persona  del  Verbo,  ha  assunto 
l'uomo,  non  v'  è  che  una  sola  direzione,  e  la  volontà 
umana  sottostà  pienamente  alla  divina.  La  qual  cosa  è 
anzi  tutto  necessario  di  ben  intendere  per  non  cadére  in 
un  errore  dal  quale  son  pullulate  tante  eresie»  che  cioè 
le  facoltà  umane  siano  state  in  Gesù  Cristo  assortite  e 
distrutte  dalla  sua  divinità,  ond'  ^li  non  sia  stato  pas- 
sibile degli  affetti  e  dei  dolori  della  nostra  natura;  lo 
ohe  annullerebbe  tutta  i'^conomia  della  Redenzione,  la 
quale  appunto  riposa  sul  gran  fatto  dell'avere  Gesù  Cri- 
lyto  prese  su  di  sé  ed  espiate,  in  quanto  uomo,  coi  do- 
lori e  colla  morte,  le  colpe  dell'uman  genere. 

Indi  la  denominazione  eh'  egli  si  è  data  di  Figliuolo 
dell'uomo  e  non  degli  uomini  o  d'un  uomo,  come  siam 
tutti,  per  designare  che  incarnandosi  nel  seno  d^Ua  Ver- 
gine non  assunse  alcuna  particolare  persona  umana,  ma 
ciò  che  a  tutti  noi  è  comune,  la  nostra  natura.  Con 
questo  titolò  col  quale  Daniele  aveva  già  segnalato  il 
Redentore  del  móndo  i,  e  che  Pilato  non  sapeva  di  ri- 
petere quando  disse  ai  Criudei:  Ecco  Vuomo;  conque- 
sto titolo,  che  esprime  la  sua  intima  unione  coU'uma- 
nità  e  la  rappresentanza  eh'  egli  ne  assume,  .Gesù  Cri- 
sto si  presenta-  come  il  secondo  Adamo,  che  viene  a  pa- 
gar come  uomp  il  debito  dell'uomo,  ma  come  uomo  su- 
blimato nella  divinità. perchè  Tolocausi^.  tornar  potesse 
competente  ed  accetto. 

.  Il  mistero  dell'Incarnazione,  siccome  quello  cha  è  la 
pietra  angolare  dell' ecKfizio  cristiano,  cosi  doveva  in 
tutti  i  tempi  esser  segno  ai  principali  assalti  dello  spi- 

*    *  . 

^  Aspiciebam  ergo  in  visione  noctiSy  et  ecce  cum  nubiàuscc^U 
piasi  FiliuB  hominis  veniebai,  et  usque  ad  antiquum  dierum 
pervenit:  et  in  con^peetu  ejus  obtuìerunt  enm,  Bt  dedit  ei  peU* 
statem  et  honorem  et  regnum:  et  omnes  populi^  tribus  et  Hngum 
ipsi  servienti  potestas  ejus  potestas  mtema^  quéenan  aì^eretwr, 
et  regnum  ejus  quod  non  corrumpetur.  VII,  13,  14. 
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rito  irreligioso.  Ond'è  che  fino  dai  primi  secoli  la  Chiesa 
si  troYÒ  necessitata  a  difendere  per  singulo  tutti  gli 
articoli  della  sua  fede  rispetto  alla  persona  ed  all'opera 
del  suo  divin  fondatore.  Tutto  fu  contraddetto  e  negato 
in  Gesù  Cristo;  negata  T unione  delle  due  nature,  onde 
da  chi  ammetteva  T  umana,  negata  la  persóna  e  Topera 
divina  ;^  da  chi  ammetteva  la  divina,  negato  il  vero 
corpo,  i  patimenti  e  la  morte  ;  ovvero  ammesse  le  due 
nature  in  confuso,  onde  Gesù  Cristo  non  appariva  più 
né  Dio  nò  uomo.  E  tutto  ciò,  incredibile  a  dirsi!  senza 
avvertire  che  solo  a  condizione  di  essere  ad  un  tempo 
Dio  e  uomo,  poteva  il  Cristo  farsi  redentore  dell' umar* 
nità;  che  un  Cristo  puramente  Dio,  e  nulla  avente  di 
comune  colla  nostra  natura,  non  avrebbe  potuto  pren- 
der sopra  di  so.  la  nostra  infermità,  né  pagare  per  noi 
il  debito  della  colpa;  e  che  un  Cristo  uomo,  ma  non 
Dio,  giammai  avrebbe  avuto  la  facoltà  di  salvarci.  «  Né, 
dice  Lattanzio,  avrebbe  potuto  un  uomo,  che  nello  stessa 
tempo  non  fosse  Dio,  essere  perfetto  istitutore  dell' u- 
man  genere,  nò  esigere  obbedienza  con  piena  autorità  ; 
come,  senza  essere  anche  uomo,  non  avrebbe  potuto 
questo  divino  maestro  darci  esempi  che  a  noi  fosse 
possibile  imitare  1.  » 

Oltre  le  intrinseche  ragioni  cui  sarà  luogo  nello  spe- 
dale discorso  della  Redenzione,  tre  principali  argomenti 
soghonsi  usare  a  confóndere,  se  non  a  convincere,  gli 
avversarli  di  questo  gran  dogma,  e  sono:  il  fatto,  da 
noi  altrove  avvertito  2,  della  universale  credenza  di  tutti 
gli  antichi  popoli  nella  futura  incarnazione  di  un  Dio 
a  salute  dell' uman  genere;  la  fede  che  da  diciotto  se- 
coli professano  al  compiuto  avvenimento  le  più  eulte  e 
più  civili  nazioni,  e  le  più  alte  intelligenze  che  siano 
state  nel  mondo;  e  l'inflessibile  perseveranza  con  cui 
la  Chiesa,  fin  dal  suo  nascimento,  combatte  e  vince  i 
contraddittori  con  armi  ch'essa  noti  cambia  mai,  mentre 

i  Insta,  div,  IV,  23. 
«  Pag.  174. 
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Terèsia  ripullula  e  muore  iacessantèmente  sotto  le  mille 
forme  che  ad  ora  ad  ora  riveste. 

Ma  giaóchà  non  y' ha  testimonianza,  come  dicono  gli 
awersarii,  che  valga  contro  l'assurdo  (che  tale  è  per 
essi  il. nostro  dogma);  onde  avviene,  chiederém  noi,  che 
la  pròva  da  loro  mille  volte  tentata  di  dimostrarlo  tale, 
non ,  solo  non  sia.  mài  stata  raggiunta^  ma  abbia  sempre 
trovato  nelle.  loro  stesse  :  contradiizioni  la  più  solenne 
smentita  ?  jJ  per  vero,  se  il  dogma .  ripugnasse  vera- 
mente alla  ragione^  essendo  questa  una  medesima  in 
tuttij  la  ripugnanza  esser  dovrebbe  da  tutti  in  egaal 
modo  sentita.  Or  coinè  accade  che  taluni,  come  Ario, 
riconoscano  in  Cristo  la  sola  umanità  sorretta  da  nn 
influ3so  speciale  della  grazia,  mentre-  altri,  come  Apol* 
linare,  non  ammettono  che  la  sola  didnità  in  una  sem- 
phce  apparenza  di  carne  umana?  Come  avviene  che 
Nestorio  gli  attribuisca,  ili  uno  colle  due  nature,  due 
distinte  persone  insieme  coabitanti  non  si  sa  come, 
mentre  Eutiche,  pur  anamettendo  questa  dualità  perso- 
nale, confonde  in  ima  sola  le  due  nature,  considerando 
Fumana  come  assorbita  ideila  divina?'  Come  succede  che 
mentre  Lutero,  in  mezzo  a.ihille  errori,  afiferma  pure 
in  Gesù  Cristo  una  preponderanza  della  divina  sopra 
Fumana  natura,  Calvino  gli  attribuisca  invece  sulla 
croce  i  tormenti  e  la  disperazione;  dei  condannati?  Come 
sta  che  il  deista  neghi  sotto  ogni  forma  T  incarnazione, 
e  il. protestante^  malgrado  tutte  k  sue-. oscillazioni,  co- 
stantemente rafEBrioi?  E  cosi,  di  taót'  altre  contraddizioni 
che  intervengono  fina  i  dissidenti  xm,  particolari  di  que- 
sto grande  nlistero. 

Còme  adunque  determinare  l'assurdo,  se  quello  che 
a  taluni  par  falso,  da  altri  è  ritenuto,  per  vero?.  Non 
sono  anzi  queste  flagranti  contraddizioni  la  prova  del 
contrario,  mentire  ciò  che  da  una  parte  s'impugna,  vien 
sostemitòdair  altra?  Ora,  siccome  non'  m  ha  parte  del 
dogma  che  non  sia  stata  ad  un  tempo  e  contraddetta 
e  difesa  dai  disputanti,  noi  abbiamo  in  dò.  stesso -la 
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proTa  della  sua  verità,  e  V  abbiamo  tanto  per  quiéUo 
che  negano  quanto  per  quello  che  afifermano,  perchè  ciò 
che  è  negazione  negli  uni  è  affermazione  negli  altri 
Onde  ben  potè  dire  S.  Dario:  <  Le  lotte  in  cui  si  di* 
battono  tra  di  loro  gli  erètici  confermano  la  nostra  fede; 
e  le  vittorie  che  riportano  gii  uni  sugli  altri  sono  il 
vero  trionfo  deDa  Chiesa  sopra  essi  tutti  ^.  » 

L'assurdo  è  solamente  in  coloro  che  alla  fede  uni* 
versale  vogliofna  far  jw^evalere  il  loro  senso  privato  ;  in 
coloro  che  abusailo  della  ragione  argomentando  da  un 
genere  all'  altro  senza  tetier  conto  della  diversità  dei 
rapporti;  in  coloro  <^e  non  sapendo  pur  definire  che 
cosa  sian  persona  e  natura,  si  arrogano  di  penetrare 
nelle  più  alte  sfere  dell'intelligibile  ;  in  coloro  finalmente 
i  quali  credono  o  Dio  così  piccolo,  da  poter  essere  conar 
preso  dalla  nostra  povera  mente,  o  sé  coi^  grandi  da 
capir  r  infinito,  che  è  appunto  1'  estremo  dell'  assurdo. 
Noi,  senza  troppo  addentrarci  nel  campo  dèlie  disputa- 
zioni  dogmatiche,  stimiamo  sufficiente  al  nostro  intento 
il  prendere  in  esame  d.ue  punti  fondamentali,  la  cui  ri- 
soluzione implica,  del  resto,  quella  delle  maggiori  con- 
troversie che  si  sono  agitate  intorno  questo  mistero. 

1^  Come  possa  concepirsi  che  Dio  assuma  1'  umana 
natura  per  guisa  che  questa  sussista  intera  e  senza  de- 
trimento nell'unica  personalità  di  Gesù  Cristo. 

2^  Come  possa  concepirsi  che  il  Verbo  di  Dio,  ente 
infinito,  abbia  potuto  assumere  umana  carne  senza  ces-^ 
sare  di  essere  ad  un  tempo  in  seno,  al  Padre  nel  più 
alto  dei  cieK  ;  che  era  la  grande  opposizione  degli  Aria*^ 
ni,  i  quali  in  sostanza  furono  i  razionalisti  dei  primi 
secoli,  come  quelli  d'oggidì  sono  gli  Ariani  dell'età  nostra. 

Rispetto  al  primo  punto,  per  agevolarne  l'intelligén- 
za,  i  Padri  della  CWesa  hanno  sempre  insistito,  non 
meno  che  pel  mistero  della  Trinità,  sopra  le  analogie 
che  si  riscontrano  nel  nòstro  essere  medesimo  2;  e  noì^ 

i  De  Trincate,  VII,  4. 

2  Huju9  admiràbilis  ungami  nuUum  convenientius  es^emplutn 
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còlla  scorta  di  quelli,  toccheremo  brevemente  di  quanto 
Ci  paia  più  conferente  all'assunto,  rimandando  chi  vo- 
glia più  largamente  erudirsi  ai  copiosi  trattati  coi  quali 
hanno  essi  illustrata  questa  materia. 

L^uomo  consta  dell'unione  di  due  sostanze  totalmente 
fra  loro  diverse,  l'anima  e  il  corpo,  ciascuna  delle  quali, 
separatamente  considerata,  ha  un  modo  di  essere  suo 
proprio.  L'anima  ha  di  per  sé  tutto  quello  che  è  neces- 
sario a  costituire  un  essere  personale;  di  guisa  che  il 
corpo,  nella  sua  unione  con  essa,  nulla  le  apporta  sotto 
questo  rispetto,  come  nulla  le  toglie  nella  separazione, 
avvegnaché  essa  rimanga  in  tal  caso  una  individuaUtà 
intelligente  e  libera,  e  per  conseguenza  una  persona.  II 
corpo,  invece,  tuttoché,  in  quanto  tale,  sia  perfetto  in 
sé  stesso,  non  può  mai  costituire  una  persona,  man- 
candogli r  intelligenza,  condizione  essenziale  alla  per- 
sonahtà;  di  guisa  che  astrattamente  considerandolo  se- 
parato daU'  anima,  e  vivente  d' una  vita  sensitiva,  mai 
non  sarebbe  né  potrebbe  esser  detto  persona  umana.  In 
fatto  poi,  separato  dall'anima,  perde  la  sua  forma  so- 
stanziale e  si  dissolve. 

Ora  questo  corpo,  che  ha  in  sé  quanto  é  necessario 
a  costituire  una  individualità  indipendente,  unito  che  sia 
■all'anima,  conserva  forse  questa  individualità  e  indipen- 
denza, ossia  le  condizioni  in  virtù  delle  quah  un  essere 
appartiene  realmente  a  sé?  E  chiaro  che  no.  Imperoc- 
ché r  anima,  come  di  natura  più  nobile  ed  eccellente, 
se  ne  impadronisge,  per  così  dire,  lo  penetra,  se  lo 
{^propria  e  lo  fa  suo,  ed  esso  diviene  a  rigor  di  t&^ 
ìnihi  cosa  dell'anima;  non  é  più  di  sé  stesso,  ma  del- 
l' anima  1.  Il  corpo  adunque  é  aggiunto  ed  associato 
alla  personaUtà  dell'  anima  in  ms^niera  che  non  forma 
con  essa  se  non  un  solo  individuo,  una  sola  persona; 

inveniri  potest  quam  unio  corporis  et  anima  rationalis,  S.  Thou . 
opusc.  Ili,  cantra  Crracos  et  Arm.,  e.  VI. 

1  Magii  anima  continet  corpus  et  facit  ip$um  esse,  quam  e 
converso.  Sum.  Theol.  I,  q.  76,  a.  3. 
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nella  qaale  egli  più  non  iagiace  che  come  semplice  stru* 
mento  dell'anima,  che  sola  è  mallevadrice  di  tutto,  pei'chò 
in  lei  sola  risiede  la  personalità.  In  questa  unione  col- 
l'anima  non  perde  però  il  corpo  veruna  proprietà  di  sua 
natura,  conservando  tutto  ciò  che  è  di  essenza  della  sua 
costituzione;  solamente  riman  privo  della  propria  indi- 
vidualità indipendente,  ma  per  far  i^arte  di  un'altra 
assai  più  nobile  della  sua,  per  entrare,  cioè,  a  parte 
della  personalità  dell'anima,  ed  elevarsi  in  tal  guisa  ad 
una  destinazióne  infinitamente  più.  sublime  di  quella 
che  per  propria  natura  gli  si  addicesse. 

Questo  modo  di  essere  dell' uomo' serve  a  maraviglia 
a  farci  concepire  l'unione  ipostatica  del  Verbo  colla  na* 
tura  umana  nell'  Uomo*Dio.  Avvegnaché  il  Verbo,  la 
persona  divina,  nell'assumere  l' umana  natura,  òhe  sola 
ed  in  sé  sussistente  sarebbe  una  vera  persona,  la  priva 
della  individualità  propria  ed  indipendente,  caratteri- 
stica essenziale  della  personalità  ;  la  penetra,  la  sigilo- 
reggia,  la  fa  veramente  sua,  e  ne  dispone  a  suo  talento 
come  di  cosa  sua  propria,  e  che  più  non  appartiene  in 
verun  modo  a  sé  stessa.  Il  Verbo,  insomma,  opera  per 
mezzo  di  essa  in  una  maniera  analoga  a  quella  onde 
l'anima  nostra  opera  per  mezzo  del  corpo,  salva  la  dif- 
ferenza degli  agenti;  perchè  là  dove  l'anima  che  pre- 
siede al  nostro  corpo  non  ha  potenza  di  soggiogarne 
interamente  gì'  istinti,  in  Gesù  Cristo  il  Verbo  signo- 
reggia con  assoluto  dominio. 

L'umanità  adunque  in  Cristo  è  priva  affatto  della 
personalità  umana,  perchè  questa  non  ha  più  indipeur 
denza  sua  propria.  Ciò  nonostante  l'unione  ipostatica 
non  la  priva  di  veruna  proprietà  essenziale  dia  sua 
natura,  conservando,  essa  tutto  ciò  che  costituisce  l'uo- 
mo, come  appunto  il  corpo  unendosi  all' anima  conserva 
tutte  le  proprietà  dell'esser  suo.  Solamente  perde  in 
Cristo  la  propria  personalità  per  entrare  a  parte  <ÌU[ 
un'altra  infinitamente  più  eccelsa,  per  partecipare  cioè 
alla  personalità  stessa  del  Verbo,  e  levarsi  cosi  ad  una 


432  LIBRO  TfiRZO 

destinazione  che  la  pone  al  di  sopra  di  ogni  creatura, 
e  l'associa  alla  suprema  dignità  del  Creatore  1. 

La  teologia  va  ancora  più  oltre  neH'argomentare  daJ- 
Tunione  delle  diverse  nature  al  dogma  dell'  Incarnazione. 
Perchè  considerando  come  la  natura  minerale  sia  unita 
alla  vegetai^  nella  pianta^  la  vegetale  all^  animale  nel 
bruto^  e  Tanimalp  alla  spirituale  ndl'uomo;  ih  questi 
successivi  coniugi!,  onde  risulta  una  diversa;  unit|i  nella 
quale  la  superiore  naitura  nulla  perde  associandosi  al- 
r  inferiore,  vede  una  legge  universale,  e  in  questa  legge 
un  simbolo  dell' Incarnazione  2. 

•  Questo  bensi  è  da  avvertire  nei  rapporti  di  analogia 
oui  sc^ra  abbiamo  accennato,  che  mentre  V  amma  uma- 
na,, specialmente  dopo  il  fallo  originale,  è  aggravata  o 
illanguidita  dal  corpo,  onde  S.  Paolo  esclamava:  «  Chi 
»  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  3?  »  nulla  di 
simigliante  ha  potuto  intervenire  per  TTncarnazione 
nella  persona  del  Verbo  ;  il  quale,  come  dice  S.  Atana- 
sio, neir  assumere;  umana  carne,  non  è  già  entrato  in 
reale  partecipazione  con  essa,  ma  si  è  di  essa  unicamente 
servito  comie  di  un  organo  per  innalzare  Y  umanità  fino 
a  sé,  mentre  egli  si  rimaneva  nella  sua  eterna  ìnconì- 

.  1  Questa  distinzìQDe  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  è  in- 
dispensabile a  ben  intendere  gli  Evangeli,  e  a  sfuggire  là  per- 
petua confusione  che  avrebbe  luogo,  senza  questa  aTTertenza, 
nel  vedere  coni*egli  .parli  ora  .come  Verbo  eterno,  ora  come  Fi- 
gliuolo deiruomo.  Perchè  sebbene  in  Gesù  Cristo  Tuomo  non 
abbia  che  la  personalità  del  V^rbo,  al  quale  si  deve  riferire  tutto 
^lò  che. Cristo  opera  neUa  c^rne,  non  avendo  pe?5  questa  per- 
duto le  proprietà  di  sua  natura,  debbono  esse  pure  in  lui  appa- 
rire; come  nel  semplice  mortale  la  preeminenza  deiranima,  an- 
che ia  più  perfetta  che  immaginare  si  possa,  non  lo  libera  daUa 
fame,  dal  sonno,  dal  senso  del  piacere  e  del  dolore,  e  nò  pure 
dalle  tentazioni. 

s  Ni>nne  advertimui^  quod  Diominus  in  ipsa  natura  pluriwia 
ecaempla  antepru^isity  quibw  suscepta  Incamaiienù  decorm 
proharetet  astrueret  veritatemf  (S.  Ambrogio  neìVEexam.  lib.  V, 
e.  30).  E  il  celebre  TromaSsin,  fondandosi  sulla  dottrina  dei 
Padri,  '  cojnsacra  il  capo  17  dei  libxo  Ul  suirincarBazionea  que- 
ste analojgrie,.  che  a  lui  sepabrj^no  rischiarare  mirabilmente  il  no- 
stro dogma. 

3  Rom.,  VII,  24. 
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mutabilità  i.  Il  qual  concetto  è  con  |ttù  splendide  imma- 
gini così  espresso  da  Eusebio  di  Cesarea:  «  In  quel  modo 
che  i  raggi  del  sole  non  rimangono  contaminati  nel  ca^ 
dere  sui  cadaveri  e  le  immondizie  deUa  terra,  cosi  il  Ver-* 
bo  di  Dio  nulla  perde  delle  sue  perfezioni  nell'  unirsi  ili 
certo  niodo  incorporàlmente  ad  un  corpo.  Che  anzi  ogni 
cosa  ch'egli  todca  si  purifica  e  si  avviva,  ogni  languore 
e  imperfezione  sparisce,  ogni  mancamento  è  riparato 
dalla  di  lui  plenitudine,  le  tenebre  danno  luogo  alla  luce, 
ciò  che  è  corruttibile  si  riveste  d' incorruttibilità,  e  ciò 
che  è  mortale,  d'immortalità  2. 

Non  altrimenti  che  a  far  comprend^e  in  qualche  modo 
il  mistero  della  4M)esistenza  delle  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  i  padri  della  Chiesa  si  sono  giovati  dell' imma*^ 
gine  che  ne  portiamo  in  noi  stessi»  cosi  hanno  essi  pro- 
ceduto nel  trattare  della  seconda  difficoltà  della  quale 
ci  Siam  proposti  di  far  parola;  del  come,  doò,  possa 
concepirsi  che  il  Verbo  di  Dio  abbia  potuto  assumere 
umana  carne  senza  cessare  di  essere  nel  Padre.  Il  mag- 
giore di  questi  grandi  luminari,  S.  Agostino,  è  quegli 
che,  riassumendo  ed  illustrando  i  concetti  de' suoi  pre* 
decessori,  si  può  dire  essere  penetrato  più  addentro  in 
quest'  alta  speculazione,  e  aver  troncato  ogni  riuscita  a 
coloro  che  dalla  incomprensibilità  del  mistero  si  credono 
autorizzati  a  negarlo.  Noi  non  faremo  che  compendiare 
in  brevi  detti  l'esposizione  della  sua  tesi,  rimandando 
chi  desideri  di  meglio  approfondirla  al  testo  de' suoi 
stupendi  Sermoni  intorno  S^  Giovanni,  dove  più  spe-* 
cialmente  la  svolge  3. 

^  De  Incarnai.,  h.  17. 

^  Demonstr.  evang.^  lib.  IV,  o.  18.  . 

8  Oltre  i  MtA  Sermoni  intorno  S;  Giovanni,  tocca  dello  stesso 
argt)mento  in  mólti  altri  luoghi  delle  sne  opere,  e  specialmente 
nella  lettera  137,  diretta  a  Volusiano,  e  net  trattato  contro  gU 
eretici'. 'Quodvultdeus.  Fra  gli  altri . espositori  della  medesima 
dottrina,  voglionsi  segnalare  B.  Atanasio  (De  Incam,  Verbi), 
S.  AuBBOQio  (De  Incam),  Ugo  da  S.  Vittobb  (De  union,  corp^), 
S.    Tommaso,  Buabbz^  Tomassinq  ec.  ec. 

S8 
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Quando,  dice  ^li  adunque,  noi  vogliamo  far  conóscere 
ad  altri  il  nostro  pensiero,  il  nostro  verbo  interiore, 
che  facciàm  noi?  Gli  cerchiamo  un  veicolo  negli  organi 
dellA  favella,  nei  quah  in  certo  modo  s'incarna  e  si  fa 
voce.  Similmente  il  Verbo  di  Dio,  volendosi  far  conoscere 
ali*  uomo,  è  passato  nella  carne,  si  è  fatto  carme  1. 

Ora,  prosegue  egli,  comunicandovi  il  mio  pensiero 
pel  ministero  della  voce,  non  me  ne  spoglio  io  già; 
imperocché  passando  esso  nel  vostro  spirito  non  si  di- 
Intacca  dal  mio.  Prima  di  parlare  io  aveva  in  me  questo 
pensiero,  e  voi  non  l'avevate;  ho  parlato,  e  voi  avete 
cominciato  ad  averlo  in  voi,  senza  che  io  nulla  perda, 
perchè  lo  consèrvo  nel  mio  spirito  intero  come  prima. 
Così,  in  quei  modo  che  il  mio  pensiero,  il  mio  verbo,  è 
divenuto  a  voi  sensibile  senza  che  si  sia  da  me  sepa- 
rato, il  Verbo  di  Dio  si  è  fatto  sensibile  a  noi  senza 
separarsi  dal  Padre  2. 

'  Ma  v'  ha  più  ancora  ;  perchè  allorquiando  io  parlo  il 
mio  pensiero,  coloro  ai  quali  arriva  la  mia  voce  lo  ri- 
cevono tutti  e  tutto  intero;  e  se  parlassi  una  lingua 
capace  di  essere  da  tutti  compresa,  e  possedessi  un  or- 
gano cosi  potente  da  farmi  intendere  da  quanti  uomini 
vivono  sulla  terra,  tutti  egualmente  lo  riceverebbero,  e 
senza  menomazione  veruna,  così  in  loro  che  in  me.  0 
prodigio  della  mia  parola  31 

Ora,  se  Y  uomo,  se  la  potenza  del  verbo  umano,  è  ad 
ogni  istante  capace  di  un  tal  prodigio,  come  oseremo 
contrastare  che  una  sol  volta,  e  in  modo  ben  più  reale 
e  perfetto,  abbia  potuto  il  simile  Tonnipotenza  del  Verbo 


i  Sicut  verbum  meum  transit  in  vocé^^  ita  Verbum  Dei  tran- 
sivit  in  camem.  Serm.  119. 

9  Antequam  dicerem,  ego  hubebamy  et  vos  non  habebaUs;  dixi, 
et  vos  habere  coepistis,  et  ego  nihil  perdidi,..,  Sicut  verbum  meum 
prolatum  est  sensui  vestro,  et  non  recessit  a  me  ;  ita  Verbum  Dei 
prolaium  est  sensui  nostro,  et  non  recessit  a  Patre,  Ibid. 

.3  Ecce  loquor,  et  omnes  habetis;  et  parum  non  est  quod  om- 
nes  habetis  ;  omnes  totum  meum  verbum  habetis  ;  pervenit  ad 
omnes  totum,  0  miraculum  verbi  mei/  Serm.  1^. 
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divino?  E  se  noi  siamo  costretti  ad  ammettere  il  mi- 
stero del  verbo  umano  senza  poterlo  comprendere,  il  ri- 
fiutarsi ad  ammettere  il  medesimo  mistero  nel  Verbo 
divino  perchè  egualmente  incomprensibile,  è  non  pure 
arroganza  ma  stoltezza  ^. 

«  L'uomo  adunque,  concluderemo  con  queste  belle 
parole  del  Ventura,  rappresenta  Dio,  non  solo  rispetto 
all'unità  di  sua  natura  ed  alla  trinità  di  sue  persone, 
ma  anche  rispettò  alla  più  grande  e  più  stupenda  delle 
sue  operazioni,  alla  più  ineffabile,  alla  più  intima,  alla 
più  pretta  delle  sue  relazioni  con  la  creatura,  cioè  ri- 
spetto all'Incarnazione.  L'uomo  solo  è  il  ritratto  più 
compito  e  l'immagine  più  perfetta  di  Dio,  perchè  assom«- 
ma,  direi  quasi,  tutto  Dio,  portando  in  sé  i  segni  dei 
due  più  grandi  misteri  dell'Ente  infinito  2.  » 


^  Cur  Verlum  Dei  contemnis,  qui  verbum  hominis  non  cùnt" 
prehendis9  Serm.  97.  —  Queste  mirabili  analog^ie  furono  rìoo- 
Dosciute  dal  CoDcilio  di  £feso>  terzo  ecumenico,  nei  cui  atti  si 
legge:  «  Come  la  nostra  parola  interiore,  allorché  è  rivestita 
»  del  suono  della  voce  nella  favella,  o  del  segno  della  lettera 
»  nella  Scrittura,  divien  visibile  e  palpabile,  così  il  Verbo  di 
»  Dio  è  divenuto  sensibile  per  rincarnazione  :  »  JBt  cum  sermo 
induerit  elementa^  et  litieras,  visibilis  fit  atque  tractabiliSf  sic 
Verbum  Dei  tractabile  invenitur,  (Àp.  A  Lapid.  \n  cap.  I  Joan.).. 
«  Anzi,  aggiunge  Basilio  di  Seleucia^  egli  è  in  modo  assai  più 
»  perfetto  tutto  intero  nel  corpo  di  cui  è  rivestito  ed  insieme 
»  nel  seno,  dei  divin  Padre,  riempiendo  a  un  tempo  il  cielo  della 
»  sua  presenza,  e  passeggiando  la  terra,  ed  abbracciando  tutto 
»  il  creato:  »  Perfectius,  totus  in  proprio  corpore  et  totminDeo 
Patre^  et  implens  caluma  et  terram  ambienta  et  creata  contrectam 
omnia.  (Orat.  XXXIX). 

2  Op.  cit.  Conferenza  Vili,  par.  1.» 
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§  2.    : 

f    -  • 

Oggetto  delV  Incarnazione. 
La  Redenzione. 

Dimostrato,  per  quanto  è  concesso  al  discorso  umano, 
come  Dio  abbia  potuto  incarnarsi,  còme  il  Verbo;  il  quale 
è  ab  eterno  in  seno  del  Padre,  abbia  potuto  assumere 
natura  umana  senza  menomazione  della  divina,  passiamo 
a  considerare  come  fosse  conveniente  che  si  operasse 
questo  prodigio,  che  TUnigenito  di  Dio  si  esinanisse,  co- 
me dice  S.  Paolo,  sino  a  farsi  simile  all'uomo,  e  si  umi- 
Uasse  sino  alla  morte,  e  morte  di  croce  1. 

Per  penetrare  quanto  è  da  noi  nel  seca'eto  delle  divine 
disposizioni,  è  necessario  risalir  col  pensiero  alla  com- 
parsa dell'uomo  sulla  terra,  e  di  quella  investigar  la 
ragione,  cosi  rispetto  a  Dio  che  a  noi  medesimi.  Ora, 
qual  altro  fine  potremo  noi  riconoscere  al  grand'  atto, 
se.  non  quello,  che  appunto  ci  è  rivelato,  della  gloria  di 
Colui  che  lo  operava -2? 

.  Ma  qual  glòria  condegna  poteva  a  Dio  derivare  dal 
sempUce  omaggio  della  povera  e  limitata  creatura,  che 
tale  *  era  pur  sempre  a  ragguagUo  del  suo  Fattore,  per 
quanto  pura  ed  eccellente  ci  piaccia  d' immaginarla,  e 
quindi  in  ogni  sua  opera,  in  ogni  sua  aspirazione,  tanto 
sproporzionata  alla  grandezza  infinita?  E  tuttoché  dif- 
ferenziata dai  bruti  per  facoltà  cosi  preeminenti  da  ren- 
derla capace  di  dominar  la  natura  e  di  usarne  a  pieno 
suo  arbitrio,  come  avrebb'  essa  potuto  conseguir  per  sé 


1  Semetipsum  exinanivit,  in  similitudinem  hominum  factus..^ 
humiliavit  semetipsum  usqtte  ad  mortem^  mortem  autem  crucis, 
PhUip.  II,  7,  8. 

2  Dicit  Dominus in  gloriam  meam  creavi  eum,  formavi 

eum^  et  feci  eum,  Isa.  XLIII,  7. 
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sola  il  supremo  bene  di  cui  aveva  ricevuto  l'intuito,  la 
visione  di.  Dio  nella  sua  essenza,  la  vita  in  Dio,  dove 
un  altro  prodigio  non  fosse  intervenuto  a  colmare  l'a- 
bisso che  separa  il  finito  dall'infinito  1  ? 

Ond'  è  che  quand'  anco,  rispettando  il  precetto  che  gli 
fu  imposto  a  condizione  di  merito,  l'uomo  non  avesse 
fallito,,  gli  sarebbe  pur  sempre  abbisognato  un  altro  sus- 
sidio, un  altro  aiuto  della  divina  grazia  per  raggiun- 
gere il  suo  ultimo  fine,  e  perchè  Dio  ricevesse  un  omag- 
gio di  adorazione  e  di  amore  competente  alla  sua  in- 
finita maestà  2. 

Non  sarebbe  stata  allora  necessaria  un'  opera  di  re- 
denzione, ma  un'  opera  di  sublimazione,  di  glorificazio- 
ne, che  non  poteva  partire  che  da  Dio  stesso,  e  che  sar 
rebbe  stata  per  l'uomo  il  premio  dell'obbedienza.  E  la 
Chiesa  ci  consente  di  ritenere  che  l'incarnazione  del 
Verbo  fosse  pur  sempre  prestabiUta  a  compimento  del 
gran  disegno  adombrato  in  quell'immensa  parola  che 
accompagnò  l'atto  creativo  :  Facbiamo  Vuomo  a  nostra 
immagine  e  somiglianza  3. 

E  per  vero  il  concetto  di  un'  intima  e  reale  congiun- 
zione dell'umanità  colla  divinità,  che  immedesimando 
in  certo  modo  la  creatura  col  creatore  la  potenziasse 
ad  assorgere  alla  pienezza  della  sua  perfezione,  è  così 
coerente  con  quello  che  presiedette  alla  creazione  del- 
l'uomo, così  proprio  della  bontà  infinita  di  Dio,  che  mal 
si  piega  r  intelletto  a  considerarlo  come  unicamente  de- 
terniinato  dalla  colpa  del  primo  padre,  sebbene  per  que- 
sta sia  venuto  in  effetto  ad  attuarsi  come  opera  di  re- 
denzione. Talché  S.  Tommaso  non  si  perita  dall' affer- 

1  Videre  Deum  per  essentianif  in  quo  ultima  heatitudo  ratio- 
nalis  creatura  consistita  est  supra  naturam  cujuslihet  intelle* 
ctus  creati,  Sum/Theol.  I,  q.  LXII,  a.  2. 

2  Unde  nulla  creatura  rationalis  potest  habere  motum  volun- 
tatis  ordinatum  ad  illam  beatitudinemy  nisi  mota  a  supernatu^ 
Tali  agente  \  et  hoc  dicimus  auxilium  gratta.  Id.  ibid. 

3  Fuciamus  hominem  ad  imaginem  et  similitudinem  nostram. 
Gen.  I,  26.        .. 
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mare  che  Adamo,  anche  prima  del  peccato,  conoscesse 
per  divina  rivelazione  il  mistero  del  Verbo,  e  avesse 
ferma  fede  nella  sua  incarnazióne,  non  come  redentore 
della  colpa,  eh'  egli  ancora  ignorava,  ma  come  mezzo 
preordinato  alla  consumazione  della  gloria  i. 

Ma  l'uomo  abusò  del  dono  della  sua  libertà,  ed  ol- 
traggiando Dio  predpitò  nel  fondo  d' ogni  miseria,  senza 
speranza  di  potersi  mai  più  redimere  per  sé  medesimo. 
Avvegnaché,  come  la  stessa  primitiva  innocenza  non 
gli  sarebbe  bastata  a  rendere  al  Creatore  un  omaggio 
a  lui  adeguato,  e  a  meritare  il  conseguimento  del  som- 
mo bene,  senza  un  atto  di  divina  mediazione  eh'  égli 
poteva  solo  sperare  in  premio  della  sua  fedeltà  ;  cosi  lo 
stato  di  colpa  nd  quale  era  caduto,  separandolo  vio- 
lentemente da  Dio,  gli  rendeva  impossibile  la  stessa 
espiazione  del  fallo.  E  per  vero,  diremo  con  S.  Ansel- 
mo 2,  qual  cosa  avrebbe  potuto  l'uomo  offrire  a  Dio  in 
compenso  dell'ingiuria,  se,  anche  innocente,  gli  doveva 
già  tutto  sé  stesso,  cosi  per  rendergli  grazia  del  dono 

^  Ante  statum  peccati  homo  habuit  ecoplieitamfldem  de  Christi 
incarnatione ,  secundum  quod  ordinabatur  ad  consummationem 
gloria,  non  autem  secundum  quod  ordinabatur  ad  liberationem 
a  peccato,  quia  hot^o  non  erat  conscius  peccati  futuri.  II,  2^ 
q.  II,  a.  7. 

Questa  dottrina  è  poi  esplicitamente  sostenuta  da  Alberto 
Magno  maestro  di  San  Tommaso,  dagli  Scotisti,  dal  Suarez,  da 
San  Francesco  di  Sales,  e  da  altri  insigni  teologi,  presso  i  quali 
se  ne  possono  vedere  gii  stupendi  svolgimenti,  È  chi  attribui- 
sce a  San  Tommaso  1*  opinione  dei  Tomisti,  i  quali  negavano 
che  rinoarnazione  avesse  avutp  altro  movente  che  la  Redenzione, 
non  ha  bene  considerato  la  riserva  che  si  contiene  in  queste  al- 
tre parole  del  Maestro:  Opus  inóarnationis  principaliteb  ordi- 
nabatur ad  reparationem  hmnanm  naiura;  parole   colle  quali 

concorda  il  Suarez:  Intelligendum  est Deum  ideo  permisisse 

peccatum,  ut  ex  ilio  occasionem  sumeret  optimo  modo  se  com- 
municandi  hominibus.  (De  Incarnat.  p.  I,  a.  IV,  disp.  V,  sect.  III). 
Ed  ancora:  Hoc  differt  inter  Incarnationem  et  Passionem,  quod 
Incarnatio  fuit  per  se  amabilis,  •  tamquam  finis  aliorum  operum 
Dei  :  Passio  vero,  seu  mors,  non  per  se  amabilis  fuit,  sed  solum 
ut  remedium  ad  redemptionem  peccati.  (Id.  ibid.). 

^  Al  cap.  XX  del  trattato:  Cur  Deui  homo 9  che  questo  cele- 
bre dottore  della  Chiesa  Scrisse  per  dimostrare  l'alta  oonvBnienza 
e,  sotto  certi  rispetti,  la  necessità  deirincarn azione. 
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dell*  esistenza,  che  per  implorare  F  aiuto  a  perseverare 
nelle  vie  della  giustizia?  Che  dove  pure,  soggiuQge 
questo  profondo  teologo,  si  supponga  che  l'uomo  pec^. 
catore  avesse  potuto  fargli  tributo  d'alcuna  cosa  della 
quale  per  altri  titoli  non  fosse  a  lui  debitore,  la  natura 
infinita  dell'Essere  oltraggiato  richiedendo  ima  ripara-* 
zione  del  pari  infinita,  non  mai  avrebbe  potu;to  venirgli 
offerta  dall'uomo,  essere  non  solamente  finito,  ma  per 
la  colpa  degenerato  'l. 

E  cadono  in  una  strana  illusione  coloro  che,  giudi^ 
cando  dal  criterio  dei  fatti  umani,  ritengono  che  Dio 
avrebbe  potuto,  per  puro  atto  della  sua. infinita  mise- 
ricordia, accogliere  il  pentimento  e  condonare  l'offesa 
senza  esigerne  adeguata  soddisfazione.  Nel  che  non  av-» 
vertono  che  la  misericordia  sequestrata  dalla  giustizia 
è  un  atto  difettivo,  proprio  soltanto  di  un  essere  im- 
perfetto, che  nella  impunità  della  colpa  sconvolge  quel-^ 
l'ordine  morale  ehe  è  la  legge  stessa  di  Dio.  Dio  à 
bontà  e  misericordia  infinita,  ma  è  ad  un  tempo  asso- 
luta e  somma  giustizia,  per  cui  quella  non  può  in  lui 
operare  disgiuntamente  da  questa,  la  quale  ad  ogni 
essere  attribuisce  quello  che  gli  compete,  né  può  con- 
sentire che  l'ordine  morale  sia  impunemente  violato. 
Ond'è  che  ogni  peccato  deve  essere  punito,  ossivero  per 
ogni  peccato  deve  darsi,  insieme  col  pentimento,  ade^ 
guata  soddisfazione.  Se  dunque  Dio  avesse  perdonato 
l'offesa  per  pura  misericordia,  nel  senso  che  volgarmente 
s'intende,  il  concetto  dell'Ente  perfettissimo  verrebbe 
meno  nei  violati  diritti  della  suprema  giustizia. 

E  qui  si  pare  l'ineffabile  armonia  degli  attributi  di- 
vini, dalla  piena  delle  cui  perfezioni  vediamo  scaturire 

i  La  stessa  filosofia  pagana  rendè  testimonianza  di  questa 
gran  verità  per  la  bocca  di  Platone,  il  quale,  nelle  Leggi  e  nel 
Gorgia,  riconosce  che  la  giustizia  infinita  richiede  una  ripara* 
zione  competente  alla  sua  natura.  Talché,  come  bene  avverte 
THettinger  (Par.  II,  e.  10),  Todierno  paganesimo,  che  si  vanta 
di  non  aver  bisogno  di  redenzione  né  di  sacrifizio,  è  peggiore 
deirantieo. 
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quel  prodigio  di  amore  che  provvede  ad  un  tempo  alle 
ragioni  della  giustizia  e  della  misericordia.  Che  men* 
tre  l'uomo,  incapace  di  soddisfare  al  debito  del  suo  pec-^ 
cato,  sprofondava  ognor  più  neir  abisso  dell'  iniquità, 
Dio,  che  per  amore  lo  aveva  tratto  dal  nulla,  per  un 
amore  ancor  più  stupèndo,  ^anda  il  suo  Figliudo  uni* 
genito  1,  perchè  assunta  la  carne  del  peccato  ^,  e  of- 
fertosi in  olocausto  per  tutta  l'umanità,  lo  renda  com- 
partecipe del  merito  e  della  dignità  della  persona  di- 
vina, e  capace  di  riparazione  e  di  omaggio  competenti 
alla  giustizia  e  alla  grandezza  infitiita  3. 

Ed  ecco  r  Incarnazione  che  fa  capo  alla  Croce,  alla 
treinenda  espiazione  che  ci  rivela  1'  abisso  della  divina 
giustizia,  dinanzi  a  cui  tremò  la  stessa  umanità  del- 
rUomo-Dio,  il  quale,  rivolto  al  Padre,  non  potè  conte- 
nersi dall' esclamare  :  Se  è  possibile^  passi  da  me  que^ 
sto  calice  ^.  Ma  il  Padre  si  ricusò  a  distornarlo,  ed  il 
Figliuolo  lo  bebbe  infino -all' ultima  stilla  come  condi- 
zione necessaria  al  lavacro  dei  peccati  dell'  uman  ge- 
n^e,  del  quale  era  venuto  a  farsi  mallevadore.  E  solo 
per  la  croce  si  compie  la  Redenzione,  la  quale  rialza 
l'uomo  dal  fondo  della  miseria  in  cui  era  precipitato,  e 
donde  non  avrebbe  mai  più  potuto  assorgere  per  sé  me- 
desimo. E  non  solo  lo  ritoghe  all'  abisso  e  lo  ripristina 
nel  grado  in  cui  fu  da  principio  costituito,  ma  compie 
l'originale  disegno  che  presiedette  alla  di  lui  formazio- 
ne, col  somministrargU  i  sussidii  necessarii  a  raggiun- 
gere la  meta  del  suo  glorioso  destino  5. 

^  Sic  enim  Deus  diUcoit  mundum,  ut  Filium  suum  unigeni- 
tum  daret.  Joan.  Ili,  16. 

s  Deus  Filium  suum  misit  in  similitudinem  camis  peccati. 
Bona,  vili,  3. 

2  B  tatti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  jse  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  iocaruarsi. 

Farad.  VII. 

4  8i  possibile  est,  transeat  a  me  calia)  iste,  Matth.  XXVI,  39. 

5  ÒDde  la  gran  parola  di  S.  Agostino:  Agnosce  homo  quan- 
tum valeas  et  quantum  deheasl  (Serm.  XLI  de  Passione), 
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E  come  la  comparsa  ddruomo  sulla  terra  fu  il  com- 
pimento dell*opera  divina  nell'ordine  di  natura,  Taweató 
di  Gesù  Cristo  lo  fu  nell'  ordine  di  grazia  ;  grazia  pre<- 
ordìnata  fin  dall'istante  cbe  Dio  spirò  nella  creta  il  soffio 
animatore.  Che  mentre  alla. divina  prescienza  si  rive* 
lava  Fabuso  che  Tuom  farebbe  della  sua  libertà/ la  di* 
vina  misericordia  stabiliva  di  riparare  al  suo  fallo  con 
un  prodigio  di  grazia,  il  cui  annunzio  confortò  fino  dal 
primo  istante  Tangoscia  dei  nostri  miseri  progenitori  i. 

Ma  perchè  l'umanità,  facesse  esperimento  della  pro*^ 
pria  impotenza  a  redimersi  di  per  sé  sola,  né  d' sdtra 
parte  disperasse  della  divina  misericordia.  Dio  operò  di 
lunga  mano  su  lei  per  due  diverse  vie,  le  Ubere  espe-^ 
rienze  nel  paganesimo  2,  e  le  dirette  rivelazioni  nel  giu- 
daismo, il  cui  punto  di  convergenza  fosse  l'universale 
aspettazione  del  Redentore,  del  Desiderato  dalle  nàzio-^ 
ni,  come  dice  la  Scrittura  con  una  frase  in  cui  si  com- 
pendia eziandio  la  più  alta  filosofia  della  storia.  Susci- 
tare nel  cuore  della  razza  decaduta  il  sentimento  di 
im  ideale  non  meno  sublime  che  irrealizzabile  per  le  sole 
sue  forze,  avvalorare  ad  un  tempo  nell'uomo  la  coscienza 
de'  suoi  alti  destini  e  della  sua  profonda  infermità,  ecco 
r  opera  di  preparazione  al  gran  momento  che  doveva 
non  solo  ristabilire  fra  la  creatura  e  il  creatore  il  vin- 
colo spezzato  dalla  colpa  originale,  ma  dotar  la  redenta 
umanità  del  privilegio  di  assorgere  fino  al  possesso  di 
Dio. 

t  E  qai  è  luo^  di  avvertire  come  non  solo  la  proniiesaa  ma 
il  modo  eziandio  della  riparazione,  cioè  Timmolazione  dei  Verbo 
incarnato,  sia  adombrato  nelle  parole  che  Dio  volse  al  serpente 
seduttore:  Jpse  (il  seme  della  donna,  Gesù  Cristo:  veggasi  a 
p.  264,  la  nota.  1)  conterei  caput  tuum;  et  tu  insidiaberit  calr 
caneo  ejus  (Gexi.  Ili,  15)  ;  dove  per  il  calcagno  che  rimarrà  fe- 
rito dal  serpente,  si  deve  intendere  la  parte  inferiore  di  Gesù 
Cristo,  la  sua  umanità,  la  quale  soffrirebbe  nel  tempo  stesso 
che  la  sua  divinità  conquiderebbe  il  serpente.  Per  questa  pre- 
ordinata immolazione  del  Verbo  umanato,  dice  l'Apocalisse  : 
Agnus  occisus  est  ab  origine  mundi  (XIII,  8). 

2  in  prateritis  generationibus  dimisit  (Deus)  omne9  gentes  in* 
gredi  ^ias  suas.  Act.^  ZIV,  15. 
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Giunta  infatti  Y  ora  predestinata,  ecco  dal  seno  del 
Padre  scendere  a  noi  il  Verbo  incarnato  ;  il  quale,  af- 
ferrato il  chirografo  che  e'  incatenava  alla  morte,  lo 
cancella  col.  proprio  sangue,  e  lo  aiBgge  alla  croce,  trion* 
fando  della  potestà  delle  tenebre  i.  L' Uomo*Dio,  che 
solo  lo  poteva,  fu  pagatore  pier  noi;  dalla  moarte  del 
peccato  ci  ritornò  a  nuova  vita  convivificandoci  in  sé  2; 
e  pontefice  dei  beni  futuri  3,  ci  riconfermò  nella  pro- 
messa dell'eterna  eredità  4.  Annullate  le  pareti  inter- 
medie che  dividevano  i  popoli  5,  venne  ad  evangeliz- 
zare la  ^pstce  così  ai  lontani  come  ai  vicini  6,  a  ricom* 
porci  in  una  sola  famiglia  di  santi  in  Dio  '^y  a  rinno- 
vare la  faccia  della  terra  suscitando  nei  nostri  pattila 
fede,  la  speranza  e  la  carità.  Egli,  la  via,  la  verità,  la 
vita  8,  fisse  le  sorti  dell'  umanità,  rese  1'  uomo  capace 
di  virtù  fino  allora  sconosciute  nel  mondo,  e  quasi  pre- 
ambolo della  gloria  di  suoi  coeredi  nel  cielo  ^,  ci  scUuse 
in  terra  il  cammino  di  ogni  vero  e  salutifero  progres- 
so 10.  Alle  potenze  del  male  non  interdisse  l'imparo 
che  deve  metterci  a  prova  fino  all'  ultima  ora,  ma  a 
chiunque  combatta  nel  nome  suo  diede  certezza  della 
vittoria  e  promessa  del  finale  trionfo,  con  quella  inde- 
fettibile parola  che  a  ciascuno  di  noi  era  rivolta  quando 
disse,  ai  discepoli:  Confidate,  io  ho  vinto  il  mondo  1*. 

i  Delens,  quod  ad/oersus  nes  erat^  chirographum  decreti,  quod 
erat  contrarium  nohis  ;  et  ipsum  tulit  de  medio,  ajigens  illud 
cruci  ;  ewpolians  principatus  et  potestates,  Colos.  II,  14,  15. 

2  Et  cum  eesetnus  mortui peccatis,  conviviflcavit  noe,  Ephes.11,5. 

3  Pontifex  futurorum  honorum.  Hebr.  IX,  11. 

4  Ut  repromissionem  accipiant  atema  hareditatit,  Id.  ibib.1f5. 

5  Medium  parietem  maceria  eolvens.  Ephes.  II,  14. 

e  Bt  veniens  evangelin^avit  pacem  iiequi  longe  et  iis  quiprope, 
Id.  ibìd.  17. 

1  Cives  sanctorum,  et  domestici  Dei,  Id.  ìbid.  19* 

8  Sgo  sum  via  et  veritas  et  vita.  Joan.  XIV,  6. 

9  Divina  consortes  natura  (I  Petp.  I,  4)  —  Nune  filii  Dei  su- 
mus  (I  Joan.  IH,  2)  —  Coharedes  autem  Christi  (Rom.  VIII,  17). 
'  io  Onde  la  Chiesa  nella  liturgia  del  Sabato  Santo,  non  esita 
ad  esclamare:  0  felix  culpa  (Adee),  qua  talem  ae  tantum  me- 
ruit  %ahere  redemptorem  ! 

ii  Confldite:  ego  vici  mundum,  Joan.  XVI,  83. 


LA  REDENZIOME  443 

DivagM  pure  il  filosofo,  irrida  lo  scettico,  bestenimi 
Tempio;  nell^immolazione  deirUomo-Dio  il  mondo  sen* 
suale  fu  Tinto,  un  succo  misterioso  e  fecondo  incominr 
ciò  a  circolare  nel  tronco  inaridito  dell' umanità,  e  un 
radicale  mutamento  si  operò  nel  cuore  delFuomo  e  nelle 
umane  istituzioni.  L'uomo  che  piti  non  conosceva  il  suo 
Dio,  ai^rese  ad  adorarlo  ;  l'orgoglioso  dispregiatore  dei 
proprii  simili,  incominciò  a  dar  la  vita  per  essi  ;  e  la 
terra  contaminata  dall'egoismo  pagano  vide  solvere  il 
regno  dell'amore.  Per  l'amore  la  morte  cangiò  di  aspet- 
to; e  queste  due  entità  fino  allora  si  falsamente  com-^ 
prese,  trasmutarono  il  cuore  dell'uomo  in  un  perenne 
miracolo  di  carità.  Il  Dio  crocifisso  suscita  da  diciotto 
secoli  apostoli,  martiri,  verini,  che  tutti  interrogati 
della  fonte  da  cui  attingono  le  loro  eroiche  virtù,  ri- 
spondono con  la  semplicità  della ,  certezza  :  dal  Dio  che 
è  morto  per  noi.  D  quale  prendendo  su  di  sé  gli  af^ 
fanni,  le  miserie,  le  umiliazioni,  le  ingiurie,  ogni  ma^ 
niera  di  strazii,  oggetti  fino  allora  di  obbrobrio  e  di  ma-» 
ledizione  nel  mondo,  e  portandoli  a  trionfar  sulla  croce 
involti  nella  porpora  del  proprio  sangue,  ha  nobilitato 
il  dolore  ed  insegnato  agli  uomini  non  solo  a  non  te- 
merlo e  a  non  abborrirlo,  ma  ad  amarlo  e  perfino  a  desi^ 
derarlo-  Non  ne  ha  dissimulata  la  natura,  come  quel- 
l'orgogliosa filosofia  che  mentiva  a  sé  stessa  pretendeAdo 
di  non  sentirlo;  non  gli  ha  tolto  il  suo  nome,  non 'ha 
voluto  che  cessi  dall'apparirci  nel  suo  terribile  aspetto* 
ma  ce  lo  ha  fatto  considerare  come  prezzo  della  nostraf 
unione  con  esso  lui,  come  battesimo  della  seconda  vita,' 
come  la  regia  via  della  gloria  e  del  nostro  riposo  in  Dio.^ 

S' impugnino  quanto  si  Voglia  i  miracoli  del  Reden- 
tore, si  chiudano  pur, gli  occhi  alla  luce  sfolgorante 
della  storia,  si  neghi  che  col  verbo  della  sua  boòca  e  col 
tocco  delle  sue.  mani,  abbia  restituito  la  vista  ai  ciechi,^ 
l'udito  ai  sordi,  il  tìioto  ai  paralitici,  la  vita  ai  mortì  ;» 
ma  quello  che  sfiderà  mai  sempre  ogni  contraddizione, 
è  che  ogni  giorno  colla  virtù  della  sua  croce  e  l'alita 
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del  suo  amore  non  operi  prodigii  non  men  stupendi,  fa- 
cendo amare  tuttx)  ciò  che  la  natura  maggiormente  ab- 
borrisce,  convertendo  in  delizia  la  più  completa  dereli- 
2Ìone,  purificando  le  anime  al  crogiuolo  del  patimento 
dalle  sozzure  dell'egoismo  e  della  carnalità,  formando 
nell'abnegazione  e  nell'amore  del  prossimo  la  sola  razza 
di  veri  uomini  che  sia  coniparsa  nel  mondo.  Solo  chi 
tòrce  il  guardo  dal  dramma  sanguinoso  del  Calvario  si 
rimane  quello  che  era,  cioè  l'uomo  dell'orgoglio  e  defla 
concupiscenza  ;  mentre  chi  in  quello  si  affisa  vi  attinge 
un'efficacia  che  lo  fa  umile,  casto,  santo,  amico  di  Dio 
ed  uno  co'  suoi  fratelU,  che  lo  distacca  da  un  mondo 
che  passa  quale;  figura  1,  e  lo  avvia  nel  sentiero  delle 
gioie  intemerate  ed  eterne  2. 

Promesso  e  profetato,  il  Redentore  fu  l'anima  dei 
giusti,  la  luce  dei  sapienti,  il  polo  delle  speranze  uni- 
versaU  3;  vivente  fra  gli  uomini,  attestò  di  sé  medesimo 
comandando  alla  vita  ed  alla  morte;  crocifisso,  regna 
sovrano  dominatore  del  mondo  rigenerato  nella  credenza 
assoluta  alla  sua  testimonianza.  Testimonianza  cosi  vera, 
immutabile,  indistruttibile,  che  più  ovvio  sarebbe,  strap- 
pare il  sole  dal  firmamento  che  la  fede  in  Gesù  Cristo  dal 
cuore  della  redenta  umanità.  Che  se  non  tutti  sono  salvi 


i  Praterit  figura  hujus  mundi.  1  Cor.,  VII,  81. 

^  Il  pensiero  ricorre  in  questo  luogo  alle  stupende  pagine 
che  sul  Mistero  della  Croce  si  leggono  nel  capo  V  deiropera  di 
nn  altissimo  ingegno,  Clemente  Busi,  pubblicata  in  Firenze 
nel  1868  sotto  il  titolo  :  Za  logica  sopranaturale  o  i  Misteri 
della  ragione;  opera,  nella  quale  il  sentimento  del  sopranata- 
rale  e  la  potenza  deirintelletto  sfavilla  di  così  splendida  lace 
da  essere  additata  come  una  delle  più  proprie  a  riscuotere  gii 
spiriti  infraliti  nello  scetticismo  del  reta  nostra. 

3  Tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  nelle  Profezie  ne  è  la  più 
solenne  riprova;  ma  qui  ci  place  di  riferire  il  commento  che  la 

J parafrasi  Caldaica  fa  alle  parole  del  moribondo  Giacobbe  :  Salu- 
are  tuum  expectaho.  Domine;  perchè  si  vegga  in  qual  modo  gli 
antichi  Ebrei  intendessero  la  Scrittura  prima  che  lo  spirito  di 
emore  s'impossessasse  della  Sinagoga:  «  Io  aspetto  la  redenzione 
»  del  Cristo  figliuolo  di  David,  il  quale  verrà  a  chiamare  a  so 
»  i  figliuoli  d'Israele:  è  la  di  lui  redenzione  che  la  mia  anima 
»  sospira.  » 
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per  lui,  egli  è  perchè  coir  offerire  per  l'uomo  una  sod- 
disfazione di  cui  Tuomo  era  incapace^  diede  bensì  la  fa- 
coltà di  salvarsi  a  chi  col  pentimento  si  appropriasse  i 
meriti  di  lui  ;  ma  non  diede  e  noA  poteva  dare  Timpu- 
nità  a  chi  perseverasse  nel  peccato  ;  non  poteva  salvare 
l'uomo  per  forza  e  indipendentemente  dal  suo  concorso, 
senza  distrugger  Tesser  morale.  Onde  dice  S.  Agostino  : 
«  Quegli  che  vi  creò  senza  voi,  non  vi  salverà  senza 
>  di  voi  1.  > 

^  Quifecit  te  sine  te,  non  Justificabii  te  sine  te,  Semi.  CLXIX^ 
11.  —  E  il  Concilio  di  Trento:  Benché  Gesù  Cristo  sia  morto  per 
tutti,  non  tutti  però  ricevono  il  leneflcio  della  '  sua  morte,  ma 
quelli  soltanto  che  partecipano  al  mifrito  della  sua  passione. 
Sess.  V,  e.  3. 

Non  possiamo  chiudere  la  trattazione  di'questo  immenso  ar- 
gomento senza  rammemorare  Za  Vita .  di  Qesii  Cristo  del  Padre 
Alfonso  Capbcelatbo  (Napoli  1868)  ;  opera  nella  quale  riful- 
gono le  eminenti  facoltà  di  spirito  e  di  cuore,  che  da  tanto 
tempo  ritalia  ammira  in  questo  celebre  Oratoriano,  e  che  tornerà 
a  perpetuo  onore  non  solo  del  venerando  sodelizìo  al  quale  egli 
appartiene,  ma  della  comune  patria,  che  in  lui  riconosce  uno 
de*  suoi  più  cari  e  splendidi  ornamenti. 
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CAPITOLO  IV. 


I  Sacramenti, 
pei  quali  opera  in  noi  Gesù  Cristo. 


Ma  in  qual  modo  potrà  Tuomo  nella  sna  infermità 
corrispondere  all'opera  del  Redentore,  superare  i  lan- 
guori delio  spirito,  resistere  agli  appetiti  del  senso,  do- 
mare le  tempeste  del  cuore,  e  rendere  all'autore  della 
Tita  condegno  omaggio?  Agitato  da  due  contrarli  mo- 
venti che  lo  tengono  senza  posa  ondeggiante  fra  il  bene 
e  il  male,  per  Tuno  tende  a  innalzarsi,  per  F  altro  a 
strascinarsi  nel  fango;  per  l'uno  sente  il  fascino  della 
virtù,  per  l'altro  quello  dei  sensi  ;  per  l' uno  aspira  al- 
l'eterno, per  l'altro  alle  fugaci  soddisfazioni  dei  mon- 
do; e  in  questa  perpetua  alternativa  fallisce  costante- 
mente ai  suoi  migliori  propositi.  Lo  stesso  paganesimo 
ha  conosciuta  e  confessata  questa  tremenda  verità;  e 
S.  Paolo  non  ha  fatto  che  ripetere  il  noto  verso  di 
Ovidio  :  «  Veggo  ed  approvo  il  meglio,  ma  seguo  il 
peggio  1,  »  là  dove  dice  che  «  la  carne  e  lo  spirito  si 
»  avversano  tra  loro  in  guisa  da  impedirci  di  fare  quel 
»  che  vorremmo  2  ;  »  e  le  più  elette  creature  poste  a 
cimento  di  rinunziare  alle  delizie  sensibili  per  la  spe- 
ranza di  godimenti  invisibili,  saranno  sempre  di  per  sé 
sole  impotenti  a  vincere  l'impero  delle  terrene  concupi- 
scenze, ^ercAé  ciò  che  è  generato  dalla  carne  è  carne  3. 

Talché  se  il  cristianesimo  non  fosse  che  un  sistema 
dottrinale,  un  concetto  speculativo  indirizzato  aUa  sola 


i  Video  meliora  proboque,  deteriora  sequor, 

9  Caro  enim  concupiscit  adversus  spiritum,  spiritus  autem 
adversus  carnem:  hac  enim  sihi  invicem  adversantur,  ut  non 
quacumque  vuUis,  illa  faciatis.  Galat.  V,  17. 

3  Quod  natum  est  eoB  carne,  caro  est.  Jean.  Ili,  6. 
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intelligenza,  giammai  sarebbe  giufito  ad  imperare  sulla 
volontà  ed  a  mutare  la  faccia  della  terra.  E  come  ci  è 
accaduto  altrove  di  avvertire  1,  le  antiche  filosofie,  per 
ciò  appunto  che  altra  cosa  non  erano  che  un'arida  teo-* 
rica,  tornarono  impotenti  a  trasformar  Tindividuo  é  a 
preservare  Fumana  società  dall'estremo  della  degrada^ 
none.  Avvegnaché  b^i  altro  si  richiegga  per  dominar 
l'umana  natura,  per  colmare  Tabisso  che  separa,  come 
dice  S.  Paolo,  il  volere  dal  fare^  l'idea  dalla  realtà  2, 
Bisogna,  a  conseguire  sì  eccelso  fine,  che,  per  un  donò 
speciale  aggiunto  al  dono  universale  della  Redenzione, 
una  forza  divina  venga  in  soccorso  del  nostro  spirito, 
senza  scemarne  la  libertà;  che  alla  nostra  degenerata 
natura  un'altra  venga  ad  aggiungersi,  che  compenetri 
la  sostanza  del  nostro  essere  e  ne  avvalori  le  facoltà,  per 
sottrarlo  dalle  fallacie  e  renderlo  capace  di  quel  fine  so* 
pranaturale  cui  Dio  lo  destinava  nell'atto  di  evocarlo 
alla  vita.  E  questo  dono  speciale,  questa  nuova  natura, 
che  restaura  e  ritempera  l'antica^  è  la  grazia^  a  noi 
concessa  per  la  mediazione  di  Gesù  Cristo,  onde  l'am-^ 
ma  è  irraggiata  dalle  tre  fondamentali  virtù,  fede,  spe** 
ranza  e  carità,  le  quaU  ci  fanno  vivere  in  Dio,  e  comò 
dice  Bossuet  «  essere  perfetti  quanto  è  possibile  a  chi 
»  non  è  Dio  3.  » 

È  questa  la  vera  essenza,  il  cuore  del  cristianesimo, 
il  secreto  della  sua  vittoria  sulla  natura  umana  e  sul 
mondo.  Quando  l'anima  è  saturata  di  questa  forza  di- 
vina, i  nostri  occhi  si  aprono,  un  profondo  orrore  del 
passato,  l'intuizione  di  una  nuova  esistenza  s' impadro- 
niscono del  nostro  cuore,  e  il  mistero  della  rigenera- 
zione si  compie.  Il  regno  delle  eternali  bellezze  si  ma- 
nifesta allora  al  nostro  spirito  con  un  incanto  che  ci 
disgrada  d' ogni  mondano  diletto,  che  cosparge  di  un 

i  Pag.  145. 

^  Nam  velie  adjacet  Mihi,  perficere  autem  bonum  non  invento. 
Eom.  VII,  18. 

3  MédUation  sur  la  Cène» 
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balsamo  soave  le  piaghe  di  questa  vita  terrena,  e  con- 
v^te  in  celestiali  dolcezze  le  amaritudini  della  più 
completa  abnegazione.  Allora  una  sequela  di  nuove 
opere,  di  magnanimi  sforzi,  di  saciifizii  incessanti  in« 
nalza  Tànima  per  gradi  di  una  continua  ascensione,  che 
la  fanno  passare  immacolata  fra  le  miserie  e  il  fango  di 
questa  terra,  e  Y  iniziano  fin  di  quaggiù  alle  giòie  della 
futura  esistenza  1. 

La  misura  ed  i  modi  di  questo  dono  gratuito  sono 
il  secreto  di  Dio  ;  ma  questo  sólo  a  noi  basti,  che  mai 
non  manca  in  g^ado  sufficiente  a  chiunque  lo  invochi 
nella  sincerità  del  suo  cuore,  perchè  Dio  vuole  non  so- 
lamente <  che  tutti  gli  uomini  sian  salvi,  né  siano  ten- 
»  tati  oltre  le  loro  forze  2,  »  ma  «  ha  disposto  ascen- 
»  sioni  nel  nostro  cuore  per  salire  di  virtù  in  virtù 
»  Anch' ^U  a  noi  si  riveli,  e  in  lui  ci  riposiamo  3.  > 

Ed  è  appuntò  per  vieppiù  assicurarci  di  questo  dono 
prezioso,  che  Gesù  Cristo  institui  i  Sacramenti,  segni 
sensibili  e  produttivi  ad  un  tempo  della  grazia.  Per- 
chè sebbene  l'olocausto  dell'Uomo-Dio  cancellasse  l'a- 
natema che  ci  colpiva,  e  ci  riaprisse  la  via  della  sa- 
lute, l'opera  non  fu  consumata,  per  cosi  dire,  che  in 
potenza,  restando  a  ognuno  da  applicare  a  sé  stesso, 
con  atto  di  speciale  assentimento,  i  meriti  del  divino 
riparatore.  E  magistero  appunto  dei  Sacramenti  è  il 
renderci  capaci  di  questa  appropriazione,  la  quale  non 
solo  richiama  a  nuova  vita  i  morti  spiriti  e  ci  restitai:- 
sce  a  noi  medesimi,  ma  rischiara  la  nostra  mente  di 
un  lume  sopra  natura,  e  accende  nei  nostri  cuori  una 
fiamma. di  carità,  che  ci  trasforma  da  flgh  del  peccato 
in  veri  figli  di  Dio. 

.    i  Lume,  amore  e  letizia  cob\  espressi  didl'Alighieri  : 
'Luce  intellettual  piena  d'amore. 
Amor  di  vero  bea  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

'  Farad;  XXX,  40-48. 

2  I  Timoth.  II,  4  ;  I  Cor.  X,  13. 

3  Psal.  LXXXIII,  6,  8  ;  Act.  XVII,  87; 
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n  razionalisDdo,  col  perdere  di  vista  che  Tuomo  non 
è  nò  puro  spirito  alla  maniera  degli  angeli,  nò  un  or* 
ganismo  dotato  solo  di  vita  vietativa  e  sensitiva,  ma 
un  composto  sostanziale  in  cui  F  anima  e  il  corpo,  lo 
spirito  e  là  materia,  uniti  senza  confondersi,  agiscono 
in  comune  al  fine  stabilito  alla  loro  unione  ;  col  disco^ 
noscere  insomma  la  vera  legge  costitutiva  dell*  umana 
natura,  pretende  che  alla  soddisfazione  del  maggiore 
fra  i  bisogni  morali,  che  ò  appunto  il  religioso,  basti 
un  culto  spirituale  indipendente  da  ogni  forma  este- 
riore. La  qual  cosa  quanto  sia  lontana  dal  vero  e  con- 
traria agli  stessi  dettati  della  ragione,  su  cui  essi  pre- 
tendono di  stabilirla,  non  ci  sarà  difficile  il  dimostrare. 

Perchè  pretermettendo  che  gli  annali  religiosi  del-^ 
Tumap  genere  non  ci  mostrano  in  verun  tempo  ed  in 
verun  luogo  l'esistenza  di  un  culto  puramente  interiore, 
e  che  quei  rari  individui  che  in  questo  solo  si  affidano 
sono  ben  presto  paralizzati  nei  loro  sforzi,  e  soccom-* 
bone  al  tedio  o  alle  passioni;  basti  considerare  che 
tutte  le  manifestazioni  dell'umana  attività  corrispon- 
dono costantemente  ai  due  principii  costitutivi  del  com- 
posto umano,  nel  quale  la  vita  spirituale  e  la  sensibile 
non  cessano  di  reagire  Tuna  sull'altra;  onde  in  quel 
modo  che  l'idea  si  riflette  nell'immagine  e  il  pensiero 
nella  parola,  tutti  i  fatti  interni  tendono  a  rivelarsi  in 
una  forma  sensibile. 

La  rehgione,  che  appartiene  per  eccellenza  a  questo 
genere  di  fatti,  non  sfugge  a  questa  legge  generale,  e 
per  poco  che  si  avverta  alla  sua  natica  si  rende  ma- 
nifesto come  così  debba  essere.  Essa  infatti  è  un  mutuo 
commercio  fra  l'uomo  è  Dio,  dove  per  l' una  parte  Ta- 
nùna  si  volge  a  Dio  come  a  centro  della  verità,  della 
bellezza  e  della  bontà,  e  per  l' altra  Dio  si  volge  alla 
creatura  per  rischiararla  della  sua  luce,  accenderla  del 
suo  amore  e  sublimarla  fino  al  suo  trono.  Quest'arcana 
comunione  del  finito  e  dell*  infinito  comincia  bensì  cóme 
atto  spirituale  nella  coscienza;  ma  pel  duaUsmo  della 

S9 
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natura  umana,  cui  Dio,  che  Y  ha  creata,  non  cessa  di 
corrispondere,  non  si  arresta  allo  stato  immateriale  da 
coi  s*inizia,  e  finisce,  così  da  parte  dell'  uomo  come  da 
quella  di  Dio,  per  esplicarsi  ancora  esteriormente. 

E  in  quel  modo  che  nell'ordine  di  natura  l'universo 
è  quasi  un  sacramento  destinato  ad  ispirarci  la  cono- 
scenza e  l'amore  di  Dio,  cosi  nell'ordine  di  grazia  l'o- 
perazione divina  si  è  fino  dal  primo  istante  manifestata 
per  mezzo  di  sensibili  apparenze.  In  cotal  forma  Dio 
infatti  si  rivelò  ai  nostri  primi  parenti  nel  paracQso  ter- 
restre, ai  patriarchi  nella  terra  di  Chanaan,  agl'Israe- 
liti sul  Sinai  ;  e  nella  plenitudine  dei  tempi  «  il  Verbo 
»  si  fece  carne  ed  abitò  fra  di  noi  1,  »  e  lo  Spirito  Santo 
discese  sopra  gli  Apostoli,  il  di  di  Pentecoste,  in  appa- 
renza d' ignee  fiammelle.  Ed  è  in  questa  conformità,  cor- 
rispondente alle  leggi  costitutive  della  nostra  natura, 
che  Gesù  Cristo  stabili  quei  riti,  che  portano  per  ec- 
cellenza il  nome  di  Sacramenti,  destinati  a  veicolo  delle 
operazioni  della  grazia.  I  quali  hanno  dunque,  per  ne- 
cessità di  natura,  una  forma  sensibile,  un  corpo,  ed 
una  forma  spirituale,  un'anima,  che  si  trasfonde  per  la 
parola  del  sacerdòte,  la  quale  altro  non  è  che  il  per- 
petuo irraggiamento,  il  palpito,  per  còsi  dire,  del  cuore 
di  Gesù  Cristo,  che  a  quella  conferisce  la  sua  virtù  K 

La  bellezza  e  la  sublimità  dell'argoménto  ci  fa  sen- 
tire in  questo  luogo,  più  che  in  ogni  altro  della  presente 
fatica,  il  dolore  di  non  poterci  distendere  con  quell'am- 
piezza che  la  natura  sua  stessa  e  la  soddisfazione  dd 
cuore  richiederebbero.  Ma  ci  conforta  il  pensiero  che 
il  poco  che  qui  ci  è  dato  toccarne  valga  almeno  a  su- 
scitar nel  lettore  il  proposito  di  più  studiate  e  assidue 
meditazioni;  p^chè  nei  Sacramenti  è  tutta  la  religio- 
nej  e  senza  il  loro  magistero  torna  vano  ogni  sforzo 


i  Verbum  caro  factum  est,  et  habitavit  in  noòis.  Joan.  1, 14. 
9  Accedit  Verbum  ad  elementum  et  flt  sacramentum,  S.  Ago- 
stino, Tract.  LXXX  in  Joan. 
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dell'intelletto  e  della  volontà  a  raggiungere  il  nostro 
ultimo  fine. 

Procedendo  colla  scorta  di  S.  Tommaso  1,  comincie- 
remo  dall' avvertire  come,  nell'ordine  di  natura,  l'uo- 
mo ci  si  presenta  sotto  il  duplice  aspetto  di  essere  in* 
dividuale  e  di  essere  socievole,  avente,  in  ambo  le  con- 
dizioni, speciali  necessità  alle  quali  ha  provveduto  Tau* 
tore  e  ordinatore  della  sua  vita. 

E  rispetto  all'individuo,  di  tre  cose  Uà  égli  assoluta 
necessità  :  primieramente,  di  ricevere  la  vita  per  meEzo 
della  generazione  ;  secondariamente,  che  questa  vita  ri- 
ceva un  opportuno  indirizzo  per  raggiungere  il  suo  nor- 
marle  svolgimento;  finalmente,  che  sia  conservata  per 
mezzo  del  cibo.  E  ciò  basterebbe  alla  vita  corporea  del** 
r  uomo,  s'egli  non  andasse  soggetto  ad  infermità,  che 
gli  rendono  accidentalmente  /per  acddens)  necessario 
un  quarto  elemento,  che  consiste  nei  rimedii  per  risar 
narlo.  In  quanto  poi  all'essere  socievole,  e  tale  per  ec- 
cellenza si  è  l'uomo,  poiché  non  vive  che  in  mezzo  alla 
società  de'  suoi  simili  e  pel  concorso  di  essi,  due  cose 
gli  sono  di  assoluta  necessità  ;  la  propagazione  e  l'edu- 
cazione  della  specie,  ed  un  governo  investito  dell'auto- 
rità necessaria  a  indirizzarlo  e  mantenerlo  nell'  ordine. 

Da  questo  rapido  cenno  dell'  ordine  di  natura,  pas- 
siamo ora  a  considerare  come  l'ordine  di  grazia  sia  re- 
golato in  modo  analogo  a  quello;  come  i  Sacramenti, 
che  ne  sono  i  mistici  agenti,  si  accordino  colle  leggi 
della  vita  naturale,  e  penetrandola  colla  loro  efficacia, 
la  nobihtino  e  la  sollevino  a  quell'altezza  a  cui  la  in- 
vita e  l'attende  la  divina  misericordia. 

Come  la  naturale  gen^azione  ci  conferisce  la  vita 
della  natura,  cosi  il  Battesimo,  generazione  spirituale, 
ci  comunica  quella  della  grazia,  che  rende  all'  anima 


i  Sum.  contr.  Qent,  lib.  Ili,  e.  58;  e  Bum.  theol  p.  Ili»  q.  65» 
art.    1. 
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la  purità  di  cui  l'aveva  spogliata  la  colpa  originale,  e 
dalla  misera  famiglia  dell'uomo  peccatore  ci  fa  passare 
nella  gloriosa  e  santa  di  Dio.  Per  esso  noi  risorgiamo 
rinnovellati  in  Gesù  Cristo,  la  cui  iinmagine,  quasi  in 
noi  cancellata  dal  primo  fallo,  torna  a  splendere  in  co- 
loro, che,  come  dice  S.  Giovanni,  «  non  per  la  via  del 
»  sangue,  né  per  volontà  della  carne,  ma  da  Dio  sono 
»  nati  1.  » 

Non  è  già  che  noi  cessiamo  pel  battesimo  di  vivere 
la  vita  che  naturalmente  ci  è  propria,  perchè  Tumana 
personalità  non  vien  da  esso  assorbita  né  distrutta.  Ma 
accade  in  noi,  come  dice  S.  Ireneo,  quel  che  avviene 
nell'  innesto  di  un  oleastro,  il  quale  non  perde  già  la 
sostanza  del  legno,  ma  cangia  solo  la  qualità  del  frutto 
e  riceve  altro  nome,  chiamandosi  non  più  oleastro,  ma 
olivo  fruttifero.  «  Non  altrimenti,  egli  dice,  l'uomo  in- 
nestato per  la  fede,  assumendo  lo  spirito  di  Dio,  non 
perde  la  sostanza  della  carne,  ma  cangia  la  qualità  del 
frutto  delle  opere,  e  riceve  altro  nome  che  ne  esprime 
U  cangiamento,  poiché  non  più  si  chiama  carne  e  san- 
gue, ma  uomo  spirituale  2.  »  E  bene  avventurato  colui 
che  non  disperde  quel  tesoro  di  grazia  che  ci  anmmùr 
stra  il  battesimo,  il  quale,  come  dice  S.  Paolo,  spo- 
ghandoci  del  vecchio  uomo,  ci  riveste  di  Gesù  Cristo  3, 
ci  fa  fratelli  a  Colui  che  per  tal  fine  assunse  la  nostra 
carne,  e  e'  inizia  a  quella  vita  preeccellente  che  avrà 
nel  cielo  il  pieno  suo  compimento. 

Viene  appresso  il  sacramento  della  Confermazione  a 
rafforzare  ed  invigorire  la  nuova  vita  di  cui  fu  germe 
il  Battesimo,  e  a  procacciarci  un  incremento  spirituale, 
che  può  dirsi  corrispondente  a  quello  che,  nell'ordine 
di  natura,  succede  alla  generazione.  Ciò  non  ci  esime 

^  Qui  non  ex  sanguinihus,  neque  ex  voluntate  camis,  ncque 
ex  voluntate  viri,  sed  ex  Beo  nati  sunt.  I,  13. 
«  Adv,  haeres,  V,  10. 
3  Galat.  Ili,  27. 
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dagli  assalti  delle  passioni  e  dai  pericoli  delle  male  ten- 
denze della  corrotta  natura,  le  quali  ci  sono  lasciate 
ad  esercizio  di  virtù  e  a  condizione  di  merito,  ma  ci 
conferisce  una  potenza  sopranaturale  per  resistervi  e 
superarle  *.  Per  la  Confermazione  noi  facciamo  passag- 
gio dall'infanzia  alla  virilità  cristiana  ;  e  come  gli  apo- 
stoli, dopo  la  discesa  del  Paracleto,  siamo  investiti  dello 
spirito  di  lui  €  spirito  di  sapienza  e  d'intelletto,  di  forza 
»  e  di  consiglio,  di  scienza  e  di  pietà  2,  »  che  ci  rende 
veci  soldati  di  Gesù  Cristo,  e  ci  prepara  a  combattere 
virilmente  sotto  la  sua  bandiera,  che  conduce  ad  infal- 
libile vittoria  i  suoi  fedeli  commilitoni. 

Ma  anche  nell'ordine  di  grazia,  non  altrimenti  che  in 
quello  di  natura,  la  vita  ha  d'uopo  di  continuato  ali- 
mento per  conservarsi  e  per  svolgersi.  E  a  questo  ef- 
fetto Gesù  Cristo  istituì  il  più  meraviglioso  e  il  più  soave 
dei  sacramenti,  quello  che  è  il  centro  di  tutte  le  isti- 
tuzioni cristiane,  l'Eucaristia,  prodigio  dei  predigli,  te- 
stimonio insuperabile  dell'amor  suo,  poiché  egli  stesso 
vi  si  fa  nostro  cibo,  ci  compenetra  di  sé  medesimo^ 
onde  con  lui  e  per  lui  sia  consumata  la  nostra  unione 
con  Dio,  ultimo  fine  del  sacrificio  ch'egli  compì  per  noi 
sul  Calvario. 

Non  è  del  nostro  compito  l'addentrarci  nelle  alte  spe- 
culazioni per  cui  la  Chiesa  ha  definito  che  nelle  specie 
eucaristiche  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  son  conte- 
nuti, non  in  segno  ed  in  figura,  ma  realmente  e  sostan- 
zialmente insieme  colla  sua  anima  e  la  sua  divinità  3; 
né  sviscerar  gli  argomenti  con  cui  la  scienza  teologica, 
e  in  parte  ancora  l'umana,  sovvengono  a  quelle  deboli 
intelligenze  che  non  sanno  capacitarsi  come  la  carnee 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  possano  transustanziarsi  nelle 
specie  del  pane  e  del  vino,  ed  essere  integralmente  non 

i  Condì.  Trid^nt.  Sess.  V,  can.  5. 

«  Isaia,  XI,  2. 

3  Conc.  Trid.  Sess.  XII>  can.  4. 
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•solo  neir  ostia  consacrata  ma  in  ogni  sua  minima  parte, 
ed  esserlo  ad  un  tempo  in  tutti  i  punti  dell'universo. 
Ma  rimandando  air  angelica  dottrina  di  S.  Tommaso  ed 
ai  più  celebri  espositori  di  questo  gran  dogma  ^  coloro 
a  cui  non  basti  la  divina  rivelazione  per  acquetar  Y  in- 
telletto, tanto  solo  ne  toccheremo  che  valga  almeno  a 
(Emostrare,  che  molto  più  si  richiede  di  quanto  per  av- 
ventura abbiano  essi  fino  ad  ora  creduto  per  ragionare 
del  sacrosanto  mistèro. 

E  in  prima  è  da  avvertire  che  Gesù  Cristo  si  trova 
neir  Eucaristia  non  come  corpo  dotato  dei  naturali  ao 
cidenti  di  estensione  e  di  forma,  ma  come  sostanza^; 
la  quale  essendo  l'arcano  ed  invisibile  principio  costi- 
tutivo delle  cose,  ciò  per  cui  una  cosa  è  veramente 
e  si  distingue  da  ogni  altra,  rimane  indipendente  da 
tutti  gli  (accidenti  di  dimensione  e  di  spazio,  e  tutta 
intera  in  ogni  minima  parte  del  corpo  ch'essa  infor- 
ma; in  quel  modo  che  la  sostanza  dell'uomo,  che  è 
l'anima,  e  la  sostanza  dell'acqua,  del  legno,  del  metallo 
è  intera  nella  più  piccola  particella  di  questi  corpi  come 
nelle  loro  più  grandi  masse,  e  nelle  più  disparate  ubi- 
quità 3.  Per  tal  guisa  la  sostanza  eucaristica  è  in  tutta 
l'cKstia  consacrata  come  in  ogni  sua  minima  parte,  e  in 
un  medesimo  tempo  in  tutti  i  luoghi  in  cui  si  operi  il 
sacramento;  impercettìbile  dai  sensi,  e  solo  percettibile 
dall'intelletto  4.  E  per  comprendere  in  qualche  modo 
come  Gesù  Cristo,  che  è  sempre  e  da  per  tutto  in  quanto 

^  Fra  i  libri  più  ovvii  a  consultarsi  intorno  questo  girando  ar- 
gomento, indichiamo:  La  Santa  Comunione,  deir inglese  orato- 
riano  Dalgaibns,  della  quale  ci  ha  dato  una  forbita  traduzione 
il  M.  R.  Padre  G.  Metti  dell'Oratorio  di  Firenze  innalzato  por 
ora  alla  sede  vescovile  di  Livorno;  L* eucaristia,  di  Monsignor 
Lamdbiot  arcivescovo  di  Reims;  e  il  capitolo  14  della  Parte  II 
della  citata  Apologia  del  Cristianesimo,  di  Hbttingbk. 

^  Non  per  modum  quantitatis,  sed  substantia.  S.  Thom.  Summ. 
Theolog.  p.  Ili,  qu.  LXXVI,  art.  4. 

3  Veggasi  intorno  a  ciò  quanto  abbiam  detto  a  pag.  27-28. 

4  Substantia  autem  non  est  visibilis  oculo  corporali,  me  sub' 
jacit  alicui  sensui,  nec  etiam  imaginationi,  sed  soli  intOUctui, 
cujus  objectum  est  quod  est,  S.  Thom. 


LA  REDENZIONE  455 

Dio,  sia  presente  ih  modo  particolare  nell' Eucaristia,  è 
da  avvertire,  che  conservando  egli  nel  cielo  le  sue  con* 
dizioni  di  esistenza  naturale,  benché  sia  Belln  gloria  1, 
e  avendo  a  noi  promesso  la  sua  carne  e  il  suo  sangue 
come  nostro  alimento;  ogniqualvolta  colla  £Drmula  sa- 
cramentale il  sacerdote  lo  invoca,  è  come  corpo  ch'egH 
interviene;  e  perchè  il  corpo  è  collegato  inseparabil- 
mente coir  anima.  Gesù  Cristo  è  nel  sacramento  in  anima 
e  in  corpo.  Di  guisa  che,  m^tre  per  la  sua  divinità  è 
sempre  da  per  tutto  come,  divina  essenza,  nell'Eucari- 
stia egli  è  eziandio  come  corpo. 

In  quanto  poi  all'atto  stesso  della  transustanziazione, 
il  non  comprendersi  da  noi  non  ci  autorizza  a  negarlo 
più  di  quello  che  la  nostra  ignoranza  del  come  il  pane 
ed  il  vino  che  noi  mangiamo  si  convertano  in  carne  ed 
in  sangue,  ci  autorizzi  ad  impugnar  questo  effetto.  Che 
se  volessimo  negare  tutto  ciò  che  non  ci  è  dato  com- 
prendere, bisognerebbe  incominciare  dal  negare  noi 
stessi.  Tantoché  la  potenza  di  questo  dogma,  contro  il 
quale  non  v'  ha  argomento  di  ragione  che  valga,  è  stata 
ed  è  tuttora  la  disperazione  di  tanti,  che  mentre  vor- 
rebber  pure  spiantar  la  Chiesa  universale  che  si  regge 
su  questo  grande  mist^o,.non  han  potuto  e  non  ponno 
sradicarne  la  fede  dal  proprio  toore.  Testimonio  lo  stesso 
Lutero,  il  quale  invano  invocava  chi  sapesse  spogliarlo 
di  questa  incancellabile  certezza^  che  lo  inceppava  nella 
Bua  ribellione  ^.  E  grande  sarebbe  stata  la  sua  mara- 
viglia, come  osserva  ;  U  Landriot  3,  s'egli  avesse  potuto 
allora  immaginare  le  torture  che  la  parola  evangelica 
—  Questo  pane  è  il  mio  corpo,  e  questo  vino  è  il  mio 
sangi4e  4  —  subisce  da  tre  secoli  nei  gabinetti  anàto-r 
roìci  della  critica  razionalistica. 


i  Bellarmino,  De  Bucharistia,  lib.  I,  e.  11. 
«  In  BossuBT,   Varidt,  libi  II,  f  in  Billuart,  De  SucKar. 
diss.  1. 

3  Opera  citata,  1.»  Conferenza,  §  6. 

4  Matth.,  XXVI,  26-28. 
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«  NéirEucaristia  Gesù  Cristo  non  si  palesa  nello  splen- 
dore della  sua  gloria,  perchò  la  vista  della  sua  eterna 
bellezza  attirerebbe,  come  sul  Taborre,  in  modo  irresi- 
stibile U  cuòre  dell*uomo,  ed  ogni  tentazione  ed  ogni 
lotta,  e  quindi  il  merito  del  trionfo  e  il  premio  della 
corona  verrebber  meno  per  lui;  ma  è  presente  in  una 
forma  di  cui  la  sola  carità  infinita  poteva  concepire  la 
idea,  siccome  queUa  per  la  quale  egli  si  umilia  ancor 
più  profondamente  che  non  facesse  nell'Incarnazione. 
Perchè  se  allora  egli  ascose  la  sua  divina  maestà  sotto 
le  povere  sembianze  umane,  nel  sacramento  eucaristico 
la  cela  sotto  le  apparenze  di  ciò  che  v'  ha  di  più  umile 
e  più  comune  sopra  la  terra.  Là,  nell'ostia  consacrata, 
quella  potente  parola,  in  cui  si  rivelava  la  sapienza  di 
Un  Dio,  più  non  risuona;  là  sparisce  il  prestigio  di  quelle 
opere  che  suscitavan  la  fede  e  confondevano  la  miscre- 
denza; là  si  dilegua  ogni  raggio  di  quoUa  gloria  che 
balenava  talora  attraverso  il  suo  umile  travestimento. 
Di  tutto  ciò  che  gli  attirava  i  cuori  nella  sua  vita  mor- 
tale, altro  non  rimane  nel  sacramento  che  la  sua  umiltà 
e  la  sua  carità.  Ma  è  qui  appunto  eh'  egli  spiega  tutta 
la  sua  onnipotenza,  eh'  egli  opera  il  prodigio  dei  prodi- 
gii,  pel  quale  assimilandosi  a  noi  e'  innalza  fino  a  sé  e 
ci  rende  compartecipi  della  diyina  sua  vita  1;  » 

L' Eucaristia  è  il  compimento  della  gran  promessa 
colla  quale  Gesù  Cristo  confortava  i  discepoli  nel  mo- 
mento della  sua  dipartita:  «  Non  vi  lascierò  orfani;  sarò 
»  con  voi  per  tutti  i  giorni  sino  alla  consumazione  dei 
»  secoh^;  »  è  la  divina  vendetta  dell'insidiosa  parola 
rivolta  dal  maligno  ai  nostri  primi  parenti  :  Sarete  come 
Dii^  che  si  avvera  per  Gesù  Cristo,  pel  quale  veramente 
gicstìamo  dell' albero  di  vita  3  che  ci  fa  simili  a  Dio  ^; 
è  il  termine  di  tutte  le  vie  del  Signore  sopra  la  terra, 

i  Hbttingbr,  Op.  cit.,  par.  II,  e.  14. 
«  Joan.  XIV,  18;  Matth.  XXVIII,  20. 

3  Apocalisse,  II,  7. 

4  I  Joan.  III,  2. 
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la  somma  di  tatti  i  misteri,  la  perpetuità  deirincama- 
zione,  la  speciale  applicazione  a  daschedano  di  noi  ad 
frutti  della  Redenzione. 

L'Eucaristia  è  dunque  quel  sovrano  alimento  che  ri- 
tempera l'anima  nella  perpetua  lotta  della  vita,  che  la 
rinfranca  nelle  cadute  inevitabili  all'umana  fragilità,  che 
la  riempie  d' una  virtù  sconosciuta  ai  sapienti  della  ter- 
ra, che  la  rigenera  in  Dio,  e  nella  gioia  ineffabile  del- 
l'intimo ccHnmercio  tra  essa  e  lui,  ci  fa  esclamar  con 
S.  Paolo:  «  Non  son  piti  io  che  vivo,  ma  ò  Cristo  che 
»  vive  in  me  1.  »  L'Eucaristìa  è  quel  divih  magistero 
che  solo  ha  il  secreto  di  produrre  dei  Santi  2;  è  la  mi- 
stica fonte  d'onde  scaturisce  quanto  di  bello  e  di  grande 
si  operi  sopra  la  terra  ;  è  la  forza  onnipotente  che  tien 
viva  nel  mondo  la  serie  dei  predigli.  È  per  lei  che  tante 
anime  elette,  rinundando  alle  legittime  gioie  della  pa-* 
tria  e  della  famiglia,  abbracciano  volontarie  una  vita  di 
abnegazióne  e  di  sacrificio;  per  lei  che  il  missionario 
trascorre  ai  quattro  venti  della  terra  a  ricercar  per  fra- 
telli uomini  che  prima  non  conosceva,  ed  a  versare  il 
suo  ^mgue  per  il  riscatto  di  un'anima;  per  lei  che  la 
suora  di  carità  si  ccrnsacra'  ai  più  penosi  ed  umili  uffi-^ 
cii,  all'assistenza  degl' infermi^  all'istruzione  dei  poveri, 
al  conforto  dei  derehtti  ;  per  lei  che  eroiche  madri  di 
famiglia,  sorde  alle  voci  della  deduzione  o  del  bisogno; 
mantengono  l'esempio  delle  più  rare  virtù,  consuman- 
dosi lentamente  al  fuoco  di  sàcrifizii  non  di  rado  disco- 
Bosciuti  e  dai  mariti  e  dai  figli;  per  lei,  che  ancora  vive 
nel  mondo  quel  seme  di  morale  ristorazione,  che  sulle 
rovine,  accumulata  dall'umana  iniquità  varrà  alla  sua  ora 
a  ricondur  sulla  terra  il  regno  della  giustizia. 

Se  l'uomo,  tuttoché  divenuto  spirituale  per  l'Euca- 
ristia, fosse  altresì  invulnerabile  ed  incorruttibile,  i  tre 

i  Vivo  jam  non  ego^  vivit  vero  in  me  Chrittm.  Galat.  II,  dOé 
^  Come  ne  conviene  lo  stesso  Feaerbach  con  altri  protestanti* 
Veg^asi  DoLLiMOBB,  La  Chiesa  e  le  Qhiese^  j^»  194. 
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«aoramenti  che  abbiamo  enumerati  gli  basterebbero  ;  ma 
finché  dura  il  suo  terreno  pellegrinaggio  ei  va  purtrop- 
po soggetto  a  mille  aberrazioni  ed  infermità.  Ond'è  che 
il  medico  celeste,  compassionando  alla  nostra  fragilità, 
institul  il  sacramento  della  Penitenza  per  riparare  ai 
nostri  falli  e  guarire  le  nostre  piaghe  ;  sacramento,  che 
•nel  domimo  spirituale  opera  come  il  farmaco  nelle  ior 
f^rmità  corporei,  che  restaura  la  salute  dell'anima  offesa 
dal  peccato,  e  ci  registra  di  nuovo  nel  libro  della  vita. 
Questo  divin  sacramento  risponde  in  pari  tempo  a  una 
legge  precipua  dell'ordine  inorale  e  ad  uno  dei  più  in- 
timi bisogni  deir  umana,  natura,  come  abbiamo  dagli 
stessi  pagani,  e  specialmente  da  un  luogo  di  Platone, 
che  è  pregio  dell'  opera  il  riferire;  €  Quegli  che  com- 
mette un'ingiustizia  (egli  dice)  è  sempre  più  infelice  di 
colui  che  la  aofire,  e  il  reo  che  resta  impunito  più  mi- 
sero di  quei  che  paga  la  pena,  perchè  vive  nel  tor- 
mento del  rimorso  od  abbnitisce  nell'iniquità.  Talché 
<5hi  cade  in  colpa  deve  affrettarsi  a  comparire  là  dove 
ne  riceva  la  giusta  correzione,  presentandosi  al  giudice 
come  ad  un  medico  per  impedire  che  la  malattìa  del- 
ringiustizia,  perseverando,  nell' anima,  v'ingeneri  una 
secreta  corruzione  che  diverrebbe  insanabile.  Bisogna 
vincere  ogni  insidioso  ritegno,,  accusarsi  da  so  medesi- 
)m,  rivelare  spontanei  la  nostra  colpa  perchè  sia  punita 
e  riparata,  offrirsi  alla  giustizia  ad  occM  chiusi,  come 
facciamo  al  medico  perchè  tagli  ed  abbruci  le  carni  pu- 
rulenti, senza  ten^  conto  del  dolore  che  ci  debba  co- 
stare l'operazione,  onde  giungere  al  più  presto  a  liberarci 
dal  maggiore  dei  mali,  che  è  il  vivere  nell'ingiustizia  ^.> 


1  Nel  Gorgia,  parlando  in  nome  di  Socrate.  —  E  della  oon- 
fessiooe  troviamo  testimonianze  eziandio  presso  1  Buddisti,  gli 
Atzechi,  gli  abitanti  del  Nicaragua  (Peschel,  Age  des  découver- 
ie$)  e  molte  altre  antichissime  genti,  tantoché  Ubzio  (Denum- 
itrat.  evangel.)  ha  potuto  asserire  con  pieno  fondamento:  Pec- 
cata salubri  fcdititentia  es$è  eluenia,  morei  rtformandos,  gen- 
tium  omnium  praeeptum  est,  quéB  agnoscunt  Deum....  Admiua 
peccata  palam.  confituri  eoguntur. 
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'  E  Platone  non  risaliva  all'  arcana  sorgehte  del  péó- 
cato,  non  avvisava  a  quell'intima  perturbazione  dell'a- 
nima onde  muovon  le  invisibili  infrazioni  dell*  ordine  mo- 
rale e  le  visibili  dell'  ordine  sociale.  Ma  ben  provvide 
Gesù  Cristo  al  bisogno  di  ricercare  la  colpa  interna,  di 
correggere  il  male  nella  sua  vera  radice,  colla  institur 
zione  di  un  tribunale  dell'  anima,  di  uii  giudice  della 
coscienza.  Giudice,  che  non  è  già,  come  quello  dei  tri- 
bunali terreni,  privo  di  autorità  sulle  anime,  e  sciolto 
da  obblighi  speciali  verso  il  colpevole,  ma  è  investito 
da  Dio  dell'ufficio  e  del  potere  di  correggere,  confor- 
tare ed  assolvere  il  reo  confesso  e  veramente  peiitito, 
nel  tempo  stesso  che  ne  tutela  gelosamente  la  fama. 
Che  là  dove  nei  tribunali  cfrdinarii  è  mestieri  propalare 
le  colpe  del  delinquente,  e  sottoporlo  a  condanne  che 
lo  sequestrano  e  talora  lo  cancellano  dal  noverò  dei  vi- 
venti, il  giudice  spirituale  non  solo  assolve  e  perdona, 
ma  è  tenuto  al  più  assoluto  silenzio  con  legge  non  meno 
rigorosa  che  strettamente  osservata.  Ed  è  mirabile  a 
dirsi,  che  mentre  si  sono  veduti  sacerdoti  calpestare  i 
lor  più  sacri  doveri,  cadere  nella  più  vile  abiezione,  e 
persino  rinnegare  la  fede,  non  si  possa  citare  un  solo 
esempio  d' infrazione  al  sigillo  sacramentale  ^  ;  sigillo, 
che  ha  avuto  dei  martiri  ma  non  mai  d^li  apostati,  con 
prova  manifesta  che  Dio  ha  voluto  dare  alle  anime,  che 
si  aprono  all'  uomo  da  lui  instituito  in  sua  vece,  una 
garanzia  degna  della  Divinità. 

La  confessione  sacramentale  è  un  rimedio  onnipotènte 
contro  quella  secreta  corruzione  di  cui  parla  Platone, 
la  quale  insinuandosi  nelle  viscere  della  vita  morale,  e 
disseccandone  il  germe,  ingenera  quel  tedio  e  quello 
scoraggiamento  che  ci  rende  incapaci  di  più  resistere 

'i  Giustamente  avverte  Tantore,  qual  ch'egrTi  sia,  delle  Me- 
morie  che  vaDDo  sotto  il  Dome  della  marchesa  di  Ckéqut,  esser 
cosa  prodigiosa,  che  fra  iatite  iniquità  della  rivolasiooe  fraoeese 
Don  )Bia  mai  aceaduto  che  un  prete  apostata  abbia  rivelato  oli 
secreto  di  confessione. 
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^  male,  e  non  di  rado  trascende  ai  più  terribili  eccessi. 
Ma  il  balsamo  salutare  della  confessione,  col  purificare 
lo  spirito,  lo  colloca  di  nuovo  nel  suo  vero  centro,  e 
coir  assicurarlo  del  perdono,  lo  risolleva  e  rinfranca,  e 
gli  fa  ripigliare  con  nuova  lena  la  via  della  virtù.  Alla 
parola  sacramentale:  Ya  in  pace,  ti  son  rimessi  i  peo- 
catij  francamente  e  lealmente  invocata,  l'anima  che  era 
morta  rinasce,  il  cuore  isterilito  ritrova  i  palpiti  soavi, 
le  pure  gioie  de' suoi  più  teneri  anni,  e  tatto  l'uomo 
si  se^te  ripristinato  nel  retaggio  che  Gesù  Cristo  gli 
xx)nquistò  col  suo  sangue.  Divino  magistero  di  quella 
religione  che  sola,  come  fu  detto,  stringe  in  fraterno 
nodo  l'innocenza  ed  il  pentimento  1. 
.  «  Ma  un'orgogliosa  ragione  accusa  il  dogma  cattolico 
di  attentare  all'umana  dignità  e  ai  diritti  di  un  essere 
Jibe^ro  coli' obbligarlo  a  prostrarsi  ai  piedi  di  un  altro 
uomo  per  fargli  la  confessione  delle  proprie  colpe.  Spe- 
ciosa opposizione,  che  procede  dal  confondere  la  dignità 
morale  dell'uomo  colla  superbia  innestata  all'ipocrisia. 
La  quale  altro  non  essendo  che  il  desiderio  di  una  falsa 
grandezza  e  di  una  chimerica  indipendenza  che,  insieme 
alla  sensualità,  è  la  radice  d'ogni  male,  la  confessione 
è  ciò  che  v'ha  di  più  acconcio  a  confonderla,  e  a  domarla, 
ed  a  fugare  dal  cuore  quella  stolta  presunzione  che 
l'uomo  ha  di  sé  stesso,  e  che  lo  sequestra  da  Dio,  prin- 
cipio d'ogni  vera  grandez;sa.  E  ciò  vorrebbe  chiamarsi 
offesa  dell'umana  dignità?  Sapete  voi  quello  che  vera- 
mente la  offende?  È  il  peccato,  e  più  ancora  la  sua 
dissimulazione.  Commettere  il  male,  e  divenire  bersa- 
glio e  schiavo  delle  proprie  passioni,  questo  sì  che  in- 
vilisce un  essere  libero  e  morale;  e  quando  l'ipocrisia, 
figlia .  della  superbia,  stendendo  un  velo  sulla  ignominia 
del  disordine  interno,  fa  mostra  all'esterno  di  nobiltà  e 
di  virtù,  l'abbiezione  e  la  codardia  sono  al  colmo.  Ma 

^  Il  n*  appartenait  tt^'^a  la  reìision  chretUnne  d'avoir  fait 
deua  scBurs  de  l'innocene^  et  du  repentir,  Chatsaubbiand,  6^/- 
nU  du  ChHst,  lib.  J,  e.  6. 
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il  riconoscere  i  proprii  falli,  e  farne  Fumile  e  sincera 
confessione,  sublima  e  onora  l'uomo;  e  quando  questa 
confessione  sia  fatta  al  rappresentante  della  divina  au- 
torità, riveste  una  virtù  cui  tien  dietro  una  completa 
restaurazione  morale.  E  misero  colui  che  non  sa  farsi 
capace  di  questa  gran  verità  1.  » 

La  divina  religione  di  amore  che  tutti  ci  vuol  salvi, 
e  con  mezzi  accomodati  alla  nostra  infermità,  non  po- 
teva operare  in  modo  più  caritatevole  e  benigno  che 
ponendo  l'assoluzione  della  colpa  e  il  ritomo  alla  vera 
pace,  che  è  la  pace  dell'anima,  a  condizione  di  aprir  la 
nostra  coscienza  ad  un  sol  uomo,  mentre,  come  dice  Pa- 
scal, sarebbe  giusto  che  fosse  aperta  a  tutti,  perchè  tutti 
sono  ingannati  nel  crederci  diversi  da  quel  che  siamo  2; 
ad  un  uomo  obbligato  a  un  secreto  così  inviolabile  che 
la  coscienza  dei  nostri  falli  è  in  lui  come  se  non  vi 
fosse;  ad  un  uomo  il  quale,  per  spogliarci  della  tema 
di  essere  respinti,  per  accrescere  la  nostra  confidenza 
«  confessa  di  essere  anch' egli  peccatore;  ad  un  uomo 
ohe  dall'  udire  la  denunzia  deUe  colpe  ricava  anzi  fidu- 
cia che  chi  le  rivela  sia  caro  a  Dio,  e  ohe  venera  nel 
ravveduto  la  grazi%  di  Colui  che  richiama  a  sé  i  cuori  { 
ad  un  uomo  che  risguarda  nel  penitente  la  pecorella 
portata  sulle  braccia  del  Pastore  e  l'oggetto  della  gioia 
del  cielo  ;  ad  un  uomo  che  tocca  le  sue  piaghe  con  com- 
passione e  con  rispetto,  e  che  già  vede  coperte  del 
salutifero  sangue  ch'egli  invocherà  sopra  di  esse.  Oh 
sapienza  ammirabile  della  religione  di  Cristo  3?  » 

E  chi  potrebbe  dire  quanto  debba  il  consorzio  umano 
al  sacramento  della  confessione,  quanti  mali  per  essa 
siano  impediti,  quanti  riparati,  e  quante  eroiche  virtù 
scaturiscano  dal  tribunale  di  penitenza!  Là  spariscono 
tutte  le  differenze  sociali,  e  dal  monarca  fino  all'ultimo 
suddito,  tutti  sono  egualmente  sottoposti  agli  stessi  sa- 

•1  Laforét,  Les  dogmes  caiholiques,  Wh,  XIX,  e.  4. 

2  Pensées,  cap.  ITI,  §  8,  ediz.  Louandre. 

3  Manzoni,  Sulla  morale  cattolicaf  cap.  Vili,  g  8. 
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lutari  ammollimenti;  là  ogni  cupidigia  è  incalzata  nei 
più  secreti  recessi;  là  trova  un  freno  l'intemperanza 
dei  grandi  e  un  conforto  Tafflizione  dei  miseri;  là  è  la 
scaturigine  di  tante  azioni  magnanime,  di  generosi  per- 
doni, d' inattese  beneficenze,  di  cui  il  mondo  ignora  spesso 
il  movente  e  l'alimeato. 

E  quante  riparazioni,  come  afferma  lo  stesso  Rous- 
seau 1,  non  sono  dovute  alla  confessione?  le  quali  nel 
tempo  stesso  che  ràntegrano  il  defraudato  sia  nelle  so- 
s^tanze  sia  nell'onore,  ritornano  e  confermano  il  reo  pen- 
tito nella  via  della  giustizia  e  dell'onestà.  Talché,  an- 
che fuori  della  Chiesa  cattolica,  vediamo  nobilissimi  in- 
gegni proclamare  altamente  la  suprema  e  benefica  ec- 
cellenza di  questo  sacramento.  Dice  infatti  Leibnizio: 
«  È  questa  una  istituzione  al  tutto  degna  della  divina 
sapienza,  e  nulla  v'ha  di  più  ammirabile  nella  eco- 
comia  del  cristianesinoo  ^.  >  E  HaUam:  <  La  chiesa 
protestante,  che  ha  perduto  questo  mezzo  di  azione  oo- 
^ipotente  sugli  aninod,  non  può  reggersi  a  lungo,  men* 
tre  la  cattohca,  che  lo  conserva,  non  deve  med  dispe- 
rare del  suo  impero  sul  genere  umano  3.  >  E  Raynal: 
«  Il  migliore  dei  governi  sarebbe  qijello  di  una  teocra- 
zìe^  appoggijBtta .  al  tribunale  della  confessione  4.  »  E  per- 
chè noA  manchi  a  óerti  spiriti  il  testimonio  di  un  uo- 
mo, la  cui  autorità  abbia  su  loro  anche  niaggiore  effi- 
cacia, termineremo  colle  parole  dello  stesso  Voltaire,  il 
quale  non  si  perita  di  affermare  che  «  la  confessione, 
instituita:  fin  dalla  più  remota  antichità,  può  riguardarsi 
come  U  più  gran  freno  al  mal  tare,  e  il  migUor  mezzo 
per  ammansire  i  cuori  esulcerati  5.  » 


<  £mtle,  ìi\),  IV. 

9  Sif stema  theolog,,  n.  55. 
•    ^  Introduzione  alla  storia  della  letteratura  in  Europa,  Lon- 
dra 1830,  t.  Ili,  p.  318. 

4  Storia  Jllosqfica  e  politica  del  commercio  delle  ^ulie^  t.  III, 
p.  250. 

5  Diction,  phihsoph»,  art.  Cat^chisme  du  Cure  de  campagne. 
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A  salute  deiranima^  e  non  di  rado  a  quella  ancora 
del  corpo,  Gesù  Cristo  al  sacramento  della  penitenza  né 
aggiunse  un  altro,  che  si  può  dire  il  suggello  e  la  con-*' 
sumazione  di  quello,  perchè  il  rimedio  sovrabbondasse 
nel  momento  del  maggiore  bisogno;  ed  è  TEstrema  Un^ 
zione,  che  la  Chiesa  amministra  al  moribondo  per  can^ 
eellare  le  reliquie  d^l  peccato,;  dissipare  ogni  languore 
dell'anima/ e  infondervi  una  novella  energia,  che  ò  ta- 
lora capace  di  ravvivare  la  stessa  inferma  natura.  E  bea 
si  conveniva  all'infinita  misericordia  il  riservare  all'uo- 
mo uno  speciale  soccorso  in  quell'ista^e  solenne  ohe 
dee  per  sempre  decidere  della  sua  sorte,  e  interveiiire 
con  un  simbolo  visibile  a  rinfrancarlo  nella  certezza  di 
un'eterna  felicità  quando  più  nulla  gli  rimane  a  sperare 
su  questa  terra.  Che  se  l'infermo  ricuperi  la  corporal 
sanità,  non  è  talora  senza  ripugnanza  ohe,  dalle  porte 
del  cielo  che  gli  si  aprivan  dinanzi,  ritorni  a  c^dpestare 
la  terra  dell'esiUo  e  dell'incertezza. 

«  Venite,  esclameremo  noi  pure  collo  '  scrittore  del 
Genio  del  Cristianesimo,  venite  a  contemplare  il  più 
imponente  spettacolo  che  possa  presentarci  la  terra,  la 
morte  di  un  cristiano.  Egli  non  è  già  più  di  questo 
mondo,  non  appartiene  più  alla  patria  terrena,  più  non 
vive  nei  pensieri  di  questa  vita.  Un  prete  è  assiso  ai 
suo  capezzale.  Questo  santo  ministro  intrattiene  l'ago- 
nizzante dell'immortalità  della  sua  anima  ;  e  quella  scena 
sublime  di  cui  in  tutta  l' antichità  non  abbiamo  che 
una  pallida  immagine  nella  morte  del  prinio  de'  suoi 
filosofi,  si  rinnova  ogni  giorno  al  letto  dell'  infimo  cri- 
stiano. Giunto  il  supremo  istante,  un  sa(^am^to  chiude 
a  questo  pellegrinante  le  porte  della  vita,  che  un  altro 
sacramento  gli  aveva  aperte.  La  reUgione  colla  materna 
sua  mano  Faddormenta  ndla  cuUa  della  morte,  e  gli 
amministra  il  battesimo  di  un'altra  nascita,  non  più 
coli' acqua,  emblema  della  purificazione^  ma  coU'oUe, 
emblema  della  celeste  incorruttibilità.  H  sacraménto  li- 
beratore scioglie  a  poco  a  poco  gli  ultimi  legami  che 
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ancora  tengono  captiva  quiell'anima  già  presta  a  trasvo- 
lare nelle  regioni  dove  l'invita  una  divina  speranza, 
figliuola  della  virtù  e  della  morte.  E  Fangelo  di  pace, 
scendendo  ii^ne  su  questo  giusto,  ne  tocca  i  languidi 
occhi  e  11  (Chiude  dolcemente  alla  luce.  Egli  spira  nella 
pace  del  Signore;  e  già  non  è  più,  che  gli  astanti  an- 
cor si  tacciono  intomo  a  lui^  credendolo  tuttavia  ad- 
dormentato ;  tanto  è  soave  il  transito  di  un'anima  cri- 
stiana 1!  » 

Oltre  i  cinque  sacramenti  fin  qui  considerati,  e  che 
son  detti  individuali  in  quanto  che  si  riferiscono  ai  bi- 
sogni del  singulo  individuo,  due  altri  ve  n'  hanno  che 
dioonsi  sociali  perchè  corrispondenti  alle  due  grandi  ne- 
cessità del  consorzio  umano,  la  propagazione  della  spe- 
cie e  il  governo  della  medesima;  e  questi  sono  il  Mar 
trimonio  e  l'Ordine  Sacro. 

Della  divina  istituzione  del  Matrimonio  abbiamo  al- 
trove toccato  2,  ed  avvertito  come  .fin  dall'origine,  nel 
paradiso  terrestre,  ne  fosse  definita  la  natura  ed  il  fine, 
e  più  tardi,  per  opera  di  Gesù  Cristo,  dalla  corruzione 
in  cui  era  caduto.per  le  passioni  degli  uomini,  fosse  non 
solo  ricondotto  al  suo  principio,  ma  elevato  alla  dignità. 
di  sacramento.  Il  quale  perfezionando  l'amore  naturale, 
conferma  l'unione  indissolubile  dei  coniugi,  e  la  santi- 
fica, siccome  quella  che,  al  dire  di  S.  Paolo,  è  simbolo 
e  figura  della  mistica  unione  di  Cristo  colla  sua  Chie- 
sa 3.  Talché,  il  matrimonio  non  consiste  soltanto  in  una 
materiale  associazione  dell'uomo  e  della  donna,  per  quan- 
to lecita  e  intemerata  si.  voglia  considerare,  ma  sì  e  spe- 
cialmente in  quella  ,di  due  anime,  che  in  virtù  di  una 
sanzione  divina  uniscono  le  loro  aspirazioni  e  le  loro 
forze  per  tendere  insieme  a  Dio,  e  che  scambievolmente 
§i  sorreggono  nella  varia  fortuna  di  questa  vita,  finché 

^  Par.  I,  ìib,  1,  e.  11. 
2  A  pag.  255  e  376. 
8  Epbes,,,  V,  ^5h3^. 
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all'unione  terréna  succeda  quella  di  cui  essa  iìoh  è  cìm 
l'apparecchio,  V  unione  eterna  e  indefettibile  in  Dio.  E 
rispetto'  s^la  prole,  che  è  pure  il  fine  temporale  del  mat 
trimojiio,  i  cotìiugi  cristiani  sanno  d'  esser  chiamati. a 
procrearla  non  tanto  pel  fug;ace  consorzio  di  questo  moife^ 
do,  che.  per  T  eterna  società  delle  anime,  >e  di  doverla 
^uc^e  iK>n  Bok>  per  là  terra,  ma  specialmente  pél  cielo. 

Ecco  ciò  che  è  veramente  il  matrimQnio  per  il  cri^ 
stiano  ;  una  vocazione  di  ordine .  sopranaturale,  il  cui 
.fine  è  la  reciproca  santificazione  dei  membri  della  fà-r 
jpoigUa;  uno  stato  che  ha  il  suo  fondamento  e  la  sua 
^sanzione  in  quelle  solenni  parole  di  Dio  è  del  suo  Grì^ 
sto:  —  Sarete  due  in  una  carne  —  Nesszmo  può 
^giungere  ciò  che  Dio  ha  congiunto-;  -*-  un  nodb 
divino  che  la  sola  morte  può  scioghere,  e  che  rùómio 
non  .può  spezzare  senza  separarsi  ìiel.  tempo  stesso'  da 
Dio  che.  Io  ha  instituito  e  consacrato.  >    ; 

Indi  è  che  il  matrimonio,  come  atto  essenzialmente 
religioso,  sfugge. alla  competenza. della  politica  autorità^ 
la.  quale  non  ha  alcun  diritto  d'ingerirsi  nella  sua  es^^ 
senza  e.  di  determinarne  le  condizioni.  E  la  pretesa  éhe^ 
jsotto  nome  di  matrimonio  civile,  oggi  si  accampa  di  farlo 
unicamente  Cionsistere  in  un  Ubero  contratto,  che  trat 
sforma  una  istituzione  di  ordine  divino  in  un  mutuo 
dono  del  corpo  fra  gli  sposi,  in  una  forma  di  vita  fisica 
e  sociale,  ne  viola  il  principio  fondamentale,  16  spoglia 
4ella  sua  dignità,  e  lo  riduce  ad  una  spècie  di  vergo- 
.gnoso  concubinato,  perchè,  come  dice  lo  stesso  Calvi* 
no,  4(  il  giudizio  di  cosa  di  sua  natura  spirituale  e  sacra 
»  non  può  spettare  a.  giudici  profani  1.  » 

Non  si  nega  allo  Stato  il  diritto  di  conoscere  la  con- 
dizione dei  membri  che  lo  compongono,  e  Tobbligo  oor- 
respettivo  dei  coniugi  di  denunziarsi  ad  esso  per  tali.  Ma 
il  disconoscere  nel  matrimonio , il  carattere  sacramentale 
è  una  flagrante  empietà,  un  •  insulto  al  sentimento  reli- 

i  Institut.  christ.,  lib.  IV,.  45.  19,  §  57. 
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gioso  deiruman  genere,  un  avviamento  alla  dissoluzioBd 
non  solo  della  famiglia,  ma  di  ogni  vincolo  sociale  ;  dis- 
soluzione che  ha  la  sua  radice  nel  divorzio,  logica  e 
inevitabile  sequela  della  dissacrazione  del  vincolo  mabi- 
fiioniale,  che  ridotto  a  semplice  contratto,  deve  essere, 
come  ogni  altro,  risolubile  a  piacere  dei  contraenti  i 

E  ciò  ben  si  parve  fino  dal  primo  istante  che  il  pro- 
testantesimo, spogliando  il  matrimonio  del  suo  essen- 
ziale carattere,  ne  rallentò  il  legame  e  rese  autorizzato 
il  divorzio.  Perchè  venuto  meno  in  brev'  ora  ogni  sen- 
timento di  pudore,  il  protestante  Schwenkfeld  ebbe  a 
^ire  fin  dal  1538:  «  In  nessun  tempo,  cred'io,  si  è  ve- 
duto tanto  rilassamento  dei  vincoli  domestìd  come  ai 
(fi  nostri,  ed  è  purtroppo  a  temere  che  col  permettere 
il  divorzio  non  siasi  fatto  che  fomentare  le  dissensioni 
fira'  coniugi  2.  »  E  il  Monner,  altro  protestante  dei  primi 
tempi,  esclamava  nel  1561  :  €  Non  anderà  guari  che  si 
vedranno  le  conseguenze  delle  nostre  dottrine  sul  ma- 
trimonio, le  quali,  col  pervertire  lat  femiglia,  partori- 
fioono  il  dispregio  d' ogni  legge  civile  e  d' ogni  dovere  3.  » 
£  lo  stesso  Calvino  non  potè  trattenersi  dal  confessare 
che  «  fra  cento  persone  passate  alla  nuova  Chiesa  ap- 
pena una  se  ne  potrebbe  citare  che  vi  sia  entrata  per 
altro  motivo,  che  per  potersi  liberamente  abbandonare 
ad  ogni  sorte  di  sregolatezze  4.  » 

Ond'  è  che  la  Chiesa,  sola  e  vera  tutrice  dei  più  alti 
interessi  deirumanità,  ha  in  ogni  tempo  altamente  pro- 
testato contro  il  divorzio,  che  dissolve  la  famiglia,  vi- 

1  «  Il  matrizDQiiio  clTite,  dice  il  Savight,  fa  capo  di  sua  na^ 
»  tura  al  divorzio  illioiltato,  che  mal  si  può  combattere  dal 
»  solo  puDto  di  vista  del  diritto;  e  si  arriva  per  questa  via  a 
»  trasformare  il  matrimonio  nel  vero  e  proprio  concobinato,  che 
»  è  quanto  dire  alla  dissoluzione  della  famiglia  »  (Citato  dal- 
TAvogadro,  Del  Matrimonio,  t.  I,  p.  299). 

%  Bpistolar,  In  DdLLiNOBR:  La  Riforma,  il  suo  svolgimento 
interno^  e  i  resultamenti  che  ha  prodotto  nella  società  luterana, 
t.  II,  p.  427  della  trad.  francese,  ediz.  del  1849. 

3  De  Matrimonio,  In  D5llingbb,  loc.  cit. 

4  Comment.  in  II  .Spist.  Ietri.,:\ 
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lipende  la  dignità  della  donna,  e  vulnera  la  condizione 
dei  figli  così  nell'ordine  materiale  che  nel  morale.  Che 
se  intervengano  casi  di  tanta  gravità  che  rendano  ve- 
ramente incompatibile  la  convivenza  dei  coniugi,  la  Chiesa 
allora  provvede  con  carità  eguale  alla  sua  sapienza» 
rallentando,  senza  mai  consentire  che  venga  rotto,  il 
nodo  coniugale.  Perchè  essa  ben  sa  che  il  matrimonio 
non  è  soltanto  un'unione  c^ivenzionale;.che  Tamore 
non  è  sempre  del  tutto  cancellato  da  un'  ora  di  aberv 
razione;  che  il  colpevole  non  ha  diritto  d'inunolar  Tiur 
nocente,  e  di  rendere  i  figli  orfani  del  padre  o  della 
madre;  che  il  cristiano  ha  l'obbligo  di  amare  anche  il 
traviato,  e  che  la  miglior  via  di  rìcondurlo.  è  sempre 
quella  della  carità.  E  qui  valganci  le  parole  di  alcuni 
nobilissimi  scrittori,  che  rispondono  in  breve  a  tutte  le 
opposizioni  che  il  lassismo  e  la  concu|óscenza  sogUono 
accampare  in  coi^  grave  argomento. 

Dice  Bonald  :  «  La  religione  cristiana,  che  nella  sola 
Chiesa  cattolica  sussiste  nella  sua  verità  ed  interezza^ 
nel  consacrare  il  più  importante  atto  della  vita,  comanda 
tolleranza  al  marito,  dolcezza  alla  moglie,  e  fedeltà  ad 
entrambi  ;  né  cessa  poi  d' interporsi  per  prevenire  o  per 
comporre  i  dissidii.  Ma  se,  malgrado  le  esortazioni  e 
gli  ufficii,  i  falli  od  i  vizii  convertono  il  vincolo,  che 
unisce  per  tutta  la  vita,  in  una  incomportabile  sventu- 
ra, lo  rallenta  bensi  ma  non  lo  scioglie  ;  separa  i  corpi 
senza  rompere  l'unione;  e  dando  agli  animi  esacerbati 
il  tempo  di  ammansirsi,  lascia  l'adito  aperto  ad  un  fu-» 
turo,  e  non  di  rado  desiderato  ritorno,  ha,  filosofia,  in^ 
vece,  col  permettere  il  divorzio,  innalza  fra  i  coniugi 
un  muro  insuperabile;  toglie  all'uomo  la  facoltà  di  ri- 
parare U  suo  fallo,  e  privando  la  donna,  più  spesso  de* 
bole  che  rea,  della  dignità  di  sposa,  in  cui  non  vale  a 
restituirla  una  seconda  unione,  raI)bandona  senza  difesa 
in  balia  della  propria  incostanza.  Ma  la  dottrina  di  Co- 
lui che  perdonò  all'adultera,  più  compassionevole  e  be- 
nigna aUlumana  .fragilità,  conservando  alla  infedele  il 
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some  del  suo  coniuge,  veglia  tuttavia  su  di  lei  e  le  lieae 
aperta  la  via  di  riacquistare,  la  perduta  felicità  1.  » 
-  E  Chateaubriaiid  :  «  Senza  entrare  nelle  viscere  del- 
TargomentOy  ciò  solo  non  voglio  preterire^  che  nulla  è 
più  fallace  del  criterio  che  :si  suol  mettere  innaiizi,  die 
il  divorzio  .e  le  seconde  hozze  ridonino  la  quiete  al  con* 
iugato  che  delle  prime  sia.  stanca  CM  non  ha  saputo 
felicitare  lin^.  prima  unione,  vìncere  la  propria  incostan- 
«a,  assoggettarsi  al  gio^o  della  famiglia,  non  speri  di 
trovar  pace  in  un  secondo  nodo^...^  Né  si  dica  che  il 
timóre  di  perdere  per  un  minimo  capriccio  il  tesoro  della 
domestica  feUcità,  farà  e^ere  i  coniugi  più  feddì  ed 
affezionati,  perchè  Jioi  non  ci  apprendiamo  die  al  bene 
di  cui  siamo  sicuri,  e  non  poniamo  l'affetto  in  cosa  die 
di  leggieri  ci  può  sfuggire.  Né  la  sostituzione  varrà  a 
ridarci  la  calma .  e  a  far  tacere  il  rimorso  ;  perchè  nel 
carezzare  i  figliuoli  di  un  nuovo  letto,  ricorderemo  queDi 
che  abbiam  lasciati,  e  nello  jstringere  al  seno  un  nuòvo 
essere  si  frapporrà  Timmagine  del  primo,  e  il  paragone, 
crediatelo,  non  sarà  sempre  a  svantaggio  di  quello  che 
abbiamo  respmto.  Tutto  tende  nell'uomo  all'unità,  né 
può  ritrovar  pace-  che  in  quella.  Immagine  del  Dio  che 
Fha  creato,  egU  cerca  costantemente  di  concentrare  in 
un  punto  il  passato,  il  presente  e  l'avvenire  2.  » 

Udiamo  ora  la  voce  di  una  donna,  giudice  ancor  più 
competente  in  cosiffatta  materia.  «  Il  nostro  sesso  (dice 
la  contessa  Ida  Hahn-Hahn)  é.  in  generale  disposto  a 
credere  che  la  dissolubilità  del  matrimonio  sia  per  noi 
un  ojwportuno  rifugio  nei  disordini  pur  troppo  non  in- 
frequenti dei  mariti.  Ma  questo  'è  un  giudizio  molto  su- 
perficiale. Perchè  s'egli  è  vero  che  nel  matrimonio  in- 
dissolubile la  donna  si  trova  non  di  rado  abbandonata 
al  capriccio  di  uno  sposo,  nel  matrimonio  dissolubile 
rimane  abbandonata  al  proprio  capriccio,  che  è  quanto 


1  Du  Divorce  eto.  cap.  11. 

9  Le  Genie  du  Chris tianUme,  par.  I^  ììb.  I,  e.  10. 
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dire  al  più  pericoloso  dei  nemici.  Avvegnaché  il  male 
che  comméttiamo  nói  stessi  importi  ali-  anima  conseguen-» 
zè  assai  più  gravi  che  quelle  di  cui  possiamo  esser  vit^ 
tima  per  fatto  altrui,  e  ci  ponga  in  una  condizione  più 
difficile  e  dolorosa  che  non  potrebbe  fairlo  là; più  dura 
tirannia  del  dispotismo  maritale.  Perchè  sé,,  in  quésto 
secondo  caso,  la  donna  sarà  esposta  a  soffrire  lunga-^ 
ménte  e  amaramente,  ed  anche  a  rimanere  schiacciata^ 
sotto,  un  giogo  di  fèrro,  si  trovetìc  sempre  più  in  quella 
direzione  che  Dio  le  impone  di  seguitare,  e  che  Tassi- 
cura  di  un'  eterna  ricompensa  ;  mentre  il  gio^o  della 
propria  passione,  oltre  al  tornarle  sovènte  più  grave  e 
più  straziante  dell'altro,  ha  per  ultima  conseguenza  una 
etema  punizione.  »  -       -     i 

«  Né  si  dica  (soggiunge  T  Hettìnger,  che  riporta  il 
brano  surriferito)  che  siffatta  punizione  sia  sproporzio-» 
nata  alla  leggerezza  con  Cui  ci  siamo  lasèiati  andare 
nello  stringere  un  nodo  cosi:  formidabile.  Perchè  ciò  che 
suol  chiamarsi  una  leggerezza  è  invece  uria  cólpa  enor- 
me, in  quanto  che  del  più  solenne,  del  più  -santo  fra 
tutti  i  rapporti  umani,  si  è  fatto  un  giuoco  al  quale  ha 
presieduto  o  una  stolta  vanità,  o  un  vile  interesse,  o 
una  colpevole  concupiscenza.  E  chiunque  ha  potuto  la- 
sciarsi andare  per  tal  modo  contro  il  precetto  di  Dio, 
si  è  per  ciò  stesso  avventurato  a  far  senza  di  lui,  e  bi- 
sogna che  esperimenti  quel  che  ciò  importa.  Ma  può 
darsi,  si  dice  ancora,  che  un  innocènte  cada  senza  sua 
colpa  nel  laccio  di  un  matrimonio  disgraziato.  Ma  chi 
dunque  è  innocente  in  questo  mondo  ?  Chi  ci  dice  quante 
colpe  sconosciute  possano  esser  state  commesse  da  que- 
sto coniuge  infelice  così  avanti  che  durante  1'  unione  ? 
Che  s'egli  è  veramente  innocente,  l'acerbità  del  suo  caso 
sarà  per  lui  una  scuola. di  perfezione,  e.  se  avrà  soppor- 
tato con  pazienza,  un  guadagno  per  tutta  l'eternità  1.  » 

In  una  parola,  se  gli  uomini,  fedeli  alla  dottrina  del 


i  Op.  cìt.  p.  II,  ieap.  13. 
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Redentore  che .  venne  nel  tempo  a  rinnovare  tutte  lè 
cose,  non  perdessero  troppo  spesso  di  vista  che  runione 
deiruomo  e  della  donna  santificata  pel  matrimonio  cat- 
tohco  è  non  tanto  una  società  corporale,  quanto  un 
vincolo  spirituale;  un  sacerdozio  destinato  ad  aumentar 
sulla  terra  la  grande  città  di  Dio  1,  il  mondo  cambie- 
rebbe  di  aspetto;  la  feimigha  sarebbe  veramente  una 
chiesa  nella  carne,  e  la  razza  umana  purificata  nella 
suia  sorgente  ritornerebbe  capace  d*  inusitate  virtù. 

Ma  il  più  importante  dei  sacramenti,  siccome  quello 
che  costituisce  i  depositarti  dell'augusta  facoltà  di  am- 
ministrarU,  è  il  sacramento  dell'Ordine,  che  perpetua 
sulla  terra  il  sacerdozio  cattolico,  base  e  culmine  a  un 
tempo  dell'edifizio  spirituale  innalzato  dalla  mano  ripa- 
ratrice di  Cristo. 

Riserbandoci  a  tornare,  coll'ampiezza  che  si  conviene, 
sopra  questa  divina  istituzione  nel  prossimo  trattato  della 
Chiesa,  ciò  solo  stimiamo  ora  di  mettere  in  evidenza, 
che  mentre  il  sacerdozio  è  l'anima  del  cristianesimo,  in 
quanto  che  ci  ammaestra  e  ci  conferma  intorno  a  ciò 
che  più  importa  al  nostro  ultimo  fine,  e  schiudendoci, 
coir  amministrazione  dei  sacramenti,  i  rivi  della  grazia, 
risana  ed  avvalora  la  nostra  misera  e  degradata  natu- 
ra, è  ad  un  tempo  un  istituto  supremamente  sociale,  che 
fa  del  sacerdote  l'uomo  pubbUco  per  eccellenza,  e,  ad 
immagine  del  suo  divino  esemplare,  l'uomo  d' Iddio  ap- 
presso il  popolo,  come  l'uomo  del  popolo  appresso  Dio. 

Per  formarci  un  adeguato  concetto  dell'importanza 
cosi  morale  che  sociale  del  sacerdote,  consideriamolo  nel 
doppio  ufficio  dell'insegnamento  e  della  carità,  che  è 
quanto  dire  della  pratica  della  virtù.  Sotto  la  forma  più 
semplice  ed  elementare,  quale  è  quella  del  Catechismo, 
egualmente  accessibile  alle  più  umili  che  alle  più  elevate 

^  Per  matrimonium  ecclesia  corporaliter  augetur,  Concil.'  Fio- 
rent.  Decret.  prò  Àrmen.  in  bulla  :  Bwulta4e^ 
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intelligenze,  egli  pone  Tuomo  sin  dairin&àzia  in  pòs^ 
sesso  delle  più  alte  verità  della  fede,  le  quali,  rivelaun 
dogli  la  sua  grandezza  e  la  sua  sovranità  sulla  mate^ 
ria,  lo  iniziano  fino  dal  primo  istante  ad  esercitare  san 
pientemente  questo  dominio  e  a  governarsi  in  confort, 
tóità  dei  più  puri  principii  dell'ordine  morale.  Il  Caté* 
chismo^  si  giustamente  denominato,  da  un  gran  vescovo 
Vopera  per  eccellenza  1,  insegna  all'uomo  la  regola 
de'  suoi  rappòrti  con  Dio  e  colle  creature,  gli  rivela  il 
suo  fine  ed  i  mezzi  adeguati  per  conseguirlo,  ed  è  scala 
ai  più  stupendi  progressi  cosi  morali  che  intellettuali. 
Tantoché  più  d' i^n  filosofo  razionahsta  non  lia  potuto 
trattenersi  dal  rendergli  omaggio,  e  l'un  d'essi  dal  con-» 
fessare  che  un  insegnamento  il  quale,  accordando  la  più 
alta  metafisica  con  la  più  ingenua  semplicità,  cosi  mi- 
rabilmente risponde  al  gran  problema  dell'origine  e  della 
fine  dell'uomo,  è  cosa  la  cui  sitblimità  strappa  le  la^ 
crime  2.  A  questo  solo  si  deve  che,  dopo  la  lunga  notte 
vandalica,  le  umane  lettere  ed  i  civili  istituti  tornassero 
a  rischiarare  e  confortare  la  terra  ;  a  questo,  che  niuii 
altr'  ordine  sociale  vanti  più  luminari  in  ogni  genere  di 
discipline  di  quanti  ne  conti  il  clero  eattoUco  ;  a  questo 
infine,  che  la  nuova  barbarie  dell'insegnamento  ateisti- 
co, autorizzato  o  tollerato  oramai  dai  governi  di  tutta 
Europa,  non  abbia  affatto  inaridito  il  germe  della  sa- 
pienza e  della  virtù,  e  che  fra  le  tenebre  in  cui  di  nuovo 
minaccia  4i  naufragare  il  consorzio  umano  rimanga  uno 
spiracelo  di  luce,  che  un'altra  volta  lo  riconduca  al 
porto  della  salute. 

Ma  il  compito  pia  mirabile  del  sacerdote,  il  carattere 
che  più  altamente  l'onora  e  più  lo  ravvicina  al  tipo  di 
perfezione  dal  quale  solo  s!  inspira,  è  la  carità,  è  lo 


i  Mons.  DuPANLOUP  vescovo  d'Orléans,  il  quale  ha  pubbli^ 
cato  con  questo  tìtolo  I  suQt  óelebri  Sntreiiens  sur  le  CatéchUme, 

2  JuLES  Simon,  La  Religion  naturelley  par.  IV,  e.  2  ;  ed  è  noto 
come  altrettanto  confessasse  il  Jouffboy  pur  deplorando  la  pro- 
pria incredulità.  ;  ,/ 
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spirito  di  abnegaiióne  e  di  sacrifizio,  oh'  egli  attinge 
alla  sórgente  medesima  del  suo  ministero,  e  pel  quale 
fiQa  solamente  rinuncia  ai  conforti  ordinarii  della  vita, 
ma  vince  la  natura  col  voto  di  perpetua  continenza,  e 
sconta  impavida,  pel  bene  dei  pròprii  simili,  pericoli  e; 
disagi,  :  dinanzi  ai  quiali  verrebbe  meno  il  coraggio  di 
ogni  altra  classe  di  uomini.  «E  chi.  di  noi,  diremo  con 
Chateaubriand,  vorrebbe  nei  rigori  delle  notti  invernali 
lasciare  il  letto  per  correre  ad  assistere  in  un  remoto 
tugurio  uno  sconosciuto  moribondo  spirante  sulla  pa- 
glia? Chi  di  noi  soffrirebbe  d'essere  a4  ogni  ora  in  pre- 
senza di  miserie  che  non  ci  è  dato  alleviare,  di  ascol- 
tare i  sospiri  e  le  querele  d'infelici  e  di  afflitti  d'ogni 
maniera?  Chi  di  noi  sarebbe  da  tanto  di  alternare  con- 
tìnuamente la  vita  nei  soggiorni  del  delitto  e  del  do- 
lore, fra  le  carceri  e  gli  spedali,  per  ammansire  tm  cuore 
abbrutito,  ed  infondere  una  stilla  di  conforto  in  un'a- 
nima desolata?  Chi  ài  noi  preferirebbe  di  sequestrarsi 
dai  feUci  di  questo  mondo  per  vivere  eternamente  fra 
i  derelitti,  e  non  ricever  sovente,  in  premio  di  tanta 
abnegazione,  che  Tingratitudine  del  povero  ed  il  dileg- 
gio del  ricco  1  ?»  E  bhi,  soggiungeremo^  pareggia  l'e- 
roismo del  missionario  cattolico,  il  quale  resistendo  alle 
attrattive  della  patria  terrena,  alle  lacrime  d'una  madre 
e  d'uria  sorella,  all'affetto  dei  discepoli  e  degli  amici, 
si  stacca  da  ogni  cosa  più  cara  per  córrer  le  più  ino- 
spite contrade  a  predicarvi  ii  vangelo  di  Gesù  Cristo, 
affrontando  ogni  maniera  di  pericoli  e  di  disagi,  che  non 
di  rado  fan  capo  ai  più  crudeli  supplizii?  Chi  con  mag- 
giore affetto  ed  autorità  che  il  ministro  del  santuario 
s' interpone  nei  domestici  dissidii,  trattiene  dalla  ven- 
detta un  animo  esacerbato^  sollecita  l'altrui  pietà  a  far 
vore  degl'infelici,  sfolgora  l'ingiustizia  e  si  fa  scudo  al 
debole  ed  all'oppresso? 
Ah!  per  poco  che  in  lioi  rinaanga  di  verecondia,  è 


*  Op.  cit.,  p.  IV,  lib.  Ili,  e.  2. 
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forza  confessare  che  il*  sacerdote*  cattolico,  fedele  al 
suo  divino  mandato,  è  il  più  grande  benefattore  dell' u- 
manità,  l'essere  il  più  degno  (ìi  ammirazione  e  di  gra- 
titudine, perchè,  considerato  anche  solo  dal^lato  uma- 
no, non  vi  ha  cittadino  che  più  di  lui  contribuisca  al 
bene  dei  proprii  simili,  alla  conservazione  dell'  ordine 
sociale,  e  al  progresso  della  vera  civiltà.  E  dove  l'im- 
possibile intento  cui  agogna  il  razionalismo  venisse  un 
giorno  raggiunto,  e  il  sacerdozio  cattohco,  questo  stru- 
mento della  divina  grazia,  venisse  a  scomparir  dalla 
terra,  non  solo  sparirebbe  con  esso  ogni  conforto  delle 
miserie  umane,  ma  ogni  barriera  al  vizio,  siarebbe  rot- 
ta, e  il  mondo  ripiomberebbe  nell'abisso  déll'abbomina- 
zione.  . 

Ma  il  sacerdozio  medesimo,  non  che  iì  deposito  di 
tutte  le  verità  predicate  da  Gesù  Cristo  a  redenzione 
dell'uman  genere,  abbisognavano  del  sussidio  e  dell'egida 
di  un  magistrato,  che  dell'uno  assicurasse  la  perpetuità 
e  dell'altro  garantisse  l'integrità,  e  che  ;  rispetto  ad  en- 
trambi vigilasse  è  provvedesse  ai  pericoli  delle' passioni 
e  dell'errore;  supremo  magistrato,  il  quale  nell'eserci- 
zio di  questo  triplice  uflSicio  presiedesse  al  governo  spi- 
rituale della  cristiana  famiglia  per  tutta  quanta  là  ter^a. 
Ed  ecco  r  instituzione  della  Chiesa,  alla  quale  abbiam 
veduto  convergere  tutta  l'opérii  del  Redentore,  e  della 
quale,  come  somma  delle  còse  fin  qui  discorse,  e  regola 
indefettibile  cosi  ai  fini  temporali  che  eterni,  ci  rimana, 
da  fare  parola. 


•  #»  • 
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L 
Giudizio  attribuito  a  Napoleone  I  intorno  Gesù  Cristo. 

L*autenticità  di  questo  giudizio,  del  quale  abbiamo  recato 
alcune  parole  reìàtiye  agli  Evangeli  a  pag.  366,  è  stata  re- 
cisamente negata  dai  figli  del  generale  Bertrand,  che  il 
Beauteme  pone  come  testimonio  del  discorso  dell'  esule  di 
Sant'  Elena.  Che  che  ne  sia,  a  noi  è  piaciuto  di  riferirne 
alcuni  brani  cosi  oaratterìstici  ed  efficaci,  che  il  Nicolas,  il 
quale  non  si  perita  di  ritenere  per  autentico  questo  giudizio, 
chiama  adìrittura  V  ultima  parola  intorno  Gesù  Cristo. 

€  Per  me  la  più  gran  prova  della  divinità  di  Gesù  Cri- 

:$t  sto  è  che,  unico  al  mondo,  egli  abbia  solennemente  af- 

>  fermato  :  Io  sono  Dio,  e  che  V  umanità  lo  abbia  accolto 
»  ed  adorato  per  tale;  ch'egli  abbia  voluto  l'amore  degli 
»  uomini,  cioè  quel  che  v'ha  di  più  difficile  a  conseguirsi 
»  nel  mondo,  quel  che  ognuno  si  ripromette  invano  da  qual- 
»  che  amico,  un  padre  dai  figliuoli,  una  sposa  dallo  sposo, 
»  un  fratello  dal  fratello,  e  ch'egli  solo  lo  abbia  conseguito 
»  con  una  pienezza  ed  una  costanza  che  non  ha  esempio 
»  negli  annali  del  genere  umano.  Noi  amiamo,  egli  è  vero, 
»  ì  nostri  figli  per  una  legge  provvidenziale  ;  ma  quanti  figli 
»  non  restano  insensibili  alle  nostre  cure  più  affettuose,  e 

>  non  di  rado  le  contraccambiano  colla  più  crudele  ingrati- 
»  tudine. 

»  Il  Cristo  parla,  e  le  generazioni  a  lui  si  uniscono  con 
»  vincoli  più  intimi  e  tenaci  che  non  sian  quelli  del  san- 
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>  gue,  più  sacri  e  indissolubili  di  quelli  di  ogni  altra  unio- 
»  ne.  Egli  accende  nei  cuori  la  fiamma  di  un  amore,  che 

>  spegne  Tamore  di  sé  e  prevale  sopra  ogni  amore.  A  questo 

>  miracolo   della  sua  Tolontà^  chi  può  non  riconoscere  il 

>  Verbo  creatore  del  mondo? 

»  I  fondatori  di  ogni  altra  religione  non  hanno  avuto  nò 

>  pur  r  idea  di  questo  mistico  amore,  che  è  IVessenza  del 

>  Cristianesimo  sotto  il  nome  adorabile  di  carità.  B  a  ciò 
»  non  hanno  nò  pur  pensato,  perché  iti  quest^opera  immensa 
»  di  farsi  amare,  l'uomo  ha  il  profondo  sentimento  della 
»  sua  radicale  impotenza.  Per  ciò  il  regno  della  carità  ò  il 
»  più  grande  miracolo  del  Cristo,  il  quale  solo  è  pervenuto 
»  ad  innalzare  il  cuore  degli  nomini  sino  air  invisibile,  ed 

>  a  creare  un  vincolò  indissolubile  fì^  cielo  e  terra. 

»  Tutti  quelli  che  credono  sinceramente  in  lui  restano 
»  accesi  di  questo  amore  stupendo,  immenso,  sopranaturale; 

>  fenomeno  inesplicabile,  impossibile  a  conseguirsi  dalla  ra-* 
»  gione  e  dalle  forze  delPuomo  ;  fuoco  sacro  dato  alla  terra 

>  da  questo  nuovo  Prometeo,  del  quale  il  tempo,  questo 
»  grande  demolitore,  non  può  attenuare  la  forza,  né  limitar 

>  la  durata.  E  questa  ò  per  me  la  prova  assoluta  dèlia  di« 
»  vinità  di  Gesù  Cristo.  • 

>  Alessandro,  Cesare,  Annibale,  Luigi  XYI,  con  tatto  il 

>  loro  genio  e  il  prestigio  di  una  smisurata  potenza,  non 

>  son  giunti  ad  avere  un  solo  amico,  e  son  rimasti  nel 

>  mondo  poc*  altro  che  come  un  tema  di  collegio.  Le  gesta 
»  dei  più  grandi  uomini  finiscono  per  cadere  sotto  la  ferula 

>  di  un  pedante,  che  li  loda  o  li  insulta  senza  comprenderli» 

>  E  vedete  il  gran  re,  appena  morto  fu  lasciato  solo,  in  pieno 

>  isolamento  nella  sua  camera  da  letto  di  Versailles,  negletto 

>  e  fors'  anche  deriso  da  quei  cortigiani  che  poc'  anzi  si 

>  strisciavano  nella  polvere  dinanzi  a  lui.  Egli  non  era  più 

>  il  loro  padrone;  era  un  cadavere,  una  tomba,  l'orrore  di 

>  un'  imminente  putrefazione.  Anche  un  momento,  ed  ecco 

>  il  mio  medesimo  destino  ;  un  cadavere  che  sarà  reso  alla 
»  terra  per  divenire  pascolo  dei  vermi.  Ecco  T  imminente 

>  riusdita   di  Napoleone  il  grande!  Quale  abisso  fra  cosi 

>  misera  fine  e  il  regno  eterno  di  Cristo,  predicato,  amato^ 
»  adorato  sempre  ed  egualmente  in  tutto  T universo!  Chi 

>  dopo  morte  vive  di  una  tal  vita,  no,  non  è  uomo,  ma  Dio!)^ 
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II. 

Pensieri  di  Goethe  intorno  i  Sacramenti. 

Ecco  uno  squarcio  che  additiamo  agli  spiriti  fòrti  perchè 
Veggano  come  queiralttssimo  ingegno,  tuttoché  involto  nelle 
gpìredel  razionalismo^  giudicasse  dei  Sacramenti  della  Chiesa 
cattolica  e  deplorasse  che  il  Protestantesimo,  disconoscen- 
done rintima  natura  é  dissiestandone  Torganismo,  ne,  abbia 
spenta  ne*  suoi  seguaci,  la  benefica  emacia. 

«  I  Sacramenti  sonò  ciò  che  v*ha  di  più  sublime  Bella 

>  religione,  essendo  il  simbolo  visibile  di  un  favore  divino 
»  e  straordinàrio,  che  si  estrinseca  in  atti  particolari  così 

>  tra  loro  collegati  da  non  potersi  sequestrare  T  uno  dal- 

>  Faltro  senza  alterarne  tutta  Teconomia. 

>  Ecco  là  una  giovane  coppia  che  si  stringe  la  mano, 
»  non  già  in  attestato  passaggiero  di  convenienza,  o  per  inr 
»  cominciare  una  danza,  ma  per  ricevere  la  benedizione  sa* 
»  cerdotale  che  la  unisce  con  un  vincolo  indissolubile.  Ben 
»  presto  i  giovani  sposi  torneranno  a'  piedi  deiraltare  por- 
»  tandovi  un  essére  novello  che  è  il  frutto,  della  prima  be- 

>  nedizione.  Spargesi  sopra  di  es^o  Facqula  misteriosa  che 
»  gli  purifica  Tanìma  e  lo  £a  membro  della  Chiesa,  alla 
^ .  quale  Yiman  congiunto  con  si  potente  legame,  che  non  gli 
»  kscia  perdere  T  acquisita  prerogativa  se  non  per  atti  ènor- 
»  mi  di  ribellione.  Crésce  il  fanciullo,  e  si  erudisce  in  certo 
»  modo  da  so  nelle  cose  di  questo  mondo;  ma  per  quelle 
»  del  cielo  ha  bisogno  di  chi  gliele  insegni,  e  la  Chiesa  con 
»  materna .  sollecitudine  T  introduce  alla  Conoscenza  dì  ciò 
»  che  più  importa  alla  sua  eterna  salute,  con  un  insegna- 
>!  mento  del  pari  accomodato  ad  ogni  qualità  di  persone. 

>  E  quando  il  giovinetto  avrà  dato  pfava  di  averlo  apjffeso 
Ut  a  sufficienza,  la  Chiesa  lo  conferma  con  apposito  rito  come 

>  'suo  membro  in. certo  modo  effettivo;  e  da  quel  punto  egli 
»  è  decisaménte  cristiano,  conscio  della  sua  qualità  e  dei 
»  doveri  ad  essa  coìrespettivi. 

>  Giunge  frattanto  alla  viriLità  attraverso,  un  cammino 

>  non  imniune  di  esitazioni  e  di  cadute,  tanto  più  perìco- 


JLPPB-NDICE  477 

»  lose  ch'egli  è  ormai  per  età  emahcipato  dai.  fréni '6he  lo 
»  hanno  per  alcun  tempo  sorretto  e  contenuto.  Ecòo  allora 
»  un  nuovo  sacramento  accorrere  in  suo  aiuto,  invitandolo 

>  a  deporre  le  sue  dubbiezze,  ì  suoi  lerrori,  i  suoi  falli  nel 

>  seno  di  |in  uomo  venerando  instituito  con  facoltà  di  cod- 
»  reggerlo,  rinfrancarlo  ed  assolverlo,  talché  ritorni  purifi- 
»  cato  a  riprendere  con  migUlor  lena  il  difficile  cammino 

>  della  vita,  e  sia  reso  degno  di  partecipare  all'  atto  più 
».ftol0iìattdiéla.rè%ii)ne^^  al  cibò  della,  eàcì^tpensa,  nel  .^i^e 
»  Dio  stesso  si  dà  a  lui,  sotto  forma  di  un  alimento  ter- 
»  reno,  per  condurlo  alPapice  delle  spiHtuali  dolcezze  e  de- 
»  gli  eroici  propositi  del  confessore  di  Cristo. 

>  Né  la  fonte  salutare  che  scaturisce  dai  Sacramenti  vien 
»  meno  fino  air  ultimo  istante  che  mette  Tuomo  in  presenza 

>  dell'eternità.  Nel  quale  il  cristiano  é  confortato  da  un  atto 
»  che  lo  santifica,  e  gli  addolcisce  le  pene  dell'  abbandono 
»  di  tutto  ciò  che  gli  era  in  terra  più  caro,  coU'additargli 

>  e  coU'aprirgli  le  porte  di  un  immortale  soggiorno*  Così  la 
»  cnlla  e  la  tomba,,  a  qualunque  distanza  le  abbia  poste  la 
»  sorte,  si  trovano  insième  collegate  da  uno  splendido  cip- 
»  colo  di  sante  azioni,  di  cui  la  sola  Chiesa  cattolica  ha  il 

>  privilegio,  e  nella  quale  soltanto  ^ròVa  ruòmo  le  più  soavi 
»  consolazioni  e  i  più  efficaci  sussidii. 

»  Ma  tutte  queste  spirituali  maraviglie  non  isbocciano 
»  spontanee  dal  séno  della  natura;  e  come,  son  comparse 
»  da  principio  sulla  terra  per  una  divina  investitura,  biso* 
»  gna  che  questa  passi  da  un  privilegiato  ad  un  altro,  senza 
»  che  l'uomo  possa  da  sé  medesimo  costituirsi  nell'alto 
»  ufficio  di  mediatore  fra  la  terra  e  il  cielo,  che  si  perpe^ 
».  tua  soltanto  come  retaggio  spirituale  nella  consacrazione 
»  del  sacerdote,  alla  quale  la  Chiesa  dà  nome  di  sacramento 
»  dell'  Ordine.  E  queèt'  essére  privilegiato  che  •  rappresenta 
»  Colui  onde  proviene  ogni  benedizione,  è  reso  tanto  più 
»  venerabile  néll' esercizio  4ella  sua  divina  prerogativa,  in 
»  quanto  che  non  é  l'uomo  che  in  lui  si  onora,  ma  il  suo 
»  ministero  ;  e  le  benedizioni  eh'  egli  dispensa  appariscono 
»  tanto  più  sante  e  provenienti  direttamente  dal  cielo,  in 
»  quanto  che  le  stesse  imperfezioni  e  le  colpe  dello  stru- 
»  mento  terreno  che  le  amministra  non  valgono  a  infìevo- 
»  lime  od  annullarne  il  valore. 
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»  Ma  la  Riforma  col  dissestare  questo  divino  organismo 
»  dei  Sacramenti,  col  rigettarne  una  parte  e  mutilare  lari- 
»  manente,  ne  ha  isterilita  Tefficacia  e  creato  un  vuoto 
i^  nell'animo  del  protestante^  che  quando  ancora  coaseriri 

>  la  morale  deir  Evangelo,  non  ne  possiede  la  pace  K  » 

III. 
Confessione  di  Diderot  sull'efficacia  del  culto  esterno. 

•  Non  è  hisogno  che  da  noi  si  avverta  esser  questi  uno  di 
quei  celebri  Enciclopedisti  che  posero  tanto  studio  nello  scal* 
zare  le  basi  del  Cristianesimo,  e  la  cui  testimonianza  ci  è 
sembrato  per  ciò  stesso  opportuno  di  riferire, 

'     €  Certi  assurdi  rigoristi,  che  vorrebbero  bandire  le  ceri- 

>  monie  esterne  della  religione,  non  hanno  certamente  mai 

>  assistito  air  adorazione  della  Croce  nel  Venerdì  santo  e 
)^  all'entusiasmo  delle  moltitudini  nella  processione  del  Cor^ 
-7^  pus  Domini,  entusiasmo  al  quale  io  stesso  ho  più  d'una 
»  volta  partecipato.  Io  non  ho  mai  veduto  quelle  lunghe 
»  file  di  preti  in  abiti  sacerdotali,  quei  giovani  acoliti  in 
»  bianca  cotta  che  spargon  fiori  dinanzi  al  Santo  Sacra"* 

>  mento,  quella  folla  che  li  precede  e  li  segue  in  religioso 
»  silenzio,  e  quella  che  al  loro  passaggio  china  la  fronte  e 
»  le  ginocchia  a  terra;  io  non  ho  mai  ascoltato  quel  canto 

>  grave  e  patetico  intuonato  dai  leviti  e  affettuosamente 

>  accompagnato  da  una  infinità  di  voci  di  uomini,  di  donne 
»  e  di  fanciulli,  senza  che  le  mie  viscere  si  siano  commosse, 

>  e  che  da'  miei  occhi  non  sian  sgorgate  le  lagrime 

»  Sopprimete  i  simboli  sensibili,  che  soli  fanno  in  qualche 

>  modo  comprendere  alle  moltitudini  l'idea  che  essi  rap- 
»  presentano,  e  il.  resto  si  ridurrà  a  un'astrusa  metafisica, 

>  che  prenderà  tante  forme  quanti  sono  i  cervelli  degli 

>  uomini,  »  (Dal  suo  JEssai  sur  le  pemture). 

i  Dalle  Memorie  di  Goethe  contenute  nel  tomo  XXV  deUe  sue  Opere,  ediZr 
di  Stuttgarda  del  1830. 
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LA  CHIESA* 
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CAPITOLO  I. 

È  Indtituita  da  Gesù  Cristo 
sul  fondamento  deirinfiaiHibilità  Pontificia. 


La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  nel  più  largo  significato 
della  parola,  che  vale  assemblea,  è  la  riunione  o  società 
dei  redenti  di  cui  egli  è  il  capo  invisibile  ;  è  un  corpo 
del  quale  i  fedeli  sono  le  membra,  e  Cristo  l'anima.  Ma 
in  più  stretto  significato,  è  la  costituzione  sociale  di  que- 
sto corpo,  là  gerarchia  da  lui  medesimo  instituita  per 
reggerlo  visibUmente;  ed  è  in  questo  secondo  aspetto 
che  ci  rimane  a  considerarla. 

Dove  in  prima  è  da  avvertire  come  questa  condi- 
zione di  reggimento  esteriore  abbia  la  sua  ragione  nella 
natura  stessa  delle  cose,  vogUam  dire  nella  dualità  del- 
l'essere umano  composto  d'anima  e  di  corpo,  sul  quale 
per  conseguenza  la  sola  azione  interiore  non  ha  piena 
né  durevole  efficacia.  E  ben  lo  attesta  il  fatto  istesso 


*  Fu  da  prima  nostro  inteodimento  di  svolgere  con  adeguata 
ampiezza  questo  immenso  tema  della  Chiesa.  Ma  richiedendosi 
a  cosifiTatto  lavoro,  che  ò  già  stato  per  noi  oggetto  di  lunghi 
Btudii,  maggior  tempo  di  quello  che  ci  sia  ora  concesso,  ci  re* 
stringiamo  in  questo  quasi  sommario  a  porne  le  fondamenta, 
col  proposito  di  riassumerlo  in  forma  più  competente,  in  special 
modo  per  quella  parte  che  risguarda  l'azione  del  Cristianesimo 
neirnmano  incivilimento. 
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'    .tìe  appunto 
^     al  regno  dei 
/     forma  spiritua- 
manifestò  in  modo 
dperata  alla  natura 
iitinuare,  dopo  il  suo 
j,  la  propria  azione  nel 
^ii  ordinasse  mezzi  analoghi 
a  sua  vita  terrena  ;  che  cioè 
./ione  della  sua  legge  fossero  af- 
isibile,  da  eia  dipendere  e  a  cui 
,xtde,  carne  dice  S.  Paolo,  non  fossimo 
^y/anti,  e  portati  qua  e  là  da  ogni  vento 
^^er  raggiri  degli  uomini  e  seduzioni  del- 
/^a  seguendo  la  verità  nella  carità,  andas- 
'f/j0^  crescendo  in  Cristo  nostro  capo  2.  » 
^/J'^n  dall'inizio  della  sua  predicazione.  Gesù  Cri- 
)'^na  nel  modo  più  manifesto  alla  forma  che  in- 
^fk  ^^^  all'opera  propria,  colle  parole  da  lui  usate 
if^a,  di  città,  e  più  spesso  ancora  di  regno,  le  quali 
^^  importano  l' idea  di  una  comunità  governata  da 
^  magistratura.  E  questa  egli  non  tarda  ad  istituire 
^^ìie  persone  di  dodici  eletti  fra  quei  poveri  pescatori 
ji  Galilea,  ai  quali  aveva  già  detto  :  Io  vi  farò  pe- 
scatori di  uomini  3;  e  i  quali,  sotto  nome  di  Apo- 
stolij  che  significa  inviati,  egli  destinava  a  predicare 
nel  mondo  la  nuova  legge  < 

1  Simbolica,  lìb.  I,  cap.  5. 
«  Fphes.,  IV,  14,  15. 

3  Matt.,  IV,  19;  Marc,  1,  17. 

4  E  faroDo  :  Simone  di  Giona,  ossia  di  Giovanni,  al  quale  Gesù 
aveva  già  imposto  il  nome  di  Pietro,  Andrea  suo  fratello,  Gia- 
como e  Giovanni  figli  di  Zebedeo,  Filippo,  Bartolomeo,  Matteo 
il  publicano,  Tommaso,  Giacomo  e  Taddeo  figli  di  Alfeo,  Simone 
di  Cana,  e  Giuda  Iscariote,  quello  che  tradì  Gesù,  e  che  poi  fa 
supplito  da  Mattia.  Quanto  a  S.  Paolo,  egli  fu  più  tardi  ascritto 
al  collegio  degli  Apostoli  ;  e  perchè  taluni  allegavano  che  que- 
sta qualifica  non  competesse  ad  altri  che  a  coloro  che  avevaoc 
conversato  con  Gesù  Cristo,  egli  risponde  loro,  nel  principio  della 
sua  lettera  ai  Galati,  colle  seguenti  parole:  Paolo,  cripto  ap<^ 
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"ssimula  loro  i  rischi  ed  i  pericoli  che  incontre- 

li  conforta  ad  un  tempo  con  immortali  pro- 

■^  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi: 

^  xe  prudenti  come  i  serpenti,  e  semplici 

't/L'  -^be Sarete  condotti  per  causa  mia 

^  *  U  e  ai  re,  dove  mi  sarete  testimonii 

ontro  le  nazioni.  Ma  quando  sarete 

xani,  non  vi  mettete  in  pena  del 

abbiate  a  parlare  ;  imperocché  vi  sarà 

punto  quello  che  avrete  da  dire.  Per- 

oiete  voi  che  parlate;  ma  lo  spirito  del  Pa- 

jstro  è  quello  che  parla  in  voi Non  abbiate 

.ique  paura.  Predicate  sui  tetti  quello  che  io  vi 
no  detto  in  privato.  E  non  temete  coloro  che  ucci- 
»  dono  il  corpo,  e  non  possono  uccider  l'anima;  ma 
»  temete  piuttosto  colui  che  può  mandare  in  perdizione 
»  all'  inferno  1'  anima  e  il  corpo  1.  »  E  il  medesimo,- 
ripete  indi  a  poco  ad  altri  settantadue,  che,  sotto  nome 
di  discepoli,  egli  elegge  egualmente,  come  ministri  in- 
feriori, a  predicare  nel  mondo  la  sua  divina  parola  2; 
e  questi,  perchè  da  meno  degU  Apostoli,  andranno  a 
due  a  due,  onde  scambievolmente  si  aiutino,  secondo  è 
scritto  che  «  il  fratello  aiutato  dal  fratello  è  come  una 
»  cittadella  3.  » 

E  perchè  bene  constasse  dell'  autorità  conferita  ai 
suoi  Apostoli,  e  fossero  veramente  considerati  come  mi- 
nistri suoi,  quali  li  consacrò  nell'  ultima  cena  4,  dice 
loro:  «  In  verità  vi  dico:  Tutto  quello  che  legherete 
>  suUa  terra  sarà  legato  anche  nel  cielo  ;  e  tutto  quello 
»  che  scioglierete  sulla  terra  sarà  sciolto  anche  nel 
»  cielo  5.  »  Ed  ancora  :  «  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  e 

stolo  non  dagli  uomini,  né  per  mezzo  di  un  uomo,  ma  da  Gesi^ 
Cristo  e  da  Dio  Padre  ec. 

i  Matt.,  tutto  il  cap.  X;  Marc,  VI,  7-11;  Lue,  IX,  1-6. 

«  Lue,  X,  1-11. 

3  Quasi  civitas  firma.  Prov.,  XVIII,  19. 

4  Lue,  XXII,  19;  I  Ctor.,  XI,  23,  24. 

5  Matt.^  XVIII,  18. 
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>  chi  disprezza  voi  disprezza  me;  e  chi  disprezza  me, 

>  colui  disprezza  che  mi  ha  mandato  1.  E  a  sanzione 
della  legge  cosi  formulata,  promette  air  obbedienza  il 
premio  eterno,  e  air  incredulità  la  condanna:  «  Chi 
»  crederà  sarà  salvo;  chi  poi  non  crederà  sarà  con- 
»  dannato  ^.  > 

Infine,  a  compir  Y  opera  preparatoria  della  grande 
trasformazione  del  mondo.  Gesù,  dopo  la  sua  risurre- 
zione, apparso  in  mezzo  a  loro,  h  riconferma  con  un 
dono  sopranaturale  nel  magistero  dell'apostolato  e  nella 
facoltà  di  sciogliere  e  di  legare:  «  Come  il  Padre  ha 

>  mandato  me,  così  io  mando  voi.  >  E  detto  questo» 
soffiò   sopra  di  loro    e    disse  :  «  Ricevete  lo    Spirito 

>  Santo.  Di  chi  rimetterete  i  peccati  saranno  loro  ri- 
»  messi  ;  e  di  chi  li  riterrete  saranno  ritenuti  3.  »  Cosi 
con  quel  medesimo  atto  con  cui  il  Padre  aveva  infuso 
nel  primo  uomo  la  vita  di  natura,  il  divin  Figho,  ri- 
storatore della  umanità,  infuse  negli  Apostoli  la  vita 
della  grazia,  che  indi  a  poco,  nel  (tì  di  Pentecoste,  do- 
veva suggellarsi  col  dono  delle  lingue,  che  di  nuovo 
raccogliesse  in  un  sol  popolo  coloro  che  la  pena  delle 
lingue  aveva  un  giorno  dispersi  4. .  E  prossimo  all'ulti- 
ma dipartita,  dà  loro  la  formale  investitura  dell'  af  o- 
stoUca  autorità  colle  seguenti  parole:   «  Ogni  potestà 
)^  in  cielo  ed  in  terra  è  stata  a  me  conferita.  Andate 
»  dunque,  istruite  tutte  le  genti  battezzandole  nel  nome 
»  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  inse- 

>  gnando  loro  ad  osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho 
»  comandato;  ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  tutti i 
»  giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  5.  > 

Ma  sebbene  queste  formali  parole  fossero  pronunciate 
ad  assicurare  della  sua  indefettibile  assistenza  non  sola- 

1  Lue,  X,  6;  Giov.,  XIII,  20. 

2  Mare,  XVI,  16.     . 

3  Giov.,  XX,  21-23. 

4  Pcfna  linguarum  dispersit  homines,  donum  linguarum  disper- 
SOS  in  unum  populum  redegit.  Gbotius  in  Adnotat,  ad  Ad. 

5  Matt.,  XX Vili,  18-20.  .  . 


LA  CHIESA  485 

mente  gli  Apostoli,  ma  quanti  sarebber  loro  succeduti  in 
perpetuo  nell'alto  ufficio,  Gesù  Cristo,  il  quale  aiutava 
bensì  di  nuova  grazia,  ma  non  cambiava  la  natura  del- 
l'uomo, ben  sapeva  come  a  mantenere  rarmonià  e  ad  av- 
valorare l'efficacia  dell'opera  apostolica,  fosse  mestieri 
che  sugli  stessi  ministri  suoi  la  sua  assistenza  si  eserd^ 
tasse  sensibilmente  per  mezzo  di  chi  ten  esse  in  terra  le 
sue  veci,  investito  per  divina  sostituzione  di  quell'  autc^ 
rità  ch'egli  aveva  nel  tempo  esercitata.  Ed  a  ciò  appunto 
egli  intese  colla  istituzione  di  un  pastore  supremo,  che 
costituisse  nell'unità,  confermasse  nella  dottrina  e  diri- 
gesse nell'opera  l'apostolato  perpetuo  ed  universale. 

Egli  aveva  fin  da  principio  fermato  la  sua  scelta,  ed 
era  già  venuto  di  lunga  mano  indicandola  a' suoi  di- 
scepoli nella  persona  di  Simone  di  Giona,  al  quale  im- 
pose poi  il  nome  di  Pietro,  per  guisa  che,  prima  ancora 
ch'egli  fosse  investito  di  speciale  delegazione,  tutti  già 
riconoscevano  e  rispettavano  in  lui  il  superiore  del  col- 
legio apostolico.  Noi  lo  vediamo  infatti  costantemente 
nominato  negli  Evangeli  per  primo  fra  gli  Apostolij 
mentre  gli  altri  non  sono  mai  indicati  nel  medesimo 
ordine,  siccome  quelli  che,  eguali  fra  di  loro,  erano  in- 
feriori al  solo  Pietro;  anzi  laddove  essi  vengono  d'or- 
dinario designati  in  complesso,  egli  è  sempre  chiamato 
col  nome  suo  ^,  Ogni  volta  che  Cristo  si  rivolge  agli  Apo- 
stoli, Pietro  solo  risponde  per  tutti,  ovvero  se  gli  altri 
parlano  è  solo  per  confermare  il  detto  di  lui  2.  Gesù 
pone  ad  istruirlo  una  cura  particolare,  con  lui  più  spesso 

i  S.  Matteo  comincia  dal  nome  di  Pietro  la  lista  degli  Apostoli: 
Il  primo  è  Simone  chiamato  Pietro  (X,  2)  ;  e  similmente  S.  Marco 
(III,  16) ,  nel  quale  si  ha  ancora:  Simone  e  quelli  che  erano  con  lui 
{I,  36),  ed  anche:  Dite  a  Pietro  e  ai  discepoli  (XVI,  7)  ;  e  S.  Luca, 
nel  parlare  del  prodigalo  della  trasfigurazione,  nomina  il  solo  Pie-* 
tre:  Ma  Pietro  e  i  suoi  compagni.,,  e  Pietro  disse  a  Gesik  IIX,  82, 
S^).  Nò  primo  era  detto  per  vocazione  o  per  età;  perchè  il  primo^ 
chiamato  a  comporre  il  collegio  apostolico  fu  Andrea  suo  fratello, 
e  in  quanto  air  età  non  si  hanno  dati  da  potere  instituire  raggua- 
sii,  né  mai  vi  è  fatto  allusione  negli  Evangeli. 

2  Matt.,  XXVI,  XXXV. 
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e  più  intimamente  s^  intrattiene,  e  per  lui  paga  egli  me- 
desimo il  tributo  delle  due  dramme  1.  Pietro  è  il  piloto 
della  barca  nella  pesca  miracolosa  di  Genesaret  ;  e  non 
soltanto  è  il  primo  al  quale  dice  Gesù  :  Ifora  innanzi 
pescherai  degli  uomini  2,  ma  è  il  solo  a  cui  lo  dica  no- 
minalmente. Pietro  è  quegli  che  in  mezzo  aUo  sgomento 
de*  suoi  compagni  nel  vedere  Gesù  che  camminava  sul 
mare,  chiede  egli  stesso  di  andare  a  lui,  e  con  lui  pas- 
seggia sulle  onde  \  Pietro  è  il  primo  dei  discepoli  che  in 
vita  di  Gesù  lo  confessa  figlio  di  Dio  4  ;  ed  è  il  primo  al 
quale  comparisce  il  Redentore  nel  giorno  stesso  della  sua 
risurrezione  5. 

Quando  adunque  Fora  si  avvicinava  che  il  disegno 
di  Gesù  dovesse  apertamente  manifestarsi^  egli  fissando 
un  giorno  lo  sguardo  sul  discepolo  privilegiato,  gU  dice: 
<  Simone  figliuolo  di  Giona,  tu  sarai  chiamato  Cepha 
»  (che  s' interpreta  pietra)  6.  »  Della  quale  mutazione 
di  nome  gh  dette  più  tardi  la  radono,  quand'osso  con- 
fessando pel  primo  la  di  lui  divinità.  Gesù  gli  disse: 
«  Beato  sei  tu,  Simone  di  Giona,  perchè  non  la  carne 


<  Matt.,  XVII,  24-26. 
«  Lue,  V,  1-10. 

3  Matt.,  XIV,  26-31. 

4  Id.,  XVI,  16;  Marc,  Vili,  29;  Lue,  IX,  20;  Giov.,  VI,  70. 

5  Lue,  XXIV,  34, 

^  Giov.,  I,  42,  —  È  qui  da  avvertire  che  la  parola  Ce^\a  in  dia- 
letto sirocaldaico,  che  è  quello  che  Gesù  Cristo  parlava,  non  ha 
diversità  di  genere,  e  significa  egualmente  Pietro,  nome  proprio, 
e  pietra,  nome  appellativo.  Perciò  in  quel  dialetto  V  apostrofe  di 
Gesù  a  Siibone  ha  una  maggior  corrispondenza  di  pensiero  e  di 
modo  che  non  abbia  nelle  versioni  latina  ed  italiana.  E  infatti  la 
versione  siriaca  non  aggiunge  al  testo  le  parole  :  che  sHnterpreta 
pietra;  ma  dice  semplicemente:  tu  sei  Pietro,  che  letteralmente 
significa  ad  un  tempo  :  tu  sei  pietra.  E  ciò  valga  a  edificazione  di 
quei  petulanti  che  nella  loro  ignoranza  non  vedono  in  queste  pa- 
role che  un  insulso  bisticcio. 

Osservano  i  Padri  che  Gesù  Cristo  procedette  con  Pietro,  desti- 
nato ad  esser  capo  del  popolo  eristiano,  come  già  Dio  con  Abramo 
destinato  ad  esser  capo  del  popolo  ebreo  ;  al  quale  mutò  il  nome 
di  Abram,  che  in  ebraico  significa  padre  eccelso,  con  qaello  di 
Abraham,  che  significa  padre  eccelso  di  una  moltitudine^  come  si 
ha  nella  Genesi  al  cap.  XVII,  v.  5. 
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»  ed  a  sangue  ti  ha  ciò  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che 
»  è  ne'cieli.  E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pietro,  e  sopra 
»  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  ;  e  le  porte 
»  dell'  inferno  non  prevarranno  contro  di  lei.  E  a  te 
»  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ;  e  qualunque 
»  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  nei 
»  cieli  ;  e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra, 
>  sarà  sciolta  anche  nei  cieli  1.  > 

Ed  eccolo  instituito  sovrano  colla  formula  simbolica 
della  presentazione  delle  chiavi,  sovrano  di  quella  Chie- 
sa, di  quel  regno  spirituale  che  è  chiamato  da  Gesù 
regno  dei  cieli.  E  questa  suprema  autorità  gli  viene 
più  tardi  confermata  nella  notte  dell'ultima  cena,  tut- 
toché Gesù  Cristo,  nella  sua  divina  prescienza,  cono- 
scesse la  negazione  che  il  timore  doveva  strappare  a 
Pietro  prima  che  il  sacrifizio  del  Golgota  avesse  in  lui 
compita  la  trasformazione  dell'uomo.  E  dissegli:  «  Si- 
»  mone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  al- 
»  tri  per  vagliarvi  come  si  fa  del  grano.  Ma  io  ho  pre- 
»  gato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  ; 
»  e   tu  una  volta  ravveduto,  conferma  i  tuoi  fra- 

»  TELLI  2.  )► 

Un'ultima  parola  del  Redentore  suggella  finalmente, 
dopo  la  sua  risurrezione,  l'investitura  di  Pietro  nel  su- 
premo ed  infallibile  primato  della  Chiesa  universale. 
Erano  i  discepoli  raccolti  insieme  col  redivivo  Maestro, 
quando  Gesù  rivolto  a  Simon  Pietro  gli  disse  :  «  Simone 


i  Matt.,  XVI,  1*7-19.  —  Qni  è  luogo  a  un'importante  distinzio- 
ne intorno  la  facoltà  di  sdogrliere  e  di  legare^  la  quale  nominati- 
vamente è  data  al  solo  Pietro  in  cui  sMneentra  tutta  la  Chiesa, 
mentre  agli  altri  apostoli  non  è  conferita  che  complessivamente, 
perchè  solo  in  quanto  uniti  a  Pietro  costituiscono  la  Chiesa  e  pos- 
seggono quella  facoltà  ch'egli  solo  ha  per  sé  stesso. 

2  Lue,  XXII,  31,  32.  —  Intorno  a  queste  parole  avverte  giu- 
stamente S.  Leone  [Serm,  IV)  che  il  perìcolo  della  tentazione  era 
comune  a  tutti  gli  apostoli,  e  comune  la  necessità  del  soccorso; 
ma  che  Gesù  Cristo  prende  special  cura  di  Pietro,  e  supplica  in 
particolare  per  la  fede  di  lui,  quasi  che  la  fede  degli  altri  venga 
assicurata  da  quella  del  loro  capo. 
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»  di  Giovanni,  mi  ami  tu  più  che  questi  ?  Rispose  Pie- 
»  tro  :  Certamente,  o  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Dis- 
p  sogli  allora  Gesù:  Pcùsci  i  miei  agnelU,  E  di  nuovo  gli 
»  domandò:  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Ed  egli: 
»  Certamente,  o  Signore,  sai  che  io  ti  amo.  E  Gesù: 
»  Pasci  i  miei  agnelli.  E  per  la  terza  volta  lo  richiese: 
»  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  E  Pietro  si  contristò 
»  perchè  per  la  terza  volta  gli  avesse  detto  :  Mi  ami  tu? 
»  E  dissegli  :  Signore,  tu  sai  il  tutto,  tu  conosci  che  io  ti 

>  amo.  E  Gesù  allora  :  Pasci  le  mie  pecore.  E  sog- 
»  giunse  :  In  verità,  in  verità  ti  dico  :  Finché  fosti  ^ovi- 
»  ne,  ti  cingevi  la  veste  e  andavi  dove  ti  piaceva;  ma 
»  quando  sarai  invecchiato,  stenderai  le  mani,  e  un  altro 
»  ti  cingerà,  e  ti  menerà  dove  non  vorresti.  —  E  questo 

>  disse  per  indicare  la  morte  con  cui  egli  avrebbe  glori- 
»  ficato  il  Signore  1.  » 

Cosi  Gesù,  nel  tempo  stesso  che  addita  a  Pietro  dove 
meni  T  incarico  supremo,  che  è  alla  croce  del  suo  divino 
maestro,  in  presenza  di  tutti  i  suoi  fratelli,  gliene  dà  la 
solenne  investitura,  costituendolo-  pastore  non  solo  degli 
agnelli  ma  delle  pecore  ;  non  solo  di  quei  che  sono  nu- 
triti, ma  di  quelli  eziandio  che  nutriscono,  non  solo  dei 
semplici  fedeU,  ma  degh  stessi  pastori,  in  una  parola  di 
tutto  il  gregge  cristiano,  perchè,  com'egli  aveva  già  pro- 
fetato, fosse  un  giorno  un  sol  gregge  e  un  solo  Pastore  2. 
Pietro  è  dunque  il  Pastore  dei  pastori,  il  Maestro  uni- 
versale, il  supremo  Gerarca  di  quella  Chiesa  della  quale 
egli  è  in  uno  il  fondamento  e  il  fastigio;  di  quella  Chiesa 
contro  cui  le  porte  dell'inferno  non  prevarranno,  e 
che  dovrà  durare  fino  alla  consumazione  dei  secoli 
nella  perpetua  successione  del  sacerdozio  apostolico  e  del 
primato  di  Pietro. 

Ed  ecco  infatti  che  non  appena  consumato  il  prodigio 
dell'ascensione  del  Redentore,  egh  entra  nell'esercizio 
della  sua  preeminenza.  E  mentre  ancora  i  fedeU  rac- 

1  Giov.,  XXI,  16-19. 
«  Id.,  X,  16. 


LA  CHIESA  489 

colti  intomo  a  lui  stavano  in  attenzione  della  promessa 
discesa  del  Paraclèto,   egli,  in  qualità  di  capo  della 
Chiesa,  promuove  l'elezione  del  successore  di  Giuda  per 
reintegrare  il  numero  degli  Apostoli  i,  E  sceso  su  di  loro 
il  Santo  Spirito  a  compimento  delle  divine  promesse,  egli 
primo  alza  la  voce  per  predicare  al  popolo  la  risurre^ 
zione  di  Cristo  e  promulgarne  il  Vangelo  2.  Egli  primo 
rivela  la  potestà  a  loro  compartita  del  miracolo  colla 
guarigione  del  zoppo  nato  ^;  egli  primo  parla  in  mezzo 
al  sinedrio  convocato  per  inquisire  contro  i  seguaci  di 
Cristo  4;  egli  primo  si  mostra  giudice  sovrano  della 
Chiesa  col  punire  di  morte  improvvisa  la  perfidia  di 
Anania  e  di  Saffira  ^  ;  egli  primo  visita  le  chiese  che 
venivano  sorgendo  per  ogni  parte  6  ;  egli  primo  comu* 
nica  l'Evangelo  ai  Gentili  per  speciale  rivelazione  T; 
egli  in  Gerusalemme  presiede  il  primo  concilio,  ed  ivi 
parla  per  primo,  tuttoché  vescovo  di  quella  chiesa  fosse 
Giacomo,  il  quale  non  parla  che  secondo,  e  solo  per 
consentire  alle  parole  di  lui  8  ;  egli  infine,  dopo  avere  per 
sette  anni  governata  la  Chiesa  dalla  sede  di  Antiochia» 
nell'  anno  42  di  Gesù  Cristo,   secondo  dell'  impero  di 
Claudio,  si  trasferisce  in  Roma,  nella  gran  Babilonia,. 
come  egli  la  chiama^,  ivi  stabilisce  la  sede  definitiva 
del  supremo  pontificato,  e  suggella  Y  opera  propria  col 
martirio  ivi  subito,  il  29  di  giugno  dell'anno  67,  in 
forma  che  anche  nelF  ultim'  ora  egli  rendesse  immagine 
del  suo  divino  maestro  morendo  come  lui  sulla  croce  10^ 
Ecco  dunque  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  solo  co- 
stituita fino  dal  primo  istante  nel  suo  essenziale  orga- 
namento, ma  già  in  atto  d'incedere  alla  conquista  del 

i  Att.,  I,  16  e  seg,  ^  ]d.,  II,  22  e  seg. 

3  id.,  Ili,  1  e  seg.  -*  Id.,  IV,  8  e  seg. 

5  Id.,  V,  1,  e  seg.  6  Id.,  IX,  32  e  seg. 

"7  Id.  X,  li  e  seg.  B  Id.,  XV,  7  e  seg. 

9  IPietr.,  V,  13. 

iO  La  Tenuta  di  S.  Pietro  in  Roma  e  la  fondazione  ivi  da  lai 
operata  della  sua  Cattedra,  «  è  un  fatto  così  positivo  e  così  ooU 
»  legr^to  coiresistenza  stessa  della  Chiesa,  che  l'impugnarlo  im- 
»  porterebbe  la  distruzione  della  storia,  d'altronde  indistratti^ 


490  LIBRO   QUARTO 

mondo,  di  operare  il  massimo  dei  prodigii  che  mai  ve- 
desse la  terra,  la  conversione,  cioè,  delFuom  carnale  in 
uomo  spirituale,  la  liberazione  delFuman  genere  dal 
giogo  dell'  ignoranza  e  delle  passioni,  il  trionfo  dd  di- 
ritto sulla  forza,  della  libertà  sulF  arbitrio,  dell' amore 
sull'  egoismo,  della  verità  sull'errore  ;  in  una  parola  la 
più  completa  e  radicale  trasformazione  così  dell'indi- 
viduo che  delle  pubbliche  istituzioni  1. 

Di  questo  immenso  prodigio,  il  primo,  il  massimo, 
l'onnipotente  fattore  è  appunto  da  riconoscersi  nell'u- 
nità della  Chiesa  incentrata  nel  di  lei  capo  supremo,  il 
quale  non.  solo  ne  collega  e  ne  dirige  le  forze,  ma  la 
mette  al  coperto  dall'errore  e  la  tien  ferma  nella  verità 
per  quel  divin  privilegio  di  custode  indefettibile  della 
parola  di  vita,  che  a  lui  ed  a  lui  solo  fu  compartito  da 
Cristo.  L'orgoglio  umano  e  le  passioni  tiranne  del  no- 
stro cuore  e  della  nostra  intelligenza  hanno  bensì  ten- 
tato in  ogni  tempo  di  ribellarsi  a  questo  vero  fonda- 
mentale, di  disconoscere  nella  persona  di  Pietro,  e  con 
lui  ne'  suoi  successori,  questa  divina  prerogativa;  ma 
la  Chiesa  CattoUca,  la  vera  Chiesa,  l'ha  mai  sempre 
rivendicata  con  incrollabile  costanza,  finché  a  troncare 
ogni  ulteriore  dubitazione  l'ha  da  ultimo  sancita  in 


»  bile,  di  tutta  la  Chiesa  primitiva  »  come  scriveva  il  DdUingcv 
nel  suo  libro  La  Chiesa  e  le  Chiese,  p.  813,  e  pur  ora  ba  ripe- 
tuto nella  Gazzetta  d'Augusta  confutando  il  Frobschammer,  il 
quale  pretende  il  principe  degli  Apostoli  esser  morto  e  sepolto 
in  Alessandria  d'Egitto.  Ma  ormai  a  coloro  cbe,  per  maligno  in- 
tendimento o  per  supina  ignoranza,  fan  prova  a  quando  a  quando 
di  rinnovar  la  contesa,  non  si  deve  altra  risposta  cbe  additar  loro 
la  Cbiesa  universale  da  diciotto  secoli  raccolta  intorno  alla  Catte- 
dra di  Roma  ;  in  quel  modo  cbe  a  obi  pretendeva  negar  la  legge 
del  moto,  il  filosofo  greco  non  rispondeva  cbe  passeggiando. 

t  L^opera,  a  nostro  avviso,  più  magistrale  ed  importante  cbe 
si  possa  additare  a  obi  desideri  di  formarsi  un  adeguato  concetto 
di  questa  prodigiosa  trasformazione,  senza  sobbarcarsi  airim- 
proba  fatica  di  ricorrere  alle^  fonti  originali,  è  certamente  quella 
di  Albbbt  db  Broolib,  L'Église  et  VBmpire  Momain  au  IV* 
siede  (sei  volumi  in  8.t>,  Parigi,  1862-66),  nella  quale  concorrono 
con  eguale  felicità  la  fede  del  cristiano,  V  acume  del  filosofo,  e 
la  Ticcbezza  dell'erudito. 
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dogma  di  nostra  fede  con  decreto  dell'  ecumenico  Con- 
cilio Vaticano.  Il  quale  effetto  sebbene  al  vero  cristiano 
debba  tener  luogo  d'ogni  più  rigorosa  dimostrazione, 
stimiamo  non  inutile,  in  presenza  degli  artiflcii  con  cui 
si  tenta  tuttavia  di  circuire  le  menti  e  di  eludere  la 
dogmatica  definizione,  spender  qualche  parola  per  di-* 
mostrare  come  la  stessa  ragione  non  solamente  com- 
porti, ma  imponga  di  per  sé  sola  questa  credenza. 

E  chi,  per  vero,  considerando  nella  semplicità  del  suo 
cuore  queste  immense  parole  :  Tu  sei  la  pietra  sitila 
quale  edificherò  la  mia  Chiesa  —  A  te  darò  le 
chiavi  del  regno  de'  cieli  —  Ho  pregato  affinchè  la 
tua  fede  non  venga  meno  —  Conferma  i  tuoi  fra* 
telli  —  Pasci  i  miei  agnelli  e  le  mie  pecore  — ,  chi 
non  vede  instituito  nella  persona  di  Pietro  il  vero  e 
proprio  Vicario  di  Cristo  in  terra,  e  per  ciò  stesso  un 
essere  investito  di  tutte  le  qualità  necessarie  all'  alto 
ufficio  di  reggere  e  governare  la  Chiesa  dei  fedeli,  e 
custodirne  la  dottrina  in  modo  indefettibile?  Chi  non 
vede,  in  questo  cumulo  di  prodigiose  prerogative  con- 
ferite al  principe  degli  Apostoli,  l'investitura  di  un  po- 
tere eccezionale,  universale,  supremo,  il  suggello,  in 
una  parola,  della  infallibiUtà  dottrinale?  È  questa  una 
si  limpida  inferenza,  che  proposta  eziandio  agl'increduli 
più  radicaU,  non  come  verità  per  sé  stessa,  ma  come 
logico  portato  della  lettera  degli  Evangeli,  tutti  ad  una 
voce,  più  sinceri  che  certi  falsi  cattolici,  per  rispetto 
dell'  umana  ragione,  concluderanno  che  le  espressioni 
surriferite  non  ammettono  riuscita  all'infuori  di  questa 
alternativa:  o  di  affermare  il  primato  infallibile  di  Pie- 
tro, o  di  negar  gh  Evangeli  e  uscir  dal  grembo  della 
Chiesa  che  h  proclama  come  parola  di  Dio  1. 

i  Non  è  deerna  di  risposta  Feccezione  di  chi  confonde  l'infal- 
libilità dottrinale  del  capo  della  Chiesa  coir  infallibilità  del  sao 
particolare  giudizio  In  cose  umane,  o  peggio  ancora  colla  impec- 
cabilità^ come  s'insinua,  a  confusione  dei  semplici,  dalla  più 
perfida  e  insigne  malafede;  mentre  l'inerranza  non  è  propria 
del  Sommo  Pontefice  nemmeno  come  dottore  privato ^  nel  qual 
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E  quanto  torni  a  vuoto  l'eccezione  che  l'infallibilità 
dottrinale  sia  stata  da  Gesù  Cristo  conferita  cumula- 
tivamente al  solo  collegio  degli  Apostoli,  e  quindi  al 
solo  episcopato,  anziché  singolarmente  alla  persona  del 
loro  capo,  basta  il  più  volgare  buon  senso  per  dimo- 
strarlo. Perchè  lasciando  stare  che  in  questa  ipotesi  le 
solenni  parole  di  Cristo  a  Pietro  si  risolverebbero  in 
un  non  senso;  dacché  gli  stessi  oppositori  consentono 
che  r  episcopato,  in  quanto  corpo  della  Chiesa  docente, 
non  è  integro  se  non  congiunto  al  suo  capo,  né  infal- 
libile che  nella  integrità  ch'esso  consegue  per  lui,  tan- 
toché le  decisioni  conciliari,  in  quanto  regola  e  legge 
della  Chiesa  universale,  non  han  valore  se  non  da  lui 
sanzionate,  e  non  le  inferma  la  mancanza,  anzi  né  pure 
r  opposizione  di  qualsivoglia  suo  membro  ;  ne  deriva 
per  forza  logica  che  nel  solo  Sommo  Pontefice  risieda 
fontalmente  il  privilegio  dell'inerranza. 

Che  se  Gesù  Cristo  ha  ripetuto  agli  Apostòh  insie- 
me congregati  le  parole  primamente  rivolte  al  solo  Pie- 
tro :  Sarò  con  voi  sino  alla  consumazione  dei  secoli; 
ciò  non  importa  già  eh'  egli  intendesse  costituirli  sin- 
golarmente nell'identica  di  lui  condizione,  ma  solo  che 
in  tanto  li  assicurava  della  sua  divina  assistenza  e  del- 
l'immunità  dall'errore,  in  quanto  uniti  e  governati  da 
quello  eh'  egli  aveva  già  istituito  come  pietra  fonda- 
mentale della  Chiesa,  come  supremo  lor  capo,  diretta- 
mente e  solo  investito  dell'  infallibilità  dottrinale,  che 
da  lui  solo  in  essi  si  diffonde  quante  volte  formino  un 
sol  tutto  con  esso  lui.  Né  suffraga  la  sofistica  conces- 
sione dei  Giansenisti,  che  il  Sommo  Pontefice  sia  ben^ 


caso  le  sue  opinioni,  per  quanto  rispettabili,  non  hanno  mag'g'ior 
valore  di  quelle  di  qualsiasi  altro  dottore  della  Chiesa,  ma  solo 
quando  parlando  BX  càthbdbà,  cioè  in  atto  di  dar  legrgre  alla 
Chiesa,  definisce  in  materia  di  fede  e  di  morale.  In  questo  caso 
soltanto  eg'li  è  investito  del  divin  privilegio  dell'inerranza,  onde 
nelle  condizioni  essenziali  al  governo  della  Chiesa  non  cada  in 
fello,  e  non  possa  mai  affermare  come  vero  il  falso  o  come  fklso 
il  V0ro. 
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superiore  ad  ogni  singola  chiesa,  ma  non  a  tutte  in- 
sieme riunite  ;  perchè,  come  osserva  lo  stesso  protestante 
Mosheim,  «  ciò  equivarrebbe  a  sostenere  che  la  testa 
presieda  bensì  a  ciascun  membro  particolare,  ma  non 
al  corpo  che  è  l'insieme  di  queste  membra  ;  ovvero  che 
un  sovrano  comandi  bensì  alle  singole  città  del  suo  re* 
gno,  ma  non  al  regno  medesimo  ^.  » 

Ed  ecco  il  perchè  le  decisioni  dei  Conciti  ecumenici 
sono  infallibili  unicamente  se  sanzionate  dal  supremo 
gerarca,  al  quale  solo,  e  non  ai  concilii,  conferi  Gesù 
Cristo  il  suo  vicariato.  Né  sono  i  concilii  che  chiamano 
il  gerarca  nel  loro  seno,  ma  è  il  gerarca  che  li  aduna 
intomo  a  sé,  sia  per  provvedere  a  speciali  contingenze 
della  cristiana  famiglia,  sia  per  giovarsi  dei  loro  lumi 
(  avvegnaché  Gesù  Cristo,  nell'  accordare  al  capo  della 
Chiesa  il  privilegio  dell'inerranza,  non  ghene  faccia  un 
dono  cosi  gratuito  che  lo  assolva  dall'obbligo  di  con- 
correre con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  a  for- 
marsi il  più  sicuro  criterio  di  quanto  maggiormente  in- 
teressi, nelle  varie  condizioni  de'  tempi,  alla  difesa  della 
verità  rehgiosa  e  della  disciplina  ecclesiastica),  sia  fi- 
nalmente per  dar  forma  più  solenne  a  quelle  decisioni 
ch'egU  stimi  opportuno  di  promulgare. 

E  quando  a  sostenere  la  superiorità  del  Conciho  si 
allega  la  ripugnanza  della  ragione  ad  ammettere  che 
cosi  immensa  prerogativa,  quale  è  quella  dell'inerranza, 
possa  riconoscersi  in  un  singolo  individuo,  non  solamente 
passibile  d'ogni  umana  fragilità,  ma  forse  a  molti  infe- 
riore per  senno  e  per  virtù,  ciò  altro  non  prova  che 
la  mancanza  di  queU'  occhio  dello  spirito,  di  cui  parla 
S.  Paolo  2,  in  coloro  che  per  tal  guisa  argomentano. 
I  quali  «  avvezzi  per  lungo  uso  a  guardar  tutto  col 
solo  occhio  dei  sensi,  a  giudicar  d'  ogni  cosa  coi  soli 
naturali  lor  lumi,  ed  a  non  mai  uscire  col  cuore  e  colla 
mente  dalla  cerchia  delle  cose  umane,  non  riescono  a 

1  DUsert,  t.  I. 

2  I  Cor.,  II,  14. 
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sollevarsi  fino  air  ordine  sopranaturale  ^,  »  cui  s' ap- 
partiene appunto  il  privilegio  delFinerranza  ;  il  quale  non 
risiede  già  nel  Pontefice  in  quanto  uomo,  ma  in  quanto 
essere  divinamente  sorretto  nell'  alto  ufficio  di  gover- 
nare la  Chiesa.  Che  dove  si  presdnda  da  questa  nor- 
ma, qualsivoglia  riunione  di  più  persone,  per  quanto, 
umanamente  parlando,  possa  dare  maggior  luce  che  un 
solo  uomo,  è  pur  sempre,  come  queir  uno,  passibile  di 
debolezza  e  di  errore,  e  quindi  pur  essa  incapace  di  ga- 
rantire della  propria  infallibilità.  Ma  quante  volte  que- 
sta  prerogativa  unicamente  si  riconosca  dalla  divina 
grazia,  s'intenderà  di  leggieri  non  esser  più  difficile  a 
Dio  il  preservare  dall'inganno  un  sol  uomo,  che  qual- 
sivoglia assemblea  più  o  meno  numerosa  ed  illuminata. 
Si  avverta  inoltre  a  qual  serie  d'inconvenienti  dareb- 
be luogo  il  far  risiedere  nel  solo  Concilio  la  facoltà  di 
statuire  sovranamente  in  materia  di  fede  e  di  morale. 
La  prima  necessità  della  Chiesa  è  per  fermo  ch'essa 
non  manchi  mai  della  perenne  vigilanza  di  uno  sguardo 
indagatore,  di  una  parola  pronta  a  sentenziare,  e  di 
una  mano  sollecita  a  provvedere.  Or  che  sarebbe  di 
tutto  ciò  se  l'infalUbile  autorità,  cui  solo  si  appartiene 
si  grande  ufficio,  non  operasse  che  in  modo  intermit- 
tente, come  accaderebbe  supponendola  nel  solo  Concilio, 
la  cui  convocazione,  o  anche  solo  l'epistolare  consulta 
de'  suoi  membri  disseminati  per  tutto  il  mondo,  potrebbe 
in  mille  guise  essere  attraversata,  non  foss'altro  che  da 
politiche  difficoltà?  Né  giova  che  nel  Sonmio  Pontefice 
si  riconosca  il  diritto  di  provvedere  finché  il  Concilio  o 
l'adesione  dell'episcopato  intervenga  a  confermarne  i  de- 
creti ;  essendo  ovvio  l'immaginare  quale  efficacia  potreb- 
bero avere  sugU  animi  definizioni  condizionali,  perchè 
subordinate  alla  ratifica  del  corpo  episcopale.  Ratifica 
eziandio  problematica,  perché  il  Pontefice,  non  supposto 
infallibile,  avrebbe  potuto  definire  come  verità  un  errore, 

<  Monsignor  Limbbrti  arcivescovo  di  Firenze,  nella  sua  Zet^ 
iera  pastorale  del  1871,  pag.  26. 
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0  condannare  come  tale  una  verità.  Or  chi  non  vede 
quanto  siffatta  ipotesi  tornerebbe  perniciosa  in  un  tempo 
alla  dignità  pontificia,  alla  tranquillità  dei  fedeli  e  alla 
integrità  della  fede  ?  ÀI  Pontefice,  del  quale  sarebbe  mes- 
sa in  sospetto  Y  intelligenza,  se  non  ancora  la  rettitudi- 
ne; ai  fedeli,  che  mal  potrebbero  oggi  sottomettersi  a 
decreti,  di  cui  domani  può  esser  loro  dimostrata  l'erro- 
neità; alla  fede,  che  in  questa  condizione  espettante  e 
dubitativa  degli  animi  correrebbe  presentissimo  pericolo 
di  macularsi.  Arrogo  finalmente,  che  il  Concilio  potrebbe 
non  cadere  d'accordo,  come  più  d'una  volta  è  interve- 
nuto ;  nei  quaU  casi,  dove  non  fosse  dato  al  Pontefice  di 
decidere  sovranamente  la  controversia,  la  Chiesa  verse» 
rebbe  mai  sempre  in  pericolo  di  nuovi  scismi  1. 

Indi  la  manifesta  necessità  che  Y  inerranza  dottrinale, 
che  è  l'essenza  del  governo  della  Chiesa,  risiedesse  in  un 
capo  visibile,  quale  appunto  Gesù  Cristo  lo  institui,  e 
quale  fino  dal  primo  istante,  tutti  i  fedeU  e  i  dottori  della 
Chiesa,  non  che  gli  stessi  Concilii,  in  favore  dei  quali  si 
vorrebbe  da  taluni  rivendicare  la  suprema  autorità,  lo 
riconobbero  e  venerarono  nel  principe  degU  apostoli,  per- 
petuatosi ne' suoi  successori  sulla  cattedra  da  lui  fondata 
in  Roma  centro  dell'  impero  ;  la  quale  e  il  quale,  come 
canta  il  poeta  della  fede, 

Far  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (Inf,  II). 

i  Cadono  qui  a  proposito  le  seguenti  parole  del  celebre  pro- 
testante Pufpbndorp:  «  Che  il  Concilio  sia  superiore  al  Papa, 
»  è  una  proposizione  che  naturalmente  deve  essere  ammessa  da 
»  tutti  i  Protestanti.  Ma  che  i  Cattolici,  i  quali  riguardano  Roma 
»  come  il  centro  di  tutte  le  Chiese,  ed  il  Papa  come  il  vescovo 
»  ecumenico,  adottino  anch'essi  il  medesimo  sentimento,  questa 
»  è  una  cosa  non  poco  assurda;  perciocché  la  proposizione  ohe 
»  inette  il  Concilio  al  di  sopra  del  Papa  stabilisce  una  vera  ari- 
»  stocrazia,  mentre  la  Chiesa  Romana  è  una  monarchia.  »  De 
habH.  Belig,  ChHst.  ad  vitam  civilem,  %  38. 
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CAPITOLO  IL 

Perpetua  credenza  della  Chiesa 
neirinfkIlibUità  pontiflcla. 


•  Interi  volumi  non  basterebbero  a  produrre  le  innume- 
revoli testimonianze  di  questo  universale  assentimento 
della  Chiesa;  delle  quali  a  noi  basterà  venir  toccando  di 
alcune  solamente,  che,  per  diverso  titolo,  ci  paiono  me- 
glio conferire  all'edificazione  cosi  dei  favorevoli  che  degli 
avversi.  E  le  distingueremo  in  due  categorie  ;  Tuna,  defle 
prove  di  fatto  derivanti  dalla  pratica  costante  della  Chie- 
sa; l'altra,  delle  prove  di  autorità  che  ci  vengono  offerte 
non  solo  dai  pachi,  dai  dottori  e  dai  concihì,  ma  dagli 
stessi  eterodossi,  i  quali  più  d' una  volta  si  son  trovati 
costretti,  non  per  fede  ma  per  ragione,  a  rendere  testi- 
monianza alla  verità. 

Fino  dai  primi  momenti  della  predicazione  apostohca, 
quando  già  d'ogni  parte  incominciavano  a  sorgere  comu- 
nità religiose,  vediamo  il  papa  presiedere  al  governo  di 
tutti  gU. órdini,  di  tutti  i  membri  di  questo  grande  orga- 
nismo che  si  chiama  la  Chiesa  universale,  esortare,  av- 
vertire, disporre  e  giudicare  sovranamente.  E  se  talora 
qualcuno  muove  lamento  dell'uso  ch'egli  fa  della  sua  alta 
prerogativa,  lo  dice  indotto  in  errore  da  male  informa- 
zioni, si  appella  al  papa  meglio  informato,  ma  non  ne 
impugna  giammai  la  competenza. 

Incominciamo  dal  primo  secolo.  Sedeva  sulla  cattedra 
dì  Pietro  S.  Clemente  I,  terzo  suo  successore,  quando, 
per  dissensioni  insorte  fra  i  cristiani  di  Corinto,  furono 
violentemente  deposti  il  vescovo  e  i  sacerdoti  di  quella 
Chiesa.  Ma  deferita  la  causa  al  pontefice  romano,  questi, 
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con  lettere  che  tuttora  si  conservano,  dichiarò  che  nes- 
suno  aveva  autorità  di  deporre  i  nominati  dalla  sede 
apostolica,  e  ordinò,  sotto  minaccia  di  anatema,  che 
quelli  fossero  reintegrati,  e  lo  furono.  E  ciò  mentre  vi- 
veva ancora  S.  Giovanni,  il  discepolo  prediletto  di  Gesù 
Cristo,  al  quale  nonpertanto  né  Tuna  parte  né  l'altra  dei 
dissidenti  si  rivolse  in  questa  contingenza,  perché  non 
in  lui,  ma  solo  nel  successore  del  principe  degli  apo- 
stoli risiedeva  la  suprema  autorità  della  Chiesa. 

Nel  secondo  secolo,  la  questione  del  giorno  in  cui 
dovesse  celebrarsi  la  Pasqua  divideva  la  Chiesa  orien- 
tale, che  si  atteneva  generalmente  alla  regola  giudaica 
anziché  alla  romana,  la  quale  aveva  fin  da  principio 
assegnata  quella  solennità  al  giorno  di  domenica.  S.  Po- 
licarpo vescovo  di  Smime  si  condusse  a  Roma  per  trat- 
tarne col  papa  S.  Aniceto,  e  ne  accettò  la  decisione.  Ma 
Policrate  vescovo  di  Efeso,  e  altri  vescovi  dell'Asia  Mi- 
nore, perseverando  nell'antica  consuetudine  anche  dopo 
il  ConciUo  intimato  dal  papa  S.  Vittore  I,  questi  li  ana- 
temizzò,  e  il  suo  decreto  rimase  come  legge  universale 
della  Chiesa  ;  ed  il  Concilio  Niceno,  più  tardi  convoca- 
to, non  fece  che  apportarvi  un  ulteriore  suffragio. 

Nel  terzo  secolo  insorse  la  gran  disputa  sulla  validità 
del  battesimo  amministrato  dagli  eretici,  intorno  a  che 
si  divisero  le  opinioni  di  uomini  eziandio  principali  nella 
Chiesa,  e  perfino  di  particolari  concilii.  Ma  S.  ComeUo 
papa  intervenne  nella  questione,  e  decise  sovranamente 
doversi  osservare  l'antica  consuetudine  che  lo  ricono- 
sceva per  valido.  E  poco  appresso,  S.  Stefano  I  rin- 
novò, sotto  minaccia  di  anatema,  il  medesimo  decreto 
contro  i  recalcitranti,  fra  i  quali  era  lo  stesso  gran  Ci- 
priano, senza  che  alcuno  di  essi,  tuttoché  si  dolessero 
della  sentenza,  ponesse  mai  in  dubbio  il  diritto  della 
sede  pontificia,  la  cui  decisione  fu  poi  solennemente 
ricevuta  dal  Concilio  di  Nicea.  E  nel  medesimo  secolo, 
S.  ZefBrino  aveva  già  definito  nella  questione  dei  relapsi, 
ai    quali  i  vescovi  africani,  con  rigore  contrario  alla 

33 
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cristiana  carità,  negavano  di  ritornare  pentiti  nella  co- 
munione dei  fedeli. 

E  qui  cade  a  proposito  il  ricordare  un  fatto  tanto  più 
confermativo  deirautorità  del  Sommo  Pontefice  in  quanto 
che  proviene  da  un  nemico  della  Chiesa.  V  imperatore 
Aureliano,  assunto  al  trono  nell'anno  270.  In  quel  tempo 
r  eresia  di  Paolo  di  Samosata  teneva  in  dissensione  i 
cittadini  di  Antiochia;  la  qual  cosa  venuta  a  cognizione 
del  novello  imperante,  egli  decise  la  controversia  a  fa* 
vore  di  quelli  che  vivevano  nella  comunione  del  vescovo 
di  Roma,  ed  obbligò  l'eresiarca  ad  uscire  dalla  residenza 
episcopale  per  cederla  a  quegh  che  in  qualità  di  ve^ 
scovo  era  stato  instituito  dal  papa,  nel  quale  solo  a&*> 
che  r  imperatore  pagano  riconosceva  il  capo  della  re- 
ligione cristiana  1. 

Nel  quarto  secolo,  S.  Damaso  condanna  con  supremo 
giudizio  Teresiarca  Apolhnare;  nel  quinto,  S.  Innocenzo, 
S.  Celestino  e  S.  Leone  condannano  i  Nestoriani  e  gU 
Eutichiani  ;  nel  sesto,  S.  Agapito  condanna  gli  Antimia- 
ni  ;  nel  settimo,  Teodoro,  S.  Martino  e  S.  Agatone  con- 
dannano i  Monoteliti  ;  nell'  ottavo,  S.  Gregorio  II  e 
S.  Adriano  I  condannano  gF  Iconoclasti  ;  e  successiva- 
mente S.  Niccolò  I  e  Adriano  U  condannano  Fozio; 
S.  Leone  IX,  Michele  Cerulario  ;  S.  Gregorio  VII,  Be- 
rengario ;  Innocenzo  II,  Abelardo  ;  Eugenio  HI,  Gilbwto 
Porretano  ;  Sisto  IV,  Pietro  d'Osma  ;  S.  Pio  V  e  Gre- 
gorio XIII  proscrivono  le  dottrine  di  Bajo  ;  Urbano  Vili, 
Innocenzo  X  e  Alessandro  VII  anatomizzano  gU  errori 
di  Giansenio;  Pio  VI  condanna  la  dottrina  del  Sinodo 
di  Pistoia  ;  e  cosi  fino  a  Pio  IX,  il  quale  non  ha  ces- 
sato di  sfolgorare  quella  colluvie  di  errori  e  di  empietà 
che  oggi  attenta  con  spaventevole  audacia  ai  fonda- 
menti stesai  della  fede. 

Sempre  insomma  i  pontefici  romani,  i  perpetui  suc- 
cessori di  S.  Pietro,  neUe  cause  più  gravi,  senza  concilii 

^  BusBBio,  lib.  VII,  e.  S6. 
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né  generali  né  particolari,  intervennero  con  ultima  e  ir- 
reformabile  sentenza,  e  noii  solo  condannarono  con  su- 
premo giudizio  ogni  attentato  contro  la  verità  religiosa» 
ma  con  atto  di  propria  autorità  formularono  definizioni 
dogmatiche,  ossia  di  per  sé  soli  esercitarono  la  più  alta 
prerogativa  della  Chiesa  coi  farsi  interpreti  definitivi  ed 
inappellabiU  delia  tradizione  in  materie  lasciate  fino  al- 
lora alla  libera  discussione. dei  fedeli,  come  angiomi  no- 
stri è  intervenuto  nella  promulgazione  del  dogma  del- 
l'Immacolata  Concezione.  E  la  Chiesa  non  solo  non  ha 
mai  protestato  contro  Tesercizio  di  così  alta  prerogativa, 
ma  ne  ha  in  ogni  tempo  axxolte  le  decisioni  con  quel- 
la unanime  consentimento  di  cui  non  ultima  testimonianza 
ò  la  solenne  dichiarazione  emessa,  il  9  giugno  1862,  dal- 
l'intero  ^iscopato  in  ossequio  dei  decreti  pur  allora 
emanati  da  Pio  IX:  «Noi  aderiamo  con  tutto  l'animo 
»  agli  oracoli  di  Vostra  Santità,  perché  voi,  beatissimo 
»  Padre,  siete  il  maestro  della  vera  dottrina,  il  centro 
»  deUa  cattolica  unità,  il  riflesso  della  divina  sapienza,  il 
»  fondamento  di  quella  Chiesa  contro  la  quale  le  porte 
»  dell'inferno  non  prevarranno  giammai.  Quando  voi 
>  parlate,  è  Pietro  che  noi  ascoltiamo  ;  quando  decretate, 
»  è  a  Gesù  Cristo  che  noi  obbediamo.  »  Nelle  quali  parole 
chi  può  non  riconoscere  la  più  esplicita  confessione  della 
suprema  autorità  e  della  dottrinale  inerranza  del  ponte- 
fice romano  ^? 


i  Invano  la  più.  squisita  malevolenza,  rovistando  nei  più  re- 
conditi docamenti  di  dlciotto  secoli,  si  ò  studiata  di  cogliere  in 
fallo  dottrinale  qualche  Pontefice,  checché  possa  dirsi  di  taluno 
come  persona  privata.  B  ad  ogrni  mediocre  erudito  é  troppo  noto 
conae  siano  state  vittoriosamente  risolute  le  eccezioni  promosse 
contro  i  papi  Vigtilio  ed  Onorio,  i  soli  dei  quali  si  sia  preteso 
infermare  1*  ortodossia,  perchò  qui  sia  mestieri  di  occuparcene. 
S  in  quanto  al  fatto  della  soppressione  dei  Gesuiti  decretata  da 
Clemente  XIV,  e  della  loro  ripristinazione  decretata  da  Pio  VII, 
onde  piace  a  taluni  di  argomentare  alla  contraddizione  e  quindi 
ali*  errore  d'uno  dei  due,  basta  avvertire  che,  qualunque  siasi 
il  giudizio  che  si  voglia  portare  intorno  quegli  atti,  non  furono 
né  Tuno  né  r  altro  di  magistero  dottrinale,  non  Airone  de- 
creti ex  cathedra^  nei  quali  soli  il  Papa  ò  infallibile;  non  fa 
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Alla  pratica  costante  della  Chiesa  è  confonne  la  dot- 
trina dei  Padri  cosi  orientali  che  occidentali,  e  dei  più 
insigni  teologi  dai  primi  giorni  del  cristianesimo  fino 
ai  di  nostri.  E  fino  dal  secondo  secolo  ecco  Ireneo,  il 
gran  vescovo  delle  Gallie,  instituito  in  Oriente  da  Po- 
licarpo discepolo  di  S.  Giovanni,  e  per  dò  stesso  ben 
conscio  della  tradizione  apostolica^  riconoscere  e  pro- 
clamare la  suprema  ed  infallibile  autorità  dei  pontefici 
romani.  Scrivendo  egli  infatti  contro  gli  eretici  e  i  li- 
beri pensatori  del  suo  tempo,  cosi  si  esprime:  «  Alla 
»  romana  chiesa,  per  la  sua  preeminente  autorità,  è  ne- 
»  cessarlo  che  tutte  le  altre,  cioè  che  tutti  i  fedeli  del- 
»  l'universo  facciano  capo,  siccome  quella  nel  di  cui  seno 
»  si  conserva  la  vera  tradizione  apostolica  1.  >  Ed  an- 
cora: «  A  noi  basta  appellarci  alla  fede  della  romana 
»  chiesa  per  confondere  ogni  eresia  2.  » 

Eguah  testimonianze,  pur  sullo  scorcio  del  secondo  se» 
colo,  abbiamo  da  Tertulliano,  non  solo  ndle  sue  opere 
ortodosse  3,  ma  in  quelle  ancora  ch'egli  scrisse  dopo 
essere  caduto  nell'eresia,  come  là  dovè  dice:  «  Sento 
»  parlare  di  un  decreto  solenne  e  perentorio  emanato 
»  dal  pontefice  massimo,  vescovo  dei  vescovi  ec.  4;  > 
dove,  sia  ch'egli  parli  da  senno  o  per  ironia,  attesta 
pur  sempre  che  il  romano  pontefice  era  conosciuto  nel 

sentenza  di  condanna  la  soppressione,  né  quindi  sentenza  di  as- 
soluzione il  ristabilimento,  ma  semplici  atti  dì  amministrazione 
ecclesiastica,  provvedimenti  di  circostanza,  che  bene  esaminati 
giustificano  forse  in  egual  modo  così  Tuna  che  T  altra  disposi- 
zione. B  quand'anche  si  volesse  da  qualche  parte  riconoscervi 
un  errore^  sarebbe  sempre  un  errore  di  g^overno  e  non  di  dot- 
trina, e  quindi  estraneo  air  argomento  dell' infallibilità. 

"i  Ad  hanc  enim  Bcclesiam  (romanam)  propter  potetUiòrem 
principalitatem,  necesse  est  omhem  convenire  Bcclesiam,  hoc  est 
qui  sunt  undique  fideles  ;  in  qua  semper  conservata^  est  ea  qua 
ab  Apostolis  est  traditio.  Advers.  Heeres.  lib.  Ili,  e.  1. 

2  Fidem  romana  Ecclesia  indicantes,  confundimus  omnes.  Id. 
ibid.,  e.  S. 

3  Come  neirApologetico,  dove  dice  ai  dissidenti  :  Eahetis  B<h 
mam,  unde  nobis  auctoritas  prasto  est. 

4  Pontifeao  maximus,  quod  est  episcopus  episcoporum,  edieii 
etc.  De  Pudicitia,  cap.  1, 
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mondo  come  pontefice  massimo,  come  vescovo  dei  vesco- 
vi, con  autorità  di  emanare  decreti  perentorii  in  materia 
di  fede.. 

San  Cipriano,  il  gran  vescovo  di  Cartagine  del  terzo 
secolo,  che  coronò  col  martirio  la  professione  della  sua 
fede,  nel  suo  stupendo  trattato  dell'  Unità  della  Chiesa^ 
ne  proclama  l'origine  e  la  durata  sella  persona  di  Pietro 
e  dei  suoi  successori,  con  uno  splendore  e  una  pienezza 
d'affetto  che  ben  rivela  il  prestigio  dei  tempi  eroici  del 
cristianesimo.  <c  Una  à  la  Chiesa,  egli  dice>  nell'immensa 
»  moltitudine  dei  membri  che  la  compongono,  nel  modo 
»  stesso  che  uno  è  il  sole  nei  mille  raggi  che  da  lui  si 

>  dipartono,  una  la  pianta  nei  rami  che  da  lei  si  prò- 
»  tendono,  una  la  fonte  nei  rivi  che  da  lei  scaturiscono  ; 
»  talché  se  il  raggio  venga  ad  essere  intercetto  dal  suo 
»  centro,  il  ramo  divelto  dalla  pianta,  il  rivo  distornato 
»  dalla  fonte,  cessa  la  luce,  si  dissecca  il  ramo,  inari*> 
»  disco  il  rivo.  Tale  è  la  Chiesa,  che  illumina  co' suoi 
»  raggi  il  mondo  intero,  sparge  i  suoi  rami  su  tutta 
»  quanta  la  terra  e  la  feconda  colle  perenni  sue  acque. 
»  È  sempre  e  dappertutto  una  sola  origine,  un  sol  capo, 
»  una  medesima  madre,  gloriosa  dei  portati  della  sua  ine- 
»  sauribile  fecondità.  Quello  è  il  seno  che  ci  ha  dato  la 
»  vita,  il  latte  che  ci  ha  nutriti,  lo  spirito  che  ci  vivifica, 
»  Sposa  incontaminata  di  Gesù  Cristo,  essa  ci  apre  la  ce- 
»  leste  eredità  imprimendoci  lo  stigma  di  figli  suoi,  non 
»  pot^ido  aver  Dio  per  padre  chi  non  ha  la  Chiesa  per 

>  madre.  »  E  dopo  avere  così  dipinta  l'unità  della  Chie- 
sa, dice  che  «  Dio,  a  renderla  manifesta,  ha  instituito  in 
»  essa  una  cattedra,  della  quale  ha  dato  a  Pietro  il  pri- 
»  mato;  »  e  scrivendo  a  papa  Cornelio,  chiama  essa  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  «  la  Chiesa  principe,  d'onde  deriva 
»  tutta  l'unità  sacerdotale  ^.  » 

E  sullo  scorcio  del  quarto  secolo,  il  Crisostomo,  quel 


-i  Petri  cathedra  Ecclesia  princijpaliSf  unde  unitas  sacerdota- 
li8  exorta  est.  Epist.  56  ad  Cornei. 
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miracolo  d'eloquenza  e  di  eroismo  cristiano,  che  il  mondo 
ammira  come  il  più  fulgido  astro  della  Chiesa  orientale, 
cosi  parla  della  sede  di  Pietro:  «  Quando  il  Signore  disse 
»  a  Pietro  :  Tu  sei  la  pietra  sulla  qicale  io  fonderò  la 
*  mia  Chiesa;  lo  costituì  pastore  e  capo  di  tutti  quanti 
y  i  fedeli,  e  a  lui  commise  la  cura  del  mondo  intero  *.  » 
E  in  questa  conformità  si  esprimono  le  chiese  patriarcali 
di  Gerusalemme  e  di  Alessandria  per  bocca  dei  due  Ci- 
rilli,  che  non  cessano  di  proclamare  S.  Pietro  e  i  suoi 
successori  come  principi  sovrani  ed  infallibili  della  Chiesa 
universale. 

Non  meno  apertamente  professa  S.  Girolamo  la  dot- 
trina dell*  infallibilità  pontificia  in  quel  luogo,  fra  gli 
altri,  in  cui  scrive  a  papa  Damaso  intomo  le  contro- 
versie che  si  agitavano  a  suo  tempo  sul  mistero  della 
Trinità  :  «  Io,  egli  dice,  seguitiando  Cristo  e  nessun  altro, 
»  mi  unisco  in  comunione  colla  tua  beatitudine,  cioè 
»  colla  cattedra  di  Pietro,  perchè  so  sopra  quella  pietra 
»  essere  stata  edificata  la  Chiesa.  Chi  mangia  V  agnello 
»  fuori  di  questa  casa  è  profano,  e  chi  non  sarà  in  que- 
»  st'arca  perirà  al  sopravvenire  del  diluvio.  Io  non  co- 
»  nosco  Vitale,  rigetto  Melezio^  ignoro  Paolino  /vescom 
»  dissidenti/;  chiunque  non  ricoglie  teco,  disperde,  cioè 
»  chi  non  è  di  Cristo  con  te,  è  dell' Anticristo  2.  > 

Né  altrimenti  parlano  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino,  del 
primo  dei  quah  è  celebre  il  detto  :  Dove  è  Pietro  ivi  è  la 
Chiesa  3  ;  e  del  secondo,  quest'altro  :  Roma  ha  parlato, 
la  causa  è  risoluta  4.  E  S.  Bernardo,  il  sole  della  chiesa 
francese:  «  Alla  cattedra  di  Pietro  si  debbono  defe- 
»  rire  i  pericoli  e  gli  scandali  che  sorgono  nel  regno 
»  di  Dio,  perchè  in  quella  la  fede  non  può  patire  difetto  ; 
»  le  sue  ammonizioni  la  confermano   nei  cuori  vacil- 


^  Petto  commisti  universum  orbem  terrarum.  Hom.  56  in  Matth. 
^  Ad  Damasum  Epist.  incip.  :  Quoniam  vetusto  oriens  etc. 
^  mi  Petrus  ibi  Beclesia. 
4  Roma  locuta  est,  causa  finita  est. 
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»  lanti,  e  la  sua  autorità  ne  abbatte  i  corruttori  i.  » 
E  il  beato  Lanfranco  primate  d' Inghilterra  :  «  È  da  ri- 
»  guardarsi  come  eretico  chiunque  in  materia  di  fede  di- 
»  scordi  dalla  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  Romana  2.  » 

Conformemente  alla  dottrina  dei  Padri  si  sono  espressi 
in  ogni  tempo  i  più  eminenti  scrittori  della  Chiesa,  dei 
quali  a  noi  basti  recare  alcune  poche  ma  solenni  testi- 
monianze, che  ci  vengono  dall*  Inghilterra,  dalla  Spagna 
e  dalla  Francia.  Nel  quindicesimo  secolo,  scrive  Tom- 
maso Waldensy:  «  Io  altamente  affermo  in  nome  e  col- 
»  r  aiuto  di  Cristo,  che  la  Chiesa  Romana  è  infallibile 
»  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  dottrina  del  suo  divìn 
»  fondatore  3.  >  Nel  sedicesimo,  il  Suarez,  quegli  di  cui 
dice  Bossuet  che  chi  l'ascolta,  ascolta  tutta  la  scuola 
ortodossa,  pone  questa  formale  definizione:  «  E  verità 
»  cattolica  che  il  Pontefice  Romano  non  può  errare 
»  quando  definisce  eoo  cathedra  in  materia  di  fede,  cioè 
>  quando  solennemente  propone  alla  Chiesa  universale 
»  una  cosa  da  credere  come  di  fede  divina  4.  »  E  nel 
diciassettesimo,  Bossuet^:  «  La  Sede  Romana  è  la  Chiesa 
»  madre,  direttrice  di  tutte  le  altre  chiese  ;  il  capo  del- 
»  l'episcopato  cattolico,  donde  si  diparte  lo  splendore 
»  del  ministero  pastorale;  la  cattedra  principale,  la 
»  cattedra  unica,  per  la  quale  tutti  i  fedeli  si  manten- 
»  gono  nell'  unità.  E  questa  è  la  voce  unanime  dei  Pa- 
»  dri  e  delle  Chiese  d'Africa,  d'Asia  e  delle  GaUie,  in 
»  una  parola,  dell*  Oriente  e  dell'  Occidente  6.  » 

Ma  sorpassando  sulle  altre  infinite  autorità  che  ci 
sarebbe  ovvio  il  riferire,  valga  per  tutte  la  seguente 
del  gran  vescovo  vivente  d' Orléans,  il  quale  cosi  espri- 


i  Lettera  CXC  a  IftDooenzo  II. 

«  De  Buchariitia  cordra  Berengarium, 

3  Dottrinariuin  Fidii,  ì\b,  II>  art.  3^  o*  4. 

4  J)e  Fide,  Disput.  V,  sect.  8,  n^  4. 

5  Tuttoché  11  ^nicanismo  lo  riveftclicbi  per  uno  de'  suoi  cam- 
pioni. 

6  Sermon  de  V  Unite  de  VÈgliH. 
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meva  la  pienezza  della  sua  fede  quando  Pio  IX,  nel 
1848,  cominciava  nella  rocca  di  Gaeta  a  sorbire  Ta- 
maro calice  di  cui  oggi  beve  la  feccia  con  si  mara- 
vigliosa  serenità.  «  Eccolo,  egli  diceva,  questo  succes- 
»  sore  di  Pietro,  questo  capo  della  comunione  cattolica, 
:►  questa  bocca  della  Chiesa^  o^  Ecdesice,  sempre  aperta 
»  per  istruire  l'universo;  questo  centro  della  fede  e 
»  della  cristiana  unità,  questo  perpetuo  focolare  di  luce, 

>  Imx)  mundi,  questo  atleta  del  vero,  contro  cui  le  pò- 
»  tenze  delle  tenebre  non  prevarranno  giammai,  questa 
»  pietra  angolare  su  cui  s' innalza  in  terra  la  città  di 
»  Dio!  Eccola  questa  veneranda  cervice  su  cui  riposano 
»  le  glorie  del  passato,  le  speranze  del  presente  e  i  di- 
»  segni  di  un  eterno  avvenire!  Principe  dei  sacerdoti, 
»  padre  dei  padri,  eriede  degli  apostoli,  e  come  dice 
»  S.  Berdardo,  più  grande  di  Abramo  per  il  patriarcato, 
»  più  grande  di  Melchisedech  per  il  sacerdozio,  più 
»  grande  di  Mosè  per  T  autorità,  più  grande  di  Samuele 

>  per  la  giurisdizione  ;  in  una  parola,  Pietro  per  la  po- 

>  tenza.  Cristo  pel  crisma,  pastore  dei  pastori,  guida 
»  delle  guide,  centro  di  tutte  le  Chiese,  chiave  della 
»  vòlta  cattolica,  cittadella  incrollabile  dei  veri  figli 
»  di  Dio  1.  » 

Queste  formali  ed  unanimi  testimonianze  dei  padri  e 
dei  dottori  della  Chiesa  sarebbero  già  di  per  sé  sole 

1  Dalla  sua  Pastorale  del  29  Giugno  1872,  dove  ep^Ii  ripro- 
duce lo  squarcio  che  abbiamo  citato,  accompagnandolo  con  que- 
sta dichiarazione,  che  rimarrà  come  uno  dei  più  bei  titoli  di 
gloria  della  sua  carriera  episcopale.  «  Prima  della  decisione 
»  conciliare  deir  in  fallibilità  pontificia,  io  ho  scritto  e  parlato 
»  contro  V opportunità  di  quella  definizione;  ma  quanto  alla 
»  dottrina^  io  Tho  sempre  professata,  non  solamente  nel  mio 
»  cuore,  ma  in  pubblici  scritti,  di  cui  il  Santo  Padre  ha  de- 
»  guato  congratularsi  meco  coi  Brevi  più  afiìettuosi.  Tutti  co- 
»  noscete  del  resto  il  fondo  dell'  aniooo  mio  ;  giacché  alla  vigilia 
»  della  mia  partenza  per  Roma  io  vi  diceva  con  quale  sottomis- 
»  sione  della  bocca,  dello  spirito  e  del  cuore  dovevamo  tutti  rice- 
»  vere  le  decisioni  che  si  sarebbero  prese.  B  al  mio  ritorno  par- 
»  landovi  delle  passate  controversie,  vi  scriveva:  Le  lotte  della 
»  Chiesa  non  sono  come  quelle  della  terra  ;  esse  non  si  terminano 
•  con  trionfi  personali,  ma  colla  vittoria  della  fede  e  di  Dio  solo,  » 
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più  che  bastanti  a  toglier  luogo  ad  ogni  dubitazione 
ed  a  sforzare  all'assenso  i  più  difficili  spiriti.  Ma  un'al- 
tra ancor  più  solenne,  anzi  inappellabile  autorità,  Tab- 
biamo  nei  Goncilii  generali  della  Chiesa  cattolica,  i  quali 
hanno  in  ogni  tempo  apertamente  professato,  se  non 
espressa  con  proprio  vocabolo,  l'infallibilità  pontificia. 
In  quello  di  Gerusalemme,  primo  ecumenico,  Pietro  è 
ascoltato  come  un  oracolo,  e  alle  parole  di  lui  assen-^ 
tono  riverenti  ed  unanimi  gl'intervenuti.  Il  primo  di  Co- 
stantinopoU  dichiara  necessaria  alla  validità  dei  suoi 
decreti  l'approvazione  di  papa  Damaso.  Quello  di  Efeso 
riconosce  il  romano  pontefice  come  colonna  della  fede 
e  fòndaifnenfo  della  Chiesa  cattolica.  I  padri  del  Cai- 
cedonese  proclamano  che  Dio  ha  provveduto  la  Chiesa 
di  un  propugnacolo  inespugneMle  contro  ogni  errore 
nella  persona  del  Vescovo  di  Roma;  ed  è  rimasta  ce- 
lebre la  frase  con  cui  accolsero  le  lettere  pontificie  che 
sanàonavano  le  loro  decisioni:  Pietro  ha  parlato  per 
bocca  di  Leone,  Il  Costantinopolitano  secondo  inscrive 
ne'  suoi  atti  che  la  Sede  Apostolica  di  Roma  non 
piegò  mai  dalla  via  della  verità  in  parte  alcuna  di 
errore;  il  terzo  ripete  la  parola  del  Calcedonese:  Pie^ 
tro  ha  parlato  per  bocca  di  Agatone;  e  il  quarto 
dichiara  che  nella  cattedra  di  Roma  si  è  sempre 
m/zntenuta  illibata  la  cattolica  religione^  della  qimle 
in  essa  si  ritrova  il  vero  fondamento.  Ciò  stesso  si 
riconferma  nel  Concilio  di  Lione,  quartodecimo  ecume- 
nico, con  questa  aggiunta,  che  in  perpetuo  sia  Hco^ 
nosciuto  il  primato  della  Romina  Chiesa  sopra  ogni 
altra  del  mxmdo,  siccome  quella  vi  cui  per  singoiar 
privilegio  si  mantiene  incontaminabile  la  dottrina  di 
Qesù  Cristo.  Finahnente  il  celebre  Concilio  di  Firenze, 
diciassettesimo  ecumenico,  convocato  in  uno  dei  più  so*- 
lenni  momenti  della  Chiesa,  sancì  la  gran  voce  dell'uni- 
verso cattolico  con  queste  proprie  parole:  Nói  defi*- 
niamo  che  il  Romano  Pontefice  è  il  successore  di 
S.  Pietro,  'principe  degli  Apostoli^  il  vero,  vicario 
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DI  Gesù  Cristo,  il  capo  di  tutta  la  Chiesa,  il  pa- 
dre  E  DOTTORE  DI  TUTTI  I  CRISTIANI,    ti   qUUle  fieUa 

persona  del  beato  Pietro,  che  in  lui  si  perpetua,  ha 
ricevuto  da  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  la  piena 
POTESTÀ,  di  pascere,  reggere  e  governare  la  Chiesa 
universale. 

E  tanta  fu  in  ogni  tempo  la  forza  di  questo  umve^ 
sale  consentimento  nella  primazia  ed  inerranza  del  pon- 
tefice romano,  che  vediamo  gli  stessi  eretici,  in  limine 
della  loro  apostasia,  cercare  di  tirarlo  alla  lor  parte,  e 
non  trascendere  ad  aperta  ribellione  che  quando  ogni 
speranza  di  sOTprend«rlo  od  aggirarlo  veniva  loro  a 
mancare.  E  quanti  sforzi,  per  vero,  non  fecer  prinm  gli 
Ariani  con  Papa  Liberio,  poscia  i  Pelagiani  con  Cele- 
stino, gli  E  utichiani  con  Leone  Magno,  i  Monoteliti  con 
Onorio,  e  gl'Iconoclasti  coi  due  Gregori  secondo  e  ter- 
zo? E  lo  stesso  Lutero '  cosi  scriveva  a  Leone  X:  «Io 

>  tengo  per  fermo  che  la  voce  della  Santità  Vostra  è 

»  la  voce  stessa  di  Cristo e  confesso  liberamente  che 

»  Tautorità  ch'essa  esercita  in  di  lui  nome  è  talmente 

>  superiore  ad  ogni  altra,  che  nulla  v'ha  in  cielo  ed  in 
»  terra  che  possa  esserle  preferita  perchè  è  quella  di 
»  Gesù  Cristo  medesimo  Signore  di  tutte  le  cose  ^.  > 
E  Calvino  :  4c  Iddio  ha  posto  il  trono  della  sua  reU- 
»  gione  in  mezzo  alla  terra,  e  vi  ha  collocato  unpon- 
»  tefice  unico,  perchè  tutti  in  quello  mirando  si  man- 
»  tengano  nell'unità  ^.  » 

Che  se  le  parole  di  questi  due,  le  quali  pur  sempre 
attestano  della  riconosciuta  supremazia  del  Pontefice, 
volessero  ritenersi  da  costoro  usate  ad  arte,  non  così 
potrebbe  dirsi  di  altre  che  ci  vengono  da  protestanti,  dei 
quali  il  mondo  onora  a  buon  dritto  non  meno  la  ret- 
titudine dell'animo  che  lo  splendore  dell'intelletto.  Il  cele- 
bre Grozio,  quel  sopamo  ingegno  che  Leibnitz  soleva  chia- 
mare l'incomparabile,  in  occasione  di  certa  disputa,  cosi 

*  Lutero,  Opere,  ediz.  di  Jena,  tom.  I,  fol.  169. 
2  Calvini  Institut,  VI,  §  11. 
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si  esprime  ;  «  Io  ho  sempre  desiderato  di  vedere  tutti  i 

»  cristiani  riuniti  in  una  stessa  comunione ma  vedo 

»  ben  chiaramente,  e  molti  altri  Io  vedono  con  me,  che 
»  l'unione  non  può  aver  luogo  se  i  protestanti  non  si 
»  associano  a  quelli  che  aderiscono  alla  Romana  sede, 
>  fuori  della  quale  non  può  esistere  governo  comune  a 
»  tutta  la  Chiesa.  Questo  è  ciò  che  mi  fa  desiderare  che 
»  la  separazione  cessi  còlle  cause  che  Y  hanno  occasiona- 
»  ta.  Ma  nel  novero  di  queste  cause  non  si  può  mettere 
»  il  primato  del  vescovo  di  Roma,  che  è  conforme  ai  ca- 
»  noni  della  religione,  come  sostiene  lo  stesso  Melan- 
»  tone,  il  quale  anzi  dichiara  questo  primato  necessario 
»  alla  conservazione  dell'unità.  E  questo  non  sarebbe 
»  che  un  ristabilire  quell'ordine  che  era  stato  in  origine 
»  sapienteinente  stabihto  1.  » 

E  il  Leibnizio,  il  più  grande  filosofo  della  Germania, 
dinanzi  al  quale  dovrebbero  arrossire  molti  sedicenti 
cattolici  de' nostri  giorni,  così  ragiona  in  uno  dei  tanti 
luoghi  che  di  lui  si  potrebbero  citare.  «  Poiché  il  Si- 
»  gnore  Iddio,  sovranamente  buono  e  grande,  ha  stabi- 
»  lito  la  Chiesa  su  questa  terra  come  l'interprete  della 
»  sua  volontà;  poiché  egli  ha  si  fortemente  raccoman- 
»  dato  il  mantenimento  della  sua  unità  nell'  universo 
»  mediante  il  vincolo  della  carità  ;  e  poiché  egli  ha  or- 
»  dinato  a  tutti  di  obbedirle,  sotto  pena  di  essere  con- 
»  fusi  cogli*  eretici  e  coi  pubblicani  ;  ne  viene  per  né- 
»  cessarià  conseguenza,  che  egli  deve  aver  fissato  il 
»  modo,  mediante  il  quale  la  di  lei  volontà  possa  farsi 
»  conoscere.  Questo  modo  ci  è  rivelato  dagli  ApostoU, 
»  primi  rappresentanti  del  corpo  intero  della  Chiesa, 
»  1  quali  nel  condUo  di  Gerusalemme  emanarono  le 
»  loro  decisioni  con  questa  formula:  è  piaciuto  allo  Spi- 
»  rito  Santo  e  a  noi.  E  questo  privilegio  dell'assistenza 

1  GBOTias,  Revetiani  apologetici  discussio  ;  e  neU*  opera  inti- 
tolata :  Votuni  prò  pace  Bcclesia,  dice  apertamente  che  senza  il 
primato  del  Papa  è  impossibile  finire  le  dispute  di  religione  che 
straniano  la  società. 
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»  dello  Spirito  Santo  non  è  cessato  nella  Chiesa  alla 
»  loro  morte,  ma  durerà  fino  alla  consumazione  dei  se- 
»  coli  per  l'organo  dei  vescovi,  loro  successori.  —Ma 
»  siccome  i  Concilii  non  possono  durare  in  permanenza, 
»  né  essere  frequentemente  convocati  ;  e  siccome  d'al- 
»  tronde  è  necessario  che  la  persona  della  Chiesa  sia 
»  sempre  in  atto,  si  è  dovuto  ammettere,  dietro  lo  stesso 
»  diritto  divinOj  dietro  l' interpretazione  di  quelle  me- 
»  morabiU  parole  che  Cristo  indirizzò  a  S.  Pietro,  dietro 
»  il.  sentimento  di  tutta  la  Chiesa,  che  uno  degli  Apo- 
»  stoli,  e  dopo  lui  uno  dei  vescovi,  fosse  rivestito  d'un 
»  potere  preeminente,  affinchè,  come  centro  visibile  del- 
»  l'unità,  egli  potesse  servire  di  legame  fra  i  membri 
»  della  Chiesa,  provvedere  ai  bisogni,  convocare  all'oc- 
»  correnza  i  concilii,  dirigerli,  e  nella  loro  vacanza  ve- 
»  gliare  alla  incolumità  della  repubblica  cristiana,  — 
»  Ora  egU  è  manifesto  per  la  tradizione  degli  antichi, 
»  che  r  apostolo  Pietro  stabili  la  sede  della  Chiesa  nella 
»  capitale  del  mondo,  cioè  in  Roma»  che  ivi  soSrì  il.  mar- 
»  tirio,  e  designò  il  suo  successore;  e  poiché  nessun  al- 
»  tro  vescovo  può  derivare  il  suo  potere  da  una  tale  ori- 
»  gine,  è  stato  giustamente  riconosciuto  il  Vescovo  di 
)>  Roma  come  il  Principe  dei  Pastori  ^.  » 

E  quanto  fuor  di  proposito  cerchino  i  nemici  della 
Chiesa  di  valersi  dell'autorità  di  Paolo  Sarpi  p^r  la 
parte  da  lui  sostenuta  nei  dissensi  della  Repubblica  Ve- 
neta con  Paolo  V,  può  rilevarsi  dalle  seguenti  parole  da 
lui  pronunciate  npl  bollore  di  quella  qontrov^sia:  «  Ogni 
»  principe  cristiano,  egU .  dice,  è  obbligato  ubbidire  al 
»  Pontefice  in  ciò  che  è  Pontefice,  cioè  nella  dottrina  e 
»  nei  dommi..,..  perchè  l'oracelo  della  fede  sta  nella 
»  bocca  del  P{xp(i.^...  il. quale,  per  privilegio  ricevuta 
»  nella  persona  di  Pietro,  non  può  per  ignoranza  per- 
»  dere  il  gregge  cristiano  2.  » 

, ,  ■  -j    . 

^  Lbibnitz,  Systema  theoUgicum, 

^  Consolasfione  della  niente  nelV  interdetto  di  Paolo  V:  opera 
stampata  in  italiano  e  in  francese  all'Haya  da  Enriiso  SobeYrleer 


LA   CHIÈSA  509 

■ 

E  per  tacere  di  altre  cosifiFatte  testimonianze,  ecco 
in  qual  forma  si  sono  espressi,  a'  nostri  giorni,  due 
alti  ingegni,  prima  che  l'orgoglio  li  rendesse  ribelli  a 
quella  Chiesa  di  cui  erano  stati  fino  allora  splendido 
ornamento. 

Il  Lamennais,  in  un  libretto  destinato  all'istruzione 
dei  giovani,  sotto  forma  di  dialogo  fra  Gesù  Cristo  e 
un  discepolo,  così  ragionava  ne'  suoi  migliori  momenti  *. 

<  Gesù  Crisi*o.  Chiunque  tenta  sottrarsi  all'autorità 
»  della  mia  Chiesa,  si  rivolta  contro  di  me.  Guai  a  co- 
»  lui  per  mezzo  del  quale  avviene  questo  scandalo! 
»  Qxmì  all'uòmo  di  scisma  !  Egli  sarà  legato  da  un  eter- 

>  no  anatema,  e  gettato  nelle  tenebre  esteriori  :  ivi  sarà 
»  piaiito  e  stridore  di  denti. 

»  Il  Discepolo.  Vi  sono  dunque,  o  Signore,  degli 

»  uomini  cosi  perversi  da  tentare  di  rompere  il  sacro 

»  vincolo  che  unisce  i  vostri  fedeli  in  una  medesima 

»  Chiesa,  da  sollevare  le  pecore  contro  il  pastore,  i  figli 

>  contro  il  padre,  contro  il  Pontefice  supremo  che  vi 
»  rappresenta  quaggiù,  contro  quella  Roma  santa,  che 
»  voi  avete  fatta  centro  della  fede,  e  della  quale  si 
»  può  dire  come  di  voi  stesso:  chi  non  raccoglie  con 
»  essa,  disperde? 

»  Gesù  Cristo.  Tutto  si  è  veduto,  figliuol  mio,  e  tutto 
»  può  vederisi  un'altra  volta;  e  perciò  vegliate  e  pre- 
»  gate  per  non  cadere  nella  tentazione.  Giorni  verranno 
»  in  cui  la  fede  di  molti  sarà  messa  alla  prova^  e  chi 
»  è  in  piedi  stia  attento  di  non  cadere.  Llnferno  non 

>  lascierà  mai  di  combattere  la  mia  Chiesa,  la  cui  forza 
»  risiede  nel  Capo  che  le  ho  dato  per  guida;  ma  l'in- 
»  forno  non  prevarrà.  Il  fondamento  che  ho  piantato, 
»  Pietro,  sempre  vivente  ne*  suoi  successori,  resterà 
»  sempre  immobile,  e  lo  scisma  e  l'eresia  si  frangeranno 
»  eternamente  contro  questa  rócca  incrollabile  1.  » 

nel  1*721  col  titolo:  Les  droits  de$  Souvrains  défendus  cantre  le$ 
ewcomunicafions  et  les  interdite  des  Papes,  pag.  72,  76,  516. 
'i  Quide  de  la  jeune$se. 
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E  il  DòlKnger,  nel  Congresso  cattolico  tenuto  in  Mo- 
iiaco  nel  1863,  cosi  si  esprimeva  il  di  28  settembre,  ri- 
petendo quanto  già  aveva  scritto  nella  sua  storia  della 
Chiesa  Cristiana:  «  Io  posso  credere  unicamente  ad 
»  un'autorità  vivente,  che  stia  fuori  di  me  e  sopra 
»  di  mej  non  al  testo  di  un  libro  da  me,  o  da  altri 
»  che  erra  come  me,  interpretato  ed  accomodato  ;  poi- 
y>  che  questo  alla  fine  non  sarebbe  che  un  leggere  nel 
»  libro  la  mia  propria  opinione,  che  io  medésimo, 
»  senza  accorgermene,  vi  avrei  cacciato.  E  precisamente 
»  per  isfuggire  a  questua  inevitabile  illusione,  per  non 
»  cadere  nelF  idolatria  di  noi  stessi,  dobbiamo  ripa^ 
»  rarci  nel  seno  della  Chiesa  1.  » 

Onde  a  buon  diritto  il  venerabile  primate  della  Chiesa 
cattolica  in  Inghilterra,  monsignor  Manning,  prima  an- 
cora che  intervenisse  la  decisione  conciliare  Vaticana, 
dichiarava  «  non  darsi  verità  più  profondamente  invi- 
>>  scerata  fin  da  principio  nella  Chiesa  universale,  che 
»  quella  delllnfallibiUtà  Pontificia  K  »  Verità,  che  già 
da  sei  secoli  il  divino  Poeta  esprimeva  a  sua  volta  in 
questi  divulgatissimi  versi: 

Siate,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vehto, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
£  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte, 
SI  che  il  giudeo  di  yoì  tra  voi  non  rida. 

(Parai,  e.  V). 


i  Atti  del  Congresso,  pag,  55. 

2  SulV  opportunità  della  definizione  dogmatica  dell*  It^fallibi' 
lità  del  Romano  Pontefice,  ILondra  1869. 
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CAPITOLO  III. 

Definizione  dogmatica  della  InfalUbilttà  Pontificia. 


Questa  grande  verità  fu  finalmente  sancita  in  dogma 
di  nostra  fede  colla  Costituzione  dei  giorno  18  luglio 
1870  del  Concilio  Ecumenilco  Vaticana;  la  quale,  dopo 
aver  stabilito  che  air  apostolo  Pietro;  a  in  perpetuo  a 
tutti  i  suoi  successori,  fu  da  Gesù  Cristo  conferita  la 
pienezza  della  giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa;  che 
quest'alto  magistero  abbracciando  il  pascere,  reggere  e 
governare  tutti  quanti  i  fedeli,  non  può  esercitarsi  senza 
il  dono  deirinfaUibilità  ;  e  dimostrato^  coma  aifiiatta  sen- 
tenza abbia  il  suo  fondamento  nella  Scrittura  e  nella 
Tradizione,  ed  abbia  in  ogni  tempo  ricevuto  Y  assenso 
della  Chiesa  universale,  concbiude  colla  solenne  defljQi" 
zione  : 

«  Noi  pertanto,  aderendo  fedelmente  alla  tradizione 
»  ricevuta  fin  dall'esordio  della  fede  cristiana,  a  gloria 
y>  di  Dio  nostro  Salvatore,  ad  esaltazione  della  catto-*- 
»  lica  religione  ed  a  salute  dei  popoli  cristiani,  coU'ap- 
»  provazione  del  Sacro  Concilio,  insegniamo  e  d^nia- 
»  mo  essere  dogma  da  Dio  rivelato,  che  il  Romano  Pon- 
»  tefice  quando  parla  eco  cathedra,  ossia  quando, 
»  esercitando  l'ufficio  di  pastore  e  dottore  di  tutti 
>  i  cristiani,  per  la  sua  suprema  apostolica  autorità 
y>  definisce  una  dottrina  sulla  fede  o  sui  costumi,  debba 
»  tenersi  da  tutta  la  Chiesa,  per  l'assistenza  divina 
»  a  lui  promessa  nel  beato  Pietro,  godere  di  quella 
»  INFALLIBILITÀ  di  cui  il  diviu  Redentore  vollc  essere 
»  fornita  la  sua  Chiesa  nel  definire  una  dottrina  sulla 
»  fede  0  sui  costumi  ;  e  pertanto  tali  definizioni  del  Ro-»- 
»  mano  Pontefice  essere  per  sé  stesse,  e  non  pel  con- 
»  senso  della  Chiesa,  irreformabili.  Se  alcuno  poi,  tol- 
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»  gaio  Iddio,  osasse  contraddire  a  questa  nostra  defini- 
»  zione,  sia  anatema.  » 

E  questa  solenne  definizione,  con  esempio  forse  unico 
nella  storia  della  Chiesa,  e  tanto  più  mirabile  quanto 
più  vivamente  si  era  in  prima  agitata  la  questione 
della  sua  opportunità,  fu  sancita  con  unanime  consen- 
timento degli  intervenuti  a  quell'atto,  e  riscosse  l'espli- 
cito assenso  di  tutti  quanti  gli  altri  vescovi  dell'  orbe 
cattolico  che  non  si  trovarono  personalmente  presenti 
alla  votazione  conciliare.  Intorno  la  quale  stimiamo 
conveniente  aggiunger  qualche  parola  a  schiarimento 
appunto  della  questione  di  opportunità,  che  ai  dichia- 
rati nemici 'della  Chiesa  e  alle  deboU  inteUigenze  ser- 
ve tuttavia  di  pretesto  o  di  occasione  a  deplorabili 
scandali. 

E  in  prima  è  da  rispondere  a  quegli  spiriti  leggieri, 
per  non  dir  peggio,  i  quali,  nella  definizione  di  un  dog- 
ma, credono  o  fingono  di  credere  che  la  Chiesa  imponga 
alla  credenza  dei  cattolici  una  novella  dottrina  ;  del  che 
nulla  è  più  falso.  La  Chiesa  ha  posseduto  fin  da  prin- 
cipio la  pienezza  della  verità  rivelata;  e  questo  tesoro 
a  lei  concesso  dal  suo  divin  fondatore  non  ha  da  poi 
subito  detrimento  od  aggiunta  di  sorte  alcuna.  Ma  tut- 
toché essa  portasse  e  custodisse  nel  suo  seno  H  prezioso 
deposito  della  fede,  non  aveva  però  un  concetto  egual- 
mente esplicito  e  formale  di  tutti  gli  elementi  dogmatici 
contenuti  nella  sintesi  cristiana;  i  quali,  a  seconda  dei 
casi,  le  è  stato  mestieri  di  venire  ognor  più  svolgendo 
ed  illustrando  con,  indefesso  studio  della  Scrittura  e  della 
Tradizione,  ond'è  riusdta  via  via  a  porre  in  luce  alcuni 
punti  di  dogma  rimasti  prima  nell'  ombra,  e  a  formu- 
larli con  adeguata  precisione  di  termini.  Laonde  «  quan- 
»  d'essa  dogmaticamente  definisce,  non  fa  che  esplicare, 
»  dichiarare,  determinare  l'antica  credenza,  secondo  che, 
»  0  dal  dovere  di  mantenerla  intemerata,  o  dal  bisogno 
»  di  riprovare  l'opposto  errore,  o  da  altro  motivo,  per 
»  il  bene  delle  anime  è  domandato.  Una  definizione  di 
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>  fede  non  è  mai  altro  che  una  dichiarazione  solenne 
»  ed  autentica  di  una  verità  già  contenuta  nel  deposito 
»  della  rivelazione,  e  stata  sempre,  avvegnaché  talvolta 
»  in  modo  imphdto,  riconosciuta  1.  » 

E  questa  è  verità  antica  quanto  la  Chiesa  stessa,  come 
abbiamo  dalle  parole  con  cui  il  Lirinese,  già  da  quat- 
tordici secoH,  si  esprimeva  intorno  questo  argomento. 
<  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  egli  dice,  diligente  e  cauta 
»  custode  dei  dogmi  a  lei  affidati,  nulla  mai  cangia  in 
»  essi,  nulla  toghe,  nulla  aggiunge,  non  reseca  il  neces- 
»  sario,  non  v'appone  il  superfluo,  non  lascia  andare  il 
»  suo,  non  usurpa  l'altrui  ;  ma  con  ogni  industria  in  ciò 
»  solo  si  studia,  che  trattando  con  fedeltà  e  con  sapienza 

>  le  cose  antidie,  se  v'  ha  alcuna  di  esse  nel  prisco  depo- 
»  sito  in  rudimento  o  appena  abbozzata,  la  tragga  fuori 
»  e  la  perfezioni;  se  vi  ha  del  confermato  e  definito,  lo 
»  custodisca.  Né  altro  infine  si  é  sforzata  di  fare  co'de- 
»  creti  de'  Coneilii  se  non  che,  quello  che  prima  alla  sem- 
»  plico  si  credeva,  questo  stesso  di  poi  con  più  accura- 
»  tezza  si  creda  ;  ciò  che  prima  più  dimessamente  si  pre- 
»  dicava,  questo  stesso  di  poi  con  maggior  insistenza  si 
»  predichi;  ciò  che  prima  con  più  di  tranquillità  si  osser- 
»  vava,  questo  stesso  di  poi  con  maggiore  sollecitudine 
»  si  tenga  in  onore.  Questo  io  dico,  e  non  altro,  mossa 
»  dalle  novità  degli  eretici,  ha  sempre  fatto  co' decreti 
»  de' suoi  Concilu  la  Chiesa  cattolica:  ciò  che  prima 
»  aveva  ricevuto  per  sola  tradizione  dei  maggiori,  questo 

>  di  poi  ha  tramandato  ai  posteri  anche  per  documento 
»  scritto,  assommando  in  brevi  formule  gran  cose,  e 
»  spesso,  per  maggior  luce  d'intelligenza,  suggellando 
»  con  proprietà  di  vocabolo  nuovo  il  senso  non  nuovo 
»  della  fede  2.  » 

Ma  se  r  infalhbilità  pontificia  fu  sempre  riconosciuta 
e  praticamente  ammessa  dalla  Chiesa,  quale  necessità, 
dice  più  d'uno,  ne  ha  oggi  determinata  la  dogmatica 

i  Mona.  Arcivescovo  di  Firenze,  Lettera  citata,  p.  18. 
9  YiNC.  LiBiN.  Commonit. 
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definizione?  A  questa  domanda  risponderemo  noi  pure 
con  un  illustre  scrittore  1,  proponendone  un'altra  somi- 
gliante. Quale  necessità  v'era  nel  quarto  secolo  di  de- 
finire  la   divinità  di  Gesù  Cristo,  quando   milioni  di 
martiri  eran  morti  per  professarne  la  fede?  Quale  ne- 
cessità, nel  secolo  seguente,  di  definire  la  divinità  dello 
Spirito  Santo,  quando  i  fedeli  col  ricevere  la  conferma- 
zione ne  professavano  così  esplicitamente  la  credenza? 
E  nel  secolo  decimosesto,  quale  necessità  di  definire 
intorno  i  sacramenti  e  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell'Eucaristia?  Eravi  forse  presso  i  fedeli  alcun  dubbio 
intorno  a  tutto  ciò?  No  certamente;  ma  contro  la  divi- 
nità di  Cristo  era  insorto  Ario,  contro  la  divinità  dello 
Spirito  Santo  era  insorto  Macedonio,  contro  i  sacramenti 
e  la  presenza  reale  erano  insorti  Lutero  e  i  suoi  seguaci 
in  forma  da  turbar  le  coscienze  e  mettere  in  pericolo 
la  fede  dei  cristiani.  Onde  convenne  che  i  concUu  di 
Nicea,  di  Costantinopoli,  di  Trento  riconfermassero  colle 
loro  definizioni  quelle  verità  che  fino  allora  i  fedeli 
avevano  professato  per  tradizione  apostolica,  senza  pur 
sospettare  che  potessero  esser  fatte  bersaglio  di  cosi 
radicali  opposizioni.  E  ciò  stesso  è  intervenuto  nel  caso 
del  quale  ora  c'intratteniamo. 

Dopo  l'ultimo  concilio  generale,  che  fu  quello  di 
Trento,  sorse  in  Francia  a  negare  l' infaUibilità  ponti- 
ficia l'eresia  di  Giansenio,  alla  quale  fece  eco  il  galli- 
canismo, sostenuto  ivi  ed  altrove  da  un  insidioso  rega- 
lismo, che  ammorbò  in  breve  pressoché  tutta  l'Europa, 
nell'intento  di  avvantaggiare  l'indipendenza  del  potere 
civile  dalla  Chiesa  colla  depressione  del  suo  supremo 
gerarca  eziandio  nel  dominio  spirituale.  E  in  questo 
intendimento,  tuttoché  i  Papi  lo  sfolgorassero  con  in- 
cessanti proteste  e  con  formaU  condanne,  s'innalzò  un 
edifizio  di  dottrine  civili,  che  col  disconoscere  la  sovrana 
autorità  del  Pontefice  ed  incepparne  il  libero  esercizio, 

1  II  P.  S.  Fbanco,  L*infalliHlità  pontificia  ec.  Torino,  1871, 
pog.  171. 
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sc5osse  dai  fondamenti  il  consorzio  umano  e  aperse  a 
poco  a  poco  la  via  a  quella  serie  di  catastroil  sociali, 
che  son  già  state  strumento  della  divina  giustizia  sui 
principali  colpevoli,  che  furono  i  regnanti  della  terra,  e 
che  ora  si  aggravano  sui  pòpoli  sedotti. 

In  tanta  iattura  del  presente  e  nei  pericoli  ancor  più 
gravi  dell'avvenire,  non  poteva  più  lungamente  la  Chie- 
sa, quali  che  fossero  le  contingenze  dei  tempi,  astenersi 
dairintervenire  nel  conflitto  colle  armi  che  le  son  pro- 
prie, per  porre  un  obice  alla  colluvie  di  tanti  errori  e 
per  rivendicare  la  divina  prerogativa  del  supremo  suo 
capo,  nel  rispetto  della  quale  è  la  precipua  condizione 
di  vita  della  cristiana  società.  Né  ciò  poteva  essa  ope- 
rare per  altro  mezzo  che  di  un  conciUo  ecumenico.  Im- 
perocché, sebbene  il  Sommo  Pontefice  avesse  piena  au- 
itorità.  di  definire  anche  da  solo  Y  inerranza  dottrinale 
dei  successori  di  Pietro,  e  dove  lo  avesse  fatto,  la  sua 
sentenza  sarebbe  stata  obbligatoria  per  i  fedeli  ;  tutta- 
via potendo  ai  meno  esperti  apparire  come  giudice  in- 
teressato in  causa  propria,  la  sua  definizione  sarebbe 
forse  tornata  loro  meno  accetta  ed  efficace.  Laddove  pro- 
venendo da  un  concilio  ecumenico,  i  cui  decreti  sono 
legge  formale  per  chiunque  si  professa  cattoUco,  niuno 
avrebbe  potuto  disconoscerne  la  dogmatica  validità.  E 
dacché  l'argomento  era  diventato  di  pubblica  ragione, 
e  veniva  con  estrema  vivacità  dibattuto  in  contradditto- 
rio, non  poteva  il  Conciho  Vaticano,  convocato  a  sta- 
tuire sulle  presenti  necessità  della  Chiesa,  astenersi  dal 
definire  eziandio  intorno,  questo  particolare,  senza  dar 
luogo  ad  illazioni  che  avrebbero  in  certo  modo  giusti- 
ficata la  divisione  degli  animi  e  grandemente  indebolita 
l'autorità  dottrinale  della  Chiesa. 

Né  vale  obbiettare  che  la  dogmatica  definizione  sia 
tornata  come  pietra  d'inciampo  a  certi  spiriti  orgogliosi 
che  a  quella  si  sono  apertamente  ribellati,  «  perché  que- 
sti non  erano  che  falsi  amici,  i  quah,  come  dice  S.  Gio- 
vanni, stavano  in  mezzo  a  noi,  ma  non  erano  dei 
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nostri  1,  e  avrebbero  continuamente  nociuto  colle  pe^ 
petue  insidie  di  una  simulata  amicizia,  ossivero  avreb- 
bero trovato  altri  pretesti  a  rompere  le  ostilità;  le 
quali  non  muovon  già  dai  veri  termini  di  una  defini- 
zione che  nulla  innova  nella  Chiesa,  ma  dalla  vertigine 
che  travolge  a*  giorni  nostri  le  menti.  Lo  che  in  special 
modo  apparisce  dalFargomento  che  si  suol  mettere  in- 
nanzi sotto  veste  di  tutelare  la  regia  potestà,  la  quale, 
a  mente  di  certi  politicanti,  correrebbe  presentissimo 
perìcolo,  in  quanto  che,  colF ammettere  TinfallibiUtà  del 
Pontefice,  si  verrebbe  a  riconoscere  il  diritto,  esercitato 
già  da  alcuni  Papi,  di  deporre  i  sovrani  e  prosciogliere 
i  popoli  dall'obbligo  di  fedeltà. 

Intorno  a  che  avvertiremo  con  un  insigne  trattatista 
di  cosiffatte  materie  2,  primieramente,  che  se  questa  ra- 
gione valesse  per  disconoscere  T  infalhbilità  pontìfida, 
dovrebbe  valere  del  pari  per  disconoscere  altresì  quella 
dei  Concilii  ecumenici  ;  avvegnaché,  a  non  toccare  che 
di  uno,  U  concilio  generale  Lionese  primo,  convocato 
da  Innocenzo  IV  per  esaminare  principalmente  la  causa 
di  Federico  II,  esso  concilio  depose  con  formale  sen- 
tenza quell'imperatore.  Di  più,  se  si  eccettuino  i  soli 
gallicani,  ridotti  ormai  a  meschinissimo  numero,  tutta 
la  Chiesa,  come  pur  dianzi  abbiamo  dimostrato,  ha  sem- 
pre fermamente  creduto  ali*  infaUibihtà  del  Pontefice 
in  ciò  ch^  risguarda  la  fede  ed  i  costumi,  e  nondimeno 
ninno  sognò  mai  che  una  tale  credenza  fosse  nodva 
all'autorità  dei  principi  secolari.  Ma  ciò  che  più  monta 
si  è  che  quella  deposizione  dei  principi  nulla  ha  che  fare 
coir  infaUibilità  pontificia  ;  giacché  poteva  aver  luogo, 
sia  che  il  Papa  fosse  infallibile,  sia  che  non  fosse,  de- 
rivando quell'atto  da  tutt'altra  fonte  che  da  quella  del- 
l' infallibilità.  Questo  punto  è  stato  maestrevolmente 
chiarito  dallo  stesso  pontefice  Pio  IX,  in  un  discorso 

i  I  Joan.  II,  19. 

^  Il  P.  Matteo   Libbratorb,  La  Chiesa  e  lo  Stato.  Napoli 
1872,  cap.  Ili,  art.  15.  ' 
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alla  Deputazione  dell' Accademia  di  Religione  cattolica 
in  Roma;  del  quale  è  prezzo  dell'opera  il  riferire  le 
testuali  parole  dirette  contro  coloro  che  mirano  a  falsare 
r  idea  della  infallibilità  pontificia  a  fine  di  suscitare 
dissidi!  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  «  Tra  gli  altri  errori, 
»  ivi  è  detto^  più  di  tutti  è  malizioso  quello  che  vor- 
»  rebbe  ad  essa  attribuire  il  diritto  di  deporre  i  so- 
»  vrani  e  sciogliere  i  popoli  dalFobbligo  di  fedeltà, 
»  Questo  diritto,  senza  dubbio,  è  stato  talvolta,  in  su- 

>  preme  circostanze,  esercitato  dai  sommi  Pontefici  ;  ma 

>  esso  non  ha  nulla  che  fare  coll'infallibilità  pontificia. 

>  La  sua  fonte  non  è  la  infallibilità^  ma  Vautorità 

>  pontificia.  L'esercizio  poi  di  questo  diritto,  in  quei 
»  secoli  di  fede,  che  rispettavano  nel  Papa  quel  che  è, 
»  vale  a  dire  il  Giudice  supremo  della  cristianità,  e  ri- 
»  conoscevano  i  vantaggi  del  suo  tribunale  nelle  grandi 
»  contese  dei  popoli  e  dei  sovrani,  liberamente  si  esten- 
»  deva  (aiutato  anche,  come  era  dovere,  dal  diritto 
»  pubblico  e  dal  comune  consenso  dei  popoli)  ai  più 
»  gravi  interessi  degli  Stati  e  dei  loro  reggitori.  Ma 
»  affatto  diverse  da  quelle  sono  le  presenti  condizioni  ; 
»  e  soltanto  la  malizia  può  confondere  cose  cosi  diverse, 
»  cioè  r  infallibile  giudizio  intorno  ai  principii  di  ri- 
»  velazione,  col  diritto  che  i  Papi  esercitarono  in  virtù 
»  della  loro  autorità,  quando  il  comun  bene  lo  doman- 
»  dava  1.  » 

Che,  in  fine,  se  pur  troppo  non  sono  mancati  e  non 
mancano  scandali  e  apostasie  per  questo  capo  delF  in- 
fallibilità, quello  che  si  perde  per  una  parte,  se  perdita 
può  dirsi  il  cadere  di  un  frutto  già  imputridito,  si 
riacquista  dall'altra.  I  più  attenti  investigatori  delle  di- 
sposizioni di  spirito  in  cui  versava  quel  gran  numero 
di  Protestanti  che  pur  avrebbe  voluto  riparare  nel  porto 
della  cattolica  Chiesa,  avevano  assai   bene  avvertito 


i  Discorsi  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  eco.  Roma,  1872,  Di- 

SCOTBO  XCVI. 
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come  la  mancanza  di  questa  definizione  trattenesse  la 
conversione  di  molti,  parendo  ad  essi  che  il  ritardo  di 
un  giudizio  definitivo  intomo  a  un  punto  così  fonda- 
mentale accennasse  a  una  dubbiezza  della  Chiesa,  che 
accresceva  naturalmente  la  loro.  Erravano,  egli  è  vero, 
in  questo  pensamento,  perchè  il  dubbio  non  fu  mai  dei 
veri  cattolici,  ma  si  di  dissidenti,  i  quali  di  cattohci  altro 
appena  conservavano  che  il  nome  ;  ma  ben  s*  intende 
che  la  scarsa  conoscenza  della  vera  condizione  delle 
cose  ne  conturbasse  lo  spirito  e  li  tenesse  in  sospeso. 
Questo  muro  di  divisione  è  ora  finalmente  caduto,  ed 
ogni  giorno  appare  più  manifesto  il  beneficio  della 
dogmatica  definizione  nell'  incessante  ritorno  di  quei  di- 
spersi fighuoli  al  seno  dell'antica  lor  Madre. 

E  la  natura  dei  tempi  nostri  chiaramente  dimostra, 
a  chi  ben  guardi,  quanto  fosse  provvidenziale  questa 
definizione.  Avvegnaché,  chi  non  vede  che  precipua 
cagione  del  pericolo  sociale  in  cui  versiamo  è  il  di- 
spregio del  principio  di  autorità,  sul  quale  solo  pud 
reggersi  la  famiglia  ed  il  civile  consorzio?  Dispregio 
che  ha  la  sua  scaturigine  nella  ribellione  alla  Chiesa, 
fonte  prima  di  ogni  autorità  sulla  terra,  e  non  può 
aver  correttivo  che  nel  ritorno  al  rispetto  delle  sue 
leggi;  né  questo  poteva  in  miglior  modo  risvegliarsi 
che  coir  ingrandir  nelle  menti  il  concetto  del  supremo 
pontificato  in  cui  tutta  la  Chiesa  s' incardina.  E  biso- 
gna ben  credere  che  Dio  ci  destini  a  prove  ancor  più 
tremende,  se  quei  principi  che  ancora  restano  in  piedi, 
non  per  riverenza  che  riscuotano  dal  mondo,  alla  quale 
han  perduto  ogni  diritto,  ma  per  l'unico  ed  equivoco  sus- 
sidio della  forza  materiale,  non  solo  non  si  accorgono 
come  il  decreto  dell'  inerranza  pontificia  torni  opportuno 
a  ricondurre  gli  spiriti  all'ossequio  del  principio  di  auto- 
rità, ma  sia  da  loro  stoltamente  vilipeso  e  combattuto  *• 


^  E  bene  osserva,  nel  luogo  testé  citato  il  padre  Liberatore^ 
cbe  una  ben  altra  infallibilità  banno  a  temere  i  principi  che 


\ 


J 
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E  chi  avverta  come  appunto  le  prove,  cui  forse  è  an- 
cora destinata  l'umanità,  possano  addurre  la  Chiesa  a 
condizioni  ancor  più  gravi  delle  presenti,  alla  totale  ma- 
nomissione del  suo  organismo,  alla  dispersione  dei  suoi 
pastori,  alla  cacciata  del  supremo  suo  capo,  avrà  nuovo 
argomento  di  venerare  la  divina  provvidenza,  che  in  così 
instante  pericolo  abbia  provveduto  che  quella  voce,  che 
dalle  nuove  catacombe  o  da  qualche  remoto  angolo  del 
mondo  si  farà  pur  sempre  udire  ai  fedeli,  possa  da  loro 
venire  accolta  con  piena  ed  assoluta  certezza,  e  valere  di 
per  sé  sola  a  sorreggerli  e  rinfrancarU,  finché  i  popoli 
ravveduti  riconducano  Piefa*o  al  sacro  monte,  d'onde  la 
sua  luce  indefettibile  dovrà  di  nuovo  e  con  più  vivo 
splendore  irradiare  sull'universo. 


quella  del  Papa,  ed  è  Tinfallìbilità  della  piazza,  la  quale  in  otto 
lustri  ha  mandato  a  spasso  una  dozzina  almeno  di  principi, 
quanti  forse  non  ne  furono  deposti  dai  Papi  in  otto  secoli  ;  men-- 
tre  Pio  IX,  Del  Dumero  LXIII  del  Sillabo,  ha  formalmente  con- 
dannata la  proposizione,  cbe  sia  lecito  negare  obbedienza  e  ri* 
bellarsi  ai  principi  legittimi:  Legitimis  principibus obedientiam 
detrectarCf  immo  et  rebellare.  Torneremo  più  innanzi  intorno  que- 
sto arg-omento. 


520  .  LIBRO   QUARTO 


CAPITOLO  IV. 

Prodigiosa  propagazione  della  Chiesa 
contro  ogni  umana  presumibilità. 


L'origine  divina  della  Chiesa,  e  la  costante  presenza 
del  suo  divin  fondatore  nella  persona  del  supremo  Pon- 
tefice  da  lui  instituito  a  suo  rappresentante  sulla  terra, 
possono  sole  darci  ragione  dello  stabilimento  e  della  pro- 
digiosa propagazione  del  cristianesimo  nel  mondo,  in  con- 
dizioni e  con  mezzi  che  più  parevano  incompatibili  eoa 
tanto  effetto. 

Qual  si  fosse  nei  primordi!  della  Chiesa  lo  stato  della 
pagana  società,  si  è  già  da  noi  avvertito  in  più  luoghi 
del  presente  volume  1.  Smarrita  in  un  abbietto  materia- 
lismo l'idea  del  vero  Dio,  ogni  morale  nozione  si  era  ot- 
tenebrata negl'  intelletti,  ed  ogni  nobile  sentimento  iste- 
rilito nei  cuori.  Gl'imperanti  comandavano  senza  legge, 
i  sudditi  obbedivano  senza  coscienza  ;  i  più  vituperevoK 
intenti  erano  proseguiti  con  spudorato  cinismo,  ed  i  più 
sordidi  vizii  consacrati  da  iniqui  riti,  che  convertivano  i 
templi  degli  Dei  in  antri  di  abbominio  ;  onde  la  stessa 
preghiera  che  là  dentro  s'innalzava  dalla  più  mostruosa 
superstizione  non  era  ad  altro  rivolta  che  ad  invocare 
l'adempimento  di  materiali  appetiti,  e  spesso  ancora  delle 
voghe  più  scellerate  ;  come  abbiamo  dagU  scrittori  con- 
temporanei, dei  quali  un  acuto  e  diligente  interprete  di 
quella  misera  età  compendia  le  solenni  testimonianze 
colle  seguenti  parole: 

«  Costui  che  voi  vedete  consultar  l'indovino  è  uno 
sposo  che  anela  di  restar  vedovo;  quell'altro  là  prostrato 

• 

^  Pag.  143  a  148,  304  a  308^  e  altrove. 
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dinanzi  all'ara  ha  sete  di  saziare  le  brame  di  un  empio 
amore.  Quest'altro  che  dal  custode  si  fa  condurre  nel- 
r  intimo  recinto,  parla  all'  idolo  da  solo  a  solo,  e  si  ar- 
resta se  qualcuno  gli  si  avvicina,  perchè  arrossirebbe  di 
far  udire  ad  un  uomo  ciò  che  non  teme  di  domandare 
ad  un  Dio  1.  Fa  di  appressarti  a  quell'  altro  che  in  de- 
voto atteggiamento  prega  non  so  qual  nume,  e  inten- 
derai ch'egli  dice:  «  Oh!  se  uno  splendido  funerale 
»  potesse  presto  celebrarsi  pel  mio  buon  zio!  oh  se 
»  potessi  liberarmi  di  quel  fanciullo  che  mi  attraversa 

>  l'eredità  ^l  »  Qua  è  un  mercatante  che  s'inginocchia  a 
Mercurio  perchè  Taiuti  a  sorprendere  la  buona  fede  dei 
suoi  clienti;  là  un  ladro  che  supplica  la  bella  Laverna, 
protettrice  del  suo  mestiere,  a  rendere  leggiera  la  sua 
mano  3.  Vien  poi  alla  sua  volta  un  uomo  grave  e  con- 
tegnoso, che  facendo  a  pieno  popolo  il  suo  sacrifizio, 
invoca  ad  alta  voce  Apollo  e  Giano,  ma  sommessamente 
mormora  egli  pure  questa  preghiera  :  «  Bella  Lavema, 
»  concedimi  di  parer  giusto  e  santo:  stendi  una  nube 
»  sulle  mie  industrie,  e  avvolgi  in  denso  velo  gli  scal- 

>  trimenti  con  cui  mi  aiuto  4.  »  Smarrito  insomma  ogni 
lume  di  giustizia  e  di  verecondia,  schernito  ogni  resto 
di  naturale  virtù  che  ancora  si  conservasse  in  qualche 
nobile  spirito,  l'antico  mondo  era  precipitato  nell'abisso 
di  una  morale  degradazione,  che  parve  irredimibile  agli 
stessi  filosofi  del  paganesimo. 

È  in  mezzo  a  questa  società  incancrenita  fino  al  mi- 
dollo che  il  cristianesimo  doveva  penetrare  e  rinnovarla. 
Per  rendere  più  evidente  il  contrasto  fra  quel  che  era' 
e  quel  che  in  breve  doveva  essere,  rappresentiamoci, 
coli' Hettinger  5,  l'apostolo  Pietro  nell'atto  di  porre  il 
piede  in  quella  Roma  ch'egli  intendeva  rivendicare  alla 

<  Seneca,  Epist.  X. 

2  Pereio. 

3  Plauto,  Cornicul 

4  Orazio,  I  Bpod.  XVI.  —  De  Champàomt,  Zes  Césars,  t.  Ili, 
p.  341,  342.  Paris,  1843. 

5  Op.  cit.,  cap.  XVII. 
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religione  del  Dio  crocifisso.  La  prima  cosa  che  ferisce 
lo  sguardo  di  questo  rozzo  e  polveroso  pellegrino  è  il 
Campidoglio  che  domina  la  gran  metropoli.  A  misura 
ch'egli  si  avanza,  vede  a  destra  ed  a  sinistra  marmorei 
palazzi,  e  templi  e  piazze  decorate  di  statue  degli  Dei 
e  risplendenti  d'inaudita  magnificenza.  Qua  una  folla 
innumerevole  1  corre  all'anfiteatro  a  inebbriarsi  nel  san- 
gue dei  gladiatori,  perchè  la  morte  era  sempre  un  ele- 
mento delle  delizie  romane  ;  là  un'altra  si  precipita  nel 
circo  per  applaudire  ad  un  auriga  favorito:  degradata 
moltitudine,  che  non  ha  altro  movente  ed  altro  pascolo 
che  le  più  abbiette  passioni  2.  Or  supponiamo  che  qual- 
cuno dei  tanti  oziosi  che  tutto  giorno  si  aggiravano 
per  la  grande  metropoli,  si  avvicini  a  questo  nuovo  ve- 
nuto e  si  metta  a  interrogarlo  per  pura  curiosità,  e  im- 
maginiamo il  colloquio  che  fra  loro  s'istituisce. 

Il  Romano.  0  buon  uomo,  si  potrebbe  sapere  per  qual 
negozio  tu  vieni  a  Roma? 

Pietro.  Vengo  per  predicare  il  vero  Dio  che  qui  non 
si  conosce,  e  rovesciare  gli  altari  dei  falsi  Dei. 

B  Romano.  0  che  razza  di  negozio  è  questo?  Ma 
d'onde  vieni  e  di  qual  patria  sei  tu? 

Pietro.  Io  sono  d'una  gente  che  voi  detestate  e  di- 
sprezzate, e  che  avete  rilegata  al  di  là  del  Tevere:  io 
sono  giudeo  3, 

Il  Romano.  Ma  tu  sei  certamente  uno  dei  principali 
della  tua  nazione,  un  qualche  gran  personaggio! 
.  Pietro.  Che,  che  !  Vedi  tu  là  sulla  riva  del  fiume  quei 
pescatori!  Quello  è  il  mio  mestiere,  e  non  posseggo  né 
oro  né  argento. 

B  Romano.  Ma  almeno  tu  avrai  avuto  tempo  di  darti 
allo  studio,  di  frequentar  le  scuole  dei  filosofi  e  d'im- 
parar l'eloquenza. 

i  La  popolazione  dì  Roma  a  queir  epoca  si  stima  essere  etata 
di  due  milioni,  dei  quali  la  metà  era  di  schiavi. 

^  Panetn  et  circenses,  come  dice  Tacito. 

^  Con  questo  nome  si  designarono  da  principio  anche  i  Cri- 
stiani. 


u 
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Pietro.  Niente  di  tutto  questo. 

Il  Romano.  Allora  bisogna  dire  che  il  culto  del  tuo 
Dio  sia  molto  seducente  di  per  sé  stesso,  se  tu  non  hai 
bisogno  né  di  sapienza  né  di  eloquenza  per  proporlo 
agli  uomini. 

Pietro.  Né  pure;  io  predico  un  Dio  crocifisso  come 
un  malfattore  tra  due  malfattori. 

Il  Romano.  Che  cosa  dunque  annunzi  tu  dalla  parte 
del  tuo  Dio? 

.  Pietro.  Una  dottrina  che  sembra  follia  agli  uomini 
orgogliosi  e  sensuali,  e  che  dichiara  guerra  a  tutti  i 
vizii  che  hanno  templi  in  questa  città. 

Il  Romano.  E  tu  pretendi  di  predicar  qui  questa 
dottrina  e  acquistarle  dei  seguaci? 

Pietro.  Qui  e  per  tutta  la  terra. 

Il  Romano.  E  per  quanto  tempo? 

Pietro.  Per  sempre. 

Il  Romano.  Ho  capito  ;  tu  hai  dei  potenti  protettori, 
e  conti  sui  ricchi,  sui  filosofi,  e  fors'anche  su  Cesare. 

Pietro.  Vedi  se  tu  ti  apponi!  Io  predico  ai  ricchi  di 
disprezzar  le  ricchezze  e  anche  di  rinunziarvi;  ai  filo- 
sofi, di  sottomettere  la  loro  ragione  alla  fede;  a  Ce- 
sare, di  abdicare  alla  dignità  di  gran  pontefice  e  di 
capo  reUgioso  del  suo  popolo. 

Il  Romano.  Ma  puoi  ben  esser  sicuro  che  tutto  sarà 
contro  di  te.  E  allora  che  pretendi  di  fare? 

Pietro.  Morire. 

E  Pietro  mori,  ma  vinse  ;  vinse  gli  ostacoli  della  po- 
litica, delle  passioni  e  della  filosofia;  rovesciò  il  paga- 
nesimo, e  sulle  rovine  dei  falsi  Dei  innalzò  Y  edifizio 
imperituro  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  in  quel  modo 
che  il  Crisostomo  colla  sua  aurea  parola  cosi  descrive  : 
4C  È  veramente  cosa  portentosa,  superiore  alla  portata 
della  nostra  intelligenza,  e  propria  del  solo  Dio,  che, 
senza  aver  fomentato  la^minima  sedizione,  anzi  colla 
parola  di  pace  continuamente  sul  labbro,  e  senza  aver 
opposto  la  minima  resistenza  airincessante  persecuzio- 
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ne,  il  cristianesimo  abbia  potuto  strappare  il  genere 
umano  ai  depravati  costumi  in  cui  era  incallito,  e  con- 
durlo a  sottomettersi  a  un  giogo  estremamente  gra- 
voso. Avvegnaché  non  si  trattasse  soltanto  di  rompere 
la  catena  dell'abitudine,  ma  quella  eziandio  del  piacere, 
che  sono  i  due  tiranni  dell'uomo;  non  solo  di  rinun- 
ciare ai  costumi  e  alle  credenze  trasmesse  dai  padri, 
dagU  avi,  dai  bisavi,  dai  più  remoti  antenati,  e  avva- 
lorate dall'  opera  e  dal  prestigio  dei  sapienti,  dd  ma- 
gnati e  degl'imperanti;  ma  ciò  che  è  assai  più  arduo, 
di  adottare  una  nuova  credenza  che  non  offriva  a'  suoi 
seguaci  che  privazioni  e  dolori.  Agli  uomini  dediti  ai 
piaceri  della  gola,  il  cristianesimo  predicava  il  digiuno 
e  l'astinenza;  agli  adoratori  del  vello  d'oro  proponeva 
la  povertà,  ai  libertini  la  continenza,  agl'iracondi  la  man- 
suetudine, agli  astiosi  la  benevolenza;  tutti  insomma 
dalla  via  larga  e  fiorita  dei  godimenti  terreni  ritraeva 
al  sentiero  difficile  e  spinoso  della  penitenza  e  dell'abne- 
gazione. E  tuttavia,  non  due,  né  venti,  né  cento  l'han 
seguitato,  ma  la  quasi  totalità  di  quelli  che  vivono  sotto 
il  sole.  E  quali  sono  stati  gli  strumenti  di  cui  si  è  ser- 
vito per  conseguire  cotanto  effetto?  Undici  poveri  pe- 
scatori privi  d'  ogni  prestigio  di  origine,  di  ricchezza, 
di  rinomanza,  di  cultura,  e  parlanti  un  Unguaggio  sco- 
nosciuto a  coloro  ch'essi  dovevano  instituire  nella  nuova 
dottrina  e  convertire  alla  nuova  fede.  Ecco  gli  uomini 
che  fondarono  questa  Chiesa,  che  oggi  si  stende  fino 
agli  ultimi  confini  della  terra. 

»  Ma  nella  predicazione  dell'  Evangelo  v'  ha  qual- 
che cosa  di  ancor  più  sorprendente  ;  ed  è  che  questi 
medesimi  uomini  cosi  scarsi  di  numero,  cosi  poveri, 
sconosciuti  ed  illetterati,  che  presero  su  di  sé  J'  opera 
immensa  di  strappare  il  genere  umano  all'orbita  sata^ 
nica  che  lo  avvolgeva,  l'hanno  compiuta  non  in  mezzo 
alla  calma  ed  alla  tranquillitS,  ma  circondati  da  osta- 
coli d'ogni  maniera.  Non  v'era  nazione,  non  città,  ma 
che  dico  ?  non  v'  era  famiglia  dove  contro  di  loro  non 
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insorgesser  nemici.  Non  appena  la  nuova  credenza  era 
entrata  in  una  casa,  ecco  la  moglie  guastarsi  col  ma- 
rito, il  figlio  col  padre,  la  nuora  colla  suocera,  Y  infe- 
riore col  superiore,  lo  schiavo  col  padrone,  perchè  non 
tutti  accoglievano  egualmente  da  principio  quella  dot- 
trina, che  pur  sempre  si  apprendeva  a  qualcuno.  Onde 
i  cristiani  erano  brattati  come  perturbatori  non  meno 
della  domestica  che  della  pubblica  quiete.  I  privati  li 
cacciavano  di  casa,  e  il  governo  li  colpiva  a  quando  a 
quando  con  generali  persecuzioni,  che  involgevano  egual- 
mente i  discepoU  ed  i  maestri  ;  tanto  la  nuova  dottrina 
era  stimata  contraria  ai  costumi  degli  antichi,  al  bene 
pubblico  e  ai  decreti  degl'  imperanti  !  E  veramente  que- 
sta dottrina  predicava  di  abbandonare  il  culto  degl'i- 
doli, di  rifuggir  dagli  altari  dove  fino  allora  si  era  sa- 
crificato agli  Dei,  e  di  aborrire  le  iniziazioni  ai  misteri. 
E  i  pagani  erano  penetrati  di  un  tal  rispetto  per  que- 
ste abbominevoli  superstizioni  e  di  tanta  ammirazione 
per  la  pompa  delle  lor  feste,  che  nulla  pareva  loro  più 
risibile  ed  empio  che  il  credere  a  un  certo  figlio  di  Maria 
tradotto  al  tribunale  di  un  governator  militare,  schiaf- 
f(^giato,  flagellato,  crocifisso,  sepolto,  e  poi  risuscitato. 
Dove  questo  è  ben  da  notare,  che  il  fatto  del  giudizio, 
degli  spregi,  delle  percosse,  della  crocifissione  e  della 
sepoltura  ottenuta  per  grazia,  tutto  era  notorio  e  ben 
constatato.  Ma  il  medesimo  non  si  poteva  dire  del  fatto 
capitale  della  risurrezione,  perchè  il  Cristo  non  era  ap- 
parso redivivo  che  a'  suoi  discepoli;  e  nonpertanto  su 
questo  fatto  che  aveva  suggellata  la  loro  fede,  essi  fini- 
rono per  convertire  i  pagani  e  costruire  Y  edifizio  della 
Chiesa.  In  presenza  del  qual  successo  chi  non  vede  la 
mano  stessa  di  Colui  in  nome  del  quale  gli  apostoli  par- 
lavano, esser  quella  che  loro  aperse  la  via  e  li  condusse 
a  trionfar  d' ogni  ostacolo  ?  Che  se  una  forza  divina  non 
fosse  intervenuta,  non  bastava  Teccellenza  della  dottrina 
a  fondare  il  cristianesimo  nel  mondo  1.  » 

4  BaUa  sua  Omelia  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo.  —  B  in- 
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E  questa  forza  divina  si  palesò  fino  dal  primo  istante 
con  una  doppia  serie  di  prodigii,  i  miracoli  ed  il  mar- 
tirio, i  quali,  si  come  furono  i  due  sovrani  fattori  della 
conversione  del  mondo,  rimangono  in  perpetuo  come 
massimi  testimonii  della  divinità  del  cristianesimo.  Ài 
miracoli  operatisi  sotto  gli  occhi  dei  contemporanei  ap- 
pellano costantemente  i  primi  apologisti,  i  quali  nei  loro 
scritti  sfidano  gli  eretici  ed  i  pagani  sia  ad  impugnarli, 
sia  ad  operarne  dei  simiglianti  ^.  E  come  altrove  ab- 
biam  detto  2,  chi  non  ne  ammetta  Y  intervento  nella  fon- 
dazione del  cristianesimo,  vien  suo  malgrado  a  confes- 
sarne un  altro  che  tutti  quanti  li  supera  ;  quello,  cioè, 
che  la  dottrina  più  contraria  agli  appetiti  dell*  umana 
natura,  più  ardua  ad  accogliersi  dall'intelletto,  e  com- 
battuta da  tutte  le  sociali  energie,  abbia  potuto  per 
sua  sola  virtù  trionfar  d'ogni  ostacolo,  vincer  lo  spazio 
ed  il  tempo  ed  imporsi  per  sempre  all'universo. 

E  della  prova  del  sangue  chi  potrebbe  dire  ì  prodigii 
operati  non  per  brev'ora,  non  per  subita  concitazione, 
non  da  qualche  individuo  privilegiato  di  forze  eccezio- 
nali, ma  per  tre  secoli  e  da  milioni  di  vittime  d'ogni 
età  e  condizione,  patrizii  e  plebei,  filosofi  e  guerrieri, 
vergini  e  spose,  vecchi  e  fanciulli,  che  superiori  ad  ogni 
calcolo  umano,  ad  ogni  terreno  affetto,  ad  ogni  ripu- 
gnanza della  natura,  correvano  al  martirio  come  a  una 
festa  ;  onde  talora  fu  d' uopo  che  la  voce  della  Chiesa  li 

torno  il  fatto  capitale  della  risurrezione,  lo  stesso  Grisostomo  fa 
questa  semplice  ma  irrefutabile  avvertenza:  «  È  troppo  noto  come 
»  la  morte  attenui  gli  affetti,  e  non  di  rado  ci  faccia  dimenti- 
»  care  anche  coloro  che  abbiamo  più  teneramente  amato  sa 
»  questa  terra.  Ora  se  si  consideri  che  quei  medesimi  Apostoli 
»  che  avevano  finito  coir  abbandonare  Gesù  Cristo  neiroradel 
»  pericolo,  sMmmolano  per  lui  dopo  che  fu  crocifisso,  il  fatto 
»  non  può  spiegarsi  da  altro  che  dair averlo  realmente  veduto 
»  risuscitato.  ». 

i  Tertulliano  ueìV Apologetico,  S.  Giustino  contro  Trifone,  Ar- 
nobio  contro  i  Gentili  ec.  ec.  £  Origene  contro  Celso:  «  I  mira- 
»  coli  di  Gesù  Cristo  non  sono  forse  attestati  e  confermati  da 
»  quelli  che  tutto  giorno  accadono  sotto  i  nostri  occhi?  ». 

«  Pag.  391. 
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contenesse  dal  cercare  spontanei  la  morte  prima  che 
.  l'inquirente  ferocia  li  raggiungesse  per  condannarli  al 
rogo  od  alle  fiere?  Ed  oh  prodigio  della  virtù  divina 
che  reggeva  gli  atleti  del  cristianesimo  !  che  quando  più 
pareva  che  tanto  sangue  versato  dovesse  inaridirne  la 
pianta,  più  rigogliosi  ne  pullulavano  i  germi  i  ;  quanto 
più  i  santi  correvano  al  martirio,  e  più  i  popoli  corre- 
vano al  battesimo  2;  finché  un  giorno,  a  furia  d'im- 
molar dei  cristiani,  il  mondo  si  trovò  tutto  cristiano  3. 
Uscito  allora  dalle  catacombe,  dove  col  martirio  e 
colla  preghiera  aveva  compiuta  la  sua  preparazione,  il 
cristianesimo  prese  per  mano  l'uomo  e  la  società,  e  sar 
turandoli  di  sé  diede  principio  a  quell'opera  di  radicale 
rinnovamento  che  mutò  a  breve  andare  la  faccia  della 
terra.  Coli' offrire  all'intelletto,  consertati  nel  più  armo- 
nico complesso,  i  più  subhmi  e  più  reconditi  veri,  col 
soddisfare  a  quel  bisogno  del  cuore  che  cerca  l'infinito 
come  l'ago  calamitato  ricerca  il  polo,  coll'additare  agli 
uomini  la  sede  di  un'  eterna  felicità  riserbata  a  chi  l'a- 
more  di  Dio  e  del  prossimo  antepone  ad  ogni  propria 
soddisfazione,  ristaurò  l' individuo  nella  pienezza  delle 
sue  alte  prerogative,  e  fece  rifiorir  sulla  terra  la  ca- 
rità, l'umiltà,  lo  spirito  di  sacrifizio,  tutte  insomma  le 
più  nobili  virtù,  che  l' egoismo  pagano  aveva  ormai 
sbandite  dal  mondo.  Riabilitando  la  donna  nei  naturali 
suoi  dritti  e  ritornando  lo  schiavo  a  condizione  di  uomo, 
rigenerò  la  famiglia  ;  restituendo  in  onore  il  giure  pub- 
blico, ricostruì  le  nazioni;  e  introducendo  la  clemenza 

i  Sanguis  martyrum  semen  christianorum,  dice  Tertulliano. 

^  Come  dice  lo  stesso  Rousseau  neUa  sua  JS^onse  au  roi  de 
JPologne, 

3  Non  potendo,  per  la  natura  del  nostro  lavoro,  distenderci 
intorno  questo  argomento  quanto  la  sua  importanza  richieder 
rebbe,  non  vogliamo  ristarci  dal  raccomandare  al  lettore  la  let- 
tura degli  Atti  sinceri  dei  Martiri  raccolti  dal  Ruinart,  dei 
quali  dice  il  Wiseman  nella  sua  Fabiola:  «  Dopo  le  sacre  Scrit- 
»  ture,  non  conosciamo  libro  così  commovente,  così  tenero,  così 
y>  consolante,  così  atto  a  infondere  la  fede  e  la  speranza  cristiana, 
»  come  questi  venerabili  monumenti  deireroismo  dei  primi  con- 
»  fessori  della  Chiesa.  >». 
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nella  giustizia,  ristorando  gli  studii  abbandonati,  ray* 
vivando  le  industrie  decadute,  fondando  ogni  maniera 
di  benefiche  istituzioni,  interponendosi  fra  i  pubblici  ed 
i  privati  dissidii,  predicando  una  dottrina  di  abnegazio- 
ne e  di  amore,  rivendicò  Tumana  libertà,  mitigò  la  fe- 
rocia dei  costumi,  provvide  alle  miserie  della  vita,  pro- 
mosse ogni  civile  progresso,  suscitò  i  più  gran  genii 
di  cui  si  onori  Y  umanità»  inspirò  quanto  di  bello  e  di 
grande  forma  ancora  Tammirazione  del  mondo.  Talché 
considerato  anche  solo  dal  lato  umano,  il  cristianesimo 
è  Topera  di  civiltà  più  stupenda,  il  fatto  più  imponente 
ed  universale  che  ci  presenti  la  storia  i. 

E  non  pertanto  il  mondo  è  testimonio  di  un  altro 
fatto  non  meno  portentoso,  il  quale  sebbene  a  prima  vi- 
sta sembri  tornare  in  flagrante  contraddizione  con  quel- 
lo, si  risolve,  se  ben  si  avverta,  in  ulteriore  riprova 
della  divinità  della  cattolica  Chiesa,  che  è  la  forma 
perfetta  del  cristianesimo.  Yogliam  dire  di  quell'  odio 
satanico,  di  quella  guerra  incessante  che  sotto  le  più 
diverse  forme,  dottrinali,  politiche  e  armata  mano,  non 
cessa  di  lacerarla  e  di  attentare  alla  sua  stessa  esi- 
stenza, mentre  nulla  di  somigliante  si  vegga  interve- 
nire contro  le  comunioni  eterodosse  2.  Dei  quali  con- 
trarli effetti  è  da  ripetere  la  causa  nella  contraria  natura 

1  Come  abbiamo  aYrertito  in  principio  di  qnesto  quarto  li- 
bro, noi  ci  proponiamo  di  ritornare  con  sufficiente  sviluppo  sa 
questo  grande  argomento;  ma  frattanto  stimiamo  nostro  debito 
il  richiamare  alla  memoria  del  lettore  alcune  delle  opere  più  in- 
signi che  già  esistono  intorno  questa  materia,  quali  sono  La 
Chiesa  e  l'Impero  domano  nel  IV^  secolo,  ài  Albbbto  di  Bboqlib; 
Il  Protestantismo  comparato  al  Cristianesimo^  di  Balmbs;  gli 
Studii  filosofici  intorno  al  Cristianesimo ^  di  Nicolas  ;  l'Apologia 
del  Cristianesimo,  di  Hbttinqeb  ;  e  La  Chiesa  Romana  nella  sua 
tarità  verso  il  prossimo^  del  cardinale  Balufpi  ;  le  quali  insieme 
prese,  può  dirsi  che  veramente  esauriscano  T  argomento. 

^  Sono  note  le  orribili  parole  colle  quali  il  Quinet  commen- 
tava il  celebre  motto  di  Voltaire:  JBerasons  l'infame:  <c  La  lotta 
I»  è  seria,  egli  dice,  e  deve  proseguirsi  ad  oltranza.  Non  si  tratta 
»  soltanto  di  confutare  il  Papato,  ma  di  estirparlo  ;  non  soltanto 
T»  di  estirparlo,  ma  di  disonorarlo;  non  soltanto  di  disonorarlo 
»  ma  di  soffocarlo  nel  fango  !  »  Pré/ace  auo  auvres  de  Mamin. 
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delle  due  partì,  nella  divina  orìgine  dell*  una  e  nella 
terrena  e  convenzionale  delle  altre  ;  le  quali  perchè  ap- 
punto  istituzioni  puramente  umane,  e  nulla  aventi  per 
ciò  stesso  che  allarmi  o  che  minacci  la  coscienza,  come 
d'altronde  nulla  hanno  ^che  la  nobiliti  e  la  santifichi, 
sono  lasciate  vivere  e  morire  in  pace  ;  mentre  la  Chiesa 
cattolica  che  parla  e  che  decreta  in  nome  di  un  Dio 
che  ricerca  F  intimo  della  coscienza,  che  comanda  le 
più  dìfScili  virtù  e  le  più  ingrate  astinenze,  e  che  pu- 
nisce severamente  la  colpa,  non  può  non  essere  oggetto 
di  repulsione  e  di  abbonimento  per  tutti  quelU,  e  sono 
tanti  nel  mondo,  che  non  anelano  che  alla  soddisfazione 
del  senso.  Ed  avvalora  quest'odio  la  stessa  perfezione 
dell'edifizio  cattolico,  le  cui  parti  sono  tra  loro  concate- 
nate per  guisa,  che  ogni  tentativo  di  alterarne  Tarmo- 
nica  struttura  tornando  indarno,  non  resta  a' suoi  ne~ 
mici  che  il  tentar  di  schiantarlo  dalla  radice.  E  questa 
perpetua  insidia,  profetata  da  Gesù  Cristo  ai  discepoli 
nel  mandarli  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi,  è  consentita 
da  Dio  perchè  ognor  più  chiaro  apparisca  che  la  Chiesa 
è  opera  sua,  ch'egU  sarà  con  lei  fino  alla  consuma- 
zione DEI  SBCOU,  E  CHE  LE  PORTE  d'  INFERNO  NON  PRE- 
VARRANNO  CONTRO   DI  ESSA. 

Né  solamente  le  parole  di  Gesù  Cristo  accennano  ai 
travagU  ed  ai  trionfi  della  sua  Chiesa,  ma  tutta  la  sua 
vita  è  figura^  o  come  dice  Clemente  Alessandrino,  è  il 
preludio  delle  vicissitudini  di  quella.  E  veramente,  in 
quel  modo  ch*egU  nacque  in  un*  umile  capanna  ed  ebbe 
i  primi  omaggi  da  poveri  e  sempKci  pastori  prima  che 
i  re  d'Oriente  venissero  ad  adorarlo,  così  il  cristiane- 
simo trovò  i  suoi  primi  seguaci  fra  i  reietti  di  questo 
mondo,  e  solo  assai  più  tardi  vide  le  potestà  della  terra 
piegar  la  fronte  dinanzi  a  lui  e  porre  la  loro  gloria 
nel  sorreggerlo  e  tutelarlo.  Ma  accanto  a  queste  docUi 
e  devote  potestà,  delle  quali  i  re  Magi  furono  il  simbolo, 
altre  di  ben  diversa  natura,  di  cui  Erode  ci  offre  il 
primo  tipo,  non  tardarono,  in  nome  di  un  preteso  di- 

u 
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ritto  dello  Stato,  a  insorger  contro  la  Chiesa,  è  a  far 
opera  di  assoggettarla  e  renderla  strumento  di  loro  vo- 
glie, sia  con  lusinghe  di  terrene  soddisfazioni,  sia  con 
iniquo  abuso  della  forza.  E  similmente  vediamo  rivì- 
vere i  Farisei  ed  i  Saducei,  sia  negli  eretici  che  tentano 
di  alterare  con  impure  mescolanze  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  sia  negl'  ipocriti  che  con  mentite  apparenze  cer- 
cano di  cuoprire  la  perfidia  dei  loro  intendimenti,  sia  in 
quegli  uomini  carnali  che  di  cristiani  non  serbano  che 
il  nome,  e  colla  impurità  del  costume  costringono  ad 
arrossire  l'intemerata  lor  madre.  Nella  Chiesa  udiamo 
pure  ogni  giorno  ripetersi  a  pie  moltitudini,  assetate 
d^Ua  parola  di  vita,  quel  discorso  dal  monte  col  quale 
Gesù  Cristo  rivelava  alle  turbe  il  tesoro  dei  divini  in- 
segnamenti. E  quelle  mistiche  cime  a  cui  talora  Dio 
innalza  certe  anime  privilegiate  nei  rapimenti  della  con- 
templazione e  della  preghiera,  sono  alla  Chiesa  il  Ta- 
borre,  dove  non  cessa  di  essere  glorificata  malgrado  le 
umiliazioni  a  cui  la  sottopongono  i  suoi  nemici. 

Ma  insieme  colle  glorie  del  Taborre  la  Chiesa  condi- 
vide col  suo  divin  fondatore  tutte  le  circostanze  della 
passione  ch'egli  sofferse  per  noi.  Essa  ha  nel  suo  seno 
dei  Giuda  che  con  ipocrite  dimostrazioni  di  affetto  la 
tradiscono  in  mano  de' suoi  nemici;  ha  pavidi  ministri 
che  nell'ora  del  pericolo  tremano  di  confessarla,  come 
i  discepoli  che  abbandonarono  Cristo;  ha  dottori  della 
legge  che  la  traducono  dinanzi  alle  terrene  potestà  come 
Gesù  dinanzi  a  Erode  e  Pilato.  Come  lui  è  accusata  di 
sommuovere  i  popoli  contro  Cesare  ;  come  lui  è  spoghata 
della  sua  veste  di  gloria,  schiaffeggiata  e  incoronata  di 
spine,  perchè  la  vista  delle  sue  umiliazioni  la  renda 
esosa  alle  genti  ;  come  lui  vien  posposta  a  Barabba,  ai 
sacrileghi  che  l' hanno  rinnegata  ;  e  come  lui  è  condan- 
nata a  salire,  sotto  il  peso  della  sua  croce,  le  pendici 
dolorose  del  Golgota. 

E  non  vediamo  noi  forse  da  ben  tre  secoli  incoronati 
ladroni  tirare  a  sorte  la  sua  veste  inconsutile  coli'  infra- 
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zione  di  trattati  e  di  accordi  invocati  da  quelli  stessi  che 
ora  brutalmente  li  calpestano  ?  Non  vediamo  i  suoi  beni 
iniquamente  usurpati,  e  i  suoi  templi  e  le  sacre  dimore 
delle  sue  vergini  e  de'suoi  confessori  convertite  in  caser- 
me, in  carceri,  in  teatri  e  perfino  in  covili  di  perdizione  ? 
Non  è  dessa  da  tre  secoli  crocifissa  sotto  i  nostri  occhi 
tra  l'eresia  e  il  regalismo  come  tra  due  malfattori?  Non 
abbiamo  noi  stessi  udito  mille  volte  le  turbe  de'suoi  car- 
nefici irridere  alla  sua  derelizione,  e  gridare  come  i  Giu- 
dei sul  Calvario:  —  Se  è  figliuola  di  Dio  scenda  di  croce, 
e  si  salvi  da  sé  medesima  —  ?  Non  udiam  noi  tuttogiorno 
un  orgoglioso  filosofismo  vantarsi  d'averla  per  sempre 
seppellita  in  una  tomba  che  mano  d'uomo  non  potrà  più 
scoperchiare? 

Ma  qui  appunto  si  perfezionano  i  termini  della  com- 
parazione fra  la  vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  della  sua 
Chiesa,  la  quale  ha  in  ogni  tempo  trionfato  delle  insi- 
die e  delle  violenze  di  cui  è  stata  continuamente  ber- 
saglio, ed  è  per  dimostrare  anche  una  volta  la  potenza 
della  sua  vitalità  in  forma  tanto  più  splendida  e  piena 
quanto  più  estrema  è  la  prova  cui  Dio  permette  che 
oggi  sia  sottoposta,  lasciando  accumulare  sopra  di  lei 
tutti  insieme  riuniti  i  flagelU  dello  scisma,  dell'eresia, 
dell'incredulità,  dell'astuzia,  della  calunnia  e  della  vio- 
lenza ;  prove  e  trionfo  che  renderanno  ognor  più  mani- 
festo quel  triplice  carattere  di  santità,  di  unità  e  di 
perpetuità,  che  ne  rivela  l'origine  divina  e  comanda 
la  riverenza  dei  più  alti  intelletti  anche  fra  i  separati 
dalla  di  lei  comunione.  E  perchè  nulla  è  di  maggiore 
efiicacia  sull'animo  degU  avversi  e  dei  peritanti  che 
il  testimonio  reso  alla  verità  da  quelli  stessi  che  più 
parevano  interessati  a  combatterla,  noi,  seguitando  la 
norma  colla  quale  ci  siamo  governati  in  più  luoghi  della 
presente  scrittura,  verremo  producendo  alcune  pagine 
d'illustri  eterodossi,  sulle  quali  richiamiamo  la  speciale 
attenzione  dei  lettori. 
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CAPITOLO  V. 


Prodigiosa  perpetuità  della  Chiesa, 
e  confessioni  degli  stessi  eterodossi. 


Per  tacere  di  più  antiche  testimonianze,  tre  celebri 
professori  della  protestante  Àlemagna»  gli  storici  Hurter, 
Voigt  e  Ranke,  avevano  già  colla  vita  d' Innocenzo  III, 
con  quella  di  Gregorio  VII,  e  colla  storia  del  Papato 
negli  ultimi  tre  secoli,  introdotta  una  vera  rivoluzione 
nei  giudizii  dei  dotti  intorno  la  nosti^a  Chiesa,  quando, 
nel  1840,  il  Macauley,  uno  dei  più  chiari  pubblicisti 
deir  Inghilterra,  e  che  sedette  nei  consigli  di  quella 
corona,  prendendo  a  esaminare  nella  Rivista  di  Edim- 
burgo r  ultima  delle  opere  sopraccitate,  e  sottoposte  a 
rigoroso  esame  le  istituzioni  e  le  lotte  sostenute  dalla 
Chiesa  cattolica  fino  ai  giorni  nostri,  compendiò  il  suo 
giudizio  intorno  ad  essa  con  queste  memorabili  parole: 
«  Non  esiste  sulla  terra  e  non  ha  mai  esistito  cosa  più 
degna  di  profonda  meditazione  che  la  Chiesa  cattolica 
romana,  alla  quale  fan  capo  i  due  grandi  periodi  di 
civiltà,  l'antico  ed  il  moderno.  L'Europa  non  possiede 
istituzione  che  al  pari  di  quella  ci  faccia  risalire  fino 
ai  tempi  in  cui  si  alzava  nel  Panteon  il  fumo  dei  sa- 
crificii  offerti  agi'  idoli  del  paganesimo,  e  in  cui  le  tigri 
e  i  leopardi  eran  lanciati  nel  Colosseo  a  spettacolo  del 
popolo  romano.  Le  più  auguste  dinastie  dei  nostri  re 
si  può  dire  che  datino  da  ieri  se  si  raffrontano  alla 
successione  dei  sovrani  pontefici,  i  quali  per  una  serie 
non  mai  interrotta  rimontano  dal  papa  che  nel  secolo  XIX 
unse  imperatore  Napoleone  fino  a  quello  che  nell'VIII 
consacrò  Pipino,  e  i  cui  predecessori  risalgono  da  Pi- 
pino fino  ad  epoca  in  cui  vien  meno  ogni  tracda  della 
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presente  vita  del  mondo.  La  repubblica  di  Venezia,  che 
per  antichità  succede  immediatamente  al  Papato,  è  mo- 
derna rispetto  ad  esso,  ed  essa  piu^e  è  sparita,  mentre 
quello  sussiste  ancora,  e  sussiste  non  in  istato  di  lan- 
guore e  di  decadenza,  ma  nella  pienezza  di  una  rigo- 
gliosa gioventù.  La  Chiesa  cattolica  manda  ancora  per 
ogni  parte  del  mondo  i  suoi  missionarii,  come  quando, 
son  già  tredici  secoli,  mandava  Agostino  ad  evangeliz- 
zare là  remota  Britannia,  e  oggi  pure  si  presenta  ai  re 
nemici  col  medesimo  ardimento  con  cui  Leone  intimò 
ad  Attila  di  arrestarsi.  Il  numero  de'  suoi  seguaci  è 
oggidì  maggiore  di  quello  che  mai  fosse  in  altra  età, 
avendola  le  conquiste  operate  nel  nuovo  mondo  com- 
pensata ad  usura  delle  perdite  patite  nelF  antico.  La 
sua  spirituale  supremazia  si  stende  nelle  immense  re- 
gioni comprese  fra  il  Missouri  e  il  capo  Horn,  le  quali 
in  meno  di  un  secolo  eguaglieranno  in  popolazione  la 
vecchia  Europa,  e  saranno  nuova  gloria  e  nuova  forza 
di  una  sovranità  della  cui  decadenza  e  della  cui  fine 
non  può  la  mente  intravedere  il  minimo  indizio.  La 
Chiesa  romana  ha  veduto  il  principio  di  tutti  i  governi 
e  di  tutte  le  comunioni  ecclesiastiche  che  oggi  esisto- 
no, e  osiamo  affermare  che  è  destinata  a  veder  di  tutte 
la  fine.  Essa  era  grande  e  rispettata  prima  che  i  Sas- 
soni mettesser  piede  sul  suolo  della  Gran  Bretagna, 
prima  che  i  Franchi  avessero  varcato  il  Reno,  quando 
la  greca  eloquenza  fioriva  ancora  in  Antiochia,  quando 
ancora  si  adoravano  gl'idoli  nel  tempio  della  Mecca  ;  e 
tal  sarà  tuttavia  quando  dalla  remota  Zembla,  oggi 
barbara  e  un  giorno  divenuta  civile,  il  viaggiatore  verrà 
ad  assidersi  su  un  arco  diroccato  del  nostro  ponte  di 
Londra  a  contemplar  le  rovine  di  S.  Paolo  torreggianti 
in  uno  squallido  deserto.  » 

E  toccando  più  specialmente  della  guerra  volterriana 
e  delle  persecuzioni  patite  dalla  Chiesa  sulla  fine  del 
secolo  decorso,  quando  Roma  invasa  e  profanata  dalle 
armi  straniere,  e  il  pontefice  tratto  a  morire  prigioniero 
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in  Valenza,  anche  uomini  timorati  e  d'ingegno  non  co- 
mune temettero  che  già  fosse  suonata  Y  ultim'ora  della 
grande  istituzione,  soggiunge  :  «  Non  erano  ancora 
compiti  i  funerali  di  Pio  VI,  che  già  incominciava  quel- 
r  immensa  reazione  che  vediamo  tuttavia  seguitare  da 
quarant'  anni,  e  in  virtù  della  quale  Y  antica  rehgione 
riprendeva  il  suo  ascendente  nel  mondo,  mentre  tutto 
intorno  a  lei,  dinastie,  leggi,  costumi,  era  mutato.  Rac- 
conta un'  araha  leggenda  che  la  grande  piramide  di 
Gizeh  fosse  innalzata  da  regi  antidiluviani,  e  che  sola 
fra  le  opere  dell'uomo  resistesse  all'  impeto  dei  flutti. 
È  questa  l' immagine  del  romano  pontificato,  di  cui  la 
grande  inondazione  del  secolo  passato  non  valse  a  scrol- 
lare le  fondamenta,  onde,  calate  le  acque,  riapparve 
solo  superstite  fra  le  mine  di  un  mondo  sconquassato. 
La  repubblica  di  Olanda,  1'  impero  germanico,  il  gran 
consiglio  di  Venezia,  1'  antica  lega  elvetica,  la  casa  di 
Borbone,  i  parlamenti  e  1'  aristocrazia  francese  erano 
scomparsi;  l'Europa  era  piena  di  nuove  creazioni:  un 
impero  francese,  un  regno  d'Italia,  una  confederazione 
del  Reno.  Né  i  pubblici  avvenimenti  avevano  soltanto 
mutato  le  istituzioni  politiche  e  i  confini  territoriali; 
ma  la  distribuzione  della  proprietà,  lo  spirito  e  l'orga- 
nismo del  consorzio  umano  avevano  subito  in  quasi 
tutta  l'Europa  cattolica  un  radicale  cambiamento  :  solo 
la  Chiesa  Romana  sopravvisse  a  questa  immensa  rivo- 
luzione. Che  se  durante  il  diciottesimo  secolo,  il  suo 
prestigio  era  andato  sensibilmente  scemando,  e  l'indif- 
ferentismo dilatandosi  per  quasi  tutta  l'Europa,  nel  di- 
ciannovesimo si  è  venuta  ognor  più  ripristinando  nel- 
l'antica autorità.  E  chi  pesatamente  consideri  ciò  che  in 
questi  quarant'anni  è  intervenuto  in  Italia,  in  Spagna, 
nelle  Americhe,  in  Irlanda,  nei  Paesi  Bassi,  in  Prussia 
e  nella  stessa  Francia,  non  può  non  riconoscere  che  l'im- 
pero della  Chiesa  cattolica,  cosi  sui  cuori  che  sulle  in- 
telligenze, è  incomparabilmente  cresciuto  da  quel  che 
era  al  tempo  degh  Enciclopedisti.  Ed  è  cosa  non  meno 
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notevole  che  né  la  guerra  patita  dal  cattolicismo  nel 
diciottesimo  secolo,  né  il  risveglio  del  sentimento  reli- 
gioso nel  diciannovesimo  non  hanno  per  nulla  avvan- 
taggiato il  protestantismo,  e  che  tutte  le  nuove  con- 
quiste della  fede  sono  state  a  profitto  della  romana  Chie- 
sa. Anzi  bisogna  confessare  che  mentre,  dopo  la  crise 
luterana,  popoli  cattoUci  hanno  inclinato  all'  increduli- 
tà, di  dove  non  han  tardato  a  ritornare  al  seno  della 
lor  madre,  né  pur  uno  si  è  fatto  protestante  1.  » 

Due  anni  prima  del  pubbhcista  inglese,  un  altro  no- 
bile ingegno,  il  belga  Eugenio  Robin,  esprimeva  a  sua 
volta  quel  senso  d'alta  maraviglia  che  suscita  in  ogni 
mente  riflessiva  il  gran  fatto  della  perpetuità  del  pa- 
pato, con  questa  differenza  dal  Macauley,  eh'  egli  dal 
fatto  s'innalza  fino  al  dogma  col  quale  si  immedesima, 
e  pressente  quella  fede  ch'egli  ancora  non  professava. 
»  Un  giorno  (egli  dice),  fanciullo  ancora,  udii  un  degno 
uomo  prorompere  in  questa  sentenza  :  —  Oggi  non  v'ha 
più  nulla  nel  mondo  che  ci  offra  l'immagine  della  sta- 
bilità ;  le  idee  ed  i  re  passano  in  un  baleno,  la  società 
cambia  dieci  volte  di  aspetto  fra  la  culla  e  la  tomba 
di  un  mortale  ;  tutto  si  sposta,  tutto  si  disusa  con  una 
divorante  rapidità.  Fra  tanta  vertigine  di  cose  non  vedo 

^  E  ciò  per  la  specialissima  ragione  francamente  dichiarata  da 
nn  protestante  stesso,  il  Fitz- William  nelle  sue  Lettere  ad  Attico, 
«  che  il  passaggio  dalla  Chiesa  a  una  setta  è  quasi  sempre  per 
»  la  via  del  vizio,  mentre  quello  da  una  setta  alla  Chiesa  ò 
»  sempre  per  la  via  della  virtù.  »  E  fin  dove  abbia  degenerato 
il  Protestantesimo  per  opera  di  quello  stesso  razionalismo  al 
quale  egli  spianò  la  via,  si  ha  dal  fatto  del  Sinodo  tenutosi  a 
Spira  dai  20  novembre  al  5  dicembre  del  1869,  il  quale  votò, 
con  46  voci  contro  17,  la  soppressione  del  dogma  della  divinità 
di  Gesù  Cristo.  E  per  converso,  abbiamo  dalle  ultime  statistiche 
degli  Stati-Uniti  d^America,  che  in  settantanni,  su  quella  terra 
chiamata  V impero  dell'umana  ragione,  sorsero  70  diocesi  catto* 
liohe,  più  di  5000  chiese,  650  seminarli  o  collegi  religiosi,  e  i 
cattolici  vi  ammontano  già  a  13  milioni,  cioè  al  terzo  del  totale 
di  quella  popolazione.  E  quotidiano  è  in  Inghilterra  il  ritorno 
degli  Anglicani  alla  fede  dei  loro  padri;  e  sopra  tutti  maravi- 
glioso  è  il  progresso  del  cattolicismo  in  Olanda,  dove  negli  ul- 
timi cinquanta  anni  forse  un  terzo  di  quella  popolazione  è  rien- 
trata nel  grembo  della  Chiesa  romana. 
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che  una  città  ed  un  uomo  che  a  quella  faccian  con- 
trasto per  la  loro  immobilità  nell'oceano  del  tempo,  e 
sono  Roma  ed  il  Papa,  il  solo  rifugio,  il  solo  porto 
di  chi  voglia  ripararsi  dalle  tempeste  del  mondo  e 
pregustare  la  calma  dell'eternità.  —  Queste  parole  ri- 
masero fin  d'  allora  incancellabili  nel  mio  spirito,  e  il 
tempo  e  la  riflessione  non  han  fatto  che  dimostrarmene 
ognor  più  la  veracità.  E  per  vero  qual  più  imponente 
spettacolo  immaginare  di  questa  formidabile  immuta- 
bilità, contro  la  quale  nulla  han  potuto  il  tempo,  la 
guerra,  T  oppressione  e  il  disprezzo;  di  questa  «tema 
fiaccola  di  luce  che  nessuna  bufera  ha  potuto  spegne- 
re ;  di  questa  mistica  fede  che  s' impone  all'  umanità 
coli'  evidenza  di  un  fatto  materiale  unico  nella  storia 
del  mondo? 

»  Noi  specialmente  che  abbiamo  assistito  alla  più 
grande  delle  persecuzioni  che  Roma  abbia  sofferto  dopo 
l'epoca  dei  martiri,  e  l'abbiamo  veduta  risorgere  anche 
una  volta  dalle  ruine,  siamo  sforzati  a  confessare  che 
la  promessa  di  Cristo  è  divina,  e  per  ciò  appunto  in- 
defettibile. Il  principale  intento  della  filosofia,  nella  sua 
guerra  contro  il  Cristianesimo,  era  di  abbattere  il  Pa- 
pato, che  ne  è  il  cuore  e  la  testa,  e  sono  così  inisepa- 
rabili  tra  loro  che  la  stessa  Riforma  protestante  non 
ritrova  un  resto  di  vitalità  che  nell'odio  di  ciò  che  essa 
chiama  il  Papismo.  La  distruzione  del  Papato  era  dun- 
que l'obice  della  filosofia,  la  quale  avrebbe  finalmente 
guadagnato  il  suo  processo  dimostrando  che  quella  isti- 
tuzione non  aveva  potuto  esistere  che  sotto  l'egida 
dell'ignoranza  e  della  barbarie.  E  la  rivoluzione  dell'SO, 
che  fu  la  figlia  e  l'agente  di  quella  filosofia,  mirò  di- 
ritta all'oggetto,  strascinò  il  Papa  in  esilio  e  ve  lo  fece 
morire.  Ma  un  altro  Papa  gli  succedette  ;  e  mentre  quei 
feroci  demolitori  dormono  nella  polvere  accanto  a  Lu- 
tero, agli  Enciclopedisti,  alla  Repubblica  e  all'  Impero, 
Roma  è  sempre  in  piedi  ;  e  in  quel  centro  della  cristia- 
nità, tuttoché  lacerata  dall'  incredulità  e  dall'indìfferen- 
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tismo,  v'ha  oggi  un  Papa  come  v'era  sotto  Nerone, 
quando  egli  pure  faceva  prova  di  soflTocare  nel  sangue 
il  Cristianesimo  nascente.  In  presenza  di  questa  mira- 
colosa continuità,  l'Europa  ha  mutato  tre  volte  radical- 
mente di  aspetto  :  tre  grandi  imperi,  quello  di  Carloma^* 
gno,  quello  di  Carlo  V  e  quello  di  Napoleone  sono  sorti 
e  scomparsi;  nazioni  saUte  all'apice  della  grandezza 
son  perite  o  decadute  miseramente;  un  nuovo  mondo 
fa  aggiunto  al  potere  temporale  dell'antico  ed  allo  spi- 
rituale della  Chiesa,  ma  solo  quest'ultimo  lo  ha  con<* 
servato.  Tutto  ha  compiuto  il  suo  tempo,  idee,  popoli  e 
imperi  ;  Roma  sola,  il  solo  Papa  è  rimasto  a  confusione 
di  un  orgoglioso  razionalismo. 

»  Ma  nonpertanto  vive  inestinguibile  l'antica  rabbia 
nel  cuore  de' suoi  etemi  nemici,  i  quaU  non  possono 
portare  in  pace  che  il  Papato,  dalla  sua  inespugnabile 
altezza,  contempli  con  uno  sguardo  di  compassione  verso 
di  loro,  e  d'inalterabile  fiducia  nelle  divine  promesse, 
tanti  sforzi  tentati  per  atterrarlo,  tanto  sangue  inutil- 
mente versato,  tante  catastrofi  invano  accumulate,  e 
guardi  a  tutto  ciò  coU'occhio  sereno  del  pilota  che  os- 
serva dalla  riva  la  lotta  degli  elementi,  certo,  pei  segni 
ch'egli  ha  veduti  nel  cielo,  che  domani  quel  gran  fra- 
casso sarà  cessato  e  l'Oceano  rientrato  ne' suoi  abissi. 
Ma  pur  volendo  perseverare  nell'orgogliosa  illusione,  e 
consolarsi  della  propria  impotenza,  si  riparano  in  que- 
st' ultima  riuscita,  che  la  rocca  del  Papato  essendo  un 
punto  immobile,  l'incessante  progresso  umanitario  (qua- 
siché fosse  incominciato  da  ieri)  ci  porterà  cosi  innanzi, 
che,  se  non  ci  è  dato  distruggerla,  essa  rimarrà  sola 
in  un  immenso  deserto,  e  noi  saremo  finalmente  sottratti 
all'importuna  vista  di  quell'occhio  che  da  diciotto  secoli 
sta  aperto  sopra  di  noi.  Accecamento  dell'orgoglio!  No, 
checché  voi  facciate,  per  quanto  acceleriate  la  vostra 
corsa,  per  quanto  vi  sospingiate  nei  sentieri  intermina- 
bili dell'avvenire,  quello  sguardo  imperturbato  che  sta 
fisso  di  presente  sopra  voi,  come  vi  stette  per  lo  passato, 
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vi  seguirà  sempre,  da  per  tutto,  sino  agli  ultimi  confini 
del  tempo  e  dello  spazio.  Si,  dovunque  vi  rivolgiate 
l'avrete  sempre  su  voi;  egli  è  come  il  sole,  dal  quale 
non  potremmo  allontanarci  di  un  passo  quand'anche 
avessimo  la  rapidità  del  vento  e  l'infinito  del  deserto 
dinanzi  a  noi.  Voi  credete  che  il  Papato  più  non  viva 
che  nelle  memorie  della  sua  passata  grandezza,  e  ago- 
nizzi fra  le  rovine  che  avete  intorno  a  lui  accumulate! 
Disingannatevi.  Esso  ha  sempre  presieduto  ai  grandi 
affari  del  mondo,  e  tuttavia  vi  presiede,  sempre  vigile, 
operoso  ed  imperante,  come  voi  stessi  già  lo  testimo- 
niate colla  vostra  perpetua  ostilità;  e  se  un'ombra  di 
intelligenza  in  voi  sopravvive  aU'odio  e  ai  pregìudizii 
che  vi  divorano,  dal  suo  passato  e  dal  suo  presente  do- 
vete argomentare  del  suo  avvenire.  » 

E  il  Guizot,  in  presenza  dei  nuovi  attentati  che  mi- 
nacciavano la  Chiesa  sul  principio  del  1848,  cosi  par- 
lava dalla  tribuna  francese  il  di  20  gennaio  di  quel- 
l'anno: «  Io  ben  conosco  l'arroganza  dei  rivoluzionarli; 
so  come  essi  si  ridano  della  religione,  del  cattolicismo 
e  del  papato,  e  si  figurino  che  schianteranno  tutto  ciò 
come  un  torrente  travolge  un  masso  dinanzi  a  sé.  Essi 
l'hanno  tentato  più  di  una  volta,  credendo  che  avreb- 
bero in  brev'ora  spazzate  queste  antiche  grandezze  del- 
l'umana  società.  Ma  esse  sono  ricomparse  dietro  di  loro, 
e  più  grandi  di  loro.  E  ciò  che  ha  potuto  sormontar  la 
potenza  degl'imperi  d'Oriente  e  d'Occidente,  della  ri- 
voluzione francese  e  di  Napoleone,  saprà  ben  sormon- 
tare, non  dubitate,  le  fantasie  dei  nuovi  cospiratori.  » 

Or  ben  si  comprende  che  anche  i  migliori  ingegni 
fra  quelli  che  pur  hanno  col  fatto  contraddetto  ai  loro 
stessi  principii,  perchè  purtroppo  altra  cosa  è  conoscere 
il  vero  ed  altra  il  praticarlo,  abbiano  reso  omaggio  al 
Papato  con  parole  che  è  pregio  dell'opera  il  riferire. 
Negl'  inizii  del  pontificato  di  Pio  IX,  scriveva  Leopoldo 
Galeotti  :  «  La  riabilitazione  del  Cattolicismo  e  del  Pa- 
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pato,  neiropinione  dei  dotti  del  secolo  e  nel  linguaggio 
degli  scrittori,  costituisce  il  fatto  più  maraviglioso  del- 
l'età nostra  :  maraviglioso,  ove  si  osservi  esser  questo 
un  omaggio  reso  al  principio  di  autorità,  quando  il 
concetto  morale  della  libertà  umana  è  divenuto  ormai 
un  sentimento  universale  ;  maraviglioso,  ove  il  pensiero 
ricordi  le  accuse  e  le  calunnie,  che,  pochi  anni  or  sono, 
piovevano  a  scroscio  sopra  queste  venerande  instituzio- 
ni;  maraviglioso  infine,  ove  si  rifletta  che  le  apologie 
e  le  difese  più  efficaci,  perchè  meno  sospette,  sono  ve- 
nute dal  partito  protestante  e  dalle  scuole  dei  razio- 
nalisti   E  quand'anco  la  moda  avesse  parte  in  questa 

reazione  intellettuale,  la  moda  essa  pure  sarebbe  un 
effetto  del  cambiamento  avvenuto  nell'opinione  pubblica 
dell'  Europa,  sarebbe  un  fatto  che  si  ricollega  ad  una 
fase  nuova  delle  società  civili,  sarebbe  sempre  un  omag- 
gio reso  alla  potenza  di  un  principio che  ormai  ri- 
sorge al  cospetto  del  secolo  coli' imponenza  dell'antica 
maestà  e  collo  splendore  dell'antica  grandezza. 

»  La  missione  della  Santa  Sede,  prosegue  egli,  fu 
sempre  quella  di  proteggere  i  deboli  contro  i  potenti, 
di  difendere  gU  oppressi  contro  gli  oppressori,  di  tute- 
lare gl'interessi  dei  popoli  meno  provvisti  di  garanzie. 
A  questo  essa  deve  l'influenza  esercitata  nel  medio  evo, 
la  sua  forza  morale  immensa  e  gigantesca,  che  la  fece 
temuta  dai  barbari  e  fatale  agl'imperatori.  I  concilii,  il 
boUario  e  le  storie  contengono  tah  documenti  di  civile 
sapienza,  che  1'  umanità  riconoscente  non  potrà  giam- 
mai dimenticare.  Il  codice  canonico  conteneva  garanzie 
quando  ad  ogni  altro  codice  erano  ignote:  la  civiltà 
dell'Europa  è  figlia  del  Papato,  che  salvò  i  resti  della 
civiltà  latina,  e  la  fé'  gradita  ai  barbari  dominatori; 
egli  salvò  il  principio  morale  dalle  ripetute  aggressioni 
dell'Islamismo,  del  Manicheismo,  delle  forze  materiali: 
egli  ha  salvato  il  principio  della  libertà  umana  in  mezzo 
a  tutte  le  tempeste  del  fanatismo  e  della  scuola.  Egli 
immaginò  la  pace  di  Dio  per  garantire  i  poveri  ed  il 
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commerdo:  egli  dette  forma  agE  ordini  giudiziarii  per 
sottrarre  gli  umani  diritti  alla  prevalenza  della  forza  e 
del  caso  ;  egli  tutelò,  protesse,  difese  la  libertà  nascente 
dei  municipii  ;  egli,  quando  Carlo  V  aveva  distrutto  ogni 
specie  di  politica  garanzia,  quando  il  dispotismo  mar- 
ciava a  grandi  passi  sulle  rovine  della  libertà  e  delle 
instituzioni  popolane,  mise  un  freno  all'  ingordigia  dei 
principi  neir  imporre  e  nel  taglieggiare.  La  Bolla  in 
Coma  Domini,  predicata  un  tempo  come  xm  attentato 
alle  prerogative  sovrane,  fu  la  ricognizione  solenne  ed 
augusta  di  un  diritto  naturale  dei  popoli,  fu  una  ga- 
ranzia religiosa  immaginata  in  buon  tempo  per  prote- 
stare in  nome  dell'umanità  contro  l'invasione  crescente 

del  poter  regio La  missione  del  Papato  non  è  finita, 

e  mente  chi  lo  dice  instituzione  vecchia  e  condannata 

a  irreparabil  caduta Nel  Papato  vi  sono  i  germi  di 

nuove  forze  vivificanti,  che  esb'insecate  a  suo  tempo 
salveranno  la  civiltà  dell'  Europa  dai  danni  della  mo- 
derna sofistica  e  saranno  la  salute  dell'Italia  1.  » 

E  Ruggero  Bonghi,  tuttoché  sia  poi  stato  tanta  parte 
neir  opera  che  oggi  si  consuma  contro  la  Chiesa,  nel 
1867,  celebrandosi  in  Roma  il  diciottesimo  centenario 
della  morte  di  S.  Pietro,  non  potè  trattenersi  dal  con- 
trapporre ai  disordini  del  Regno,  ch'egli  accusa  con  se- 
vera franchezza,  lo  spettacolo  della  vitalità  e  della  sta- 
bilità del  Papato.  «  Intanto  (égli  dice)  Roma  papale  in- 
tuona l'inno  nelle  tende  d'Israele  distese  a  raccogliere 
i  suoi  fedeli  da  ogni  parte  del  mondo,  e  celebra  il  de- 
cimottavo  centenario  del  martirio  che  le  diede  la  nascita. 
Essa  conta  più  secoli  che  molte  forme  di  Stato  non 
hanno  contato  anni.  A  chi  la  dice  una  rovina  perchè 
urtata  da  tanta  e  cosi  lunga  tempesta,  essa  risponde 
mostrando  la  fronte  ritta  e  ancor  superba  del  tempio. 
A  chi  la  chiama  vecchia,  risponde  mostrando  nelle  mem- 
bra antiche  un  vigore  di  giovinezza  che  impensierisce 

i  Lbopoldo  Galeotti,  Della  Sovranità  e  del  Governo  Uwpo^ 
rale  dei  Papi,  Italia,  1846,  Intpod.  pag.  V,  VI,  VII,  e  303-305. 
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i  più  baldi  dei  suoi  nemici,  ed  una  saldezza  di  fede  che 
le  fa  parere  un  giorno  tutti  i  secoli  che  ha  scorsi,  e 
senza  numero  i  giorni  ch'essa  aspetta.  Ai  quattrocento 
vescovi,  alla  folla  dei  sacerdoti,  ai  centomila  fedeli  con- 
corsi per  terra,  per  acqua,  senza  speranze,  senza  aspet- 
tazioni, senza  compensi  da  ogni  paese,  alla  voce  di  un 
prete  massimo,  che  voleva  davanti  a  loro  introdurre 
nella  compagnia  dei  santi  alcuni  dei  loro  stessi  compa- 
gni già  morti  nel  devoto  sacrificio  air  idea  che  U  unisce, 
cotesto  prete,  vecchio,  consumato,  curvo,  affranto,  sbat- 
tuto dall'onda  incessante  della  rivoluzione,  cotesto  prete 
ha  parlato  delle  battaglie  da  combattere  come  d*una 

speranza È  ben  folle  chi  vede  le  convulsioni  o  sente 

i  rantoli  dell'agonia  in  una  istituzione  che  sola  provoca 
tuttora  tanto  ossequio  di  spiriti,  tanto  concorso  di  uo- 
mini, che  l'afferma  con  tanta  sicurezza  ed  è  creduta  con 
tanta  fede.  Molto,  è  vero,  è  cessato  di  quello  che  le 
rassomigliava,  ma  perchè  essa  si  è  surrogata  a  quello 
che  cessava.  Ed  ora,  di  dove  appare  qualche  cosa  che 

le  rassomigU  e  che  prometta  di  surrogarsi  ad  essa? 

E  s'inganna  chi  immagina  di  guarentire  la  sicurezza 
avvenire  e  la  stabilità  intema  d'Italia,  ponendo  come 
condizione  di  esse  la  distruzione  del  Papato  spirituale 
o,  peggio,  della  fede  cattolica.  Costui  mostrerebbe  di 
vivere  in  una  soUtudine,  e  di  confondere  i  rancori  del 
suo  spirito  coi  sentimenti  dell'anima  dei  popoU  ;  ed  egli 
e  i  suoi  seguaci  s'avvedrebbero  troppo  tardi,  se  per  poco 
potessero  menarci  nella  via  che  indicano,  d'avere  git- 
tate per  terra  tutto  quello  che  volevano  tenere  in  piedi, 
e  rizzato  in  piedi  tutto  quello  che  volevano  gittare  per 
terra  ^.  » 

^  Nuova  Antologia,  fascicolo  di  luglio  del  186*7. 
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CAPITOLO  VI. 

Per  diritto  deiia  sua  divinità  la  Chiesa  è  la  suprema 
direttrice  cosi  dell'individuo  che  dell'umano  consor- 
zio. Il  Sillabo. 


Dalle  cose  fin  qui  discorse,  dai  fatti  che  abbiamo  preso 
in  esame  colla  scorta  delle  autorità  men  sospette,  è 
dunque  dimostrato: 

Che  la  permanenza  di  un'istessa  dottrina  e  di  una 
stessa  costituzione  per  la  durata  non  interrotta  di  mil- 
leottocent'anni,  è  un  fatto  che  non  ha  esempio  ali*  in- 
fuori della  Chiesa  cattolica; 

Che  questa  permanenza  di  un'invariabile  autorità  non 
ha  la  sua  ragione  nella  natura  dell'ambiente  in  cui  si 
esplica,  che  è  quello  della  mobile  Europa,  dove  uomini 
e  cose,  idee  e  fatti  s'intrecciano  e  si  succedono  senza 
posa  come  i  flutti  di  un  mare  in  tempesta; 

Che  la  Chiesa  non  solamente  ha  esistito  in  mezzo  a 
questo  perpetuo  alternarsi  di  avvenimenti,  ma  vi  ha 
sempre  sostenuta  la  prima  parte,  si  è  sempre  trovata 
al  centro  del  combattimento,  ed  è  il  solo  personaggio 
del  gran  dramma  che  sia  sempre  sopravvissuto  ed  abbia 
continuata  la  sua  azione  nel  mondo; 

Che,  nella  sua  secolare  esistenza,  non  vi  ha  genere  di 
offesa  ch'essa  non  abbia  patito,  e  che  mentre  uno  solo 
degh  assalti  ch'essa  ha  sostenuto  sarebbe  stato  bastante 
ad  atterrare  ogni  altra  potestà,  tutti  siano  tornati  in- 
darno contro  di  lei.  La  Chiesa  è  urìincvdine  che  ha 
rotto  tutti  i  martelli,  come  diceva  il  protestante  Teodoro 
Beza.  E  ciò  che  v'  ha  ancora  di  più  stupendo  si  è  che 
gli  assalti  contro  di  lei  intentati,  da  successivi  che  fu- 
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rono  per  diciassette  secoli,  si  sono  da  ultimo  cumulati 
in  uno  sforzo  titanico  senz'  altro  effetto  che  di  rendere 
più  manifesta  la  sua  indomabile  vitalità; 

Che  in  mezzo  a  tante  distrette,  in  presenza  dei  più 
flagranti  pericoli,  la  Chiesa  non  è  mai  scesa  a  transa- 
zioni che  infermassero  pur  uno  de'  suoi  dogmi.  «  Gli 
»  Stati  perirebbero,  osserva  giustamente  Pascal,  se  non 
»  facessero  talora  piegar  le  leggi  alla  necessità,  quan- 
»  tunque  non  sia  questo  veramente  un  modo  di  assi- 
»  curarsi,  ma  tutt'  al  più  di  ritardare  d'alcun  poco  la 
»  caduta.  Ma  giammai  la  Chiesa  ha  usato  di  questo 
»  mezzo;  e  siccome,  nonpertanto,  si  è  sempre  mante- 
»  nuta  incrollabile,  resta  eh'  essa  è  cosa  divina  1.  » 
Quante  volte,  infatti,  non  ha  essa  avventurato  le  pro- 
prie sorti  contro  ogni  regola  della  prudenza  umana! 
Sembrava  che  una  parola  bastar  dovesse  ad  ammansire 
Lutero  ;  che  il  consentire  a  un  divorzio  avrebbe  scon- 
giurato lo  scisma  inglese  e  le  ire  del  primo  Napoleone  ; 
che  riconoscere  il  diritto  ntcovo  potesse  preservarla 
dalla  presente  persecuzione.  Ma  ciò  sarebbe  stato  un 
mancare  alle  sue  leggi  fondamentah,  e  invece  della 
perdita  di  due  regni,  e  di  una  momentanea  oppressione, 
condannarsi  da  sé  stessa  alla  morte. 

Istituita  da  Dio  custode  e  vindice  della  verità  sulla 
terra,  a  ciò  solo  intende  la  Chiesa  senza  curarsi  di  quel 
che  possa  accaderle.  Finch' essa  può  sperare  nella  resi- 
piscenza e  nel  pentimento,  tollera,  ammonisce  ed  esorta  ; 
ma  quando  la  pervicacia  si  mostra  incorreggibile,  e  col- 
ma è  la  misura  dell'  iniquità,  essa  rientra  nella  difesa 
dei  suoi  diritti  e  nello  stretto  adempimento  de'  suoi  do- 
veri, accada  quello  che  può,  ed  alza  la  sua  voce  con 
una  forza  che  fa  arrossire  e  tremare  i  suoi  istessi  per- 
secutori; pronuncia  allora  quel  tremendo  nonpossumus, 
di  cui  non  ridono  che  gli  stolti,  che  rinfaccia  ai  potenti 
della  terra  la  viltà  delle  loro  transazioni,  e  torna  alla 

1  Gap.  XII,  §  6,  edizione  Louandre. 
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sua  ora  a  inesorabile  condanna  di  chi  lo  ha  provocato. 
€  No,  esclama  allora  Pio  IX,  Nói  non  possiamo  piegarci 

>  agli  assalti  contro  la  Chiesa,  alla  usurpazione  de*  suoi 
»  diritti  sacrosanti,  all^indebita  intromissione  del  potere 

>  civile  negli  affari  religiosi.  Fermi  ed  imperturbabili 
»  nel  difendere  con  onore,  e  con  tutti  i  mezzi  che  an- 

>  Cora  restano  in  nostro  potere,  gl'interessi  del  gregge 
»  alle  nostre  cure  affidato.  Noi  siamo  pronti  ad  incon» 
»  trare  maggiori  sacrificii,  ed  a  versare,  ove  occar-- 

>  ra,  tutto  il  nostro  sangue,  anziché  venir  meno  ad 
»  alcuno  dei  doveri  impostici  dal  nostro  supremo  apo- 

>  stolato  i.  > 

Invano  gli  oppressori  della  Chiesa  irridono  per  un 
istante  alle  parole  di  un  vecchio  inerme  ;  invano  si  ar- 
gomentano, come  Napoleone  I,  che  una  scomunica  non 
farà  cader  Tarmi  di  mano  ai  loro  soldati,  immemori,  per 
tacere  di  tant'  altri  memorabili  esempi,  come  appunto 
cadder  queUe  del  despota  francese,  tratto  a  morire  su 
imo  scoglio  dell'Atlantico  mentre  Pio  VII  tornava  trion- 
fante alla  sua  Roma.  E  Pio  IX,  o  il  suo  successore, 
intuonerà  a  sua  volta  l'inno  della  Uberazione,  e  i  suoi 
nemici,  ripeteremo  col  Bonghi,  tardi  s'avvedranno  «  di 
aver  gittate  per  terra  ciò  che  volevano  tenere  in  piedi, 
e  rizzato  in  piedi  ciò  che  volevano  gittare  per  terra  2.  » 
Nelle  perpetue  lotte  in  cui  la  Chiesa  si  trova  involta, 
essa  guarda  imperterrita  gli  sforzi  de'  suoi  nemici^  nò  si 
sgomenta  dell'aspettare  perchè  sicura  della  vittoria.  «  I 
potenti  che  le  fanno  contrasto,  essa  li  mira  con  com- 


i  Lettera  di  Pio  IX  del  16  gitilo  1872  al  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato.  —  B  qui  ci  rispvTeDgono  queste  memorabili  pa- 
role, che  cosi  al  vivo  scolpiscono  Timmagine  del  nostro  grande 
Pontefice  :  «  Quando  una  pazienza  angelica  ha  preceduto  un  oo- 
»  raggio  di  bronzo,  e  ohe  questi  due  caratteri  vengono  a  cadere 
»  dal  cielo  sulla  fronte  medesima  colla  maestà  della  sciagura  e 
»  degli  anni,  ciò  produce  qualche  cosa  che  da  so  stessa  com- 
»  move  le  viscere,  e  di  cui  nessuna  gloria  può  controbilanciare 
»  sugli  uomini  T  infallibile  effetto  ».  hACORVAiREy  Lettera  suUa 
Santa  Sede. 

<  Veggasi  a  pag.  541. 
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passione,  perchè  sa  che  ben  presto  giaceran  nella  bara 
che  per  lei  prepararono,  e  che  il  loro  nome  durerà  solo 
a  monumento  di  orgoglio  insano  e  di  mortai  debolezza 
contro  di  lei.  Tutti  i  regni  hanno  fine,  tutte  le  glorie 
hanno  un  termine,  ogni  grandezza  creata  ritrova  un 
limite,  e  passano  e  passeranno  ;  il  solo  regno  della  Chiesa, 
la  sua  gloria,  la  sua  grandezza  non  passa  mai:  le  av- 
versità la  fanno  più  forte,  i  nemici  più  grande,  e  i  secoli 
che  scompaiono  mentre  ella  sta,  la  provano  etema  i.  » 

Sussistere  adunque  eternamente  in  un  mondo  nel  quale 
tutto  si  cangia  e  si  succede  con  una  vertiginosa  rapidità, 
e  permanere  incrollabile  contro  gli  sforzi  congiurati  dei 
popoli  e  dei  re,  della  menzogna,  del  sofisma  e  della  vio- 
lenza, di  tutte  insomma  le  potenze  della  terra  e  delF  abis- 
so, è  un  prodigio  che  non  ha  pari  che  nella  cecità  di  chi 
noi  vede.  La  perpetuità  della  Chi^a  è  quindi,  e  diverrà 
sempre  più,  la  prova  sensata  e  irrepugnabile  della  divi- 
nità del  Cristianesimo  e  del  costante  intervento  del  suo 
divin  fondatore,  il  quale  solo  ha  potuto  concepire  ed  ini- 
ziare, volere  ed  attuare,  predire  e  compiere  un'opera  che 
abbraccia  l'eternità. 

Se  dunque  abbiamo  nel  Cristianesimo  una  religione  di- 
vina, abbiamo  pure  una  guida  indefettibile  nel  difficile 
cammino  della  vita  così  per  l'uomo  individuo  che  pel  ci- 
vile consorzio.  La  Chiesa  infatti,  non  appena  incomincia- 
rono a  raccogliersi  intomo  a  lei  i  superstiti  del  gran 
naufragio  dell'antica  civiltà,  risuscitò  il  concetto,  e  chia- 
ramente determinò  la  natura,  le  attribuzioni  e  i  confini 
della  politica  autorità.  Ed  essa  solo  il  poteva,  perchè  in 
lei  sola  era  il  criterio  del  vero  e  del  bene  a  lei  divina- 
mente compartito.  E  fino  dal  primo  istante,  coerente  al 
suo  princìpio  e  alla  sua  legge,  essa  ha  altamente  procla- 
mato che  ogni  potere  viene  da  Dio,  per  la  ragione  che 
Dio  ha  creato  l'uomo  per  la  società,  e  che  la  società  non 

i  II  Regno  di  Dio,  del  sacerdote  professore  A.  L.  Bbogiàldi: 
opera  insigne  testò  pubblicata  in  Firenze  dalla  benemerita  So- 
cietà Toscana  per  la  difusione  dei  buoni  libri. 
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paò  Costituirsi  e  mantenersi  se  non  per  opera  e  sotto 
l'egida  di  un  potere  sovrano.  Ma  per  ciò  stesso,  Feser- 
cente  di  questa  sovranità,  qualunque  ne  sia  T  origine,  la 
forma  ed  il  nome,  ereditaria  od  elettiva,  regia  o  censo 
lare,  non  è  ohe  un  semplice  rappresentante,  un  semplice 
mandatario  di  Dio.  E  perchè  il  mandatario  non  può  ope- 
rare se  non  in  conformità  del  mandato,  il  potere  politico 
non  ha  legittimo  esercizio  se  non  in  quanto  corrisponda 
al  fine  sopranaturale  pel  quale  Dio  ha  creato  Tuomo; 
fine  ch'egli  ha  rivelato  alla  Chiesa  nell'atto  stesso  che  la 
investiva  del  diritto  e  dell'  obhUgo  di  predicarlo  e  difen- 
derlo nel  mondo  ^.  Al  quale  ultimo  fine  dovendo,  come 
dice  S.  Tommaso  2,  essere  indirizzati  eziandio  tutti  gli 
altri  fini  intermedi!  che  l'uomo  prosegue  quaggiù,  di  que- 
sti pure,  per  cons^uenza,  supremo  moderatore  è  la 
Chiesa.  Quindi  la  Chiesa  è  la  colonna  e  il  fondamento 
della . verità,  non  solo  nell'ordine  religioso,  ma  altred 
nell'ordine  sociale,  la  guida,  la  maestra  infallibile  cosi 
dei  sudditi  che  degl'  imperanti.  Essa  è  il  vero  principio 
universale,  dal  quale  tutti  gU  altri,  il  morale,  il  poUtico 
e  l'economico  ricevono  il  loro  vero  significato,  il  loro  ar- 
monico indirizzo  e  la  loro  stabilità. 

Da  ciò  ben  si  pare  quanto  assurda  sia  la  teorica  della 
onnipotenza  dello  Stato  in  cui  oggi  invaniscono  le  menti, 
e  stolta  la  pretensione  di  emanciparlo  afEatto  dalla  Chie- 
s£^,  sia  che  ciò  s'intenda  nel  senso  di  perfetta  indipenden- 
za, sia,  peggio  ancora,  in  quello  di  supremazia  dell'  uno 
sopra  dell'altra;  onde  lo  Stato  sia  la  sola  fonte  d'ogni 
diritto,  dal  quale  tutti  gli  altri  derivino,  e  dei  quali  egli 
aia  l'unico  legislatore.  Teorica  Aliata  dai  principii  del 
protestantesimo,  e  solennemente  formulata  nel  Contratto 
sociale  di  Rousseau,  che  suppone  l'uomo  esser  da  prima 
vissuto  nello  stato  eslege,  che  si  dice  di  natura,  d'onde 

i  Fine,  che  S.  Agostino  ha  definito  con  queste  celebri  parole  : 
Creatus  est  hqmo  ut  Deum  intelligeret^  intelligendo  amaret,  aman- 
do pQssideretf  ^ossidendo  frueretur. 

2  De  regimine,  j^rinei^M0,  : 
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per  gradi  si  costituisse  in  società,  conferendo  a'  chi  0 
quando  a  lei  piacesse  il  mandato  di  reggerla  e  gover-* 
narla  1.  Indi  la  vuota  parola  di  libera  Chièsa  in  libero 
Stato,  che  alla  facile  contentatura  dell' odièrna  intelli- 
genza parve  da  prima  salvare  le  ragioni  delle  due  parti, 
ma  dal  cui  indefinibile  significato  non  fu  tardo  il  passag- 
gio air  altra  più  brutale  ma  più  logica  di  segregazione 
dello  Stato  dalla  Chiesa;  per  la  quale  escludendosi 
adirittura  la  religione  dal  pubblico  reggimento,  si  finisce 
per  escluderla  dai  cuori,  e  rovesciare  la  base  su  cui  ri- 
posa il  civile  consorzio,  il  quale  cessa  di  esser  tale  quan- 
do cessa  di  essere  cristiano.  Perchè  dappoi  che  Gesù  Cri- 
sto venne  a  restaurare  ogni  cosa  sulla  terra  2^,  a  richia- 
piarci  alla  nostra  primitiva  destinazione,  non  è  più  uomo 
chi  ne  rinnega  la  legge,  chi  disconosce  la  Chiesa  da  lui: 
instituita  come  sua  rappresentante  nel  mondo  ;  e  nulla  è 
più  vero  che  questa  grande  sentenza:  «che  ogni  persona 
»  battezzata  è  più  suddita  della  Chiesa  che  non' di  qualsi- 
»  voglia  altro  governante  terreno  ;  suddita,  è  vero,  di  una 
>  sudditanza  spirituale,  ma  che  però  abbraccia  più  Tuor^ 
»  mo  che  qualsivoglia  altra  sudditanza  materiale,  giao- 
»  che  la  parte  principale  deiruomo  non  è  il  corpo,  ma  lo 
»  spirito  3.  »  Quindi  non  die  la  Chiesa  sia  nello  Stato,  lo' 
Stato  è  nella  Chiesa,  come  la  parte  è  nel  tutto,  come  il 
finito  nell'infinito,  come  la  creatura  in  Dio. 

Né  giova  allegare  in  contrario  la  diversità  dei  fini  im- 
mediati ai  quali  l'una  e  l'altra  potestà  deve  più  diretta- 
mente presiedere,  quali  sono  il  temporale  e  lo  spirituale. 
«  Cotesta  diversità,  avverte  il  filosofo  testé  citato,  non 
può  importare  altro  per  parte  dello  Stato,  che  un'in- 
dipendenza relativa;  ma  in  niun  modo  un'indipendenza: 
assoluta.  Essa  può  fare  solamente  che   nelle  cose  di 

i  Che  è  la  teoria  del  suffragio  universale,  la  quale,  a  non 
dir  altro,  è  la  sostituzione  dell'arbitrio  al  diritto,  della  forza 
bruta  del  numero  al  legrittimo  impero  deirinteliigrenza. 

2  Instaurare  omnia  qua.,,,  in  terra  sunt,  Ephes.  I,  10. 

3  II  Padre  Mattbo  Libebatobb,  La  Chiesa  e  lo  Stato»  2.^ 
edlz.  Napoli  1872,  pag.  89. 


548  LIBRO   QUARTO 

per  sé  e  direttamente  riferibili  al  solo  benessere  della 
vita  presente  (come  la  finanza,  Teseroito,  il  commercio, 
la  pace  tra  i  cittadini,  le  relazioni  con  altri  popoli),  lo 
Stato  operi  di  moto  proprio  e  da  potere  supremo.  Ma  in 
oiuna  guisa  Tanzidetta  diversità  può  fare  che  nelle  cose 
direttamente  e  di  per  sé  riguardanti  pietà,  giustizia,  co- 
stumi, lo  Stato  non  debba  confoi*marsi  alle  norme  det- 
tate dalla  Chiesa,  e  che  in  quelle  cose  altresì,  le  quah 
dianzi  dicemmo  di  sua  mera  pertinenza,  non  abbia  Fob- 
bligo  negativo  di  nulla  fare  che  nuoca  alla  moralità  dei 
sudditi  e  all'ossequio  dovuto  a  Dio.  Dove  avvenisse  il 
contrario,  egli  è  chiaro  aver  la  Chièsa  il  diritto  di  cor- 
reggere ed  annullare  quanto  ingiustamente  e  immoral- 
mente si  fosse  disposto  nell'ordine  eziandio  temporale; 
essendo  ciò  assolutamente  richiesto,  acciocché  i  due  or- 
dini armonizzino  tra  loro  nel  muovere  l'uno  ed  identico 
corpo  morale,  Tuna  ed  identica  società,  sottoposta  ad 
entrambi  i.  » 

E  quando,  sia  pur  anche  in  buona  fede,  si  allega  che 
questa  specie  di  dipendenza  importa  confusione  nell'eser- 
cizio delle  rispettive  attribuzioni,  si  cade  in  un  errore 
che  riceve  una  perpetua  smentita  dal  fatto  dei  reciproci 
rapporti  della  società  domestica  colla  civile;  perché  l'una, 
tuttoché  autonoma  e  indipendente  nel  proprio  giro,  non- 
dimeno, in  tutto  ciò  che  al  ben  vivere  della  comunità  si 
appartiene,  sì  subordina  all'  altra  senza  confondersi  con 
quella.  La  confusione,  per  lo  contr>ario,  accade  appunto 
nella  segregazione  ;  perchè  allora  la  religione  rimanendo 
abbandonata,  insiem  coli' ordine  morale,  che  in  quella 
sola  s' incardina,  al  privato  sentire  di  ciascheduno,  s' in- 
genera quell'anarchia  che,  dall'ordine  delle  idee  e  dei 
sentimenti,  trapassa  nell'ordine  dei  fatti,  e  scrolla  i  fon- 
damenti così  della  privata  che  della  pubblica  prosperità. 
Lo  che  dimostra  eziandio  quanto  sia  assurdo  l'altro  po- 
stulato dell'odierno  positivismo^  che  la  religione  sia  cosa 

1  Op.  cit,  pag.  14. 
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unicamente  di  foro  interno,  e  della  quale  per  conseguen- 
za lo  Stato  non  debba  darsi  pensiero  ;  quasi  che  Tanima 
e  il  corpo,  onde  consta  l'umano  individuo,  potessero  ope- 
rare disgiunti,  e  umana  potesse  dirsi  Y  unione  tra  gli  uo- 
mini, quando,  oltre  a  quella  dei  corpi,  non  vi  fosse  pur 
quella  degli  spiriti.  E  giacché  ci  è  accaduto  argomentare 
dai  rapporti  dell'anima  col  corpo,  giovi  in  tal  proposito 
il  riferire  un  passo  notévolissimo  del  Bellarmino. 

«  Come  stanno,  egli  dice^  tra  lóro  nell'  uomo  Io  spirito 
e  la  carne,  cosi  stanno  tra  loro  i  due  poteri  nella  Chiesa; 
imperocché  la  carne  e  Io  spirito  sono  quasi  come  due  re- 
pubbliche, le  quah  ora  si  trovano  separate  ed  ora  con- 
giunte. La  carne  ha  il  senso  e  gì'  istinti,  ai  quali  rispon- 
dono atti  ed  obbietti  proporzionati,  e  il  cui  fine  imme- 
diato è  la  sanità  e  il  ben  essere  del  corpo.  Lo  spirito  ha 
l'intelletto  e  la  volontà,  e  atti  e  obbietti  ad  essi  propoN 
zionati,  ed  ha  per  fine  la  sanità  e  la  perfezione  dell'ani- 
ma. Nondimeno  la  carne  e  lo  spirito  trovandosi  con- 
giunti in  una  sola  persona,  hanno  necessariamente  le- 
game tra  loro  e  subordidazione.  La  carne  sottostà,  lo 
spirito  presiede  ;  e  benché  lo  spirito  non  si  mescoli  nelle 
azioni  della  carne,  ma  lasci  ch'essa  eserciti  gli  atti  suoi 
secondo  che  sono  pròprii  dell'animalità;  nondimeno» 
quand'essi  nuocono  al  fine  dello  spirito,  lo  spirito  co- 
manda alla  carne  e  la  reprìme,  anche,  ove  occorra,  con 
qualche  detrimento  e  debilitazione  del  corpo,  e  costringe 
l'appetito  a  rimanere  insoddisfatto,  la  Ungua  a  tacere  e 
gli  occhi  a  non  guardare.  E  più  ancora,  se  per  conse- 
guire il  fine  spirituale,  sia  necessaria  alcuna  operazione 
della  carne,  cui  essa  repugnerebbe,  e  perfino  la  morte,  lo 
spirito  può  costringerla  a  cosiffatto  cimento,  come  veg- 
giamo  essere  avvenuto  nei  martiri.  Similmente,  il  potere 
ecclesiastico  ed  il  politico  hanno  lor  fini  particolari  e 
loro  mezzi  proporzionati;  ma  per  l'unità  del  subbietto 
sul  quale  agiscono  1,  debbono  congiuntamente  operare, 

i  Che  è  sempre  raomp>  sia  che  si  cossiderì  come  inctividuo,. 
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in  modo  però  che  Y  inferior  potestà  sia  subordinata  alla 
superiore.  Pertanto  la  potestà  spirituale  non  si  mescola 
nei  negozii  temporali,  ma  lascia  che  procedano  libera- 
mente purché  non  nuocano  al  fine  spirituale,  e  non  siano 
necessarii  al  suo  conseguimento  ^.  »  Onde  si  fa  manife- 
sto che  questo  modo  di  isubordinazione  alla  Chiesa  non 
distrugge  T  indipendenza  dello  Stato,  ma  solo  da  assoluta 
la  converte  in  relativa,  riducendola,  ove  occorra,  al  pro- 
prio ordine,  a  quello  cioè  delle  cose  puramente  tempora- 
li, nelle  quaU  ha  liberissima  azione  quante  volte  ciò  non 
contrasti  all'ordine  superiore  dei  beni  spirituali. 

Fin  che  gU  uomini  han  rispettato  l'autorità  della 
Chiesa,  sempre  é  dappertutto,  sotto  qualsiasi  forma  di 
pubblico  reggimento,  essa  ha  imposto  un  limite  alle 
terrene  potestà  in  nome  della  divina;  sempre  e  dap- 
pertutto le  ha  contenute  con  questa  gran  parola,  che 
essa  sola  era  in  diritto  di  pronunciare  :  «  Voi  non  siete 
»  i  padroni  dei  popoli,  ma  siete  doppiamente  sudditi 
»  voi  stessi  e  della  legge  naturale  e  della  rivelata  2.  > 
Tutto  il  medio  evo  è  pieno  di  queste  grandi  afiferma- 
zioni  e  dei  magnanimi  sforzi  con  cui  la  Chiesa  difese 
costantemente  le  ragioni  della  giustizia  senza  giammai 
piegare  dinanzi  all'arroganza  dei  Cesari  o  all'intempe- 
ranza dei  popoli.  «  Nel  medio  evo,  dice  il  protestante 
Ancillon,  quando  non  appariva  più  ombra  d'ordine  so- 
ciale, solo  il  Pontificato  salvò  Y  Europa  da  un'  intera 
barbarie,  fu  comun  centro  delle  genti  più  disparate,  si 

sia  come  comunità,  la  quale  non  è  altro  che  Ta^gregato  degli 
individui,  e  non  ne  cangia  la  natura. 

t  De  àontrov.^  t.  I.  De  Romano  Pontifice,  lib.  V,  cap.  6. 

^  Le  Bolle  pontificie,  i  Concilii,  S.  Tommaso,  e  tutti  ì  grandi 
dottori  della  Chiesa  sono  unanimi  in  questa  dottrina  tutelare 
dell'umana  libertà.  E  il  Guizot  non  ha  fatto  che  compendiarli 
là  dove  dice:  «  L'autorità  regia  è  tu tt* altra  cosa  che  la  volontà 
»  di  un  uomo,  ancorché  si  presenti  sotto  questa  forma,  fissa  ò 
»  la  personificazione  della  sovranità  del  diritto,  della  volontà  es- 
»  senzialmente  ragionevole,  illuminata,  giusta,  imparziale,  estra- 
»  nea  e  superiore  a  tutte  le  volontà  individuali,  e  che  a  questo 
»  titolo  solamente  ha  legittima  potestà  di  governarle.  >>  HUtoirt 
de  la  cPDilisation  en  Europe ^  ^  Lezione. 
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collocò  tra  l'oppressore  e  l'oppresso,  e  instituendo  fra 
le  diverse  nazioni  vincoli  d'  amicizia  e  d'  alleanza  di-* 
ventò  la  salvaguardia  universale  1.  »  E  un  altro  prò-» 
testante,  il  Guizot  :  «  Senza  la  Chiesa  cristiana,  il  mondo 
intero  sarebbe  stato  in  balia  della  forza  materiale.  La 
sola  Chiesa  esercitò  un  potere  morale,  ohe  lo  salvò  da 
quell'immensa  calamità,  infondendo  e  mantenendo  l'idea 
di  una  legge  superiore  a  tutte  le  leggi  umane  2.  »  E 
ciò  spiega,  come  dice  il  Rosmini,  perchè  allora  r^gnas* 
sero  in  tutta  Europa  quasi  altrettanti  santi  quanti  erano 
sovrani,  agli  occhi  dei  quali  l'esser  figlio  della  Chiesa 
era  la  gloria  più  bella,  e  assiduo  studio,  occupazione 
di  tutta  la  loro  vita  il  temperar  la  potenza  colla  man* 
suetudine  del  Vangelo,  e  attingere  da  quello  le  norme 
dell'equità  e  le  ispirazioni  al  ben  fare  3. 

Ma  dacché  1'  orgoglio  della  ragione  e  le  innate  cu-* 
pidigie  del  cuore  umano  son  giunte  alla  recisa  nega- 
zione di  Dio,  o  almeno  della  sua  provvidenza  nel  mon- 
do, e  conseguentemente  al  divorzio  dalla  sua  Chiesa, 
ogni  criterio  di  giustizia,  d'  ordine,  di  hbertà  si  è  ot- 
tenebrato negl'intelletti  e  nelle  coscienze.  Negata  la 

'L  Neirintroduzione  al  suo  Tableau  des  révolutions  du  système 
polittque  en  JBurope, 

«  Opera  testé  citata,  2»  Lezione. 
■  3  Ciò  spiega  ancora  come,  tanto  la  rivoluzione  che  viene  dal- 
l'alto  come  quella  dal  basso,  avversino  egualmente  la  Chiesa, 
che  sola  e  sempre  vuole  ciò  che  esse  non  vogliono,  la  vera  li- 
bertà religiosa,  politica  e  civile.  £  bene  avverte  THettinger,  che 
«  quando,  per  occasione  e  coir  aluto  della  Riforma,  la  menar* 
»  chia  cominciò  ad  arrogarsi  un  potere  illimitato,  e  l'assolutismo 
»  divenne  in  breve  quasi  Tunica  forma  di  governo  in  Europa» 
>^  la  Chiesa  fosse  accusata  come  nemica  dell'ordine,  perchè  noa 
»  s'inchinava  alla  onnipotenza  dello  Stato.  *  E  quando  la  rivo- 
»  luzione  ebbe  rovesciati  i  troni  e  cacciati  i  re,  fosse,  per  con- 
>>  verso,  accusata  di  essere  fautrice  del  dispotismo  e  nemica 
»  della  libertà,  perchè  ne  combatteva  gli  eccessi.  Contraddizioni^ 
»  che  hanno  la  loro  spiegazione  in  ciò  solo,  che  la  Chiesa  pre- 
»  scrive  così  ai  popoli  che  ai  re  la  misura  e  il  confine  dei  ri- 
»  spettivi  diritti,  e  ne  combatte  con  eguale  fermezza  le  esorbi- 
»  tanze  ».  (Op.  cit.,  p.  II,  cap.  20). 

*  Che  è  ciò  che  oggi  si  ripete  con  tanto  maggiore  brutalità,  quapto  più 
sfrenata  si  va  facendo  per  ogni  dove  l'onnipotenza  dello  Stato. 


^ 
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fo&te  della  sola  autorità  cui  Y  uomo  possa  inchinarsi, 
quella  di  Dio,  nel  cui  nome  la  Chiesa  legittimava  le 
potestà  della  terra,  ogni  altra  qualsiasi,  di  re,  di  pò* 
polo  0  di  ottimati,  o  Tamalgama  più  o  men  bene  com- 
binata di  questi  varii  elementi,  manca  del  solo  titolo 
l^ittimo  ad  esigere  obbedienza  da  uomini  tutti  fira 
loix>  eguali  per  natura,  e  degenera  in  vero  dispotismo, 
sia  di  palazzo ,  sia  di  un*  aula  legislativa ,  sia  della 
piazza. 

E  perchè  primi  ad  insorgere  apertamente  contro  la 
Chiesa,  ad  incepparne  la  libertà,  a  contrastarne  il  sa- 
lutifero influsso,  furono  i  potentati  della  terra,  giustizia 
volle  che  primi  ne  risentissero  le  conseguenze.  «  Umi- 
liata dai  principi  la  Chiesa  (dice  lo  stesso  Proudhon), 
il  principio  di  autorità  si  trovò  colpito  neUa  radice;  il 
potere  regio  non  fu  più  che  un*  ombra  ;  ognuno  potè 
dire  al  sovrano:  Chi  sei  tu  perch'io  t'obbedisca?  E 
quando  il  socialismo  in  faccia  al  principato,  che  coUa 
mano  su  una  Carta  spergiurava  il  Vangelo,  osò  chia- 
nmrsi  anarchista,  cioè  negatore  d'  ogni  autorità,  non 
fece  che  tirare  le  conseguenze  di  un  raziocinio  che  di 
lunga  mano  si  veniva  svolgendo  sotto  l'azione  rivolu- 
zionaria dei  governi  e  dei  re  ^.  »  Ed  ecco,  dice  il 
Baluffi  riferendo  pur  egli  queste  parole,  «  ecco,  o  mo- 
narchi della  terra,  che  quelle  vostre  insurrezioni  con- 
tro la  Chiesa  vi  fruttarono  in  giusta  pena  le  insurre- 
zioni dei  popoli.  Iddio,  il  signore  dei  dominanti  e  delle 
nazioni,  vi  die'  la  Chiesa  per  più  valevole  appoggio  del 
vostro  potere,  per  palladio  dell'ordine,  per  auspice  della 
pubblica  e  privata  prosperità,  e  voi  vi  siete  fatti  ad 
osteggiarla,   ad  usurparne  i  diritti,  a  respingerla  dai 

vostri  consigli! Verrà  giorno  che  ne  invocherete, 

vostro  malgrado,  il  rigeneratore  soccorso,  quando  il 
torrente  del  male,  rotta  ogni  diga,  avrà,  dalle  vo- 
stre reggie  ai  tuguri  del  povero,  disteso  i  suoi  flutti 

^  Cot\f€SStons  d'  un  révolutionnaire. 
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e  le  sue  rovine,  passeggiante  sow^esse  la  vendetta  di 
Dio  1.  » 

E  invano  a  contenere  il  torrente,  del  quale  di  pro- 
pria mano  hanno  atterrate-  le  dighe,  i  principi  si  son 
piegati  a  non  esser  più  altro  che  i  commessi  della  nar 
zione,  perchè  i  popoli  han  cessato  di  rispettarli  dacché 
han  cessato  di  vedere  sulle  lor  fronti  il  riflesso  della 
divina  maestà  ;  ed  è  ormai  divenuto  uh  grido  generale 
di  dolore  e  di  spavento  questa  tremenda  parola:  Non 
v'ha  più  rispetto  per  veruna  autwità  sulla  terra!  *  Il 
principio  d'autorità  è  spalto  (4ice  a  sua  volta  un  esi- 
mio pubbhcista)  ;  la  sua  maestà  non  è  più  una  potenza 
a  cui  si  pieghino  gU  spiriti  per  un  misterioso  istinto 
d'ordine  e  di  fede,  ma  solo  una  forza  coattiva,  che  si 
subisce  senza  rispetto  e  senza  amore  per  il  solo  fatto 
della  necessità  e  dell'interesse.  Questo  spregio  della  por 
desta  già  è  sceso  dal  sommo  al  basso  della  gerarchia 
civile.  U  sentimento  della  personale  indipendenza  già 
scuote  ogni  base  dell'ordine  sociale;  e  passando  dalla 
grande  società  alle  particolari,  dalla  nazione  al  comune, 
e  dal  comune  all'officina,  alla  scuola,  alla  famiglia,  di- 
strugge quell'antico  organismo,  il  quale  presentava  eia- 

^  Intorno  alla  Riforma  e  ai  tentativi  per  introdurla  in  Italia, 
—  E  assai  prima  aveva  il  Vico  (De  vero  universi  juris  princi' 
pio)  intraveduto  le  logiche  conseguenze  del  divorzio  dello  Stato 
dalla  Chiesa,  come  bene  avvertiva  non  ba  guari  il  Palermo 
nei  dottissimi  suoi  Prolegomeni  al  Padre  di  famiglia  di  Leon 
Battista  Alberti  (Firenze  1872),  là  dove  dice  che  da  ciò  «  due 
»  cose  previde  il  Vico  funeste  neU* avvenire:  col  nome  di  scienza 
»  una  vuota  e  insana  negazione,  ed  una  sovversione  del  diritto 
j»  foriera  di  una  nuova  barbarie;  conciossia  che  vedesse  alla  giù- 
»  stizia  vera  di  Dio  nei  Pontefici,  succedere  un  diritto  di  natura 
»  e  di  genti,  fabbricato  col  giure  e  le  opinioni  del  gentilesimo,  e 
»  sulla  eresia  di  Lutero  »  (pag.  CLXXVII).  Che  è  ciò  appunto 
che  il  mondo  ha  veduto  verificarsi;  perchè,  dopo  appena  due  se- 
coli nei  quali  l'antica  costituzione  cattolica  d'Europa  potè  an- 
cora in  qualche  modo  far  argine  e  mitigare  le  conseguenze 
dalla  filosofia  eterodossa,  questa  finalmente  proruppe»  come  ognun 
sa, .  attaccando  la  religione  nella  sua  essienzai  rovesciando  i  troni 
di  mezza  Europa,  e  riducendo  la  civile  società  a  quei  termini 
in  cui  ora  si  trova,  e  che  non. possono  non  sgomentare  i  più  in^r 
trepidi. 
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scun  popolo  come  un  corpo  vivo  e  operante  nella  su- 
bordinazione pacifica  delle  sue  gerarchie  1.  »  E  questa 
dissoluzione  d'ogni  elemento  del  civile  consorzio,  escla- 
ma un  altro  nobile  intelletto,  dopo  aver  ridotto  tanti 
re  senza  corona,  tanti  principi  senza  principato,  tanti 
vescovi  senza  gregge,  tanti  cittadini  senza  patria,  tanti 
«fortunati  senza  soccorso,  tanta  gioventù  senza  speran- 
Iza,  —  a  dir  breve,  una  generazione  intera  nel  dolore  — , 
minaccia  di  strascinar  neir  abisso  non  che  Y  Europa, 
l'umanità  tutta  intera  2.  > 

Ecco  il  portato  di  una  dottrina,  la  quale  col  negare 
che  la  società  sia  cosa  di  Dio,  l'ha  per  cosi  dire  dis- 
sacrata, ha  spento  negl'intelletti  e  nei  cuori  il  criterio 
e  la  fede  della  giustizia,  e  per  ciò  stesso  isterilita  la 
fonte  d'ogni  morale  progresso,  d'ogni  vera  e  salutifera 
riforma,  e  convertito  la  libertà,  ch'esser  doveva  il  re- 
spiro delle  nazioni,  in  un  flagello  che  ci  percuote  sotto 
•le  luride  forme  ora  della  licenza  ora  del  dispotismo.  Ma 
la  Chiesa,  che  con  materna  sollecitudine  ha  in  ogni 

^  AuDiflio,  Repubblica  Ramona^  eap.  44.  —  E  dice  ancora: 
.«  Il  rispetto  alla  sovranità.  Don  superstizioso  ma  civile,  avrebbe 
»  risparmiato  all'Europa  le  ribellioni,  i  regicidi!  e  le  stragi  de* 
»  popoli,  onde  furono  dolenti  i  nostri  padri,  onde  siamo  dolenti 
»  noi,  e  saranno  ancora  i  nostri  posteri.  La  società  sarebbe  pro- 
»  gradita  moralmente  e  sodamente  nelle  riforme  civili,  e  la  li- 
%  berta,  si  ambita,  si  decantata,  sarebbe  il  respiro  e  non  lo  8pa> 
»  vento  delie  nazioni.  Non  sarebbero  al  mondo  tante  fùrie  e 
»  tante  pesti  che  ci  avvelenano  T  anima  e  la  vita,  ed  ogni  popolo 
)»  sarebbe  una  concorde  famiglia.  Al  contrario,  tolto  il  fonda- 
»  mento  e  il  culmine  dell'edifizio,  ogni  individuo  porta  il  suo 
>»  dolore,  ogni  famiglia  ò  un  frammento,  ed  ogni  citato  una  vy^ 

»  vina Negando  il  diritto  divino  della  suprema  autori- 

»  tà,  si  è  fatto  germinare  il  diritto  delle  rivoluzioni.  Deela- 
)»  mando  senza  fine  contro  la  Chiesa,  si  è  indebolita  se  non 
)»  svelta  dai  popoli  la  fede  nella  giustizia  e  nella  provvidenza 
)>  divina,  che  ò  la  legge  primitiva  della  società.  E  tuttavia, 
»  astraendo  da  questa  fede,  sfidiamo  tutti  gli  uomini  di  stato  a 
»  dare  una  base  alla  legittimità  di  qualunque  potere.  Se  il  di* 
»  ritto  non  viene  da  Dio,  il  solo  vero  diritto  è  la  forza;  Tau- 
%  torìtà  di  governare  sarà  del  più  forte  che  se  la  piglia  »  (Ivi). 
^  ^  Vincenzo  Mortillaro,  marchese  di  Villarena,  /  miei  uU 
iifni  ricordi,  Palermo,  1868,  p.  278.  —  Torniamo  su  questo  ar- 
gomento in  apposita  Appbndicb. 
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tempo  cercato  di  preservare  rumanità,  ora  che  più  in- 
calzava il  pericolo  più  studiosamente  ha  cercato  di  sov- 
venirla con  i  tesori  del  suo  divin  magistero.  Il  gran 
pontefice  che  da  ventisette  anni ,  esempio  unico  al 
mondo,  regge  la  Chiesa  universale,  dopo  avere  in  una 
serie  continuata  di  atti  richiamato  principi  e  popoli  al- 
l' osservanza  della  divina  legge  per  essi  di  più  in  più 
conculcata,  nel  dì  8  dicembre  1864,  diresse  al  mondò 
intero  quella  celebre  Enciclica,  nella  quale,  e  nel  Sil- 
labo che  l'accompagna,  sono  sfolgorati  i  principali  ei*- 
rori  che  minacciano  dell'ultima  rovina  l'umana  società, 
e  segnalati  i  soli  temperamenti  che  valgano  a  ricon- 
durla nelle  vie  della  salute. 

E  avvegnaché  l'autorità  della  Chiesa  si  distenda  per 
divina  investitura  a  tutto  ciò  che  ha  necessario  legame 
colla  fede  e  colla  morale,  che  è  quanto  dire  coi  più  vi- 
tali interessi  cosi  dell'individuo  che  delle  nazioni,  dal- 
l'alto della  cattedra  di  verità  essa  impreca  all'ateismo^ 
legale  intronizzato  dai  pubblici  poteri  ;  non  conosce  ma- 
trimonio che  nell'unione  indissolubile  che  per  lei  si  con- 
sacra, e  senza  cui  vien  meno  la  famiglia  e  con  essa  il 
precipuo  fondamento  del  consorzio  umano  ;  protesta  con- 
tro la  remozione  del  clero  dal  pubbUco  insegnamento, 
che  sottratto  a  quell'egida  salutare  si  converte  in  cat- 
tedra di  errore  e  di  corruzione  ;  anatematizza  la  sop- 
pressione degli  Ordini  religiosi  e  la  confisca  dei  loro 
beni,  come  sacrileghi  attentati  ai  più  sacri  diritti  della 
libertà  individuale  e  del  legittimo  possesso,  non  che  ai 
diritti  suoi  proprii  su  quei  benefici  rivi  «  onde  1'  orto 
cattolico  s'irriga  i  ;  »  fulmina  l'egoismo  che  si  è  incar- 
nato nei  cuori,  onde  sparisce  ogni  vincolo  di  soUda- 
rietà  e  di  vera  fratellanza  fra  gl'individui  e  fra  le  na- 
zioni, e  si  rende  ognor  più  formidabile  1'  antagonismo 
fra  il  ricco  e  il  povero,  e  più  flagrante  il  pericolo  della 
sociale  dissoluzione;  rivendica  al  Vicario  di  Cristo  in 

1  D4NTB,  Paradiso  cant.  XII. 
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terra  la  suprema  definizione  di  ciò  che  è  bene  e  di  ciò 
che  è  male,  e  il  diritto  di  giudicare  e  dirigefre  le  co- 
scienze, da  quella  dell'  umile  colono  che  ara  il  campo 
fino  a  quella  del  re  seduto  in  soglio.. 

Ecco  gli  errori  che  il  Sillabo  denunzia,  ecco  le  ve- 
rità ch'esso  afferma,  dimostrando  anche  una  volta  che 
la  Chiesa  Cattolica,  sola  depositaria  e  dispensatrice  della 
parola  di  vita,  è  luce  agl'intelletti,  conforto  ai  cuori,  mo 
deratrice  dei  popoli  e  dei  re,  e  che  staccarsi  da  essa 
è  un  condannarsi  o  prima  o  poi  a  morire.  Lo  scisma 
greco  apri  le  porte  ai  Musulmani  e  distrusse  l'impero 
d'Oriente  ;  l'eresia  luterana  scisse  l'impero  d'Occidente, 
che  ora  mal  si  argomenta  di  ricorpporsi  col  consumare 
la  sua  apostasia  ;  e  il  razionaUsmo,  sintesi  degli  errori 
accumulati  nei  secoli,  cuopre  già  il  mondo  delle  sue 
rovine  e  lo  incammina  alle  estreme  deduzioni  del  so- 
cialismo. Non  è  più  tempo  d' illuderci.  Urge  decidersi 
senza  ritardo  fra  la  sommissione  al  .Vicario  di  Gesù 
Cristo  0  al  socialismo,  che  è  quanto  dire  all'impero  più 
brutale  e  selvaggio  delle  passioni.  Nulla  ci  salverà  dal- 
l'essere divorati  da  questa  fiera  se  non  ripareremo  sotto 
r  egida  della  Chiesa,  che  sola  ha  la  virtù  di  conqui- 
derla, se  non  restaureremo  in  cima  agli  ordini  sociali 
r  autorità  religiosa,  unico  freno  dell'  arbitrio  umano, 
unica  tutrice  dell'ordine,  della  tranquilhtà,  del  benes- 
sere non  meno  degl'individui  e  delle  famiglie,  che  delle 
intere  nazioni. 

Quindi  è  che  il  Sillabo  non  s'indirizza  né  a  un  uo- 
mo, né  a  un  partito,  né  a  un  popolo,  ma  a  tutto  quanto 
il  mondo  contemporaneo,  e  fra  gli  errori  e  le  illusioni 
dell'età  nostra  si  presenta  come  ultimo  rifugio  dal  ca- 
taclisma che  ci  minaccia.  Da  un  lato  esso  ci  mostra 
r  abisso  del  pericolo  sociale  ;  dall'  altro,  la  rócca  del 
Papato  in  cui  dobbiam  riparare.  Da  un  lato  ci  rivela 
la  vanità  delle  teoriche  del  dubbio  e  della  negazione; 
dall'  altro,  1'  efficacia  di  una  dottrina  immutabile  nella 
sua  perfezione,  siccome  quella  che  si  fonda  sulle  parole 
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stesse  del  Redentore.  Il  Sillabo  che  fino  dal  primo  istante 
scosse  cosi  profondamente,  sebbene  in  varia  guisa,  le 
intelligenze,  è  il  faro  che  solo  può  scorgere  a  salute 
l'umanità,  è  un  nuovo  fiat  lux  pronunciato  dall'inter- 
prete infallibile  della  divina  sapienza,  che  nel  novello 
caos  separa  la  luce  dalle  tenebre,  il  cristianesimo  dal 
razionalismo. 

E  quei  poveri  spiriti,  o  più  veramente  quei  cuori  per- 
vertiti, die  senza  averlo  pur  letto  non  che  compreso, 
r  hanno  bandito  come  un  enorme  attentato  all'  umana 
libertà,  e  non  cessano  d'imprecare  al  santo  labbro  che 
a  noi  largiva  quella  parola  di  vita,  abbiansi  almeno,  se 
impossibile  è  il  loro  ravvedimento,  lo  scorno  di  vedersi 
confutati  di  lunga  mano  da  quelli  stessi  ch'ei  sogliono 
invocare  a  sostegno  delle  loro  più  folli  esorbitanze.  Non 
direm  qui  del  protestante  Leibnizio,  uno  dei  più  potenti 
ingegni  dell'epoca  moderna,  il  quale  con  tutte  le  sue 
forze  cercò  di  far  rivivere  in  Europa  1'  arbitrato  del 
Romano  Pontefice,  siccome  quello  che,  nelle  gravi  con- 
tingenze dei  principi  e  dei  popoli,  potrebbe  solo  essere 
accolto  con  riverenza  e  esercitare  un  salutifero  impero 
sui  contendenti.  Ma  ben  ripeteremo  con  Voltaire  «  che 
»  r  interesse  del  genere  umano  richiedendo  un  freno 
»  che  rattenga  i  sovrani  e  tuteli  i  popoli,  e  questo  non 
»  potendo  esser  altro  che  il  religioso,  nulla  sarebbe 
»  stato  più  acconcio  che  seguitare  a  riconoscerlo  nei 
»  Papi  ;  i  quali  intervenendo  nelle  querele  temporali  a 
»  solo  fine  di  pacificarle,  coir  ammonire  e  principi  e 
»  popoli  dei  loro  reciproci  doveri,  col  riprenderli  dei 
»  loro  trascorsi,  col  riservare  le  scomuniche  pei  grandi 
y^  attentati,  sarebbero  stati  accolti  e  riveriti  come  im- 
»  magini  di  Dio  sulla  terra;  e  la  loro  parola  sarebbe 
»  tornata  ben  altrimenti  efiicace  che  quella  delle  leggi 
>  e  dei  costumi;  leggi  non  di  rado  disprezzate,  costu- 
»   mi  non  di  rado  pervertiti  ^.  »  E  lo  stesso  Giuseppe 

1  Sssai  sur  Vhistoire  universelle. 
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Ferrari,  che  nessuno  vorrà  per  certo  accusare  di  or- 
todossia, diceva  nonpertanto  nella  Camera  dei  Deputa- 
ti, il  27  maggio  1860:  €  Vi  ha  un  sacro  principio  in 
»  fondo  al  Papato,  il  principio  della  religione  e  della 

>  morale,  l'idea  di  un  tribunato  universale  della  pub- 
»  blica  moralità.  »  Tribunato  che  in  nessun  tempo  fu 
mai  più  necessario  che  nel  presente,  in  cui  la  società 
esanime,  stanca,  inebitita  volge  intorno  incerta  gli  sguar- 
di per  trovare  una  luce  ohe  la  illumini,  una  mano  che 
la  sorregga,  una  parola  che  la  consoli. 

E  non  sarà  stimato  inopportuno  al  proposito  del  pre- 
sente ragionamento,  che  qui  da  noi  si  riproducano  le 
fatidiche  parole,  nelle  quali  Talto  ingegno  di  Lamennms, 
quand'  era  ancora  cattolico,  prorompeva  in  presenza 
dell'odierna  ribellione  alla  Chiesa.  «  Non  esistono  oggi- 
»  giorno  nel  mondo  che  due  forze  ;  una  di  conservazio- 
)^  ne,  della  quale  il  Cristianesimo  è  il  fondamento  e  la 
»  Chiesa  Romana  il  centro,  e  una  di  distruzione,  che 
»  penetra  per  ogni  dove,  per  tutto  subissare,  dottrine, 
»  istituzioni  ed  imperi.  La  maggior  parte  dei  governi 
»  si  sono  posti  in  mezzo  alle  due  forze  per  combatterle 
y>  entrambe.  Combattono  la  Chiesa  per  mantenersi  in 
»  un  sistema  di  assoluta  indipendenza,  non  avvertendo 
»  che  per  tal  guisa  pervertono  ogni  nozione  di  diritto 
»  e  scuotono  le  basi  istesse  della  loro  sovranità.  Com- 

>  battono  come  possono,  colla  polizia  e  coi  soldati,  la 
)>  rivoluzione,  senza  accorgersi  che  questa  si  avvalora 
»  dei  loro  insegnamenti  e  rivolge  contr'essi  i  loro  stessi 
»  principii.  Se  non  escono,  e  ben  presto,  da  questa  con- 
»  dizione,  la  loro  ultima  rovina  è  inevitabile.  Non  si 
»  regna  lungo  tempo  appoggiati  ai  soli  temperamenti 
»  umani,  perchè  l'uomo  non  comporta  il  giogo  del  puro 
»  uomo.  Bisogna  che,  per  essere  efficace,  la  potestà 
»  discenda  da  piti  alto,  da  quello  che  ha  detto  :  Per 
»  me  regnano  i  re;  e  quante  volte  i  govèrni  noa  ri- 
»  tornino  al  seno  della  Chiesa,  non  rimarrà  in  piedi 
»  un  solo  trono  in  Europa;  e  quando  verrà  il  soffio 
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»  delle  tenypesie,  A  coi  parla  lo  aprilo  di  Dio,  saran 
»  spazzati  carne  la  paglia  ddiaia  e  lapolvere  delle 

>  contrade. 

»  Che  se  accecati  irrqiaraliiliiiente,  porsisttfaiiiio  nella 

>  via  di  pondizione,  la  ChieBa  ne  gemonà  senza  dubbio, 
»  ma  non  esitare  sol  partito  die  deve  prendere:  ritirarsi 

>  dal  movimento  dell^ umana. società,  nstringere  i  le- 
»  gami  della  sua  unità,  mantener  nel  suo  seno,  con  li- 
»  bero  e  coraggioso  esercizio  della  sua  divina  autorità, 
»  Tordine  e  la  vita,  nulla  temere  e  nulla  sperare  dagli 
»  uomini,  e  attendere  con  pazienza.  Se  nd  disegni  di 
»  Dio  è  ch'essa  un  gi(»iio  riprenda  la  sua  morale  do- 
»  minazione,  ecco  dò  che  allora  avverrà.  Dopo  spaven- 
»  tevoli  disordini,  dopo  catastrofi  ancora  sconosdute  alla 
»  terra,  i  superstiti  del  gran  naniragio,  dal  fondo  della 
»  loro  derelizione,  pattiti  ed  umiliati  rivolgeranno  di 
»  nuovo  lo  sguardo  al  cido  ;  e  la  Chiesa,  degli  avanzi 
^  della  vecchia  società  ne  comporrà  una  nuova,  con* 
»  formata  nella  sostanza  ai  suoi  immutabili  prindpii,  e 
»  solamente  diversa  nelle  forme  aocidentah  che  variano 
»  coi  tempi.  Ma  se,  per  lo  contrario,  nd  divini  decreti  ò 
»  segnata  la  sua  fine,  e  il  mondo  è  condannato  a  pe- 
»  rìre,  trasvolerà  gloriosa  alla  superna  regione  che  le 
»  è  promessa,  cantando  Y  inao  dell'eternità.  » 
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CONCLUSIONE. 

Fede  e  Ragione. 

Come  si  acquisti  ia  Fede,  e  per  essa  rimanga  risoluto 

ii  Problema  dell'umano  destino. 


Noi  abbiam  dunque,  giova  ripeterlo,  nella  Cattolica 
Chiesa  il  vivente  testimonio  della  divinità,  T  incarna- 
zione perpetua  di  Gesù  Cristo,  F  oracolo  di  verità  sulla 
terra,  che  basta  interrogare,  o  a  meglio  dire,  ascoltare, 
giacché  perenne  è  la  sua  voce  nel  mondo,  per  avere  un 
infallibile  responso  intorno  a  ciò  che  più  importa  ai 
massimi   interessi   così   dell'  individuo    che   dell'  intera 
umanità.  Ma  d'altra  parte  è  purtroppo  non  meno  vero, 
e  ne  abbiamo  la  quotidiana  esperienza,  che  le  prove  più 
luminose  della  divinità  del  cristianesimo  non  bastano 
sempre  a  suscitare  od  a  ridare  la  fede  a  chi,  nella  ver- 
tigine che  ci   travolge,   l'abbia   una   volta   smarrita; 
giacché  vediamo  tanti,  i  quali,  sebbene  non  possano 
sottrarsi  all'evidenza  del  vero,  sentono  tuttavia  il  cuore 
vuoto,  e  pur  volenti  non  riescono  a  superare  lo  spazio 
che  tuttavia  s' interpone  fra  il  convincimento  e  la  fede, 
a  scuotere  il  torpore  che  ne  paralizza  lo  spirito,   e    li 
mantiene  in  flagrante  contraddizione  con  loro  stessi. 

La  spiegazione  di  questo  strano  fenomeno  sta  in  ciò, 
che  non  gii  crede  veramente  se  non  pel  cuore,  e  che 
coloro  i  quali  nella  ricerca  della  fede  non  usano  che  gli 
argomenti  della  ragione,  per  quanto  ne  rimangano  com- 
presi, non  giungono  in  effetto  che  ad  una  fede  specu- 
lativa, ad  una  fede  umana,  che  mal  resiste  alla  fatica 
stessa  di  proseguirla,  e  presto  si  evapora  fra  le  perpe- 
tue distrazioni  della  vita. 
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Che  cosa  è  dunque  necessario  per  credere  davvero, 
per  riposar  finalmente  in  una  piena  e  inalterabile  cer- 
tezza? Ecco  quel  che  ne  dice  un  grand' uomo,  un  gran 
geometra,  si  noti  bene,  Pascal,  coli' autorità  del  genio 
avvalorato  dall'esperienza:  «  V'hanno  tre  mezzi  per 
»  arrivare  alla  vera  fede  :  la  ragione,  la  pratica  e  la 
»  ispirazione.  Bisogna  incominciare  ad  aprire  lo  spirito 
»  alle  prove  della  religione,  confermarvisi  colla  pratica 
»  di  ciò  ch'essa  impone,  e  provocare  coli' umiltà  le  ispi- 
»  razioni,  che  sole  posson  compiere  l'opera  col  metterci 
»  in  possesso  di  Gesù  Criato  i.  » 

Il  secreto  della  fede  è  in  queste  poche  parole,  che  as- 
segnano il  vero  posto  ai  jnezzi  necessarii  per  conseguire 
si  eccelso  fine.  Sarebbe  infatti  una  pretta  assurdità  il 
dire  ad  uno:  «  Incominciate  dal  credere;  »  il  quale 
giustamente  risponderebbe:  «  Ciò  non  dipende  da  me; 
fatemi  prima  vedere  la  verità  del  cristianesimo.  »  E 
Pascal  mette  appunto  per  primo  fra  i  sussidii  per  giun- 
gere alla  fede  la  ragione,  indirizzata  alla  ricerca  delle 
prove  di  credibilità  ;  che  è  ciò  intorno  a  cui  ci  siamo  noi 
stessi  adoperati  fin  qui.  E  perchè  il  fondamento  di  queste 
prove  è  la  parola  di  Dio  comunicata  agli  uomini,  «  biso- 
»  gna  che  l'umana  ragione  investighi  bene  il  fatto  della 
»  divina  rivelazione,  per  acquistar  la  certezza  che  Dio  ha 
»  parlato  2.  »  E  questa  è  stata  in  ogni  tempo  la  pratica 
costante  della  Chiesa,  indegnamente  accusata  di  conside- 
rare la  fede  incompatibile  colla  ragione,  mentre,  per  lo 
contrario,  non  solo  ha  sempre  riconosciuto  i  diritti  del- 
l'umana  intelligenza,  ma  apertamente  insegnato  che  la 
ragione  e  la  fede  sono  due  raggi  d' una  medesima  luce, 
due  doni  di  un  medesimo  Dio,  il  quale  non  li  poteva  ren- 
dere tra  loro  incompatibili  senza  contraddire  a  sé  stesso. 

E  per  vero,  da  S.  Tommaso,  nel  quale  abbiamo  che 

^  Pensées,  ediz.  Louandre,  pag.  372. 

t  Sodo  le  proprie  parole  della  memorabile  EDcicIica  del  9 
novembre  1846:  Humana  ratio.,,,  divina  revelationis  factum  in» 
quirat  oportet,  ut  certo  sibi  constet  Deum  esse  locutum, 
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«.l'uomo  non  può  tendere  a  cosa  che  gli  sia  sconosciu- 
»  ta  1  ;  —  che  il  primo  conoscimento  procede  dalla  ragio- 
»  ne  ^  ;  —  che  la  ragione  è  un  riflesso  della  luce  divina  3, 
»  una  luce  interiore  per  la  quale  Dio  parla  in  noi  4  ;  —  che 
»  la  fede  presuppone  la  ragione,  come  la  grazia  presup- 
»  pone  la  natura  5;  —  e  che  l'uomo  non  crederebbe  se 
»  non  vedesse  che  bisogna  credere  6  »  ;  da  S.  Tommaso, 
diciamo,  sino  al  Padre  Perrone,  del  quale  sono  le  parole 
testé  da  noi  riferite  7,  nessuna  umana  filosofia  ha  mai 
glorificato  la  ragione  quanto  lo  abbia  fatto  la  Chiesa,  la 
quale  appunto  definì  l'uomo  animale  ragionevole,  e  non 
cessa  dal  ripetere  con  S.  Paolo  che  «  razionale  esser 
deve  il  nostro  ossequio  ^.  »  E  l'ecumenico  Concìlio  Vati- 
cano ha  di  nuovo  confermata  la  perpetua  dottrina  della 
Chiesa,  proclamando  che  :  «  Quantunque  la  fede  sia  sopra 
»  la  ragione,  tuttavia  non  può  mai  essere  vero  dissenso 
»  tra  di  loro,  avendo  lo  stesso  Dio,  che  rivela  i  misteri 
>  e  infonde  la  fede,  posto  nella  mente  umana  il  lume 


*  Nullus  desiderio  et  studio  tendit  in  aliquid,  nisi  sit  ei  pre- 
cognitum.  Contr.  Geni.,  cap.  V. 

2  Cognitio  per  principia  rationis  procedit.  Sum.  Theol.  Ili, 
dist.  21,  queest.  2,  art.  3. 

3  Impressio  divini  luminis  in  nobis.  I*  Ili"  q.  91,  a.  2. 

^  Zumine  rationis  divinitus  interius  indito  in  nobis  loquitur 
Deus.  De  Verit.,  q.  11,  a.  1. 

^  Fides  prasupponit  cognitionem  naturalem,  sicut  gratia  na- 
turam,  Sum.  Theol.  I,  q.  2,  a.  2. 

ft  Aliquis  non  crederet  nisi  videret  ea  esse  credenda.  Il»  II", 
q.  1,  a.  4. 

1  Fides  et  ratio  duo  radii  ejusdem  indefectibilis  luminis  sunt. 
Prselect.  theol..  De  Analogia  fidei  et  rationis. 

8  JRationabile  obsequium  vestrum.  Rom.  XII,  1.  — E  a  coloro 
che,  per  un  cieco  zelo,  ricusano  1  sussidii  della  ragione  eoirob- 
biettare  che  ciò  potrebbe  distoglierli  dalla  fede,  ecco  come  ri- 
risponde  un  altro  grande  teologo  :  Penser  qu'il  ne  faut  pas  rai- 
sonner  pour  croire,  c^est  manquer  de  foi,  car  la  foi,  etje  dis  la 
foi  chretienne^  n'est  pas  un  pur  aequiescement  à  croire^  ni  une 
simple  soumission  de  Vesprit,  mais  un  aequiescement  et  une  sou- 
mission  raisonnables  ;  et  si  cette  soumission,  si  cet  aequiescement 
n*étaient  pas  raisonnables,  ce  ne  serait  plus  une  vertu.  Mais 
comment  sera-ce  une  soumission,  un  aequiescement  raisonnable, 
si  la  raison  n'p  a  point  de  partf  Boubdaloub,  Pensées  sardi- 
vers  sujets  de  religion  et  de  morale. 
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»  della  ragione,  né  potendo  Dio  negare  sé  stesso,  né  mai 
»  il  vero  contraddire  al  vero  1.  » 

Ma  come  abbiam  pur  dianzi  avvertito,  non  essendo  la 
ragione  per  sé  sola  bastante  ad  abbracciare  intera  la 
verità,  e  in  quella  radicarsi,  soggetti  come  siamo  a 
mille  peritanze  e  divagazioni,  è  necessario  procurarci  il 
sussidio  di  un  agente  più  modesto  ma  più  sicuro,  quale 
è  appunto  il  pratico  esercizio  di  essa  verità,  il  quale 
non  solamente  conserva  ma  conferma  le  scoperte  della 
ragione.  «  Avvegnaché,  dice  lo  stesso  Pascal,  bisogna 
y>  ben  persuadersi  che  noi  siamo  in  uno,  spirito  ed  au- 
»  toma;  il  che  importa  che  la  fede  non  si  consegua 
»  per  sola  dimostrazione.  Le  prove  non  convincono  che 
»  lo  spirito,  ma  la  sola  abitudine  piega  Y  automa,  il 
»  quale  reagisce  sullo  spirito  senza  che  questo  se  ne 
»  accorga  ;  e  senza  violenza,  senza  bisogno  di  ricorrere 
>  a  laboriose  argomentazioni,  lo  mantiene  e  lo  confer- 
»  ma  nella  verità  che  ha  intraveduta,  e  che,  abban- 
»  donato  a  sé  stesso,  non  tarderebbe  a  smarrire  o  di- 
»  monticare  2.  » 

Allora  la  ragione  si  fa  in  noi  abitudine,  e  l'abitudine 
si  converte  a  sua  volta  in  ragione,  come  accade  in  tante 
contingenze  della  vita,  nelle  quali  per  abitudine  ci  con- 
formiamo alle  leggi  ricevute,  senza  bisogno  di  ricor- 
darne in  ogni  incontro  i  decreti,  perché  la  legge  e  la 
pratica  della  medesima  son  per  noi  divenute  una  cosa 

t  Constitutio  de  Fide  Catholica^  cap.  IV.  —  Che  se  talora  tra 
la  ragione  e  la  fede  sembra  intervenire  qualche  opposizione  che 
ci  conturba,  ciò  non  dipende  che  dalla  debolezza  della  nostra  in- 
telligenza^ la  quale  non  sempre  sa  scuoprire  di  primo  tratto  11 
nesso  che  le  con  giunge.  Ma  quante  volte  essa  non  si  ribelli  a 
ciò  che  non  arriva  a  comprendere,  e  che  d'altronde  non  può  ne- 
g^are  senza  cader  nell'assurdo,  non  tarda  allora  la  fede  a  spie- 
gare il  suo  predominio,  non  come  freno  ed  oppressione  deirin- 
telletto,  ma  come  luce  che  lo  rinfranca  nella  certezza  dei  sommi 
-veri.  E  dice  squisitamente  S.  Agostino:  «  La  miglior  via  da  se- 
»  guire  è  di  mettere  i  deboli  al  coperto  nella  cittadella  della 
>»  fede;  e  dopo  averli  così  assicurati,  combattere  per  essi  con 
»  tutte  le  forze  delia  ragione.  »  Bpist,  CXVIII. 

2  Bdiz.  cit.,  pag.  237. 
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stessa.  E  quanta  sia  la  forza  deirabitudine  si  rende  non 
meno  manifesto  in  coloro  eziandio,  che  schiavi  del  pia- 
cere e  della  dissipazione  non  sanno  scuoterne  il  giogo, 
tuttoché  ne  riconoscano  i  deplorabili  effetti.  E  allo  spe- 
cioso argomento  nel  quale  si  soglion  riparare,  che  non 
esiterebbero  a  staccarsi  da  quella  vita  futile  e  spen- 
sierata se  avessero  la  fede,  è  da  rispondere  collo  stesso 
Pascal,  che  ben  presto  acquisterebbero  la  fede  se  ab- 
bandonassero i  vani  dilettamenti.  «  Se  io  potessi  darvela, 
»  egli  dice,  so  che  non  tardereste  a  riconoscere  il  vo- 
»  stro  errore;  ma  se  questo  io  non  posso,  ben  potete 
»  voi  staccarvi  dai  piaceri,  e  provare  se  quel  che  dico 
»  è  la  verità  1.  »  E  ciò  specialmente  se  avvertissero 
che  i  più  probi,  i  più  magnanimi,  i  più  operosi,  e  in 
generale  i  più  veramente  felici  di  questo  mondo  sono 
appunto  gli  uomini  di  fede. 

Ma  il  principale  dei  mezzi  per  conseguirla,  quello  che 
solo  compie  il  salutifero  effetto,  è  l'ultimo  dei  tre  addi- 
tati da  Pascal,  Vispirazione,  che  è  quanto  dire  la  ve- 
rità resa  sensibile  al  cuore  mediante  Y  umiUazione,  la 
quale  sola  può  attingerla  alla  sua  vera  fonte,  che  è 
Dio  in  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa. 
Allora  si  opera  in  noi  il  prodigio  della  grazia,  la  quale 
c'infonde  una  certezza  della  cristiana  verità,  che  non  ha 
d'uopo  del  sussidio  di  altre  prove  2., Ed  è  questo  un  ca- 
rattere speciale  della  vera  Religione,  la  quale,  per  es- 
ser tale,  bisogna  che  sia  a  tutti  accessibile  per  puro 
atto  di  volontà  senza  bisogno  di  studii,  che  solo  a  pochi 
è  dato  d'intraprendere  e  di  proseguire.  Le  prove  son  per 

<  Ediz.  cit.,  pa^.  235. 

2  «  Ego  sum  (dicit  Deus)  qui  humilem  in  puDcto  elevo  mentem, 
»  ut  plures  seternee  veritatis  capiat  rationes,  quam  si  quis  decem 
»  annis  studuisset  in  schoHs.  Ego  doceo  sine  strepitu  verboram, 
»  siue  confusione  opinionum,  sine  fastu  honoris,  sine  pugnatone 
»  argumentorum.  Ego  sum,  qui  doceo  terrena  despicere,  préesen- 
»  tia  fastidire,  seterna  quserere,  seterna  sparare,  honores  fbgere, 
»  scandala  sufferre^  omnem  spem  in  me  ponere,  eztra  me  nil 
^>  cupere  et  super  omnia  me  ardenter  amare  ».  De  ImiMione 
Chrtsti,  lib.  HI,  cap.  43. 
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certo  ottima  cosa,  anzi  sono  da  ricercarsi  dagl'intelletti 
capaci  d'investigarle,  perchè  il  vero  eterno  deve  armo- 
nizzare con  tutte  le  facoltà  della  nostra  natura  ;  ma  per- 
chè il  cuore  è  di  tutte  la  principale,  e  quello  per  cui 
più  facilmente  ci  ribelliamo,  è  desso  che,  sopra  ogni 
altra  facoltà,  importa  indirizzare  all'alto  fine,  invocando 
quanti  siamo,  piccoli  o  grandi,  come  si  dice  in  questa 
misera  terra,  il  dono  della  grazia  rigenerante 

Colle  ginocchia  della  mente  inchine  ^. 

Né  deve  sgomentarci  il  primo  effetto  della  trasfor- 
mazione che  la  grazia  invocata  opera  nel  nostro  spi- 
rito e  nel  nostro  cuore,  che  è  quello  di  farci  ricono- 
scere ad  un  tratto  la  vanità  di  tutto  ciò  in  cui  si  era 
fino  allora  pascolato  il  nostro  orgoglio,  e  di  lasciarci 
per  un  istante  immersi  nella  desolazione  dell'  osceno 
spettacolo  di  noi  medesimi.  Perchè  Dio,  giusto  e  buono, 
non  versa  le  sue  dolcezze  nel  nostro  animo  che  quando 
sia  domata  la  ribellione  della  volontà,  e  sia  cessato  il 
disordine  che  e'  impediva  di  conoscerlo  e  di  riceverlo. 
Ma  se  la  nostra  docilità  non  vien  meno,  se  francamente 
accettiamo  di  passare,  col  sacrifizio  d'  ogni  men  puro 
diletto,  nella  sfera  superiore  della  vita,  se  rispondiamo 
con  tutte  le  nostre  forze  all'appello  della  grazia,  allora 
quella  vista  che  ci  riempiva  di  sgomento  sparisce  quasi 
per  incanto,  e  tutto  il  nostro  essere  si  trasforma;  ai 
fantasmi  di  un'  inferma  ragione,  ai  bassi  affetti,  alle 
vili  concupiscenze,  succedono  pensieri,  aspirazioni,  pro- 
positi d'inusitata  virtù.  Allora  s' instituisce  fra  l'uomo 
e  Dio  un  commercio  d'amore  che  ci  rigenera,  che  apre 
al  nostro  spirito  orizzonti  fino  allora  sconosciuti,  ra- 
gioni di  credere  ben  altrimenti  efficaci  di  quelle  che, 
per  sola  intelligenza,  avevamo  escogitate.  Tutto  allora 
si  armonizza  e  si  rischiara,  e  con  una  evidenza  che  più 
non  abbisogna  di  prove,  riconosciamo  e  sentiamo  vero 

^  Pbtrabca,  nella  Canzone  alla  Vergine  Maria. 
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il  Dio  uno  e  trino,  vero  il  Verbo  umanato,  vera  la  Chiesa 
in  cui  egli  si  perpetua,  veri  gli  oracoli  che  da  lei  si 
dipartono,  e  nei  quali  è  la  norma  indefettibile  di  quanto 
maggiormente  interessa  al  nostro  ultimo  fine.  Talché  il 
problema  dell'umano  destino  si  risolve  nell'ascoltare  la 
voce  della  Chiesa,  che  è  la  voce  ^di  Cristo,  che  è  la 
voce  dì  Dio  1. 

E  qui,  discreto  lettore,  consenti  eh'  io  prenda  da  te 
congedo  con  quest'altra  parola  di  Pascal  :  «  Se  questo 
»  discorso  ti  capacita  e  ti  sembra  concludente,  sappi 
»  che  chi  lo  ha  fatto  è  un  uomo,  il  quale,  e  prima  e 
»  poi,  si  è  posto  in  ginocchio  dinanzi  all'Ente  infinito,  al 
»  quale  interamente  si  è  sottomesso,  per  pregarlo  a 
»  sottomettere  te  pure  per  il  tuo  proprio  bene  e  per  la 
»  sua  gloria,  degnandosi  di  conciliare  la  sua  grandezza 
»  con  la  nostra  umiltà  2.  » 


^  Ad  aiutare  Io  spirito  nella  ricerca  delle  grandi  verità  che 
abbiamo  compendiate  in  queste  poche  parole,  indichiamo  al  let- 
tore, come  squisito  sussidio:  L^art  de  croire,  di  AugustoNicoLAS, 
e  Le  chemin  de  la  vérité  del  Conte  di  Champagny,  testò  venuto 
in  luce  a  Parigi. 

2  Ediz.  cit.,  pag.  234. 
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Del  dominio  temporale  della  Chiesa. 

La  maggiore  delle  questioni  che  aggiorni  nostri  abbia  pre- 
occupato e  tuttora  preoccupi  il  mondo  è  senza  meno  quella 
del  dominio  temporale  della  Chiesa,  per  gl'intimi  legami  che 
la  connettono  coi  più  vitali  interessi  della  cristiana  società  ; 
questione,  la  quale,  sebbene  oggi  si  ritenga  risoluta  in  via  di 
fatto,  essendo  però  un  altro  ponderosissimo  fatto  che  la  più 
grande  ed  illustre  delle  umane  comunità,  la  cattolica,  non 
condivida  una  siffatta  credenza,  abbiam  noi  pure  stimato  di 
non  poterci  esimere,  in  un  libro  della  natura  del  nostro,  dal 
prenderla  brevemente  in  esame.  E  sebbene  da  noi  s'intenda 
di  procedere  in  questa  disquisizione  più  coi  dettati  del  sem- 
plice buon  senso  che  con  ragioni  d'ordine  religioso,  non  possia- 
mo tuttavia  del  tutto  pretermetterle,  siccome  quelle  che  prin- 
cipalmente governano  in  tal  materia  il  giudizio  dei  cattolici, 
i  quali  sono  non  pure  i  principali  interessati  nella  questione, 
ma,  come  sopra  abbiam  detto,  il  più  imponente  consorzio 
d' uomini  che  viva  sotto  il  sole.  Ecco  dunque  come  ragiona  il 
cattolico. 

Per  divina  istituzione,  l'autorità  dell'Apostolica  Sede  so- 
vrasta di  sua  natura  ad  ogni  altra,  siccome  quella  cui  è  devo- 
luto il  mandato  di  ammonire,  contenere  ed  opporsi  a  qualsiasi 
potestà  della  terra  che  manchi  o  induca  altri  a  mancare  alle 
divine  leggi,  nel  cui  rispetto  è  riposto  il  massimo  dei  doveri 
dell'uomo,  che  è  quello  di  onorare  Dio,  e  il  massimo  dei  di 
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lui  interessi,  che  è  quello  della  sua  eterna  salute.  Chi  adun- 
que sia  investito  di  questa  preeminente  autorità  non  può  es- 
sere suddito  di  verun'  altra  ;  e  se  non  deve  esser  suddito,  è 
forza  che  sia  sovrano,  cioò  costituito  in  condizione  ed  in  luogo 
dove  il  diritto  di  comandare  e  l'esercizio  del  pubblico  potere 
non  si  trovi  in  altre  mani  che  nelle  sue.  Ora,  avendo  Gresù 
Cristo  conferito  a  Pietro,  e  in  lui  a  tutti  i  suoi  successori, 
la  suprema  autorità  spirituale,  gli  ha  per  ciò  stesso  conferito 
il  diritto  a  tutto  ciò  che  era  necessario  al  regolare  esercizio 
della  medesima,  e  quindi  ancora  alla  sovranità  temporale. 

Che  se  per  lungo  tempo  S.  Pietro  e  i  suoi  successori  non 
poterono,  per  la  violenza  dei  tempi,  recare  in  atto  cotal  di- 
ritto, non  appena  la  conversione  di  Costantino  ebbe  dato  pace 
alla  Chiesa,  cominciò  quel  diritto  ad  attusirsi  ed  esplicarsi  col 
lento  ma  costante  progresso  che  è  proprio  di  tutte  le  cose  che 
naturalmente  si  svolgono.  Così  venne  in  atto  la  sovranità 
temporale  della  Chiesa,  virtualmente,  se  non  formalmente 
inchiusa  nella  spirituale.  «Il  frutto  non.  è  T  albero,  ma  è  il 
risultato  dell'albero.  Questo  può,  non  v'  ha  dubbio,  piantarsi 
senza  che  quello  tostamente  ne  spunti  ;  ma  ne  spunterà  senza 
fallo,  come  prima,  sotto  favorevoli  circostanze  dell'atmosfera 
e  del  suolo,  avrà  avuto  luogo  Tesplicamento  naturale  del  suo 
principio  di  vita...  E  come  procede  in  modo  che  sfugge  alla 
nostra  indagine  il  primo  sbocciare  della  radichetta  dal  senoe, 
ed  il  suo  graduale  svolgimento  fino  a  crescere  in  giusta  pian- 
ta, così  la  signoria  temporale  dei  Papi  si  andò  generando  in- 
sensibilmente, e  da  semplice  proprietà  di  pingui  patrimonii  si 
trovò  trasformata  in  vera  sovranità  politica,  senza  che  possa 
assegnarsi  V  istante  preciso  di  tal  mutazione  e  i  primi  passi 
del  suo  procedimento.  Se  tu  ne  cerchi  l'origine  giuridica,  po- 
trai dire  in  generale  che  le  cagioni,  le  quali  concorsero  a 
produrla  ed  ingrandirla,  furono  i  voti  dei  popoli,  la  pietà  dei 
principi,  le  largizioni  spontanee,  i  successivi  trattati  e  soprat- 
tutto la  divina  virtù  dei  Pontefici,  i  quali  crearono  in  certa 
guisa  il  proprio  stato  salvando  i  popoli  dalla  barbarie.  Ma  se 
tu  ne  cerchi  l'orìgine  storica,  ne  trovi  i  primordii  e  il  graduai 
suo  svolgimento  ravviluppati  e  nascosti  in  misteriosa  caligine, 
che  t' interdice  ogni  chiara  e  distinta  contezza.  Segno  mani- 
festissimo che  un  tal  principato  sorse  ne' Pontefici,  per  ciò 
appunto  che  eran  Pontefici;  fu  parto  spontaneo  della  loro 
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stessa  autorità  spirituale;  pullulò  naturalmente  qual  frutto 
dalFalbero,  qual  germoglio  dal  seme....  Laonde  tanto  è  lungi 
che  all'autorità  spirituale  dei  Papi  ripugni,  come  insinuano  i 
suoi  nemici,  la  signoria  temporale,  che,  per  opposito,  la  ra- 
gione intima,  la  vera  origine  di  tal  signoria,  è  appunto  il  po- 
tere spirituale  di  cui  ì  Papi  sono  investiti  »  ^. 

E  Tosservazione  del  modo  con  cui  la  sovranità  pontificia  si 
venne  esplicando  nel  tempo^  concorre  mirabilmente  a  dimo- 
strarne la  sacra  origine.  <  Tutti  i  reigni  che  originaronsi 
unicamente  dalla  terra,  sparirono  l'un  dopo  T altro;  tutti  i 
troni,  i  quali  non  ebbero  altro  fondamento  che  il  diritto  uma- 
no, furono  successivamente  rovesciati,  vuoi  per  impeto  di 
forza  esterna,  vuoi  per  interna  spossatezza  che  coir  invec- 
chiare contrassero.  Il  solo  soglio  pontificale  sfuggi  a  questa 
legge  comune.  Esso  si  perpetuò  in  mezzo  alle  circostanti 
ruine  degli  altri,  troni,  godè  di  una  vita  e  giovinezza  peren- 
ne; assalito  non  cesse,  abbattuto  si  rizzò  nuovamente  con 
maggiore  stabilità  e  vigore.  Che  segno  è  questo?  È  segno 
manifestissimo  che  quel  soglio  è  appoggiato  a  un  fondamento 
d'ordine  superiore  ai  puntelli  comuni  ;  trae  vita  e  virtù  da 
cagione  più  alta;  è  strettamente  connesso  e  rannodato  con 
un  principio  che  non  può  perire  nel  mondo  »  ^. 

Né  solamente  vede  il  cattolico  preordinata  da  Dio  la  tem- 
porale dominazione  dei  Papi,  ma  il  luogo  ancora  della  sua 
sede  nell'alma  città  di  Roma,  per  divino  consiglio  destinata 
di  lunga  mano  ad  esser  centro  dell'  universo  civile,  e  patria, 
come  dice  Plinio,  delle  genti  di  tutto  l' orbe  ^.  ^a  Senonchè  la 
forza  delle  armi  e  la  ragione  delle  leggi,  apparecchiando,  e 
non  compiendo  l' alto  consiglio,  nuovi  fondatori,  col  ministe- 
ro, non  delle  legioni,  non  delle  aquile,  ma  della  parola,  erano 
inviati  a  proseguirlo.  Roma,  due  volte  regina  del  mondo, 
ebbe  dunque  una  missione  di  preparazione,  e  un'altra  di 
compimento  o  di  esecuzione  ;  e  Pietro  e  Paolo  destinati  cul- 
mini della  prima,  e  fondatori  della  seconda Due  volte  Ro- 
ma suonò  a  raccolta,  e  chiamò  all'unità  il  genere  umano: 
Augusto,  all'unità  di  vita  materiale  e  politica;  Pietro,  all'al- 
tissima unità  dei  cuori,  delle  credenze,  degli  spiriti,  animando 

i  LiBEKATORB,  Op.  cìt,  pag.  428  e  439. 

s  Id.  ibid. 

3  Ut  una  cunctarum  gentium  in  toto  orbe  patria  fleret. 
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d'un  soffio  creatore  T unità  di  Augusto  »  *.  La  quale  rimase 
così  vivo  e  indistruttibile  sentimento  del  popolo  romano,  che, 
come  dice  Pio  II,  in  Roma  si  rimaneva  l'impero  anche  quan- 
do Costantino  ne  trasferì  la  sede  in  Bisanzio  ^.  E  quando  la 
bizantina  tirannide  volle  attentare  al  giure  antico  della  città 
regina,  questa,  rivendicandosi  in  libertà,  acclamava  suo  prin- 
cipe il  Sommo  Sacerdote  della  nuova  religione.  Onde  T  Ali- 
ghieri, nel  secondo  delFInferno,  toccando  di  Romolo,  o,  come 
£ltri  interpretano,  di  Enea,  fondatore  dell'eterna  dominazione 
di  Roma,  così  si  esprime  : 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto, 
Ch'ei  fu  deiralma  Roma  e  di  suo  impero 
Neirempireo  ciel  per  padre  eletto. 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U' siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Che  anzi  il  poeta,  quasi  rimproverandosi  di  non  avere  dap- 
prima interamente  compreso  tutto  il  divino  consiglio,  svolge 
così  il  suo  pensamento  nel  secondo  della  Monarchia:  «  Guar- 
»  dando  nella  superfìcie,  altre  volte  riputai  le  armi  sole  avere 

>  conquistata  la  prefettura  del  mondo  al  popolo  romano  ;  ma 
»  quando  fissai  dentro  gli  occhi  della  mente,  mi  apparve  ma- 
»  nifestissima  la  mano  della  Provvidenza.  »  E  più  scolpita- 
mente ancora  nel  quarto  del  Convito  :  «  Volendo  la  smisura- 
»  bile  bontà  divina  l'umana  creatura  a  sé  riconformare,  che, 
»  per  lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo,  da  Dio 
»  era  partita  e  difformata,  eletto  fu  in  quell'altissimo  e  con- 
»  giuntissimo  concistoro  della  Trinità,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
»  in  terra  discendesse  a  fare  questa  concordia.  »  Dal  quale 
principio  egli  vede  discendere  ordinatissimi  i  tempi  e  gli  av- 
venimenti. Contemporanee  l'elezione  della  progenie  di  Jesse, 
dalla  quale  nascesse  «  la  bellezza  e  l'onore  dell'umana  gene- 

>  razione,  cioè  Maria,  e  fosse  camera  del  figliuolo  di  Dio,  e 

^  Monsignor  Audisio,  nel  suo  celebre  discorso  di  Pietro  e  Pa(h 
io  culmini  dell'antica  Roma  e  fondatori  della  nuova,  letto  air  Ac- 
cademia di  Religione  neirUniversità  di  Roma  in  occasione  del 
diciottesimo  centenario  della  mOrte  di  S.  Pietro. 

2  Sedem  imperii  Constantinus  ad  grcecos  deduwity  imperium 
inter  romanos  mansit. 
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»  la  divina  elezione  del  Romano  Imperio,  per  lo  nascimento 
»  della  sacra  Città.  Della  quale,  da  Romolo  fino  ad  Augusto, 

>  non  pur  per  umane,  ma  per  divine  operazioni  andò  il  suo 
»  processo.  »  E  proseguendo  con  romano  affetto  le  divine 
traccio  e  gl'incliti  cittadini  di  quella,  Fabrizio  e  Curzio,  Mu- 
zio e  Torquato,  i  Decii  coi  Drusi,  Regolo  e  Cincinnato,  Cato- 
ne, Scipione,  Tullio,  così  conchiude  :  «  Manifesto  esser  dee, 
»  rimembrando  la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cit- 

>  tadini,  non  senza  alcuna  luce  della  divina  bontà,  ag- 
»  giunta  sopra  la  loro  btwna  natura,  essere  tante  mirabili 
»  operazioni  state  ;  e  questi  eccellentissimi  essere  stati  stru- 
»  menti  con  i  quali  procedette  la  divina  provvidenza  nello 
»  Romano  Imperio,  dove  più  volte  parve  esse  braccia  di  Dio 
»  essere  presenti.  »  E  quanto  alta  idea  Dante  nutrisse  di 
Roma,  perchè  appunto  collegata  coi  destini  del  cristianesimo, 
appare  specialmente  da  quel  luogo  del  trentesimo  secondo 
del  Purgatorio,  in  cui  fa  dire  a  Beatrice: 

E  sarai  meco  senza  Hdb  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  bomano. 

Dove,  nel  mentre  che  non  crede  indegno  di  designare  col 
nome  di  Roma  lo  stesso  Paradiso,  può  inferirsi  eziandio 
ch'egli  reputasse  avere  la  divina  provvidenza  predisposto 
che  Tala  dell'Impero  si  distendesse  fino  in  Palestina,  ac- 
ciocché Gesù  Cristo,  in  quella  nato,  fosse,  in  quanto  uomo, 
esso  pure  romano  cittadino  :  per  la  qual  sua  condizione  pagò 
già  il  tributo  delle  due  dramme. 

Se  non  che  per  un  animo  sinceramente  cattolico  non  è 
d'uopo  di  tanti  ragionamenti,  bastandogli  l'autorevole  parola 
di  chi  regge  per  divina  istituzione  la  Santa  Chiesa.  Ora,  il 
Romano  Pontefice  e  il  cattolico  Episcopato  hanno  ripetute 
volte  dichiarato  solennemente  che  la  sovranità  temporale  dei 
Papi  è  ad  essi  del  tutto  necessaria  pel  libero  esercizio  del 
loro  apostolico  ministero.  Ecco  infatti  come  parla  il  Pontefice 
Pio  IX  nella  bolla  del  26  marzo  1860,  con  cui  fulminò  la  sco- 
munica contro  gl'invasori  de' suoi  temporali  domimi:  «La  cat- 
»  tolica  Chiesa,  da  Cristo  Signore  fondata  e  stabilita  per  pro- 
»  curare  l'eterna  salute  degli  uomini,  avendo  forma  di  per- 
»  fetta  società,  in  virtù  della  sua  divina  istituzione,  deve  per 
»  conseguenza  fruire  di  tal  libertà^  che  nell'adempimento  del 
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»  sacro  suo  ministero  non  sia  soggetta  ad  alcun  potere  civile. 
»  E  perciocché  ad  operare  liberamente,  come  è  di  dovere, 
»  ella  aveva  d'uopo  di  quei  presidii  che  rispondessero  alla 
»  condizione  ed  al  bisogno  de*  tempi  ;  la  divina  provvidenza, 
»  con  consiglio  al  tutto  singolare,  dispose  che,  caduto  il 
i>  romano  Impero  e  divisosi  in  molti  regni,  il  Pontefice  ro- 
»  mano,  siccome  quegli  che  da  Grii^to  era  stabilito  capo  e 
»  centro  di  tutta  la  sua  Chiesa,  conseguisse  un  principato 
»  temporale.  Con  ciò  veniva  dallo  stesso  Dio  sapientissima- 
»  mente  provveduto  che,  in  tanta  moltitudine  e  varietà  di 
»  principi  secolari,  il  Sommo  Pontefice  godesse  di  quella  in- 
»  dipendenza  politica,  la  quale  gli  è  tanto  necessaria  per  eser- 
»  citare  senza  alcun  impedimento,  a  rispetto  del  mondo  in- 
»  tero,  la  sua  spirituale  potestà  e  giurisdizione.  E  cosi  era 
»  conveniente,  acciocché  nel  cattolico  mondo  non  nascesse 
»  mai  occasione  di  dubitare,  non  forse  per  impulso  dei  civili 
»  poteri  0  per  istudio  di  parte  s' inducesse  ad  operare  nel- 
»  l'universale  governo  quella  Sede,  alla  quale  per  la  sua  più 
»  alta  preminenza  è  necessario  che  ricorra  tutta  la  Chiesa. 
»  Facilmente  poi  s'intende  come  cotesto  Principato  della 
»  romana  Chiesa,  benché  per  sua  natura  tenga  del  tem- 
»  porale,  nondimeno,  in  virtù  della  sacra  destinazione  e  dello 
»  strettissimo  vincolo  onde  si  collega  colle  somme  ragioni 
»  della  cosa  pubblica  del  Cristianesimo,  rivesta  indole  sa- 
»  era.  » 

I  Vescovi  poi  raccolti  in  Roma  nel  1862  nel  numero  di 
circa  quattrocento,  in  un  indirizzo  presentato  al  Papa  in  co- 
mun  nome,  si  esprimono  intorno  a  questo  proposito  nel  modo 
seguente:  «  Attesoché  noi  riconosciamo  il  civile  principato 
»  della  Santa  Sede  come  un'appartenenza  ad  essa  necessaria 
»  e  manifestamente  istituita  dal  provvido  Iddio,  non  dubi- 
»  tiamo  di  dichiarare  che  questo  istesso  civil  principato,  nella 
»  presente  condizione  delle  cose  umane,  è  del  tutto  richiesto 
»  pel  diritto  e  libero  reggimento  della  Chiesa  e  delle  anime. 
»  Per  fermo  era  d'uopo  che  il  Romano  Pontefice,  capo  di 
»  tutta  la  Chiesa,  non  fosse  suddito  di  nessun  principe,  anzi 
»  di  nessuno  fosse  ospite  ;  ma,  sedendo  in  proprio  dominio  e 
»  regno,  avesse  piena  balìa  di  sé,  ed  in  nobile,  tranquilla  ed 
»  alma  libertà  difendesse  la  fede  cattolica,  e  propugnasse  e 
»  tutta  reggesse  e  governasse  la  cristiana  repubblica.  Chi  poi 
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»  potrebbe  negare  che  in  questo  conflitto  di  cose  umane,  di 
»  opinioni  e  d'istituti,  non  sia  necessario  che  in  sui  confini 

>  d'Europa,  in  mezzo  ai  tre  continenti  del  vecchio  mondo,  si 
»  conservi  un  luogo  come  sacro  e  sede  augustissima,  da  cui  ai 
»  popoli  ed  ai  principi  alla  lor  volta  si  faccia  sentire  una  gran 
»  voce  e  potente,  voce  cioè  di  giustizia  e  di  verità,  di  nessuno 
»  favoreggiatrice  in  preferenza  di  altri,  non  ligia  all'arbitrio 
»  di  chicchessia,  la  quale  ninno  possa  comprimere  col  terrore, 
»  né  circonvenire  con  artifizio  di  sorta  alcuna?  E  veramente 

>  in  qual  modo  pur  questa  volta  si  sarebbe  potuto  ottenere 
»  che  i  pastori  della  Chiesa  sicuri  qua  concorressero  da  tutto 
»  l'orbe  per  trattare  colla  Santità  Vostra  di  gravissime  cose, 
»  se  raccogliendosi  da  tante  e  sì  diverse  regioni  e  genti  aves- 
»  sero  trovato  dominante  in  queste  terre  alcun  principe,  il 
»  quale  avesse  in  sospetto  i  loro  principii,  o  egli  medesimo 
»  fosse  a  questi  sospetto  ed  avverso  ?  Imperocché  corrono  al 

>  cristiano  ed  al  cittadino  proprii  doveri,  non  certamente 
»  contrarli  tra  loro,  ma  nondimeno  diversi,  i  quali  in  che 
»  modo  potrebbero  compiersi  dai  Vescovi,  se  in  Roma  non 
»  sussistesse  un  civil  principato,  qual  é  quello  de' Pontefici, 
»  del  tutto  franco  da  diritto  altrui  e  centro  in  certa  guisa 

>  della  universale  concordia,  che  non  sentisse  nulla  di  umana 
»  ambizione,  nulla  imprendesse  per  desiderio  di  dominazione 
»  terrena?  Adunque  al  libero  Pontefice  Re  liberi  ne  venim- 
»  mo,  alle  cose  della  Chiesa  come  pastori  e  alla  Patria  come 
»  cittadini  dirittamente  e  giustamente  provvedendo,  non  po- 
»  nendo  in  non  cale  il  dovere  né  di  pastori  né  di  cittadini. 
»  Le  quali  cose  così  essendo,  chi  mai  oserà  impugnare  que- 
»  sto  principato  così  antico  e  fondato  sopra  basi  così  salde  di 
»  autorità  e  di  necessità?  E  qual  é  mai  altra  potestà,  che, 
»  avuto  riguardo  anche  a  quel  diritto  umano,  in  cui  è  riposta 
»  la  sicurezza  dei  principi  e  la  libertà  dei  popoli,  possa  a  tal 
»  principato  paragonarsi  ?  quale,  che  sia  altrettanto  santo  e 
»  venerabile?  qual  monarchia  o  qual  repubblica,  negli  antichi 
»  0  nei  moderni  tempi,  può  vantare  diritti  così  augusti,  così 
»  antichi  ed  inviolabili?  E  se  tutti  questi  titoli  vengano  una 

>  volta  dispregiati  e  calpestati  anche  in  questa  Santa  Sede, 
»  qual  principe  oggimai  potrà  essere  sicuro  del  suo  regno,  o 
»  qual  repubblica  del  suo  territorio  ?  Voi  pertanto,  Beatissi- 
»  mo  Padre,  combattete  per  la  religione  bensì,  ma  al  tempo 
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»  Stesso  per  la  giustizia,  e  per  quei  diritti  che  sono  i  fonda- 
»  menti  delle  società  umane  >  K 

A  questa  formale  dichiarazione  aderirono  tutti  i  vescovi 
dell'orbe  cattolico,  onde  su  questo  punto  fu  consenziente  tutto 
il  corpo  della  Chiesa  insegnante.  Ora,  essendo  la  Chiesa  in- 
fallibile non  solo  nel  definire  artìcoli  di  fede  e  di  morale,  ma 
altresì  nel  determinare  tutto  ciò  che  alla  fede  e  alla  morale 
cristiana  si  collega  ;  e  trattandosi  qui  appunto  di  materia  es- 
senzialmente morale,  siccome  quella  che  verte  intorno  alla 
incolumità  ed  al  bene  della  Chiesa,  il  contraddire  a  quella  di- 
chiarazione è  pel  cattolico  non  solo  un  contraddire  al  magi- 
stero della  sua  Chiesa,  ma  un  accusarla  d'esser  caduta  in  er- 
rore nel  definire  un  punto  di  morale.  Ecco  come  ragiona  il 
cattolico. 

Detto  come  ragioni  il  cattolico,  vediamo  ciò  che,  intorno 
questo  argomento,  suggerisce  il  semplice  buon  senso. 

Incominciamo  dal  definire  la  Chiesa.  E  dessa  una  istitu- 
zione la  quale  crede  (comportino  i  fedeli  ch'io  mi  esprima 
così  per  esser  meglio  ascoltato  dagli  altri),  la  quale  crede 
di  ripetere  la  sua  origine  e  le  sue  norme  da  Dio  incarnato 
appunto  per  questo  effetto;  la  quale  si  ritiene  in  possesso 
della  verità  a  lei  divinamente  rivelata  ;  e  la  quale  per  con- 
seguenza si  reputa  in  obbligo  di  tutelarla  e  difenderla  colla 
parola  e  coH'opera,  e,  dove  sia  mestieri,  col  sangue,  né  può 
transigere  coir  errore,  che  tale  è  per  essa  tutto  ciò  che  si 
oppone  alle  sue  leggi  ed  alle  sue  discipline.  Questa  cre- 
denza è  un  fatto,  il  più  gran  fatto  del  mondo  moderno,  del 
quale  non  si  può  quindi  preterire  l'importanza,  anche  da  chi 
lo  giudichi  con  criterio  tutt'altro  che  favorevole. 

Lo  Stato,  all'incontro,  è  oggigiorno  una  istituzione  la 
quale  non  considera  nell'  uomo  e  nella  società  che  i  rap- 
porti esteriori,  e  questi  intende  di  regolare  con  principii  de- 
rivati da  puri  criterii  umani,  e  in  assoluta  indipendenza  da 

1  Qui  è  luogo  di  ricordare  IMnsigne  collezione  in  sedici  grossi 
volumi  in  quarto  pubblicati  in  Roma  col  titolo:  La  Sovranità  tem- 
porale dei  Romani  Pontefici  propugnata  nella  sua  integrità  dal 
suffragio  universale  delVOrbe  Cattolico;  nella  qual  collezione  sono 
riuniti  i  voti  di  tutti  i  Vescovi  del  mondo  in  favore  del  principato 
civile  dei  Papi,  non  che  quelli  dei  diversi  Cleri  e  di  moltissime 
persone  dei  varii  ceti  del  Laicato  cattolico. 
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Ogni  considerazione  religiosa;  tantoché  non  solo  comporta 
senza  offesa,  ma  consente  di  ricevere  la  denominazione  di 
Stato  ateo. 

Così  stando  le  cose,  ognuno  intende  di  leggieri  come  deb- 
bano di  necessità  scaturire  ad  ogni  tratto  occasioni  di  col- 
lisione fra  i  due  poteri,  venendo  in  mille  incontri  lo  Stato 
a  istituire  e  comandar  cose  che  si  trovano  in  diretta  op- 
posizione colle  leggi  e  i  prìncipii  della  Chiesa;  la  quale, 
per  conseguenza,  non  può  non  denunziarle  come  incompa- 
tibili coi  doveri  religiosi,  ed  impedirne,  quant'è  da  lei,  l'os- 
servanza. Quando,  a  cagion  d'esempio,  lo  Stato  impone  a 
sudditi  cattolici  il  lavoro  nei  giorni  che  per  essi  sono  festivi, 
facendo,  a  maggior  nostra  vergogna,  ciò  che  protestanti 
ed  ebrei  arrossirebber  pure  di  pensare,  la  Chiesa  non  può 
non  opporvi  il  terzo  precetto  del  decalogo;  e  se  non  imputa 
di  trasgressione  le  vittime  della  violenza,  dichiara  giusta- 
mente lo  Stato  persecutore  della  libertà  religiosa.  Quando 
lo  Stato,  contraddicendo  al  più  volgare  buon  senso,  ai  più 
vitali  interessi  della  famiglia  e  del  civile  consorzio,  alla 
tradizione  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  anche  barbari 
ed  idolatri,  considera  il  matrimonio  come  un  atto  o  con- 
tratto puramente  civile,  il  quale  spoglio  della  sanzione  sa- 
cramentale non  è  altro  che  un  vero  e  proprio  concubinato, 
la  Chiesa  lo  denunzia  come  oltraggiatore  della  divina  legge  K 


i  Ecco  una  singolare  testimonianza  che  non  dispiacerà  al 
lettore  di  conoscere,  un  g-iudizio  cioè  dei  Conte  di  Bismark  in- 
torno al  matrimonio  civile,  rimesso  ora  in  luce  dai  giornali  cat- 
tolici tedeschi  ;  giudizio  da  lui  pronunciato  il  15  novembre  1849 
nel  Parlamento  Prussiano,  quando  si  tentava,  ciò  che  fino  ad 
oggi  non  è  riuscito,  d'introdurre  questa  iunovaziODe  nel  regno. 
«  È  mio  dovere,  egli  disse,  di  pronunciarmi  nettamente  contro 
»  siffatto  progetto,  il  quale  facendo  dipendere  la  validità  del  vin- 
»  colo  matrimoniale,  non  più  dalla  benedizione  della  Chiesa,  ma 
»  dairazione  giuridica  di  un  secretarlo  di  viraggio,  viola  i  di> 
»  ritti  e  perverte  la  coscienza  dei  cristiani.  E  ben  vero  che  voi 
»  accordando,  per  gran  mercè,  alle  comunioni  cristiane  i  mede- 
»  almi  diritti  che  ai  club  dei  liberi  pensatori,  permettete  che  poi 
»  gli  sposi  vadano,  se  loro  piace,  a  farsi  unire  dalla  Chiesa.  Ma 
y>  questa  permissione  è  derisoria,  perchè  alla  domanda  del  prete 
»  se  vogliano  fra  loro  unirsi  in  matrimonio,  non  possono  più, 
»  legalmente,  dare  una  risposta  negativa.  Per  tal  modo,  dichia- 
»  rande  come  accessoria  la  sanzione  religiosa,  voi  screditate  ed 
»  avvilite  la  religione  presso  il  popolo,  e  ciò  in  un  tempo  in  cui 
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E  violatore  del  secondo  comandamento  lo  accusa  quando 
egli  lascia  impunita  la  bestemmia  non  solamente  plebea, 
ma  cattedratica  e  parlamentare;  e  contravventore  del  sesto, 
quando  turpemente  favoreggia  V  esercizio  delle  case  di  per- 
dizione. Questi,  e  mille  altri  che  si  potrebbero  addurre, 
sono  casi  d' inevitabile  collisione,  che  ben  chiariscono  ogni 
più  mediocre  intelligenza  della  necessità  che  ha  la  Chiesa  di 
mezzi  proporzionati  al  libero  e  sicuro  esercizio  del  suo  mi- 
nistero, e  deiringanno  in  cui  cadono  anche  taluni  di  buona 
fede,  ritenendo  che  lo  Stato  possa  consentire  alla  Chiesa  una 
così  completa  libertà,  che  renda  inutile  quella  tutela  che  a  lei 
proveniva  dal  temporale  dominio^  di  cui  ai  vorrebbe  per  tal 
modo  giustificare  Tabolizione. 

E  questa  libertà  s' intende  consacrata  colla  famosa  frase 
di  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  che  è  quanto  dire  col 
perfetto  divorzio  delle  due  giurisdizioni  ^  frase,  che  non  po- 
teva cadere  in  mente  se  non  di  uomini  destituiti  d'ogni 
intelligenza  della  natura  e  dei  bisogni  cosi  dell'individuo  che 
del  consorzio  umano.  Avvegnaché  lo  Stato  e  la  Chiesa 
siano  entrambi  così  connessi  colle  morali  e  materiali  neces- 
sità derivanti  dai  due  elementi,  anima  e  corpo,  dalla  cui 
•intima  unione  risulta  Tuomo,.  che  la  vita  individuale  e  so- 
ciale non  è  concepibile  senza  il  costante  e  armonico  con- 
corso dei  due  fattori.  Talché  il  separare  ìa  Chiesa  dallo 
Stato  è  una  violazione  delle  leggi  stesse  della  natura,  è  un 
pretendere  che  V  anima  e  il  corpo  possano  operare  divisi 
per  un  quasi  giudizio  di  Salomone  che  squarci  V  uomo  in 
due  parti,  accordando  alla  Chiesa  il  dominio  dello  spirito  e 
allo  Stato  quello  della  materia.  Onde  ben  a  ragione  Proudhon, 

»  appunto  i  liberi  pensatori,  cercando  con  ogni  mezzo  d'inculcar 
»  nelle  masse  il  loro  indifTerentismo,  hanno  ridotto  le  cose  a  tal 
»  punto,  che  fra  gli  empi  sovvertitori  e  i  pacifici  cittadini  non 
»  rimane  altra  barriera  che  le  baionette,  e  che  la  guerra  di 
»  tutti  contro  tutti  è  divenuta  ormai  una  spaventevole  realtà. 
»  Confido  tuttavia  che  questa  barca  di  stolti  si  romperà  contro 
»  lo  scoglio  della  Chiesa  Cristiana,  perchè  la  fede  nella  parola 
»  rivelata  di  Dio  è  ancora  più  ferma  e  più  vivace  nel  cuore 
»  delle  moltitudini,  che  la  fede  nella  virtù  santificante  di  qual- 
»  siasi  articolo  della  costituzione  ».  (Dalla  Deutsche  Heicks-Zei- 
tung  di  Bonn,  24  aprile  1873).  Chi  avverta  ora  alla  condotta  del 
medesimo  uomo  verso  la  Chiesa  Cristiana,  ha  di  che  meditare 
sui  profondi  misteri  del  cuore  umano. 
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il  più  sincero  e  logico  dei  miscredenti,  dichiara  che  «  la 
»  separazione  dello  spirituale  e  del  temporale,  spinta  a'  suol 
»  ultimi  termini,  si  riduce  in  teoria  ad  un'  assurdità,  e  in 

>  pratica  ad  un'  ipocrisia  *.  » 

Se  adunque  i  due  fattori^'debbono  insieme  cooperare  per- 
chè l'uomo  e  il  consorzio  umano  non  vengan  meno,  è  ne- 
cessario che  ciascuno  sia  costituito  in  condizioni  che  ne 
assicurino  il  pieno  e  libero  esercizio  e  il  pieno  consegui- 
mento del  rispettivo  lor  fine.  E  in  quel  modo  che  la  libertà 
dello  Stato  è  munita  di  difese  sue  proprie  che  la  guaren- 
tiscano dagli  attentati  interni  ed  esterni,  cosi  la  libertà 
della  Chiesa  ha  d'uopo  di  mezzi  competenti  alla  natura  dei 
pericoli  ai  quali  può  sottoporla  1'  arbitrio  altrui.  E  questi 
mezzi  in  ogni  tempo  si  conclusero  principalmente  nel  pos- 
sesso di  una  potestà  temporale,  che  le  conferisse  quella 
tutela  di  cui  abbisogna  l'esercizio  di  ogni  autorità  sulla 
terra.  Ogni  altra  pia  ampia  guarentigia  che  possa  dagli  uo- 
mini escogitarsi  è  prettamente  illusoria,  perchè  lo  Stato, 
che  oggi  può  essere  discreto  e  temperante,  può  variare 
domani  ed  abusare  della  sua  forza,  vista  specialmente  la 
natura  delle  odierne  istituzioni  politiche,  e  la  elasticità  alla 
quale  hanno  esse  abituato  i  governanti  ;  come  ben  dichia- 
rava in  Senato  il  Marliani,  discutendosi  appunto  la  legge 
delle  guarentigie.  «  Che  cosa  (diceva  egli)  possono  valere 
»  agli  occhi  di  Pio  IX  guarentigie  date  da  un  ministero  e 
»  da  un  parlamento,  che  un  altro  parlamento  e  un  altro 

»  ministero  possono  annullare  ? Senza  dubbio,  Pio  IX 

»  conosce,  prescindendo  da  quanto  si  è  detto  da  undici  anni 

>  sui  mezzi  morali  di  sciogliere  questa  questione,  le  dichia- 

>  razioni  fatte  nel  nostro  parlamento,  nelle  tornate  del  19, 
»  20  e  24  agosto,  dagli  onorevoli  ministri  dell'interno  e 
»  degli  affari  esteri  ^.  Certo  non  facevano  presentire  che  il 
»  20  settembre  il  cannone  aprirebbe  la  breccia  di  porta 
»  Pia  »  ^.  In  una  parola,  un  Papa  che  non  governi  è  un 
Papa  governato,  privo  perciò  della  indipendenza  che  gli  è 
necessaria  per  esercitare  la  sua  sovranità  spirituale. 

*  La  Fédération  et  V  Unite. 
^  Da  noi  riferite  neiriotroduzione. 

3  Raccolta  ufficiale  dei  \liscorsi  dei  Senatori  sulla  leprge  delle 
guarentigie,  pag.  57. 
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'   E  per  non  uscire  dal  campo  delle  riprove  che  ci  vengono 
somministrate  dal  fatto  stesso  di  quel  Governo,  che  pur  si 
vanta  banditore  del  nuovo  dogma  della  libera  Chiesa  in 
libero  Stato,  non  lo  vediamo   noi  da  ben  dodici  anni  con- 
traddire costantemente  al  projJl'io  principio  colla  soppres- 
sione degli  ordini  religiosi,  coirincameramento  dei  beni  del 
clero,  cogli  ostacoli  frapposti  all'esercizio  del  culto,  con  ogni 
genere  di  vessazione  alle  persone  ecclesiastiche,  col  ludi- 
brio impunito  d'ogni  cosa  più  sacrosanta?  E  quando  udia- 
mo nel  nostro  Parlamento  proporsi  —  di  abolire  la  reli- 
gione cattolica  come  religione  dello  Stato,  —  di  promuo- 
vere uno  scisma  e  fondare  una  chiesa  nazionale  —  ;  e  ripeter- 
si: —  dobbiamo  schiacciare  la  testa  al  cattolicismo,  —  la 
religione  cattolica  è  il  nostro  più  fiero  nemico,  —  bisogna 
scattolicizzare  l'Italia  — ,  e  altre  simili  enormezze  registrate 
negli  atti  ufficiali  ;  e  quello  che  è  ancor  più  grave,  i  ministri 
dello  Stato,  e  i  presidenti  stessi  delle  assemblee  legislative, 
col  loro  silenzio,  dar  quasi  una  sanzione  giurìdica  a  tanta 
indegnità  ;  e  la  stessa  autorità  giudiziaria  dichiararsi  impo- 
tente ad  impedire  il  pubblico  ludibrio  di  Gesù  Cristo  \  è 
egli  più  possibile  illudersi  sul  valore  delle  solenni  promes- 
se? E  qui  cade  più  che  mai  opportuna  quest'altra  gran  sen- 
tenza del  medesimo  Proudhon  :   <  Tutti  coloro  i  quali  af- 
»  fermano  che  il  Papa  sarà  più  libero  e  riverito  quando,  spo- 
»  glie  di  terrena  potestà,  non  avrà  da  occuparsi  che  d' inte- 
^  ressi  spirituali,  o  sono  politici  di  mala  fede  intesi  a  na- 
>  scendere,  sotto  l'apparenza  della  devozione,  la  callidità  dei 
»  loro  intendimenti,  o  cattolici  imbecilli,  incapaci  d'intendere 
»  come  negli  affari  umani  il  temporale  e  lo  spirituale  siano 
»  immedesimati  fra  loro  cosi  strettamente  come  lo  è  appunto 
»  l'anima  col  corpo  ^.  » 

Il  possesso  di  un  dominio  temporale  non  impedisce,  egli 
è  vero,  che  la  Chiesa  possa  venire  altrove  osteggiata  da 

i  Si  allude  alla  recente  risposta  del  Procurator  G  enerale  della 
Oorte  di  appello  in  Roma  al  Cardinal  Vicario,  che  a  lui  invano 
ricorreva  perchè  frenasse  gli  abbominevoli  insulti  che  il  gior- 
nale La  Capitale  ha  lanciato  per  mesi  contro  Gesù  Cristo,  ne- 
gandone non  solo  la  divinità,  ma  perfino  la  probità.  Intorno  a 
che  veggasi  il  consulto  legale  deiresimio  avvocato  Caucino  nel 
numero  del  li  8  maggio  1873  dQWUniià  Cattolica.^ 

2  De  la  Justice  dans  la  Revolution  et  dans  V  Èglise. 


APPENDICE  579 

quella  opposizione  dominante,  la  quale,  come  dice  assai 
bene  Ruggero  Bonghi  in  uno  di  quei  luoghi  dove  parla 
cristianamente,  «  non  trovando  più  modo  di  combattere  il 
»  cattolicismo  nei  confini  della  credenza  religiosa,  si  è  fatta 
»  irreligiosa  tutta  quanta  ed  atea,  e  conseguentemente  asso- 
»  luta  e  negativa  nella  sua  beffarda  incredulità  *.  »  Ma  la 
Chiesa  universale,  tuttoché  offesa  nelle  parti,  rimanendo  in- 
colume nel  centro,  potrebbe  sempre  alzar  la  voce  a  difesa 
o  a  guida  dell'oppresso,  e  a  tutela  del  diritto  e  della  giu- 
stizia. 

Finché  non  si  era  giunti  a  questa  mostruosa  separazio- 
ne, anzi  segregazione,  come  espressamente  fu  detto  2,  della 
Chiesa  dallo  Stato,  più  0  meno  si  antivenivano  0  éi  tem- 
peravano i  casi  di  dissidenza  e  di  collisione  con  reciproche 
intelligenze  fra  i  due  poteri.  Ma  dacché  lo  Stato,  non  pago 
a  spossessare  la  Chiesa  del  dominio  temporale  e  ad  occu- 
parne egli  la  capitale,  si  è  reso  ateo,  l'antagonismo  è  di- 
venuto inevitabile.  Lo  Stato  è  tratto  per  necessità  di  sua 
natura  a  far  tacere  la  voce  della  sua  imperterrita  condan- 
natrice,  ad  opprimere  e  conquidere  la  Chiesa,  e  a  ricac- 
ciarla,  se  gli  fosse  dato,  nelle  catacombe.  Ogni  guarentigia 
è  illusoria,  come  ben  lo  dimostra  il  semplice  buon  senso, 
ed  é  stato  a  ridondanza  ripetuto  nelle  due  aule  del  Parla- 
ménto Italiano,  dove  i  soli  conseguenti  alla  dottrina  su  cui, 
qui  come  altrove,  si  fonda  oggi  lo  Stato,  i  soli  che  abbiano 
il  coraggio  della  lor  fede  sono  i  radicali,  i  quali  apertamente 
dichiarano  essere  incompatibile  la  Chiesa  collo  Stato,  e  per 
ciò  stesso  incompatibile  la  coesistenza  del  Sommo  Pontefice 
e  del  Governo  in  Roma  capitale  dell'Italia  ^.  E  coloro  che 

^  Le  Chiese  Hòere,  nel  fascicolo  di  dicembre  1870  della  Nuova 
Antologia, 

^  «  lì  popolo  italiano  deve  sgombrarsi  di  quegli  avanzi  del 
»  passato,  che  gli  tolgono  di  svolgere  appieno  la  sua  vita  no- 
»  velia.  Voi  quindi  avrete  eziandio  a  deliberare  intorno  la  se- 
»  prefazione  della  Chiesa  dallo  Stato  e  la  soppressione  delle 
»  corporazioni  religiose  ».  Discorso  della  Corona  nell'apertura 
del  primo  Parlamento  Italiano  in  Firenze,  il  18  novembre  1865. 

3  Nel  discutersi  appunto  la  leggre  delle  guarentigie,  cosi  si 
esprimeva  il  Senatóre  Marliani:  «  Esse  sono  una  impossibilità  di 
»  fatto  che  Tavvenire  proverà;  e  noi  dovremo  venire  alla  so- 
»  lenne  dichiarazione,  che  vi  è  incompatibilità  di  coesistenza  del 
»  Sommo  Pontefice  e  del  Groverno  in  Roma  capitale  deiritalia  ». 
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Oggi  troppo  tardi  riconoscono  ciò  che  importi  l'attentare  al 
principio  religioso,  il  rompere,  brutalmente  colla  tradizione,  a 
stento  e  sfiduciati  si  dibattono  contro  le  ineluttabili  eonse* 
guenze  delle  loro  premesse,  e  si  rimangon  fra  due  per  essere 
divorati,  essi  i  primi,  nel  giorno  non  lontano,  in  cui  la  fiera 
della  rivoluzione,  ch'essi  hanno  nutrita  del  proprio  latte,  avrà 
raggiunto  la  pienezza  delle  sue  forae. 

Dopo  aver  toccato  dei  sommi  capi  di  questo  grande  argo- 
mento, stimiamo  di  non  dover  preterire  alcune  altre  conside- 
razioni, che  non  solo  hanno  con  quello  un' immediata  attinen- 
za, ma  alle  quali  si  suole  attribuire  una  speciale  importanza 
anche  da  chi  più  o  meno  prescinde  dai  principii  fondamentiali. 

E  primamente,  tutto  il  mondo  cattolico  ha  interesse  che  il 
supremo  direttore  delle  coscienzse  conservi  intatta  la  sua  in- 
dipendenza, non  solo  in  fatto  ma  àncora  nell'opinione  degli 
uomini,  lo  che  mal  si  comprende  potersi  conseguire  all'  in- 
fuori della  vera  e  propria  sovranità-  P^chè  quante  volte  il 
Papa  fosse  o  suddito  in  Roma  o  altrove  ospitato,  per  l'una 
parte  i  fedeli  dubiterebbero  del  sicuro  e  libero  ricorso  alla 
sua  cattedra,  e  per  l'altra  i  potentati,  credendolo  o  pretestan- 
dolo strumento  di  quello  Stato  nel  quale  risiedesse,  finireb- 
bero per  distaccarsi  dalla  di  lui  obbedienza,  e  per  comporsi 
in  chiese  nazionali  con  estrema  iattura  della  cattolica  unità 
e  della  pubblica  pace.  E  qui  cade  opportuna  la  seguente  te- 

(Atti  ufficiali  del  Marzo  18*71).  B  pur  ora,  16  maggio  1873,  nella 
Camera  dei  Deputati,  discutendosi  della  conservazione  dei  ge- 
nerali degli  ordini  religiosi,  il  deputato  Minervini  dichiarava  «  es- 
»  sere  impossibile  non  solo  la  coDciliazione  col  Papato,  ma  la 
»  stessa  coesistenza  di  due  Sovrani  in  Roma,  di  due  governi, 
»  spirituale  Tuno,  che  si  estende  in  tutto  il  mondo,  e  tempo- 
»  rale  T  altro  per  la  sola  Italia  ».  E  ciò  è  stato  cento  volte  ri- 
petuto nelle  due  Camere,  in  confermazione  di  quanto  già  di- 
ceva il  Mamiani,  oggi  Senatore  del  Regno,  neir  Assemblea  Co- 
stituente Romana,  l'otto  febbraio  1849  :  «  Signori,  siamo  schietti 
»  e  sfuggiamo  le  sottigliezze  e  gli  equivoci.  In  Roma  non  vi 
»  ha  via  alcuna  di  mezzo;  in  Roma  non  possono  regnare  che 
»  i  Papi  o  Cola  di  Rienzo.  Siamo  dunque  franchi  e  sinceri,  come 
»  8^ appartiene  più  propriamente  ad  un'Assemblea  forte  dei  pro- 
»  prii  diritti  come  ò  questa;  Dichiarare  la  decadenza  dei  Papi, 
»  vuol  dire  nò  più  nò  meno  che  stabilire  in  Roma  il  governo 
»  repubblicano  ».  B  così  avvenne,  senza  però  impedire  che  anche 
quella  volta  il  Papa  tornasse  in  seggio. 
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stimonialnza  contenuta  nel  celebre  opuscolo  attribuito  a  Na- 
poleone III  —  Il  Papa  ed  il  Congresso  —  venuto  in  luce  in 
Parigi  nel  dicembre  del  1859,  nel  quale  si  legge;   €  Se- 

>  condo  il  punto  di  vista  religioso,  non  meno  che  secondo  il 
yk  politico,  è  necessario  che  il  capo  di  duecento  milioni  di  cat- 
»  telici  sia  ìndiipendente,  non  soggetto  ad  alcuna  potenza,  e 
»  che  la  mano  augusta  che  regola  le  anime,  che  scioglie  e 
»  lega  le  coscienze,  possa  levarsi  al  di  sopra  di  tutte  le  pas- 
j^  sioni  umane.  Se  il  Papa  non  fosse  sovrano  indipendente, 

>  sarebbe  francese,  austriaco,  spagnuolo  o  italiano;  e  il  titolo 
j^  della  sua  nazionalità  gli  terrebbe  il  carattere  del  suo  pon- 
»  tifìcato  universale,  e  altererebbe  il  vero  principio  deirautó- 

>  rità  pontifìcia,  che  è  di  non  dipendere  che  da  Dio.  Il  potere 
»  spirituale  non  può  perdere  la  sua  indipendenza  senza  inde* 
)^'  bolire  le  basi  del  potere  politico,  non  solamente  negli  stati 
»  cattolici,  ma  in  tutti  gli  stati  cristiani,  perchè  tutti  hanno 

>  sudditi  cattolici.  Importa  non  meno  air  Inghilterra,  alla 
»  Russia  ed  alla  Prussia,  che  alla  Francia  ed  all' Austria,  che 
»  l'angusto  rappresentante  dell'unità  del  Gattolicismo  non  sia 
»  né  violentato,  né  umiliato,  nò  sottomesso.  Esso  è  il  centro  di 
»  una  potenza  morale  troppo  universale,  perchè  non  sia  nel- 

>  l'interesse  di  tutti  i  governi  e  di  tutti  i  popoli  che  non  pie- 
»  ghi  più  verso  una  parte  che  verso  l'altra  *.  » 

E  i  più  nobili  spiriti  fra  quelli  che  meno  han  da  temere 
l'accusa  di  oscurantismo,  come,  per  tacere  di  mille  altri,  Fo- 
scolo ^  e  Balbo  in  Italia,  Thiers  e  Guizot  in  Francia,  hanno 
costantemente  professata  la  medesima  dottrina,  e  prevenuto 
di  lunga  mano  la  formale  sentenza,  già  da  noi  riferita,  di 
tutto  l'Episcopato  cattolico.  E  pur  ieri,  possiamo  dire,  nel 
giugno  del  1872,  il  sinodo  stesso  delle  chiese  protestanti  te- 
nutosi in  Parigi  riconosceva  nel  Papa  la  necessità  del  potere 

.  1 E  questo  discorso  non  òche  una  ripetizione  di  quello  che  Thiers 
riporta  nella  sua  Storia  del  Consolato  e  delV Impero  come  pronun* 
ciato,  nel  suo  miglior  tempo,  da  Napoleone  1, 11  quale  aggiunge- 
va: «  Sono  i  secoli  che  hanno  fatto  ciò,  e  hanno  fatto  bene;  e  io 
»  non  lo  dieo  come  bigotto,  ma  come  uomo  rag'ionevole.  » 

^  Del  Foscolo  sono  notissime  queste  celebri  parole:  «  Noi  Ita* 
»  liani  dobbiamo  volere,  e  dolerlo  flno  all'ultimo  sangue,  che  il  Pa- 
»  pa,  sovrano  supremo  e  tutore  della  reli}?ione  in  Europa,  prin- 
s>  cipe  elettivo  ed  italiano,  non  solo  regni,  ma  regni  sempre  in 
»  Italia,  » 
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temporale.  Infine,  la  storia  dell*uman  genere,  così  nel  passato 
come  nel  presente,  così  presso  i  pagani  che  presso  gli  etere* 
dossi,  attesta  in  favore  del  dominio  temporale  della  Chiesa. 
Avvegnaché  gì*  imperatori  romàni  fossero  ad  un  tempo  su- 
premi sacerdoti,  e  il  sultano  e  lo  czar  e  i  re  d'Inghilterra  e  i 
principi  della  protestante  Àlemagna  siano,  nei  rispettivi  loro 
stati,  gli  arbitri  supremi  della  lor  Chiesa. 

Ma  perchè  non  mancano  taluni  d' invocare  V  autorità,  che 
sogliono  chiamare  inappellabile,  del  conte  di  Cavour  in  favore 
dell'abolizione  del  potere  temporale,  cade  a  proposito  il  ri- 
cordare un  brano  del  suo  discorso  del  25  marzo  1861  con  una 
chiosa  dell'Azeglio  che  ne  mette  in  evidenza  il  vero  signifi- 
cato. Diceva  adunque  il  celebre  ministro:  «  Dobbiamo  andare 
»  a  Roma,  ma  a  due  condizioni;  che  ciò  si  operi  d'accordo 

>  colla  Francia,  ed  in  modo  che  i  Cattolici  non  veggano  in 
»  quell'annessione  il  segno  della  servitù  della  Chiesa.  Biso- 

>  gna  che  andiamo  a  Roma,  ma  senza  che  l' indipendenza  del 
»  Papa  venga  meno,  senza  che  l'autorità  civile  stenda  il  suo 
»  potere  sulle  cose  spirituali.  Queste  due  condizioni  devono 
»  realizzarsi  perchè  il  nostro  ingresso  in  Roma  non  metta  a 
»  repentaglio  le  sorti  d'Italia.  »  Ora,  quando  si  avverta  che, 
oltre  queste  singolari  riserve,  egli  stava  allora  appunto  ma- 
neggiando colla  Francia  quel  trattato,  per  cui  il  governo  italia- 
no prometteva  che  mai  non  avrebbe  aggredito,  o  sofferto  che 
veruno  aggredisse  il  territorio  pontifìcio,  ben  si  rileva  il  vero 
intendimento  dell'oratore,  che  era  quello,  tuttoché  inescusa- 
bile,  di  trastullare  i  partiti  con  parole  ;  onde  l'Azeglio  potè 
scrivere:  «  Cavour  pensa  a  far  Roma  capitale  d'Italia  come 
»  a  impiccarsi  »  ^. 

^  Questo  passo  ce  ne  ricorda  un  altro  dello  stesso  Cavour,  del 
quale  non  indagheremo  la  sincerità^  ma  che  stimiamo  a  proposito 
di  richiamare  alla  memoria  de'suoi  ammiratori.  A  un  deputato 
che,  nel  1858,  suggeriva  in  Parlamento  Vincamerai&ione  dei  beai 
della  Chiesa,  egli  con  accento  concitato  replicò  :  v<  Io  dico  aperta- 
>v  mente  che  Tincamerazione  condurrebbe  il  governo  e  il  paese 
»  alla  rovina.  Non  si  può  fare  proposta  più  illiberale  di  questa,  e 
j»  io  la  combatterò  non  solo  in  nome  degl'interessi  religiosi,  ma 
*  in  quello  ancora,  e  più  specialmente,  della  libertà;  perchè,  co- 
»  me  ho  già  detto  mille  volte,  Tincamerazione  ci  darebbe  un  clero 
»  o  interamente  ostile  p  interamente  servile,  e  Tuno  non  sarebbe 
»  men  funesto  dell'altro  cosi  alla  libertà  che  alla  religione.  »  — 
Veggasi  l'Aggiunta  prima  alla  presente  Appendice. 
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Ma  il  più  autorevole  giudizio  che  si  possa  invocare  in  tal 
materia,  così  per  l'importanza  dell' uomo  che  per  la  forza 
degli  argomenti  da  lui  addotti,  è  il  Gioberti,  il  quale  così  si 
esprime  :  €  Il  dominio  politico  è  necessario  al  Pontefice  come 

>  tutela  e  guarentigia  della  3ua  potestà  spirituale,  fin  che  ciò 
»  possa  aver  luogo  per  altra  guisa.  Ora,  vi  ha  una  sola  forza 
»  al  mondo  che  sia  in  grado  di  surrogarlo,  cioè  l'opinione  uni- 
»  versale,  giunta  a  tal  punto  di  senno  e  di  efficacia  che  ren^ 
»  da  moralmente  impossibile  ai  laici  ogni  usurpazione  e 

>  violazione  del  potere  ecclesiastico.  Ma  egli  è  chiaro  che 
»  un'opinione  di  questa  sorta  presuppone  che  esso  potere  ec- 

>  clesiastico  abbia  un'influenza  non  solo  religiosa, ma  morale 
»  e  civile  grandissima  sugli  animi  liberi  degli  uomini.  Dun- 
»  que  1  dunque  lascio  a  te,  caro  lettore,  il  concludere  che  il 
»  Papa  non  avràpiU  bisogno  di  dominio  politico  quando 
»  avrà  ricuperato  il  suo  arbitrato  m^orale  e  civile  su 
»  tutta  la  terra.  Nota  bene  che  dico  .arbitrato  e  non  dit- 
»  tatura  *.  » 

Che  Dio  possa  provvedere  alla  incolumità  della  Chiesa  in 
altro  modo  eh©  per  quello  del  dominio  temporale,  si  può  con- 
cedere perchè  tutto  è  possibile  a  Dio;  ma  fin  che  ciò  non 
venga  in  atto,  non  vediamo  come  possa  sfuggirsi  alla  forza 
degli  allegati  argomenti  e  alla  sapienza  dei  secoli  che  così 
hanno  disposto,  come  diceva  il  primo  Napoleone.  Per  certo 
cesserebbero  le  controversie  colla  distruzione  del  Gattolici- 
smo,  anzi  bisogna  dire  del  Cristianesimo,  e  a  questa,  con  una 
certa  logica,  mirano  i  radicali.  Ma  misurino  sé  coU'uni verso, 
e  veggano  qual  fiducia  possano  nutrire  di  giungere  ad  altro 
che  a  tormentare  l'umanità,  fin  che  questa  prenda  su  di  loro 
una  rivalsa  che  li  riduca  dove  il  medesimo  intento  ridusse 
l'apostata  Giuliano  e  tanti  altri. 

Un  altro  obbietto,  che  si  presenta  sotto  specie  di  rive- 
renza e  di  zelo  per  la  Chiesa,  si  è  quello  che  le  cure  del 
governo  temporale  l'aggravino  e  la  disturbino  nell'esercizio 
del  ministero  spirituale.  Nessuno  più  dei  Papi,  incomin- 
ciando da  Gregorio  Magno,  di  cui  son  noti  i  lamenti,  ha 
in  ogni  tempo  deplorato  questo  carico  enorme  ;  ma  non  per 
ciò  ha  mai  potuto  o  creduto  la  Chiesa  sdebitarsi  di  un  uf- 

1  Gesuita  moderno^  cap.  XIL 
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ficio  doppiamente  provvidenziale.  Perchè  mentre  la  terrena 
dominazione  fu  da  principio  necessaria,  non  alla  Chiesa,  cui 
la  fede  universale  teneva  luogo  d'ogni  sussidio  esterno,  ma 
al  mondo  che  in  lei  trovava  il  porto  in  cui  ricoverarsi  ;  le 
rimase  come  opportuno  sussidio  a  mantenere  la  sua  indi- 
pendenza quando  il  mondo,  scristianizzandosi,  sarebbe  nuo- 
vamente tornato  ad  insidiarla.  Né  ciò  Tha  in  alcun  tempo 
impedita  dal  vacare  agi'  interessi  spirituali,  come  a'  giorni 
nostri  ne  rendono  solenne  testimonianza  V  incremento  ma- 
raviglioso  del  cattolicismo  per  tutto  il  mondo,  e  la  concordia 
non  mai  così  esemplare  come  quella  deirodierno  episcopato. 
Gonvien  essere  ben  poveri  di  mente  ed  aridi  di  cuore  per 
credere  che  poche  zolle  di  terreno  possano  più  sopra  il  vi- 
cario di  Cristo  che  V  impero  delle  anime  neir  universo.  E 
dinanzi  airipocrita  escusazione  di  voler. tolto  alla  Chiesa  il 
dominio  temporale  per  vantaggiarla  nello  spirituale,  non  ab- 
biamo che  ad  evocare  la  memoria  dei  tre  primi  secoli,  nei 
quali  tuttoché  strascinasse  l'esistenza  nel  più  completo  ab- 
bandono, fu  nonpertanto  continuamente  T  oggetto  della  più 
feroce  persecuzione.  E  ciò  perché  il  vero  punto  di  mira 
era  pel  paganesimo  antico,  come  lo  è  oggi  pel  redivivo, 
l'essenza  stessa  della  religione  di  Cristo,  la  quale,  come 
rimprovero  e  freno  dell'umana  perversità,  si  vuol  bandire 
dal  mondo. 

Rimane  che  si  risponda  a  un  dubbio  che  conturba  anche 
dei  buoni  cattolici,  i  quali  tuttoché  riconoscano  che  il  solo 
modo  di  assicurare  l'indipendenza  e  la  libertà  della  Chiesa 
sia  il  possesso  di  una  potestà  temporale,  si  arrestano  peri- 
tanti dinanzi  alla  speciosa  eccezione  che  l'esistenza  di  uno 
Stato  pontificio  sia  incompatibile  colla  grandezza,  colla  forza, 
coi  progressi  civili  della  nazione.  È  certamente  incompati- 
bile con  certe  forme,  che  di  grandezza  e  di  forza  non  hanno 
che  la  pretesa  e  l' apparenza.  É  incompatibile  con  quella 
falsa  unità,  che  fondendo  come  in  un  crogiuolo  le  più  spic- 
cate e  vivaci  subnazionalità,  nelle  quali  è  la  vera  vita  di 
un  popolo,  ne  rende  le  parti  le  une  alle  altre  straniere  di 
tradizioni  e  di  affetti,  e  stempera  anziché  cementare  le  forze 
della  nazione.  È  incompatibile  con  tirannici  statuti  che  im- 
portano l'incentramento  di  tutte  le  libertà  individuali  in  pre- 
potenti assemblee,  che,  come  dice  l' Audisio,  con  Yin  piede 
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calpestano  il  popolo  e  colFaltro  il  sovrano  ^.  Ma  compatibile 
non  solo,  che  anzi  supremamente  si  collega  con  queir  in- 
tima unione  delle  diverse  parti  della  nazione,  che  lasciando 
a  ciascuna  la  vita  sua  propria,  il  libero  governo  di  sé  me^ 
de»inia,  ne  svolge  gli  elementi,  ne  affina  le  peculiari  atti- 
tudini, le  suscita  ad  una  nobile  emulazione,  e  ingenera  la 
vera  forza  e  lo  splendore  di  un  popolo  cosi  in  pace  che  inr 
guerra.  Vera  forma  dell'ideale  cristiano,  la  quale  appena 
adombrata  neiritalia  guelfa  del  medio  evo,  la  portò  all'apice 
di  quella  civiltà  che  ne  forma  tuttavia  il  maggior  vanto,  e 
le  diede  di  conseguire  a  Legnano  la  più  bella  delle  sue 
vittorie  ;  forma,  che  ci  avrebbe  esonerato  dal  mendicare  dallo 
straniero  1*  indipendenza,  che  mal  si  acquista  e  si  mantiene 
eoll'altrui  braccio;  forma,  cui  oggi,  scienti  od  inscienti,  sosti- 
tuiscono i  governi  quella  dell' ideale  socialistico,  ma  alla 
quale  dovran  fare  ritorno  dopo  esaurito  il  ciclo  delle  più 
amare  esperienze  ^. 

Giorno  verrà,  e  forse  non  è  lontano,  in  cui  il  mondo,  come 
già  quindici  secoli,  travolto  nell'abisso  dei  proprii  errori  e 
perduta  ogni  speranza  in  sé  stesso,  getterà  un  grido  d'ango- 
scia e  di  supplicazioìie  verso  la  Chiesa  ;  e  al  sacerdozio,  che 
ora  si  vuol  cacciato  perfino  dal  santuario,  spalancherà  di 
Buoyo  le  sue  porte  per  riaverlo  consigliere  ed  aiuto  in  tutti 
i  gradi  della  social  gerarchia.  Quella  voce,  che  ora  si  respin- 
ge e  s'impreca,  sarà  di  nuovo  invocata  per  ricostruire  la  fa- 
miglia, moralizzare  i  governi,  riformare  la  pubblica  istru- 
zione ,  ispirare  la  carità  verso  il  prossimo ,  l' amore  del 
lavoro,  la  purità  del  costume  ;  in  una  parola,  per  rifare 
cristiana  la  società.  «  E  per  compiere  di  nuovo  quest'  opera 
»  riparatrice,  la  Chiesa  non  avrà  che  da  usare  d'una  pic- 
»  cola  parte  di  quell'arte  divina  da  lei  adoperata  nella  por- 
»  tentosa  trasformazione  della  pagana  società  \  » 


^  Repubblica  Romana,  cap.  62. 

2  Veggasi  l'Aggiunta  seconda  alla  presente  Appendice. 

3  Albert  de  Bboglie^  ultime  parole  della  citata  sua  opera 
rÉglite  et  VSmpire  Romain  au  /F«  Siècle. 
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Nel  mentre  che  stavamo  correggendo  queste  ultime  pa« 
gine,  pervenutici  gli  Atti  Ufficiali  delle  discussioni  della  Ca- 
mera dei  Deputati  intorno  T  applicazione  della  legge  di  sop- 
pressione ai  Conventi  di  Roma,  non  abbiamo  potuto  astenerci 
dal  riprodurre  un  brano  singolarissimo  del  discorso  pronun* 
eiato,  il  12  maggio,  da  Giuseppe  Ferrari;  il  quale,  tuttoché 
eosì  al  coperto,  come  altrove  abbiam  detto,  da  ogni  taccia  di 
ortodossia,  entra  per  forza  logica  nelle  ragioni  della  Chiesa 
con  tale  lucidità,  che  gli  avversarii  non  ponno  contrapporvi 
altro  argomento  che  quello  di  un  muto  voto  nell'urna.  Noi 
lo  riproduciamo  cosi  ad  ossequio  delF  ingegno  come  ad  ulte* 
riore  sanzione  di  quanto,  intorno  questa  materia,  siam  ve- 
nuti noi  stessi  discorrendo.  Dice  egli  adunque: 

€  Voi  siete  qui  venuti  proclamando  la  sovranità  spirituale 
»  del  Pontefice,  ed  estendendola  a  tutta  Italia  in  un  modo 
»  nuovo,  speciale  ed  inaspettato;  voi  siete  venuti  a  Roma 
»  trasportando  nello  Statuto  tutto  il  diritto  antico,  tutta  Tan- 

>  tica  distinzione  dei  due  poteri.  Ora,  il  sovrano  spirituale  è, 

>  spiritualmente,  superiore  al  temporale  ;  spetta  a  lui  il  de- 

>  cidere  se  convenga  oppure  no  di  ritenere  le  corporazioni 

>  religiose,  e  in  quali  condizioni  sia  opportuno  il  conservai^ 

>  le,  e  se  siano  utili  come  sono,  o  se  sia  urgente  di  rifor- 

>  marie,  e  a  quali  riforme  debbano  essere  sottoposte.  Se  voi 
»  volete  riconoscere  tutti  i  vostri  antecedenti,  dovete  rispetr 
»  tare  le  corporazioni  religiose  dello  Stato  Romano  e  forse  ri- 
»  stabilirle  in  tutta  la  penisola.  Io  non  domando  nulla,  ma 
»  prima  che  io  possa  decidermi  a  seguirvi,  bisogna  che  sap- 

>  pia  a  nome  di  qual  principio  cercate  la  mia  adesione,  e  sfor- 
»  tunatamente  in  materia  di  religione  non  vi  trovo  consen- 
»  tanei  con  voi  stessi. 

»  Né  giova  ritornare  sulla  storia  dell'antico  Pontificato  as- 
»  sai  malintesa,  mi  sembra,  dall'onorevole  Mari  ;  qui  non  si 
»  tratta  di  sapere  se  nel  decorso  di  dieci  secoli  i  Pontefici 

>  siano  sempre  stati  impeccabili,  né  di  metterli  in  accusa  se 

>  per  caso  avessero  troppo  amoreggiate  le  annessioni,  come 
»  le  desiderano  adesso  taluni  principi.  Quanto  riesce  fuori  di 
»  dubbio  si  è,  che  il  Pontefice  romano  ha  sempre  parlata  a 

>  nome  della  religione,  le  ha  sempre  subordinata  la  politica; 


APPENDICE  587 

>  a  questo  ha  sempre  dovuto  la  sua  grandezza,  e  inyàno  lo 
»  accusate  di  avere  sacrificata  T  Italia.  Dite  ciò  che  volete, 
»  immaginate  quanti  reclami  vorrete  contro  la  Santa  Sede, 
»  restei*à  pur  sempre  ch'essa  è  stata  alla  testa  delle  nazioni, 

>  e  se  queste  hanno  ammirato  la  nostra  civiltà,  le  nostre  ar- 
»  ti,  le  nostre  scienze,  ciò  fu  a  causa  di  Roma  e  del  Vaticano, 
»  e  non  certo  per  merito  di  Desiderio,  di  Berengario  o  di  Ar- 
»  duino.  Se  rispettate  l'antico  diritto  e  le  idee  dei  tempi  an- 
»  dati,  rispettate  pure  il  Pontefice,  e  sappiate  che  non  avete 
»  la  facoltà  di  sopprimere  neppure  un  convento. 

>  D'onde  adunque  la  soppressione?  Ve  lo  domando.  In- 
»  tendo  mormorare  le  parole  di  libera  Chiesa  in  libero  Stato, 
»  e  si  fa  intendere  da  alcuni  propugnatori  deUa  soppressione 
»  che  viene  promossa  dalla  libertà.  Ma  lo  pensano  essi 
»  davvero?  No  certo.  La  libertà  implica  il  rispetto  delle 

>  credenze,  il  rispetto  delle  associazioni,  il  rispetto  delle 
»  proprietà,  il  rispetto  di  tutto  che  alla  Chiesa  si  appartiene, 
»  e  pronunziando  questa  parola  di  libertà  voi  vi  contraddite, 

>  voi  pronunziate  la  vostra  condanna,  e  siete  voi  stessi  che 
»  mi  vietate  di  votare  la  legge  proposta. 

:j  Che  più?  Non  potrei  nemmeno  votarla  a  nome  della 
»  libertà  dei  culti,  perchè  l'articolo  primo  del  nostro  Statuto 
»  stabilisce  il  dominio  della  religicTne  cattolica,  e  la  parola 
»  di  libertà  aggiunta  a  questo  dominio  non  farebbe  che 
»  raddoppiarne  la  forza  ed  escludere  la  possibilità  stessa  di 
^  sopprimere  le  istituzioni  monastiche.  » 

(che  nella  prima  edizione  si  trova  in  forma  di  nota  a  pag.  XXXIX} 

Questo  che  ora  pubblichiamo  è  tutt'  altro  che  un  libro  di 
politica,  ma  non  possiamo  in  questo  luogo,  che  cosi  stretta- 
mente con  quella  si  collega,  astenerci  dal  ritornar  col  pen- 
siero al  concetto  che,  nel  principio  dell'Italiana  rivoluzione, 
fu  messo  innanzi  da  cuori  generosi,  i  quali  neìVunttà  sosti- 
tuita a\V  untone  vedevano  un'offesa  al  genio  nazionale  e  un 
còzzo  inevitabile  con  l'autorità  spirituale  della  Chiesa,  contro 
cui,  tosto  0  tardi,  si  sono  rotte  tutte  le  potenze  della  terra. 

Il  genio  nazionale,  che  è  quello  delle  singole  autonomie, 
alle  quali  mancava  solo  il  cemento  di  un  vincolo  federale,  di 
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cui  Pio  IX  si  faceva  garante,  è  attestato  da  tutta  la  nostra 
storia  cosi  antecedente  che  susseguente  alla  romana  domina- 
zione, la  quale  non  fu  un  fatto  di  natura  italica,  e  che  finì  per 
ciò  stesso  coli*  estrema  desolazione  della  penisola.  «  E  non 
»  V*  ha  appello,  come  dice  il  Balbo,  da  tutta  la  storia  di 
»  una  nazione,  e  men  dalla  nostra,  che. è  la  più  lunga,  e  per* 
»  ciò  la  più  autorevole  di  tutte  le  storie  ^.  <  Né  una  sorpresa 
di  due  lustri  prova  nulla  in  contrario,  ed  oggi  pure  possiam 
ripetere  con  Giuseppe  Ferrari  :  <  Se  tutti  glltaliani  sfilassero 
»  davanti  a  me  un  dopo  Taltro  gridando  di  credere  all'unità, 
)►  serberei  intera  la  mia  convinzione,  e  direi  meco  stesso  che 
»  mentiscono  senza  saperlo  ^.  » 

L'unità,  inoltre,  intesa  nel  modo  liberticida  deirodierno  so- 
cialismo, sìa  che  si  eserciti  in  forma  regia  o  popolare,  oltre  al 
rompere  colla  storica  tradizione  e  attraversare  il  naturale  svol- 
gimento della  vera  vita  italiana,  importava  la  distruzione  non 
solo  del  domìnio  temporale,  ma  del  domìnio  spirituale  della 
Chiesa,,  ultima  e  necessaria  coùseguenza  dell'idea  che  ha  pre- 
sieduto alla  nostra  rivoluzione,  e  che  ci  ha  messo  a  fronte  di 
un'incognita,  della  quale  non  è  uomo  sensato  che  non  tra- 
veda con  terrore  la  soluzione. 

Ad  ovviare  a  cosi  grande  e  manifesta  compromissione,  fu 
dunque  immaginata  e  proposta  la  costituzione  imperiale  deìr 
V Italia,  per  la  quale  ógni  Stato  autonomo  e  vivente  di  vita 
sua  propria  concorresse  agl'interessi  generali  per  mezzo  di 
un  Parlamento  nazionale  raccolto  intomo  ad  un  Imperatone 
italiano  consacrato  dal  Papa.  Nessuna  potenza  sarebbe  stata 
più  riverita  e  formidabile  al  mondo,  siccome  quella  che,  all'in- 
fuori  delle  intrinseche  forze  di  venticinque  o  trenta  milioni 
d'uomini  cementati  da  un  medesimo  spirito,  avrebbe  proceduto 
sotto  l'egida  della  più  alta  dignità  della  terra,  di  un  Pontefice 
la  cui  spirituale  dominazione  già  si  distende  su  duecento  mi- 
lioni di  fedeli,  ed  è  destinata  ad  abbracciar  l'universo.  Ma  i 
nostri  uomini  di  Stato  non  seppero  rinunciare  ad  intenti  che 
mal  si  conciliavano  con  si  magnanimo  concetto;  e  alla  più 
nobile  delle  ambizioni  fu  preferita  quell'opera  che  tuttavia  si 
prosegue,  e  che  dall'  esito  finale  riceverà  il  suo  vero  nome. 

*  Pensieri  sulla  storia  d'Italiay  ediz.  del  1858,  p.  88. 
^  Nel  suo  opuscolo  :  L'annessione  dèlie  Due  Sicilie, 
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IL 

Del  principio  di  autorità 
e  dell'odierna  condizione  dell' Italia. 

Mentre  già  toccava  al  suo  termine  questa  nuova  edizione 
del  mio  lavoro,  venne  a  mia  conoscenza  un  recente  opuscolo 
intitolato:  Sttedio  sulla  parte  conservatrice  per  Enrico 
Cenni  avvocato  napoletano  (Firenze,  1873)  *;  sul  quale  non 
appena  ebbi  qua  e  là  fermato  l'occhio,  mi  'parve  di  ricono- 
scervi un  sì  onesto  intendimento  e  uno  spirito  così  colto 
ed  elevato,  che  non  seppi  contenermi  dallo  scorrerlo  di  un 
fiato  da  capo  a  fondo.  E  così  grande  fu  il  mio  compiacimento 
nel  riscontrarvi  una  piena  conformità  colle  idee  che  io  veniva 
allora  svolgendo  intorno  l'argomento  —  del  principio  di  au- 
torità e  deUe  condizioni  in  cui,. per  falso  intendere  di  quello. 
Tersa  di  presente  il  consorzio  umano  — ,  che  stimai  far  cosa 
dì  comune  utilità  contribuendo  per  la  mia  parte  a  richiamar 
maggiormente  la  pubblica  attenzione  su  così  dotta  e  nobile 
scrittura.  Intorno  la  quale  non  dispiaccia  peraltro  al  chiaro 
Autore  ch'io  faccia  un'  unica  riserva  per  le  ragioni  che  breve- 
mente vado  ad  esporre. 

Definita  come  parte  conservatrice  quella  che  mentre  da  un 
lato  tiene  alla  tradizione,  e  sopra  tutto  alla  religione  cattoli- 
ca, senza  la  quale  non  può  essere  in  Italia  governo  nazionale, 
dall'altro  accetta  quanto  v'abbia  di  bene  e  di  vero  nel  pro- 
gresso moderno  (pag.  4);  scopo  dell'Autore  è  il  confortarla  a 
far  valere  la  rettitudine  de' suoi  intendimenti  a  conseguire 
nell'indirizzo  della  cosa  pubblica  il  grado  che  le  compete,  ed 
a  sottrarre  la  nazione  alle  insidie  e  al  mal  governo  dei  partiti 
che  la  dilaniano  e  ne  mettono  a  repentaglio  l'esistenza.  E 


^  Pubblicato  in  difesa  di  un  altro  opuscolo  di  Vincenzo  Vol- 
piceli!, scritto  in  occasione  delle  Elezioni  Comunali  di  Napoli 
del  settembre  187%. 
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questi  partiti,  ch'egli  comprende  sotto  le  due  denominazioni 
di  retrivi  e  di  liberali,  a  cui  riduce  tutte  le  altre  loro  suddi- 
visioni, così  li  definisce:  €  Schiettamente  retrivo  è  quello 
»  che,  per  amore  della  tradizione  storica,  politica  e  civile, 
»  non  vuol  saperne  nulla  di  progresso,  e  lo  guerreggia.  L'al- 
»  tro  per  contrario,  che,  per  amore  del  progresso,  non  am- 
»  mette  tradizione  di  sorta  alcuna,  anzi  la  crede  unica  causa 
»  di  ogni  male,  opperò  reputa  che  non  siavi  altro  a  fare,  che 
»  di  creare  di  getto  nuovi  ordini,  è  quello  ^e  comunemente 
»  chiamasi  liberale,  e  si  sdoppia  in  due  suddivisioni  princi- 
»  pali,  runa  che  addimandasi  parte  liberale  moderata,  Tal- 
»  tra  progressista  p  radicale,.  In  fondo  il  loro  principio  è  lo 
»  stesso,  guerra  cioò  alla  tradizione  :  ma  Tuna  si  ferma  a  vo- 
»  lere  la  monarchia  e  lo  statuto  odierno;  l'altra,  incalzata 
»  dalla  logica,  vuol  proseguire  nel  rinnovamento  incessante 
»  degli  ordini  politici,  e  con  l'estremo  suo  lembo  tocca  alla 
»  repubblica,  ed  anche  alle  dottrine  della  Comune  »  (pag.  4-5). 

È  in  un  punto  di  queste  definizioni  che  noi  non  possiamo 
consentire  col  eh.  Autore;  nell' attribuire,  cioè,  l'importanza 
di  un  partito  a  quelli  che  giustamente  egli  nomina  i  retrivi, 
dando  luogo  a  un'illazione  poco  favorevole  al  buon  senso 
degl'  Italiani,  e  anche,  certamente  senza  volerlo,  aprendo  l'adi- 
to ad  inferire  che  sotto  questa  denominazioi^e  ricadan  press'a 
poco  tutti  i  cattolici  ;  i  quali,  ed  egli  il  primo,  non  possono 
non  protestare  altamente  contro  l'opera  delle  due  schiere  di 
parte  liberalesca,  ch'egli  stesso  ha  cosi  bene  definite. 

V'hanno  certamente  dei  retrivi  veri  e  proprii,  i  quali,  sia 
per  levità  d'intelletto,  sia  per  debolezza  di  carattere,  sia  per 
risentimento  d' ingiurie  o  danni  patiti,  non  sapendo  né  distin- 
guere, né  combattere,  né  sopportare,  abborrono  da.  tutto  ciò 
che  non  sia  il  loro  passato  ;  del  quale  neppure  sarebbero  con- 
tenti se  loro  fosse  dato  ripristinarlo,  perchè  il  timore  di  rica- 
der di  nuovo  nelle  sofferte  angustie  li  farebbe  desiderare  di 
trarsi  ancora  più  addietro.  Ma  queste  sono  eccezioni,  come 
lo  è  quella  di  qualche  liberale  di  buona  fede,  che  non  ha  an- 
cora inciampato  in  casi  che  lo  facciano  ricredere;  e  sono 
sempre  un'infima  minorità,  alla  quale  non  si  può  dare  il  no- 
me di  uno  dei  partiti  della  nazione. 

r  soli  veri  partiti  dai  quali  sgorga  «  quanto  di  mal  nel  mon- 
do oggi  si  spande  )^  sono  quei  due  gemelli  dell'irreligione,  il 
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liberale  moderato  e  \\  liberale  progressista  o  radicale,  che 
sono  in  fondo  tutt'  uno,  come  avverte  cosi  bene  il  eh.  Autore  ; 
air  infuori  dei  quali  esiste  una  cosa  sola,  che  è  la  massa  della 
nazione,  più  o  meno  illuminata  ed  ardita,  ma  che  sospira  ed 
invoca  la  sicurezza,  l'onestà,  la  libertà  vera,  la  religione,  ma- 
dre e  nutrice  di  ogni  vero  progresso,  e  sola  dispensatrice  e 
garante  anche  dei  beni  terreni  ;  onde  la  sola  distinzione  di 
parti  che  veramente  intervenga  è  di  cristiani  e  non  cristia^ 
ni,  salvo,  come  si  è  detto,  Feccezione  di  qualche  ottusa  intel- 
ligenza negli  uni,  e  di  qualche  felice  inconseguenza  negli 
altri. 

Queste  cose  premesse,  nulla  ci  è  più  grato  che  di  venire 
testualmente  recando  gli  svolgimenti  che  il  eh.  Autóre  dà  alla 
sua  critica  del  liberalismo,  di  cui  mette  a  nudo  la  vera  essen-* 
za  e  le  logiche  conseguenze,  dalle  quali  non  vede  altro  scampo 
che  il  ritorno  al  principio  religioso,  al  rispetto  dell'indipen- 
denza e  dell'onore  del  Papato,  che  solo  può  condurci,  come 
dice  égli  stesso,  per  la  regia  via  dei  progressi  morali,  mate- 
riali e  civili. 

Dopo  avere  dottamente  dimostrato,  come,  per  effetto  della 
•rivoluzione  francese  del  1789,  il  liberalismo,  ateo  nella  sua 
essenza,  invadesse  più  o  meno  tutta  l'Europa,  e  come  appena 
e  male  nel  1815  fosse  dato  opera  a  contenerlo^  passa  l'Autore 
a  considerare  come  nel  1830  tornasse  a  preponderare  in  Fran- 
cia, e  a  breve  andare  per  tutto,  e  come,  malgrado  i  suoi  pro- 
positi di  rispettare  ogni  legittimo  diritto,  e  di  contenersi  nei 
limiti  di  una  relativa  legalità,  non  tardasse  a  degenerare  in 
quegli  eccessi  che  sono  il  logico  portato  dei  principii  della 
prima  rivoluzione,  ai  quali,  in  modo  più  o  meno  diretto,  si 
conformava  la  nuova. 

«  La  parte  liberale,  egli  dice,  afferrato  in  Francia  il  ti- 
»  mone  dello  Stato,  fu  lungi  però  dall'attenere  le  sue  splen- 
»  dide  impromesse.  Essa  era  essenzialmente  atea,  o  almanco 
»  indifferente  in  religione,  il  che  in  sostanza  vale  lo  stesso. 

>  Ma  senza  Dio  a  nulla  si  approda,  e  molto  meno  a  fon- 

>  dare  lo  Stato:  se  Dio  è  l'essere  per  essenza,  tanto  vale 
»  negar  Dio,  quanto  sprofondarsi  nel  nulla:  e  dal  niente, 
»  niente  si  fa.  Il  compito  che  s'avea  tolto  di  riordinare  lo 

>  Stato  nella  parte  essenziale  era  impossibile.  Come  stabi- 
»  lire  il  principio  di  autorità  sottraendone  l'eterna  sua  base, 
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>  la  religione,  e   consentendo  che  fosse  un  prodotto  del- 

>  Fumana  attività  ?  L'uomo  può  yeramente  abbattere  quello 
»  che  crea.  In  che  maniera  impedire  che  il  principio  della 
»  libertà  fosse  adulterato  dalla  più  scapestrata  licenza,  par- 
»  tendo  dal  principio  che  V  individuo  $ia  T  unica  norma  a 

>  so  stesso  delle  proprie  azioni  ?  La  parte  liberale  se  fu 

>  perciò  potentissima  in  distruggere,  non  riuscì  ad  edificar 

>  nulla  di  sostanzioso  e  di  durevole.  Le  conseguenze  non 

>  non  si  lasciarono  aspettare.  Ben  tosto  surse  in  grembo 

>  a  lei  un'altra  parte,  che  tirando  le  logiche  conseguenze 
»  delle  premesse,  incalzava  Taltra  ad  andare  innanzi;  e 
»  proclamava  schiettamente  come  principio  morale  l'ateismo 
»  e  la  deificazione  dell'individuo,  e  come  sistema  civile  la 

>  repubblica;  e  colle  teorie  socialistiche  e  comuniste,  dava 

>  fondo  alla  famiglia  ed  alla  proprietà,  cioè  alle  due  su- 

>  preme  istituzioni,  senza  di  cui  veruna  società  civile  è  pos- 
»  sibilo.  La  parte  liberale  quindi  si  trovò  scissa  in  due: 
»  quella  che  ripugnando  a  questi  errori  infesti,  ma  pur  de- 
»  dotti  a  rigore  di  logica,  credette  di  salvare  la  società  te- 

>  nendosi  salda  allo  statuto  ed  alla  monarchia,  quale  però 

>  era  uscita  dalla  rivoluzione;  l'altra,  che  camminando  in*-. 
»  nanzi  e  movendo  dagli  stessi  principii,  inclinava  a  re- 
»  pubblica  ed  a  francare  completamente  l'individuo  da  ogni 
»  freno.  Quella  si  chiamò  parte  liberale  conservatrice  o 
»  moderata;  questa,  liberale  progressista.  Tali  parti  si 

>  astiarono  fieramente,  formolando  due  opposti  sistemi.  La 

>  prima  abbracciò  la  teoria  costituzionale,  l'altra  la  repub- 
»  blicana.  Ma  la  dottrina  civile  dell'  una  era  in  sé  stessa 
»  mal  ferma  ed  imprecisa,  perchè  non  assisa  sovra   nulla 

>  di  stabile:  in  fondo  non  rappresentava  altro  che  il  so- 

>  stare  per  atto  di  semplice  arbitrio  a  mez2;o  il  cammino, 

>  che  r  altra  voleva  fornire.  Divenne  quindi  di  giorno  in 

>  giorno  più  debole  agli  assalti  di  questa,  che  la  chiamò 
»  per  derisione  dottrinaria,  perchè  la  teoria  da  essa  im- 
»  maginata  non  si  fondava  che  sull'arbitrio,  ma  era  rove- 

>  sciata  dalla  logica  de'  principii.  Nata  da  artificio,  non  pò- 

>  tea  reggere  che  per  artificio  :  quindi  la  metodica  corrut- 
»  tela  delle  elezioni  :  quindi  lo  studio  di  fortificarsi  tirando 

>  dal  suo  lato  parecchi  per  vincoli  di  favori  e  di  materiali 
p  interessi.  La  corruttela  perciò  elevata  a  sistema  fu  l'àn- 
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>  Cora  unica  di  salute,  chi  lo  crederebbe?  cui  si  commise. 

>  Ma  la  corruttela  non  è  per  sé  stessa  che  processo  di  di- 

>  sfacimento;  e  la  parte  liberale  progressista  la  superò. 
»  Prima  la  repubblica,  e  poi  la  repubblica  sociale  fu  pro- 
»  clamata.  Come  ognun  vede,  le  due  parti. in  sostanza  non 
»  erano  che  una  sola,  perchè  identici  i  principii  da  cui  mo- 
»  veano  :  il  solo  divario  stava  in  ciò,  che  V  una  contro  la 
»  logica  ristavasi  a  metà  della  via,  Y  altra  la  consumava 
»  fino  alle  ultime  conseguenze  »  (pag.  21-22). 

Dopo  questo  quadro  dello  svolgimento  del  principio  libe- 
rale in  Francia,  passa  a  considerare  come,  dal  1859  special- 
mente, se  ne  ripetesse  l'esempio  in  Italia,  «  dove  il  movimen- 

>  to  delle  idee  in  certo  modo  pigliando  rimbeccata  da  quello 
»  di  Francia,  il  corso  delle  due  parti  fu  lo  stesso,  come  iden- 

>  tici  ne  erano  i  caratteri  e  i  principii.  »  E  fatta  la  debita 
parte  agli  errori  dei  governi  de'  suoi  diversi  Stati,  e  alla 
sciagura  della  straniera  dominazione^  così  prosegue: 

€  La  parte  li  borale,  qui  come  altrove,  era  atea  :  le  pqche 
»  singole  eccezioni  in  contrario  nulla  provano,  appunto  per- 
»  che  tali...,  e  salita  al  potere  si  governò  come  era  ragione 
»  che  fesseli  suo  schietto  carattere  antireligioso  si  palesò 
»  presto,  ed  .andò  crescendo  d'intensità;  anzi  si  può  dire  che 
»  la  religione  fu.il  principale  bersaglio  dei  suoi  colpi  tirati  da 
»  tutte  le  direzioni,  come  da  periferia  al  centro.  Questo  ma- 
»  neggiarsi  fu  chiamato  progresso:  corse  per  tutti  i  rami 
»  dell'  amministrazione,  e  formò  l' intonazione  generale  del 
»  movimento.  Secondo  i  placiti  di  quella  parte,  nessuno  può 
»  essere  buon  liberale  o  patriota,  se  non  professi  ateismo, 
»  0  almeno  non  si  mostri  indifferente  in  religione,  che  im- 

>  porta  presso  a  poco  lo  stesso.  Questo  rompere  così  de- 
»  ciso  colla  tradizione  religiosa,  la  tradizione  per  eccellenza, 
»  dovea  per  conseguente  fruttare  l' avversione  ad  ogni  ci- 
»  vile  tradizione,  e  si  tirò  per  mano  la  sovversione  totale 

>  degli  antichi  ordini.  Si  può  dire  in  una  parola,  che  nulla 
»  0  quasi  nulla  fu  conservato  di  quelli,  buoni  o  cattivi  che 
»  fossero  ;  il  mondo  civile  fu  rifatto  da  capo,  e  quel  che  è 
»  peggio,  più  volte  rifatto,  con  un  moto  incessante  e  vorti- 
)^  coso,  che  ha  dato  fondo  alla  pace  degli  uomini,  e  per  so 
»  solo  dosreva  produrre  la  ruina  finanziaria,  ancor    quando 

>  altre  cause  assai  meno  nobili  non  si  fossero  congiunte  a 

38 
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>  concorrervi.  La  rivoluzione  nel  senso  più  assoluto  ed  ìn- 
»  timo  di  questa  parola  si  perpetuò  nel  governo,  se  questa 
»  significa  guerra  a  morte  al  passato,  e  rinnovamento  con- 
»  tinuo  di  ordinamenti  civili.  Si  potrà  in  buona  fede  man- 
»  tenere  che  questo  comportarsi  era  necessariamente  ri- 
»  chiesto  dall^unità  dell'ordinamento  politico?  L'argomento 
»  ha  il  vizio  di  provar  troppo.  Questo  convulsivo  maneg- 
»  gio  della  cosa  pubblica  non  ha  in  verità  altra  radice  che 
»  nella  indole  stessa  della  rivoluzione  recata  a  sistema  e 
»  divenuta  governo,  senz'altro  criterio  che  la  guerra  al  pas- 
»  sato  e  la  sbardellata  movenza  dell' arbitrio  individuale 
»  destituito  d'ogni  continuità.  Qui  avvenne  lo  stesso  che 

>  in  Francia.  Le  tendenze  di  una  frazione  della  parte  li* 

>  berale  volgenti  a  repubblica  si  fecero  presto  palesi;  e, 
»  come  in  Francia,  quella  parte  che  tenne  per  lo  statuto  e 

>  per  la  monarchia,  si  chiamò  liberale  moderata  o  consev' 
»  vatrice^  e  V  altra  progressista*  In  verità  esse  sono  una 

>  cosa  sola,  cioè  parte  rivoluzionaria,  per  l'identità  de'  prin- 
»  cipii,  ed  anche  di  certi  scopi  che  si  propongono,  a'  quali 

>  runa  vuol  giungere  più  presto,  l'altra  stima  buona  poli- 
»  tica  pervenire  più  tardi.  »  (pag.  23-25) 

»  La  pretensione  anzi  a  conservatrice,  cui  aspira  la  parte 
»  così  detta  liberale  moderata,  non  può  essere  peggio  fon- 

>  data.  In  virtù  dell'ateismo  che  professa,  essa  toglie  al  prin- 
»  cipio  di  autorità  la  sua  unica  base,  cioè  la  verità  religiosa; 
»  ed  assegnandole  per  origine  non  già  l'oracolo  della  Verità 
»  stessa,  ma  il  suffragio  degl'individui,  l'ha  con  ciò  solo  ro- 

>  vesciata  dalle  fondamenta,  e  data  causa  vinta  una  volta  per 
»  sempre  alla  teoria  deUa  sovranità  del  popolo,  che  in  sé  rao- 
»  chiude  la  legittimazione  della  rivoluzione  perpetuata  ed 
»  elevata  a  sistema.  —  Il  dilemma  è  corto  :  o  la  suprema  pò* 
»  testa  è  istituita  da  Dio,  o  lo  è  dall'arbitrio  popolare:  nel 
»  primo  caso  Dio  solo  è  il  sovrano  de'  principi  (domznus  do^ 
»  minantium),  nel  secondo  lo  è  il  popolo.  Se  il  popolo  è  so- 
)►  vrano,  non  può  a  rigor  di  logica  essere  sovrano  il  principe; 

>  due  sovrani  nello  stesso  corpo  sociale  essendo  la  massima 
»  delle  contraddizioni  politiche.  Il  principe  deve  essere  in 
»  realtà  necessariamente  suddito  del  popolo,  come  l'effetto  lo 
»  è  della  causa  ;  e  quello  ha  il  diritto  di  disfarlo  a  suo  senno. 
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»  poiché  Taomo  può  discare  gF  istituti  che  per  atto  del  suo 

>  libero  arbitrio  ha  creato.  E  con  quale  logica  al  mondo  si 
»  potrà  resistere  agli  argomenti  della  parte  radicale,  la  quale 
»  pone  la  moderata  in  mora  di  dedurre  le  conseguenze  legit- 
»  time  delle  premesse,  e  le  domanda  che  francamente  accetti 
»  il  principio  della  sovranità  del  popolo,  tolga  al  principe  ogni 
»  autorità,  e  si  unisca  con  essa  per  proclamare  a  suo  tempo 
»  la  repubblica,  ed  anche  la  repubblica  democratica  e  sociale? 
»  Se  ancora  i  principi,  ad  onta  dell'andazzo  delle  idee  cor- 
»  renti,  trovano  un  qualche  mediocre  riparo  contro  Y  irrom- 
»  pere  della  demagogia,  egli  è  solo  in  virtù  dell'antica  for- 
»  mola  religiosa  :  Re  per  la  grazia  di  Dio,  la  quale  colloca 

>  la  loro  autorità  al  di  sopra  del  popolare  caprìccio  :  formola 
»  che  l'imperatore  Guglielmo  di  Prussia,  nonché  altri,  ha  vo- 
»  luto  gelosamente  custodire  per  porre  al  coperto  la  sua  fre- 
»  sca  corona.  Ma  questa  formola  torna  vuota  di  sostanza  in 

>  mano  all'ateismo;  e  si  mostra  come  una  maschera  ipocrita 

>  per  tutelare  la  tirannia,  perchè  tirannica  fuori  dubbio  appa- 
»  risce  la  potestà  civile  che  non  vuole  riconoscere  la  sovra- 
»  nità  del  popolo,  da  cui  ripeterebbe  l'origine. 

»  Abolito  cosi  il  principio  di  autorità,  è  chiaro  che,  distrutto 
»  il  fondamento,  nulla  più  resta  a  conservare  nella  società  ci- 
»  vile  che  sovra  esso  è  .basata,  sia  qualunque  la  sua  forma. 

>  Studiarsi  di  mantenerlo  ciò  non  ostante  negli  ordini  civili  e 
»  nelle  magistrature,  è  tanto  vano  quanto  il  proporsi  di  ser- 
»  bare  vivi  e  verdi  i  rami  di  una  pianta  dopo  averne  segato 
»  il  tronco  dalla  radice.  Ancora  una  delle  prossime  conse- 
»  guenze  dell'ateismo  è  la  teoria  della  separazione  della  Chie- 

>  sa  dallo  Stato,  cioè  che  lo  Stato  stia  da  sé  indipendente- 
»  mente  dalla  Chiesa,  il  che  importa  la  separazione  ed  indi- 
»  pendenza  della  civiltà  dalla  moralità  ;  perchè  chi  crede  an- 
»  cora  che  possa  darsi  una  morale  indipendente  dalla  religio- 
»  ne,  non  ha  alcuna  idea  della  essenza  stessa  della  moralità  ^. 
»  La  moralità  in  altro  non  consiste  che  nella  relazione  degli 
»  atti  interni  della  coscienza  coli' ultimo  fine  dell'uomo,  col 

t  II  Gladstone,  tra  gli  altri,  nel  suo  mirabile  discorso  al  Ck>lle- 
gio  di  Liverpool  detto  a' 21  dicembre  1872,  chiama  «  grossolana- 
»  mente  fallace  Tassunto,  e  smentito  dal  lungo  corso  della  storia 
»  umana,  che  la  morale  cristiana  possa  essere  separata  dal  dogma 
«  oristiano,  e  sopravvivere  all'abbandono  di  questo  dqgma.  » 
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>  yero  obbiettivo  infinito  ed  assoluto,  in  una  parola,  con  Dio. 
»  Togli  Dio  di  mezzo  con  la  vita  futura,  e  la  moralità  non 

>  rimane  che  una  cosa  vaporosa  ed  incerta,  determinata  dai 
»  capricci  svariati  dell' arbitrio  subbiettivo;  un  flatus  vocis, 
»  che  va  per  ultimo  a  confondersi  con  T  igiene,  come  piace  ai 
»  materialisti  :  e  tali  sono  senza  distinzione  tutti  coloro  che 
»  negano  Dio  e  V  immortalità  dell'anima.  Sicché  il  progresso 

>  e  la  civiltà,  che  la  parte  moderata  caldeggia,  sono  per  loro 
»  natura  destituiti  di  moralità,  e,  come  dovea  accadere,  i  fatti 

>  lo  hanno  pur  troppo  dimostrato,  sicchò  per  moltissimi  il 
»  vocabolo  progressista  è  divenuto  espressione  di  dileggìo  o 
»  di  vitupero  ;  ed  è  la  ragione  del  perchè  quello  di  cattolici 
»  liberali  è  sentito  con  orrore  da  uomini  pii  e  dabbene.  Ne 

>  viene  di  conseguenza  ancora,  che  la  libertà  civile  che  essa 
»  difende  non  possa  avere  altro  criterio,  né  consistere  in 
»  altro  che  nella  indefinita  movenza  delFarbitrio  dell'  indivi- 

>  duo  ;  e  quindi  non  si  può  discernere  a  rigor  di  logica  dalla 

>  scapestrata  licenza,  che  n'é  la  più  aperta  nemica. 

»  Dopo  di  ciò  é  perspicuo,  che  nelle  mani  della  parte  cosi 
»  detta  moderata,  Fidea  stessa  di  conservazione  non  ha  al- 
»  cun  reale  significato,  e  che  giammai,  per  i  principii  politici 
»  ch'essa  professa,  potrà  nomarsi  conservatrice.  Col  sepa- 
)^  rarsi  dalla  tradizione  religiosa,  essa  ha  con  un  taglio  solo 
»  reciso  tutti  i  vincoli  della  società  civile,  e  resa  impossibile 

>  la  pubblica  pace  ;  il  che  importa  dissolvere,  cioè  uccidere  il 
»  corpo  politico  come  tale.  Invano  si  sforza  a  riedificare  il 
»  principio  di  autorità,  dopo  di  averlo  distrutto:  l'impresa  è 

>  al  di  sopra  del  suo  potere,  e  per  giunta  contraddittoria: 
»  non  le  resta  altro  sussidio  che  appoggiarsi  alla  forza,  e 
»  ricorrere,  per  fortificarsi,  ad  adescare  gli  uomini  a  spo- 
»  sare  la  sua  causa,  promovendone  gl'individuali  interes- 
»  si,  mercé  benefizii  e  favori;  cioè  adoperando  come  arte 
y>  unica  e  sola  di  governo  la  corruzione  metodica,  la  quale 
)>  per  sé  stessa  reca  la  dissoluzione  della  società  civile.  Tale 
»  è  la  sua  trista  ed  inevitabile  necessità,  la  quale  se  può  va- 
»  lere  a  prolungarle  ancora  per  poco  un'esistenza  malferma, 

>  la  spoglia  però  di  grado  in  grado  di  credito.  Diffatti  la  si 
»  vede  andar  perdendo  di  riputazione  di  giorno  in  giorno  ;  e 
»  la  parte  radicale  l'accusa  che,  sotto  pretesto  di  conservare 

>  la  società,  non  si  proponga  altro  scopo  che  di  confermare 


APPENDICE  597 

»  nelle  sue  mani  il  potere,  e  godere  dei  benefìcii  che  gliene 
»  tornano.  E  come  l'accusa  è  sorretta  dalla  logica,  ed  in  fondo 
»  è  tutt' altro  che  vana,  è  palese  che  a  lungo  andare  ella  non 
»  possa  reggere  ;  e  già  se  ne  possono  vedere  i  segni  nel  cre- 
»  scere  della  parte  radicale,  la  quale,  debolissima  nel  1860,  si 
»  è  rafforzata  per  modo,  che  per  poco  non  ne  bilancia  il  po- 
»  tere  nel  parlamento,  e  dee  ragionevolmente  tra  poco  asse- 
»  guire  la  vittoria.  Ancora,  il  suo  stesso  maneggiarsi,  che  è 
)>  una  conseguenza  immediata  de'suoi  principii,  la  rende  di  dì 
»  in  di  più  fiacca  e  sovvertitrice  della  società.  Pel  suo  animo 
»  avverso  aUa  tradizione,  ella  non  può  avere  né  anco  il  più 
»  tenue  sentimento  della  stabilità  :  nulla  è  rimasto  che  non 
»  abbia  rimutato  ;  e  le  immutazioni  si  succedono  incessante- 
»  mente,  come  i  fiotti  del  mare  agitato  dalla  tempesta.  Leggi 
»  sopra,  leggi,  ordini  sopra  ordini,  non  solo  negli  amminicoli, 
»  ma  nelle  parti  più  essenziali  :  quelli  che  vengono  dopo  di- 
»  struggono  i  precedenti,  che  aspettano  di  essere  alla  volta 
»  loro  distrutti  da' posteriori,  per  effetto  dell'infrenabile  mo- 
»  to  che  non  si  appoggia  sovra  nulla  di  stabile  :  moto  che  ha 
»  gittato  la  società  civile  nella  confusione  e  nella  incertezza 
x>  che  tutti  risentono,  e  nella  mina  finanziaria  più  spavento- 
)^  sa.  Insomma  nelle  sue  mani  la  società  sarebbe  destinata  a 
»  perire  »  (pag.  28-30). 

E  qui  perchè  non  si  opponga  che  queste  fiere  parole  di 
Enrico  Cenni  muovano  da  un  animo,  per  troppo  affetto  agli 
stretti  principii  conservativi,  soverchiamente  severo  versò 
ciò  che  suol  chiamarsi  il  rinnovamento  italiano,  stimiamo 
opportuno  di  rincalzarle  con  quelle  ancora  più  acerbe  che  la 
triste  realtà  va  ogni  giorno  strappando  anche  a  chi,  per 
affetto  indubitabile  alla  rivoluzione,  non  può  venire  accusato 
di  ostile  parzialità.  E  per  primo  ascoltiamo  Ruggero  Bon- 
ghi, nelle  rassegne  politiche  della  Nuova  Antologia,  par- 
larci dell'Italia  rigenerata. 

€  In  tanto  bisogno  in  cui  versiamo  di  consenso  pubblico,  la 
stampa,  in  più  luoghi,  non  fa  che  opera  di  distruzione  e  di  cor- 
ruzione ;  dove  più,  dove  meno,  è  venuta  su  una  classe  politica, 
che  padroneggia  nei  circoli,  non  disdegna  le  cospirazioni,  vizia 
le  elezioni  popolari,  e  s'insinua  e  s'accresce  nell'assemblea  stes- 
sa del  regno  ;  classe  politica  scarsissima  di  coltura,  avidissima 
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gardaggìne,  réffeminfttezza,  Tignoratiza,  rimpotenza  ad  ogm 
maschia  e  seria  opera  nella  nobiltà  e  nei  ricchi  ;  il  sorgere 
e  crescere  continuo  di  disputatori,  avvocatucci,  industrian- 
ti, dottrinari,  speculatori,  banchieri,  giuocatori  di  borsa* 
giornalisti,  yani  politicanti,  al  posto  degli  uomini  grandi 
per  virtù,  che  sogliono  sempre  comparire  nel  periodo  di 
gioventù  dei  popoli;  Io  spegnersi  continuo  dei  sentimenti 
religiosi,  virili,  forti,  che  formano  F  anima  delle  nazioni; 
questi  son  segni  caratteristici  di  una  civiltà,  d'un  popolo 

cadente di  un  popolo  che  ha  ricevuto  la  sua  esistenza 

dagli  altri,  e  che  marcia  in  coda  alla  civiltà  d'Europa  > 
(pag.  204).  Ed  altrove  lamentando  la  guerra  che  la  nuova 
Italia  muove  alla  religione  cattolica,  «  credendo  che  basti 
per  provvedere  al  suo  decoro  ed  assicurare  la  sua  dignità, 
il  rinnegar  Dio  e  combattere  la  sua  religione  >  (pag.  79), 
così  ripiglia  :  <  II  principio  della  libera  Chiesa  in  libero 
Stato  pare  non  venga  interpretato  che  in  odio  al  cattolicesi* 
mo,  malgrado  che  venti  milioni  d'Italiani  si  sieno  spontanea- 
mente dichiarati  cattolici.  Con  usurpazioni  continue,  con 
grida  di  piazza,  con  sbandierate,  con  le  basse  invettive  del 
giornalismo,  noi  crediamo  riportare  grandi  vittorie,  mentra 
non  facciamo  che  preparare  la  nostra  ruina,  dar  prova  di 
una  leggerezza  veramente  criminosa  e  proclamare  al  mondo 
la  nostra  decadenza  »  (pag.  229)  K 

1  E  il  cinico  dispregio  della  religione  nellMnsegnamento  go* 
▼amati  ¥0  è  già  stato  più  volte  avvertito  in  Parlamento,  non  da 
deputati  clericali,  dei  quali  non  rimane  più  traccia,  ma  da  depu- 
tati libéralissimi  di  parte  moderata,  che  non  hanno  potuto  conte- 
nersi dairaccosare  il  governo  di  una  tolleranza,  che  non  di  rado 
degenera  in  vera  protezione.  Il  Lioy,  a  oagion  d'esempio,  nella 
tornata  della  Camera  del  1^  marzo  187^,  denunziava  che  nel  no- 
atri  licei  si  hanno  professori  «  fieramente  avversi  airesistenza  di 
Dio»  (Atti  ufficiali  della  Camera,  pag.  999).  E  il  Bonghi,  nella  tor- 
nata del  4  febbraio  1873,  diceva  :  «  Pur  troppo  già  in  alcune  scuo- 
»  le  al  c^ateohismo  del  Vescovo  il  maestro  surroga  quello  deiriD- 
»  ternazionale  »  [Atti  uff,  p.  4752).  Ed  ancora:  «  SMnsegna  in  Ita- 
»  lia  quel  che  si  vuole  dai  professori,  in  qualunque  ramo  di  dot- 
»  trina  morale,  sociale  e  religiosa  ;  e  siamo  a  tal  punto  che  se 
»  neir istruzione  secondaria  c*ò  un  qualche  professore  il  quale 
»  non  possa  adattarsi  a  dimostrare  ai  giovani  quello  che  entra  in 
»  ogni  programma  di  filosofia,  cioè  resistenza  di  Dio  e  dell' ani- 
»  ma,  il  ministro  lo  chiama  (poiché  questo  s'è  visto)  ad  insegnare 
»  in  una  Università  che  Iddio  non  esiste,  e  che  la  immortalità  e 
»  spiritualità  deiranima  è  una  favola  »  (Ibid.  p.  4758). 


APPENDICE  601 

Da  ultimo,  ecco  ciò  che  pur  ieri  scriveva  della  presente 
Italia  un  pubblicista  non  meno  conosciuto  per  il  suo  ingegno 
che  per  la  sua  professione  di  liberale  ad  oltranza  : 

«  Ciò  che  avviene  da  dieci  anni  in  Italia  non  è  forse  la 
prosaica  parafrasi  di  una  parabola  vecchia  quanto  il  mondo? 
Una  folla  di  gente,  poco  meno  che  analfabeta,  che  di  scienze 
non  ha  neppure  sentore,  di  lettere  è  del  tutto  digiuna,  sbu- 
cata fuori  non  si  sa  di  dove,  ha  invaso  le  corti  di  giustizia,  le 
cattedre  delle  scuole,  le  file  delFesercito,  gli  uffici  dell' anx- 
ministrazione,  gli  stalli  delle  assemblee  politiche  e  comunali, 
ne  ha  occupato  i  primi  posti  e  vi  fa  pompa  della  sua  fenome- 
nale impotenza.  E  chi  a  forza  di  gomiti,  chi  spinto  da  in- 
fluenze politiche,  chi  da  scopi  elettorali,  o  da  Nepotismo,  o  da 
interessali  favori,  a  frotte  cotesto  mediocrità  si  sono  inse- 
diate gonfie  e  pettorute  nelle  sinecure  dello  Stato,  risve- 
gliando le  cupide  brame  di  chi  di  loro  si  sente  più  idoneo  e 
più  capace^  Per  tal  guisa  si  hanno  magistrati,  i  quali  tutt' al- 
tro hanno  studiato  che  il  digesto  o  le  pandette;  insegnanti, 
che  non  una,  ma  sino  a  quattro  cattedre  si  hannx)  accaparrate 
contro  ogni  diritto  e  contro  ogni  merito  ;  deputati,  che  invece 
di  leggiferare  non  sanno  far  altro  che  un  mercimonio  inde- 
gno del  loro  ufficio  ;  finanzieri  del  conio  che  tutti  sanno  ;  ma- 
rinai die  non  escono  dal  porto  senza  urtarsi  in  una  nave; 
generali,  infine,  che  di  strategia,  di  tattica,  di  geografia,  di 
sciènza  militare  ne  sanno  tanto  quanto  di  cinese. 

»  Quale  frutto  possano  ricevere  la  moralità  pubblica,  il 
buon  avviamento  dello  Stato,  la  fortuna  della  nazione,  dal 
governo  di  cotesto  nullità,  che  con  tanta  cura  ne  allontanano 
i  più  capaci,  lo  dicono  le  condizioni  miserrime  delle  nostre 
finanze,  la  babelica  confusione  di  tutte  le  nostre  amministra- 
zioni, il  sibillino  ed  oscuro  significato  delle  nostre  leggi  e  dei 
regolamenti  che  loro  servono  di  corollario  ;  lo  sconforto,  in- 
fine, di  tutti  gli  studiosi,  che  vedonsi  preclusa  ogni  via  dalle 
mediocrità  trionfanti,  ed  il  ritrarsi  dalla  scena  degli  onesti 
che  ormai  disperano  della  fortuna  d' Italia. 

>  Come  è  possibile  infatti  che,  a  fronte  della  madornale 
insipienza  dei  barbassori  che  attualmente  sono  preposti  in 
ttitti  gli  ufficii  al  governo  della  nazione,  la  coscienza  pubblica 
non  si  ribelli,  e  V  ambizione  dei  mezzo-sapienti  e  dei  nullate- 
nenti non  si  risvegli,  allorché  si  vedono  giornalmente  sul 
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pinnacolo  individui  che  appena  meriterebbero  di  figurare  tra 
le  più  umili  fila  dei  gregarii?  Come  è  possibile  che  questa 
gente,  incapace  di  concepire,  digiuna  assolutamente  di  ogni 
arte  di  governo,  e  divenuta  tutto  al  più  macchina  burocrati- 
ca, possa  conciliare  rispetto  all'autorità,  amore  alle  istituzio- 
ni, fautori  al  sistema  rappresentativo,  amici  all' unità  nazio- 
nale, allorché  ogni  atto  di  cotesti  funzionari  non  manifesta 
che  la  loro  supina  inettitudine  ?  £  che  sarebbe  se  si  istituis- 
43ero  confronti  col  passato?  >  {Gazzetta  d* Italia,  13  Mag- 
gio 1873)  K 

Dopo  queste  testimonianze  che  ci  son  parse  opportune  a 
scagionare  il  signor  Cenni  da  ogni  accusa  o  sospetto  di  par- 
zialità, egli  passa  a  considerare  come  sia  possibile  riscuotere 
ritalia  dalla  vertigine  che  la  travolge,  e  sottrarla  alle  tre- 
mende conseguenze  dello  stato  irrazionale  e  mortifero  in  cui 
già  da  troppo  tempo  essa  versa.  E  come  mezzo  precipuo,  anzi 
unico,  a  un  tanto  fine,  egli  proclama  doversi  riamicare  il  pro- 
gresso colla  tradizione,  riconnettendo  le  legittime  aspirazioni 


^  E  una  tremenda  sanzione  della  verità  di  questi  lugubri  ac- 
centi si  ha  nel  costante  regresso  della  pubblica  moralità,  e  nel 
conseguente  incremento  dei  delitti  d'ogni  maniera  attestato  dalle 
statistiche  criminali  esibiteci  dallo  stesso  Governo.  £  da  quella 
pubblicata  sulla  fine  del  1871,  contenente  i  risultati  del  1869, 
onde,  non  vi  è  compresa  la  provincia  di  Roma,  risulta  che  il 
numero  dei  reati  asoese  in  quell'anno  alla  cifra  spaventevole  di 
806,221,  sul  quali  i  tribunali  italiani  pronunciarono  226,526  con- 
danne, essendo  stati  sospesi  79,695  processi,  o  per  insufficienza 
di  prove,  o  per  prescrizione  dell'azione  penale,  o  per  non  essersi 
potuto  trovare  i  colpevoli.  E  al  81  dicembro  di  detto  anno,  tro- 
▼avansi  nelle  galere  e  nelle  case  di  pena  39^570  condannati,  oltre 
25,015  in  attesa  di  essere  giudicati,  cioè  un  esercito  di  64,585 
delinquenti,  senza  parlare  di  400,000  individui,  che  in  quello 
stesso  anno  vivevano  sotto  la  sorveglianza  della  polizia;  talchò 
abbiamo  in  Italia  un  reo  per  ogni  cinquanta  abitanti  circa  ! 

£  questo  stato  di  cose  importa  un  movimento  annuo  di  più  di 
300,000  carcerati  ;  ai  quali  son  divenuti  affatto  insufficienti  i  31 
baprni  penali,  le  46  case  di  pena,  le  243  carceri  giudiziali,  e  le 
1200  carceri  mandamentali  finora  esistenti,  e  i  60  e  più  milioni  di 
spesa  annua,  che  importa  questo  orrendo  capitolo  nel  bilancio 
economico  del  regno.  Onde  ha  dovuto  esser  posta  in  preventivo 
la  spesa  di  108  milioni  per  nuove  carceri  è  riforma  delle  esistenti 
è  per  aumento  del  numero  che  finora  si  aveva  di  4266  carcerieri; 
sul  qual  titolo  sono  già  assegnati  venti  milioni  pel  1873. 
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di  patria  e  di  civiltà  col  rispetto  alla  Religione,  «  che  for- 
»  nisca  loro  la  base  immutabile  di  cui  mancano,  onde  così  si 
»  confortino  della  vita  indistruttibile  di  quella,  rimanendo 

>  purgate  d'ogni  scoria  di  passioni  e  d'ogni  mistura  d'er- 
»  rore  »  ;  «  avvegnaché,  egli  soggiunge,  solo  per  torto  in- 

>  tendere  la  Religione  sia  stata,  sotto  varii  rispetti,  tenuta 

>  per  inimica  dei  progressi  della  scienza  e  della  civiltà  ». 
Il  qual  vero  egli  conforta  con  questo  luminoso  svolgimento  : 

<  L'Italia  cristiana  con  tutte  le  sue  glorie  intellettuali  e 
»  civili  non  è  nata  altrimenti  né  cresciuta  che  all'ombra  del 

>  Papato.  Egli  è  desso  che  dal  confuso  miscuglio  dei  vecchi 
»  popoli  latini  con  le  stirpi  asiatiche  e  boreali  ha  fatto 
»  sorgere  la  nazione  italiana  moderna,  ne  ha  fomentato  i 

>  progressi  intellettuali  e  civili,  ne  ha  promosso  perfino  le 
»  glorie  nautiche  e  militari,  l'ha  difesa  dagli  errori  delle 
»  sette,  e  molte  volte  tutelata  anche  dalle  armi  straniere, 

>  non  peritandosi  di  affrontare  pericoli  grandissimi  col  te- 
»  ner  testa  ai  principi  più  potenti  e  temibili,  come  i  principi 
»  longobardi,  quelli  di  Franconia,  gli  Hohenstaufen,  Luigi 
»  XII,  Francesco  I,  Carlo  V,  e  finanoo  Filippo  II  e  Fer- 
»  dinando  II  d'Austria,  ed  a  volte  è  apparso  come  il  solo 
»  fòco  dell'indipendenza  della  patria.  Certo  quando  gli  Spa- 
»  gnuoli  signoreggiavano  Napoli,  Sicilia  e  Lombardia,  e 
»  Genova  era  in  potere  dei  Francesi,  e  il  piccolo  Piemonte 
»  rinchiuso  in  una  politica  ristretta  rivolta  solo  a  proprio 
»  utile,  e  la  repubblica  veneziana  tarlata  e  cadente,  non  vi 
»  era  altro  punto  in  Italia  dove  apparisse  la  nazionahtà  ita- 
»  liana  indipendente  che  a  Roma,  ed  era  il  Papato  che  ne 
»  reggeva  il  vessillo.  Che  se  talvolta  le  è  sembrato  avverso, 

>  ciò  si  vuole  unicamente  ripetere  dalle  esagerazioni  delle 

>  parti,  e  dalle  durissime  condizioni  di  tempi  disordinati, 
»  resi  peggiori  dai  vizii  degli  uomini.  Egli  è  oramai  tempo  di 
»  smettere  i  vecchi  pregiudizii,  nati  da  errori  sistematici  e 

>  falsatori  della  storia,  che  il  Papato  sia  stato  infesto  alla 
»  civiltà,  nemico  del  progresso  e  della  indipendenza  deUa 
»  patria:  vecchi  e  rancidi   pregiudizii,  ricevuti  ancora  da 

>  molti  senza  discussione,  e  disgraziatamente  accreditati  dai 
»  retrivi,  ma  che  la  storia  più  imparziale  sbugiarda.  Co- 
»  sicché  l'indipendenza  e  l'onore  del  Papato  vogliono  stare 
»  a  cuore  di  ogni  italiano,  che  ami  davvero  la  gloria,  la 
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>  potenza  e  la  felicità  della  patria;  ond'ella,  sua  mercè, 

>  messa  a  capo  delle  nazioni,  le  conduca  per  la  via  regia 
»  de'  progressi  morali,  materiali  e  civili  alla  celebrazione 
»  dell'unità  della  specie,  che  è  la  naeta  suprema  del  corso 
1^  deir  umano  incivilimento,  e  V  ultimo  apice  del .  suo  reale 
»  progresso  nel  mondo  »  (pag.  34-35). 

Splendide  verità  espresse  in  splendidissima  forma;  e  voglia 
Dio  che  Torà  non  sia  lontana  in  cui  la  parte  conservatrice 
possa  fra  noi  riprendere  il  suo  legittimo  impero.  Ma  ci  scon- 
forta dallo  sperarlo  non  tanto  l'abbassamento  morale,  quan- 
to la  miseria  intellettuale  di  coloro  fra  le  cui  mani  si  palleg- 
giano le  sorti  della  nazione.  Dall'opera  dei  quali  si  è  ingene- 
rato un  tale  pervertimento  degli  spiriti  e  delle  coscienze,  che, 
quando,  dopo  Dio  sa  quali  ulteriori  catastrofi,  torni  un  raggio 
di  verità  a  rischiarare  le  menti,  stenteremo  noi  medesimi 
a  credere  d'aver  potuto  precipitar  così  abbasso.  Avvegnaché 
in  nessun  tempo  si  sia  veduto,  come  oggi,  nelle  cose  di  mag- 
giore momento,  sostituire  la  forza  bruta  del  numero  al  le- 
gittimo diritto  dell'intelligenza;  proclamare  come  espres- 
sione della  volontà  generale  la  prepotenza  di  faziose  mi- 
norità; dare  il  nome  di  libertà  al  maggior  dispotismo  che 
mai  si  esercitasse  nel  mondo,  siccome  quello  che  pone  oggi 
in  assoluto  arbitrio  dello  Stato  le  sostanze  ed  il  sangue  dei 
cittadini;  e  chiamar  progressisti  ed  illuminati  coloro,  che 
rompendo  con  ogni  tradizione,  con  tutto  ciò  in  cui  s'in- 
cardina la  vera  vita  dei  popoli,  sono  i  soli  all'  incontro  cui 
si  competa  il  nome,  così  da  loro  abusato,  di  retrogradi  e  di 
oscurantisti.  Allora  solo  che  questa  vertigine  sarà  cessata, 
che  dalle  matte  astrazioni  rientreremo  nella  severa  realtà, 
che  tornerà  alle  cose  il  suo  vero  nome,  potremo  finalmente 
riprendere  il  camndino  del  verace  e  profittevole  progresso,  ed 
esclamare  col  gaudio  vagheggiato  nei  sogni  di  tutta  la  nostra 
vita:  l'Italia  È. 
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